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DA GrENUSIA ROMANA 

AL CASTRUM GENUSIUM DEI SEC. XI-XIII 

« GRENUSIA » DA COLONIA ILLIRICA A COLONIA ROMANA SOTTO 

L'IMPERO DI ROMA E DI BISANZIO. 

Una suggestiva ipotesi di Massimiliano Mayer, accolta 
nell'Enciclopedia Pauly-Wissowa \ a proposito della topo
grafia della Puglia desunta dalle notizie tramandateci da 
Plinio 2 , fa dei Genusini una di quelle colonie illiriche, che 
dalle coste del golfo tarentino sarebbero a poco a poco ri
salite fino ai fiorenti colli vicini e agli ubertosi monti lon
tani della Peucetia3. 

Dalle foci del Bràdano, penserebbe il Mayer, a Metaponto 
Ginosa, l'antica Genusium* profumata di ginestre, queste co-

1 M . M A Y E R , Zur Topographie und Urgeschichte des Apuliens : 

I . Plinìus Beschreibung Apuliens; I L Topographisches; I I I , Aelteste 

Japyger. Stadie und Stamine; I V . Die vermeintlìchen Italiker Elemente 

unter der Japygern, i n « P h i l o l o g . Z e i t s o h r i f t tur C l a s s i s e n e A l t e r -

t u m » , L e i p z i g , 1 9 0 6 , pag . 4 9 0 a 4 5 4 ; P A U L Y - W I S S O W A , Realencyklo-

pàdie der klassischen Altertumswissenschaft, a l l a v o c e Genusia. 
2 Naturali» Bistorta, I I I , p a g . 9 9 - 1 0 5 . 
3 L a Peucetia de l t e m p o r o m a n o , p o s t a fra la D a u n i a o M e s s a p i a 

a m e z z o d ì , r i s p o n d e s u per g i ù a q u e l l a ohe n e l M e d i o e v o fu d e t t a 

Terra di Bari. 
1 Genusius f iume i n E p i r o ; "W. H E L B I G , Die Italiker in der Po 

Ebene, i n « H e r m e s », X I , p a g . 2 0 6 . 

M. M A Y E R , op. cit., p a g . 5 2 4 , dopo a v e r p a r l a t o di Massa fra , P a -

l a g i a n e l l o , C a s t e l l a n e t a ed in f ine di M e t a p o n t o G-inosa, « das a l t e Ge-

nusium m i t d e m P a r a l l e l n a m e n G i n e s t r a a u f d e n N a c h b a r h i i g e l n », 

cos ì c o n t i n u a : « D i e s e i l l y r i s c h e n A n s i e d l u n g e n ( in Genusium t r i t t der 



Ionie illiriche a mano a mano avrebbero occupato Castella-
neta, il castello dei Netini, i luoghi dove ora sorgono e le 
due cittadine, che conservano forse i primitivi nomi, di Pa-
lagianello e di Massafra 1 mollemente adagiata sul pendio 
d'una rupe calcarea, e la biancheggiante Mottola donde fra 
uno sfolgorio di colori la vista discopre l'incantevole pae
saggio che si protende fino alla Sila, e la pittoresca Matera 
appollaiata quasi sul ciglio del monte e sui dirupi d'una pro
fonda voragine, gravina, che defluisce al Bràdano. 

La colonia romana di Genusia, di cui parla Plinio, come 
colonia militare, vai quanto a dire un vero oppidum circon
dato da fossa (fossa), da un terrapieno (agger) e palizzata 
(valium), onde, a dirla con Cicerone 2 , fosse praesidium, spe-

culum o propugnaculum imperli, potè sorgere solo dopo la 
battaglia del Mauro, oggi Metauro, 270 a. C , e l'abbandono 
d'Annibale del possesso di Metaponto, famosa soprattutto per 
aver dato modo a Pitagora di continuare la sua scuola; quando, 
cioè, Roma, vincitrice per la seconda volta di Cartagine, potè, 
com'era nell'uso, anche distribuire ai suoi coloni i due terzi 
dell'agro Grenusino3. Situata sulla collina a non molta distanza 
dalla via Appia, donde facilmente poteva ricevere aiuti e so
stegni, questa nuova colonia veniva a costituire soprattutto 
un punto strategico notevole per tenere sotto il dominio di 

» U r s p r u n g b e s o n d e r s g r i e f b a r z u r T a g e ) h a b e n s i c h dort er s t i n d e r 

» e r s t e n E i s e n z e i t z w i s e l i e n d ie K i i s t e u n d M a t e r a e i n g e s c h o b e n ». 
1 N e g l i soav i de l 1900 « n e l l a m a s s e r i a B e l l a v i s t a fra T a r a n t o e 

» Massafra fu s c o p e r t o u n sepo lcro m o n u m e n t a l e , c o s t i t u i t o da d u e c a -

» m e r e sepo lcra l i c o n t i g u e c o n l e t t o funebre , c o n g r a n d i porte a c h i u -

» sura di p i e t r a m o n o l i t i c a e c o n s c a l i n a t e d 'acces so ( I V - I I I s e c . a. C.) » ;. 

Q . QUAGLIATI, Relazioni di scavi e scoperte nell'Apulia i n « A t t i del 

C o n g r e s s o i n t e r n a z . di s c i e n z e e s tor ia », R o m a , 1904, vo i . V , p a g . 231 . 
2 De leg. agr., I I , p a g . 27 . 
3 F o r s e i l n u m e r o dei c i t t a d i n i m a n d a t i da R o m a , fu p r i m a l i 

m i t a t o , c o m ' e r a di s o l i t o , a 300 f a m i g l i e , c h e a v e v a n o d u e jugera d i 

t e r r e n o per c i a s c u n o ; m a n o n è i m p r o b a b i l e c h e s i a n o s t a t e a u m e n 

t a t e i n s e g u i t o fino ad u n m i g l i a i o . 



Roma Metaponto, spesso alleata dei Fenici, e dopo la sua 
distruzione di raccoglierne anche gli avanzi. 

Nulla sappiamo della sua storia fino ai primi secoli del
l'impero ; tuttavia si può affermare che, come le altre, essa 
passò a « colonia civium », inferiore al municipium e riesci in
fine ad ottenere il riconoscimento della propria cittadinanza. 

Assai istruttiva è, a proposito, la targa di bronzo, sfug
gita alle ingiurie del tempo e degli uomini, che l'anno dopo 
il consolato di Arcadio I I I e di Onorio II , vai quanto a dire 
il 27 marzo 395, quando cioè furon consoli Anicio Ermoge-
niano Olibrio e Anicio Probino, i decurioni di Genusia of
fersero allo splendidissimo Flavio da loro adottato come pa
trono nel Senato di Roma *. 

L'adozione di questo patrono e il ricordo di Valerio For
tunato ed Aurelio Silvano come duumviri {censoria potestate) 

quinquennali Genusini, i soli nomi che finora sopravanzino, 
mostra chiaramente che in quel tempo, se non già prima, Ge

nusia era urbs ed avesse quindi un populus coi suoi patrizi 
e plebei, coi suoi edili, questori e decurioni. 

Dalla caduta dell'impero romano d'occidente, che apre 
la nuova età media, alla conquista del Principato di Salerno 
da parte di Roberto Guiscardo le vicende di Genusia sono 
avvolte nelle tenebre più fitte. Qua e là sembra che le te
nebre a poco a poco si diradino e lascino travedere fra le 
ombre qualche barlume; ma purtroppo si brancola sempre 
fra le incertezze e i dubbi, che raramente s'elevano al grado 
di ipotesi probabili. 

Per poco meno di sei secoli Genusia dovette trascinarsi, 
come le altre città costiere dell'Italia meridionale, sotto il 
dominio bizantino, fra una invasione e l'altra di popoli bar
bari, mentre nella lenta e continua trasformazione politica, 

1 A p p e n d i c e , D o c u m e n t i , n . 1. 



economica e civile, i vecchi municipio, e le antiche colonie 
romane venivan decadendo, s'insinuava il feudalesimo, sor
gevano, s'affermavano e s'arricchivano le chiese e i mona
steri acquistando vasti possedimenti l . 

Come le altre città dell'Italia meridionale essa dovette 
essere anche alla mercè ora di un qualche tribuno distret
tuale, dipendente da un duca o conte o capo di milizia al 
comando del Patrizio d'Italia e più tardi del Capitano im
periale, basiliké o Catapano del tema di Langobardia; ora 
di qualche gastaldo o conte langobardo, sottoposto al principe 
di Benevento o di Salerno, ed ora esser perfino devastata e 
saccheggiata da qualche capo di orde musulmane o slave. 

Tristi nella fine della prima metà dell'ottocento volsero, 
infatti, i tempi per l'impero bizantino lontano e per il prin
cipato langobardo di Benevento, quando i Musulmani ini
ziarono le loro scorrerie nella bassa Italia. 

La casa Frigia nell'impero di Bisanzio, dopo quella de
gli Eracli, si spegneva passando dall'imbelle Teofilo e dalla 
sua lasciva consorte, Teodosia, al loro degno figliuolo Mi
chele III , detto l'Ubbriaco. Il principato langobardo di Be
nevento, pur riescito ad estendersi ai confini tarentini, dopo 
l'uccisione di Sicardo 2 , la continuata prigionia del fratello 
di lui Siconolfo 3 e la nomina di Eadelchi I a principe (839), 

1 I m o n a s t e r i di M o n t e o a s s i n o e di S. V i n c e n z o al V o l t u r n o n e i 

p r i m i a n n i d e l l ' 8 0 0 o t t e n n e r o d o n a z i o n i di terre perf ino « i n finibus 

T a r e n t i n i s » . A l c u n e di q u e s t e t erre n e l l ' 8 9 3 il M o n a s t e r o di S . V i n 

c e n z o a l V o l t u r n o col p e r m e s s o di G u a i m a r o I I , p r i n c i p e di S a l e r n o , 

l e c o n c e d e t t e ad en f i t eus i per v e n t i n o v e a n n i a G o d i n o s p a t a r i o i m 

p e r i a l e , figlio del fu A d e l c h i . Cfr. Chronicon Vullurnese, ed. FEDERICI , 

« I s t i t u t o S t o r i c o I t a l i a n o » , E o m a , 1925, voi . I I , p a g . 12-14, 259-261 . 

N e l l a fine de l s e c o l o X I , c o m e v e d r e m o , i l M o n a s t e r o di B a d i a di C a v a 

de i T i r r e n i e b b e var i p o s s e d i m e n t i n e l l a r e g i o n e t a r a n t i n a . 
2 S i c a r d o , f r a t e l l o di S i c o n o l f o , S i c h i n o l f o , cadde v i t t i m a d ' u n a 

c o n g i u r a n e l l u g l i o 8 3 9 : Cfr. Annales Beneventani i n Monumenta Oer-

maniae Historica, Scriptores, t . V , H a n n o v e r a e , 1844, a. 839 . 
3 R i n c h i u s o da l f r a t e l l o S i cardo i n u n a p r i g i o n e a T a r a n t o , a l la 

m o r t e di c o s t u i fu l i b e r a t o da i S a l e r n i t a n i e d A m a l f i t a n i , r i b e l l i a l 



decadde ed intristì fra le lotte fratricide e cruente. La sua 
unità politica, scissa fra Radelchi I principe di Benevento e 
Siconolfo I principe di Salerno 1 , aprì la via ai Saraceni e 
soprattutto agli audacissimi corsari della colonia cretese 
(839-841), che piombarono sulla Calabria, occuparono Ta
ranto e le coste del suo golfo, dominarono l'Adriatico, de
vastarono i Cristiani e presero molti prigionieri, che man
darono a vendere nei loro paes i 2 . 

E più tristi ancora nella seconda metà dell'ottocento e 
fino all'ottocentoottantacinque volsero i tempi in tutta l'antica 
Peucetia, Terra di Bari, e soprattutto nelle città costiere del 
golfo tarentino, sottoposte al dominio musulmano dall'Agro 
Genusino alla valle del Grati. Tutta questa regione fu ben 
presto teatro di piraterie e di guerre lunghe, continue e san
guinose ora di langobardi, sia da soli, sia coll'aiuto di Lu
dovico I I imperatore d'Occidente e re d'Italia, ed ora di bi
zantini tutti a volta a volta contro i Musulmani che audace
mente si spinsero fino ai golfi di Salerno, Napoli e Gaeta, 
per devastar Terra di Lavoro e la campagna di Roma. 

Solo nell'884-885, Leone VI, l'imperatore detto il Saggio, 
con gli avanzi degli eserciti sbaragliati, prese Taranto, fece 

n u o v o p r i n c i p e di B e n e v e n t o , R a d e l c h i , e p r o c l a m a t o lu i p r i n c i p e (839) , 

s tab i l ì l a s u a s e d e a S a l e r n o ; Cfr. ERCHEMPERTUS, Historia Langóbar-

dorum, e d . W A i T Z , M . G . H . S S . , H a n n o v e r a e , 1878, p a g . 12-14; Chronica 

Sanati Benedìcti Casinensis, ed . W A I T Z i n M . G . M. S S . , H a n n o v e r a e , 

1878, 5 ; Chronicon Salernitanum, ed. SIMONSFELD, i n M. G . H . S S . , 

t . X , I V , H a n n o v e r a e , 1883 . 
1 I I t r a t t a t o di d i v i s i o n e d e l p r i n c i p a t o di B e n e v e n t o n e i p r i n c i 

p a t i di B e n e v e n t o e di S a l e r n o fu c o n c h i u s o forse n e l l ' 8 4 9 , ed è p u b 

b l i c a t o in M . G . H . Leges, I V , p a g . 221-225 . P e r la da ta s i v e d a n o B A R 

TOLOMEO CAPASSO, Monumenta ad Neapolitani ducatus historiam per-

iinentia, N e a p o l i , 1881, I , p a g . 8 2 ; R. POUPARDIN, Études sur l'histoire 

des principautés lomb. de l'Italie meridional et de leur rapports avec 

l'Empire Frane, in « L e M o y e n A g e », P a r i s , X X (1907) , p a g . 18, n . 5 . 
2 MICHELE AMARI, Storia dei Musulmani in Sicilia, F i r e n z e , 1854> 

I , p a g . 358 e s e g . ; IBN A L A T I R i n M. AMARI, Biblioteca Arabo-Sicida, 

T o r i n o e R o m a , 1880, I , p a g . 372. 



schiavi quanti vi trovò di Musulmani e Cristiani, e ricondusse 
al suo dominio le città costiere del golfo tarentino 1 . Dopo 
quel tempo le vallate lucane del Bràdano, del Basento e 
d'Agri furon sottomesse presso che interamente agli ufficiali 
del « Basileus » ; ma è quasi certo che i conti langobardi 
non riconoscessero altra sovranità che quella dei principi di 
Salerno e di Benevento. 

Lungo il secolo decimo due volte (927 e 977) i Musul
mani misero Taranto a sacco e a fuoco e devastarono e spo
gliarono i confini tarentini, e fra di essi potrebbe compren
dersi l'agro Genusino 2 . La più grave incursione musulmana 
nei confini della Peucetia e della Lucania fu però quella del 
994, quando essi strinsero di assedio Matera e la incendia
rono dopo averle fatto patire tal fame, per cui si narra che 
una donna siasi cibata delle carni del figlio 8 . Pur tuttavia 
nella fine del secolo decimo e nelle prime decadi del secolo 

1 THEOPHONES continuatus, B o n n , 1 3 3 8 , v o i . 1 , l i b . V , c a p . L X V I ; 

L U P I PROTOSPATARII, Chronicon, i n M . G . H. S S . , V . , a . 8 8 0 ; J U L E S G A Y , 

L'Italie Meridionale et l'Empire byzantin depuis l'avènement de Ba

sile Ier jusqu'à la prise de Bari par les Normands, P a r i s , 1 9 0 4 , 

p a g . 1 3 4 e s e g . 
2 GARUFI , Romualdi Salernitani Archiepiscopi Chronicon i n « R a c 

c o l t a d e g l i s tor i c i i t a l i a n i dal c i n q u e c e n t o al m i l l e c i n q u e c e n t o » ordi

n a t a da L . A . Murator i , B o l o g n a , Z a n i c h e l l i , 1 9 1 9 , f a s e . 1 6 9 , p a g . 1 6 B , 

n o t a . T a r a n t o s a r e b b e c a d u t a n e l l ' a n n o 6 4 2 6 , e. v . 9 2 7 - 9 2 8 . I l t e s t o 

arabo p i ù c o m p l e t o d i c e : « V e n n e d'Affr ica u n (a l tro c o n d o t t i e r o ) 

S c h i a v o n e , c h e s i c h i a m a v a Sàyn (corr. Sàbir), e prese Tarantich i l 

1 7 a g o s t o » ; Cfr. Xpovo-^pàanr .v d e t t o Cambridgense, pag . 4 2 - 4 3 ; 7 4 - 7 5 . 

MICHELE AMARI , Storia dei Musulmani, c i t . , I I , F i r e n z e , 1 8 7 2 , 

vo i . I I , p a g . 1 7 6 , 3 1 5 e 3 1 6 . 
8 L U P I PROTOSPATARII, Chronicon, c i t . , a. 9 9 4 ; ROMUALDI S A 

LERNITANI Archiepiscopi, Chr., c i t . p a g . 1 7 1 , n . 5 ; Chronicon S. So-

phiae Beneventi, a. 9 9 4 , ind . V I I : « o b s e s s a e s t M a t e r a a S a r a c e n i s 

t r i b u s m e n s i b u s , e t q u a r t o c a p t a e s t » ; Annales Barenses i n M . G . H . 

S S . , t . V , H a n n o v e r a e , 1 8 4 4 , a. 9 9 6 : « O b s e s s a e s t M a t e r i e s t r i b u s 

» m e n s i b u s ab i n i q u a g e n t e S a r a c e n o r u m , e t i n q u a r t o m e n s e , i d e s t 

» d e c e m b r i , per v i m e a m c o m p r e h e n d e r u n t , i n q u a q u a d a m f e m i n a 

» filium s u u m c o m e d i t ». 



seguente i Bizantini riescirono a riorganizzare i temi di Lan-
gobardia e di Calabria ; di essi il tema di Langobardia di
venne il principale centro delle forze bizantine in relazione 
colle coste illiriche e col resto dell'Impero, e fu detto, con 
determinazione generica, Tema d'Italia. In questi anni, anzi 
oltre che ad Otranto e a Brindisi, l'ellenismo divenne cul
tura preponderante, anche per il numeroso clero greco nelle 
città del nord della Calabria, della Lucania meridionale, delle 
vallate dell'Agri e del Sinni e del territorio di Taranto con 
tutto Vagro Genusino. 

Pare anzi che ai tempi del Catapano Basilio Boioannes 1 

« Genusia », a simiglianza forse di Castellaneta, possa esser ri
tornata a piazza forte con fossa, terrapieno e palizzata per di
fendersi dalle possibili invasioni degli Arabi, come lo fu senza 
dubbio la vicina Palagiano a nord-ovest di Taranto. Lupo 
Protospata, cronista spesso esatto e degno di fede, ci fa sa
pere che nel 1020-1023 gli Arabi, respinti dalle mura di Bari, 
assediarono Palagiano, città fortificata, sicché fu d'uopo che 
il Catapano bizantino a sua volta riducesse Móttola a for
tezza 3 per chiuderli meglio e vincerli nella cerchia delle for
tificazioni, che da Ginosa s'estendevano fino a Castellaneta, 
a Massafra e a Móttola. 

Ed in piena efficienza fino al tempo di Eoberto Guiscardo 
dovettero rimanere gran parte di queste città, travolte quasi 
sempre nelle fortunose vicende delle città più popolose della 
Puglia — Taranto, Otranto e Brindisi — ; nelle quali per 
più d'un trentennio si svolsero tutte le guerriglie, si consu
marono tutte le prede e si concentrarono tutte le resistenze 
e tutte le lotte fra i Normanni e l'impero di Bisanzio. 

1 II n o m e del C a t a p a n o B a s i l i o B o i o a n n e s r e i n t e g r a t o d a l l o ZAMPE-

LIOS '[TaXosM.siiz.à, p a g . 91. L e f o n t i l a t i n e lo d a n n o c o m e Bugianus Vul-

canus, Boianus, Boiano e Bubagano; c fr . GARUFI , i n Chr. Eomualdi 

Salernitani, c i t . , pag . 174, n. 3. E g l i sarebbe v e n u t o i n I t a l i a n e l 1017. 
2 L U P I PROTOSPATARII, Chr., c i t . , a. 1020-1023. 



Morto Guglielmo Braccio di ferro, figlio di Tancredi d'Al
tavilla 1 , pare che gli sia succeduto il fratello Drogone, già 
conte coll'appoggio del principe di Salerno, Guaimaro IV, 
dopo avere presso Taranto sconfitto nel 1046 Eustazio, Ca
tapano d'Italia sotto Costantino Monomaco 2 . 

Drogone, infatti, dopo quella battaglia assunse il titolo, 
parte bizantino e parte langobardo di « Dux et magister 
Italiae comesque Normannorum totius Apuliae atque Cala-
briae » 8 ; ma fu ucciso dai suoi e tutto il territorio del golfo 
tarentino ritornò a Bisanzio. Nel 1063, il figlio di Anicio 
conte di Giovinazzo 4 , l'italiota Petrone, mandò il figliuolo a 
riprendere per sè Taranto e Móttola, e fin nel 1074 egli 
stesso si disse conte di Taranto, pur sotto l'alto dominio di 
Romano Diogene imperatore di Bisanzio 5 . Roberto Gui
scardo, nel 1073 se ne impadronì; ma Petrone nel 1078, ca
peggiando la rivolta pugliese contro di lui, conquistò con un 
colpo di mano tutto il territorio del golfo tarentino e lo for
tificò talmente, che il Guiscardo solo nell'aprile 1080 potè 
riavere Taranto, e poco dopo assediare e riconquistare Ca-
stellaneta 6 . Solo da quell'anno il Duca di Puglia si sentì e 
fu il vero signore di quelle terre e preparare la spedizione 
contro l'impero bizantino e vincere Alessio Commeno. 

1 G u g l i e l m o B r a c c i o di ferro m o r ì n e l 1 0 4 5 - 1 0 4 6 ; HBINEMANN, 

Geschichte der Normannischen in Unteritalien und Sicilien, L e i p z i g , 

I , p a g . 3 6 1 . 
2 L U P I PROTOSPATARII, Chron., a. 1 0 4 6 . 
3 UGHELLI , Italia Sacra, t . V I I I , p a g . 1 6 8 . Cfr. s u l p r o p o s i t o l e 

b u o n e o s s e r v a z i o n i di F . CHALANDON, Histoire de la domination Nor-

mande en Italie et en Sicile, P a r i s , 1 9 0 7 , 1 , p a g . 1 1 0 , n . 3 ; Codex Ca-

vensis, v o i . I I I , p a g . 1 3 1 - 2 2 2 ; Cartularium Tremiti, f. 2 7 , « 5 ° a n n o di 

C o s t a n t i n o D o u k a s ». 
4 GCILLELMUS APULIENSIS, Gesta Roberti Guiscardi, i n M . G. H . , 

S S . I X , l ibro I I , v. 2 0 - 3 2 . S u l l a d i s c e n d e n z a di q u e s t o A n i c i o cfr. W E I N -

RICH, De conditione Italiae inferiori» Gregorio septimo ponti/ice, K o e -

n i s b e r g , 1 8 6 4 , p a g . 4 7 . 
5 Anonimus Barensis, c i t . , a. 1 0 6 3 ; A p p e n d i c e , D o c u m e n t i , n . 2 . 
6 Idem, a. 1 0 8 0 ; L U P I PROTOSPATARII, c i t . a. 1 0 8 0 . 



IL « CASTRUM GENUSIUM » NEL TEMPO NORMANNO-SVEVO E I 

CHIARAMONTE. 

La più antica notizia del « castrum Genusium », a quanto 
ne sappiamo, si ha nel privilegio del 1267-1268, col quale 
Carlo I d'Angiò, appena entrato nel regno, lo restituì a Eie-
cardo Chiaramonte insieme con altri castelli e la baronia. 
Non abbiamo, è vero, questo diploma nella sua interezza, 
essendo scomparso dall'Archivio di Stato di Napoli il fasci
colo 41 della R. Zecca che lo conteneva ; ma il riassunto 
tramandatoci dal diligentissimo Carlo de Lellis nell'ottavo vo
lume dei suoi Notamenta l , ci dà qualche particolare note
vole che chiarisce, commenta e spiega alcuni documenti del 
tempo normanno-svevo, e ci permette d'indagare l'origine 
del castello Ginosino e di ricostruire una pagina ancora 
ignota sulla famiglia Chiaramonte "2. 

Possiamo così per via dello stesso riassunto affermare, 
infatti, che il « castrum Genusium », ai confini della Pu
glia, e gli altri di S. Chirico, Noa, Chiaramonte, Latronico, 
Castronovo e Rotunda maris (Rotondella), che nella Calabria 
dominavano dalle creste montuose le vallate dell'Agri e del 
Sinni, esistevano di sicuro nel 1246 ; quando, cioè, l'impera
tore Federico I I li confiscò ad Ugo Chiaramonte — padre di 
Riccardo che circa vent'anni dopo ne ottenne la restituzione 
— per aver partecipato alla rivolta di Capaccio, promossa 
da Gregorio I X e capitanata da Guglielmo di Brienne 3 . 

1 A p p e n d i c e , D o c u m e n t i , n. 2 3 . Ofr. p u r e E . FILANGIERI DI C A N 

DIDA, Notamenti e repertori delle Cancellerie Angioine compilati da 

Carlo de Lellis e da altri eruditi dei secoli XVI e XVII. N a p o l i , 1898 , 

E s t r . dal vo i . L V I I I d e g l i « A t t i d e l l ' A c c . P o n t a n i a n a » , p a g . 10 e 2 3 . 

- GARUFI , Chiaramonte, i n « E a c i c l o p . I ta l . T r e c c a n i », a l la v o c e . 
8 II c a s t e l l o di C i r z o s i m o ad U g o C h i a r a m o n t e sarebbe p e r v e n u t o 

per v i a d e l l a m o g l i e , forse a n c h e l e i u n a C h i a r a m o n t e . F e d e r i c o I I di 

S v e v i a , dopo la conf isca , l o c o n c e d e t t e ad A d e n o l f o di P r a d o ; cfr . A p 

p e n d i c e , D o c u m e n t i , n . 18 . 



— io — 

A questo proposito mi par bene d'avvertire che colla 
confisca di questi castelli Chiaramontani coincide appunto 
la fondazione in Ginosa, presso quello di S. Parasceve, d'un 
monastero d'Ordine Teutonico, detto pure di S. Maria de 
Puczano o Pucciano, come quello già fondato ed arricchito 
dagli Svevi in Penne 1 . 

Non vi ha quindi dubbio che Federico I I con questo Or
dine Teutonico mirasse a diffondere nell'Italia Meridionale 
un clero regolare, quasi di contro al Benedettino, ligio alla 
sua casa proprio presso quelle popolazioni e quelle città che, 
direttamente o indirettamente, avessero partecipato ad una 
rivolta o potessero prepararla. Purtroppo nella serie dei do
cumenti che son venuto raccogliendo sulla famiglia Chiara-
monte, passata coi primi Normanni da oltr'Alpi nella Lan-
gobardia e nella Puglia, v'è una interruzione assai grave dal 
1131 al 1247, che non si riescirebbe del tutto a prima vista a 
colmare colle notizie delle numerose insurrezioni pugliesi del 
secolo X I I forniteci dal celebre autore della prima cronaca 
universale in Italia, Romualdo Guarna arcivescovo di Salerno. 

Una congettura però che non lascia dubbi, fondata, come 
è, sulla famosa legge « De resignandis privilegiis » promul
gata nel gennaio 1221 dallo stesso imperatore Federico I I 
nella solenne Curia di Capua 2 , fa risalire l'esistenza di tutti 

1 A p p e n d i c e , D o c u m e n t i , n . 21 , 2 2 . Cfr. P A U L SCHEFFER-BOICKORST, 

Urkunden und Forschungen su den Regesten der staufcschen Periode. 

i n « N e u e s A r c h i v » , X X I V , pag . 1 9 2 : S. Maria de Pucciano, d i p l o m a 

di F e d e r i c o I I d a t o i n H a g e n a u n e l l ' o t t o b r e 1219. 

C. D E L E L L I S , Notamenta, vo i . X I , pag . 3 7 8 : « M o n a s t e r i u m S. P a 

r a s c e v e de G e n n a i o c o m m u t a t q u a n d a m c r i p t a m c u m m o n a s t e r i o 

S. Mar ia de P u c z a n o , i n a n n o 1 2 5 8 » , m a z z o 2 4 , n . 10 . 
2 P A U L SCHEFFER-BOICKORST, Das Gesetz Kaiser Friedrich's II: 

De resignandis privilegiis, i n « S i t z u n g s b e r i c h t e der K o n i g l i c h P r e u s -

s i s c b e n A k a d e m i e der W i s s e n s c h a f t e n z u B e r l i n », 1910, X I I I , p a g . 140 

e s e g . L ' e d i t t o del g e n n a i o 1221 d i c e : « i n s o l e m n i Cur ia n o s t r a n o v i -

» ter C a p u e c e l e b r a t a o m n i a p r i v i l e g i a a t e m p o r e r e g i s G u l i e l m i f e -

» l i c i s m e m o r i e u s q u e a d n o s n u n c f a c t a p r e c i p i m u s r e s i g n a r i » . 



questi castelli, compreso quello di Ginosa, per lo meno al 
tempo di Guglielmo I I re di Sicilia. Gli anni di regno di 
questo re furono anni di pace e di tranquillità: della sua 
morte, rimpianta assai dai cittadini, trasse ispirazione lo stesso 
minuto cronista di Federico II, Riccardo di S. Germano, a 
comporre la ben nota lamentatio ritmica, che comincia : 

Piange planctu nimium 

Sicilia Calabria, 

Regio, Apulia 

Terraque Laborìs. 

Com'è mai possibile che dopo l'editto di Capua del 1221, 
per il quale l'imperatore promosse la revisione di tutti i pri
vilegi dei suoi feudatari, a cominciare dal tempo di Gu
glielmo II, che Ugo Chiaramonte, o probabilmente Riccardo 
padre di l u i 1 , abbia potuto sfuggire all'inesorabile severità 
di quella legge? Nè d'altra parte è in alcun modo da am
mettere che quei castelli possano essere stati costruiti du
rante la minorità di Federico II e le lotte acerbe e cruenti 
fra il ribelle Diopoldo e Gualtiero di Brienne ; come non è 
affatto a supporre, che Ugo, senza avere ottenuta nel 1221 la 
conferma della Curia imperiale abbia potuto comunque pos
sederli insieme colla baronia di Trisaggia, Calabro, Vattivu-
rano -, Rubio, Latigano, Agromonte, Luino o Laino : ì, Cirzo-

1 P . GUILLAUME, Essai historique sur VAbbaye de Cava d'après 

des documents inedits, C a v a de i T i r r e n i , 1 8 7 7 , p a g . 5 0 , r i corda u n a 

d o n a z i o n e de l 1 2 2 1 f a t t a da R i c c a r d o C h i a r a m o n t e a l l ' a b a t e B a l s a m o . 
2 II D E L E L L I S , ms. cit., l e g g e Vattivacono; i l doc. n . 2 7 i n A p 

p e n d i c e h a i n v e c e Battipuranum, che a s u a v o l t a v a l e Battivuranum. 
3 L a i n o n e l l a Calabr ia s e t t e n t r i o n a l e , l ' a n t i c a Laos; cfr. E . GALLI , 

Prime voci dell'antica Laos, i n « A t t i e M e m o r i e d e l l a S o c i e t à M a g n a 

G r e c i a » ( 1 9 2 9 ) , R o m a , 1 9 3 0 , p a g . 1 5 1 , 1 9 1 e s e g . ; BIAGIO CAPPELLI, 

Laino e i suoi statuti, i n « A r c h i v i o S t o r i c o per la Calabr ia e la L u 

c a n i a >, a n n o I , f a s e . I V , R o m a , 1 9 3 1 ; p a g . 4 1 0 e s e g . N e l 1 2 7 4 i l 

Castrum Layni a p p a r t e n e v a ad u n o d e l l a f a m i g l i a di R u g g i e r o L a u -

r i a , c o m e d i ce i l CAPPELLI, c i t . , p a g . 4 1 5 e 4 1 6 . 



simo e Fa rac l i 1 fino al 1246 ; quando, cioè, egli li perdette 
per la sua rivolta. 

L'origine di questi castelli Chiaramontani e soprattutto 
di quello di Ginosa, va dunque ricercata o nel tempo in cui 
Ruggiero II maturò e fondò la gloriosa monarchia di Si
cilia (1127-1139); o, meglio ancora, in quel periodo turbi
noso durante il quale per l'inettitudine dei duchi di Puglia e 
Calabria, Ruggiero Borsa e Guglielmo, rispettivamente figlio 
e nipote di Roberto Guiscardo, in quelle regioni sorsero e 
s'acuirono le invidie, le ambizioni, le avversità, i rancori e gli 
odi dei numerosi feudatari, membri della loro stessa famiglia, 
e scoppiarono in ribellioni più o meno aperte e sanguinose. 

Ad intender bene nel silenzio delle cronache coeve la 
storia di quel periodo oscuro e turbinoso onde, dopo la morte 
di Roberto Guiscardo, si venne frantumando l'effimera mo
narchia del Mezzogiorno d'Italia, e si vennero coronando di 
castelli le creste montuose e le alture che sovrastano le val
late del Sinni, dell'Agri, del Basento e del Bràdano degra
danti al golfo tarentino, bisogna far capo ai feudatari ch'eb
bero quei luoghi, indagarne le vicende e possibilmente anche 
i rapporti coi duchi di Puglia e Calabria. 

In tutto questo vasto territorio vi furono quattro domi
natori o seniori, a volte sinonimo di conti, più o meno con
giunti in parentela con Roberto Guiscardo, di cui riconobbero 
l'effettiva sovranità dopo la sconfitta di Petrone; ma ben 
presto alcuni di essi si ribellarono ai di lui successori. Di 
essi, due eran seniori della vallata del Bràdano e del Basento, 
fra cui è compresa l'antica Genusia, e due delle vallate del
l'Agri e del Sinni. 

Il primo di questi quattro feudatari, Riccardo figlio del 
conte o del gran Conte Drogone, spunta signore di Móttola, 

1 II d o o . n . 27 h a Faurachi; per q u a n t o s a p p i a i l t o p o n i m i c o è 

s c o m p a r s o , m a s i c o n s e r v a t u t t a v i a il p a t r o n i m i c o « F a r a c i » c o m u n e 

n e l l a S i c i l i a O c c i d e n t a l e . 



Castellaneta e Massafra, ad oriente e ad occidente di Ginosa, 

fin dal maggio 1081, poco dopo, cioè, che lo zio di lui Roberto 
Guiscardo (1080) conquistò Castellaneta. Da alcune donazioni 
ch'egli fece ai monasteri di Badia di Cava dei Tirreni e di 
S. Maria di Banze dal 1081 al 1095, si deduce che il territorio 
di Castellaneta, s'estendeva ad occidente usque ad Lamam, 

fonte di Lama in Ginosa, e ad oriente fino a Palagiano con 
cinquanta alberi di ulivi, appartenenti un tempo a Nicola 
Protospatario 1 . 

Il secondo feudatario, ch'era al limitar di Ginosa, fu il 
conte di Montescaglioso colle signorie di Saponara e dei ca
stelli di Avenella e di Brienza, cioè TJnfredo, padre di Ro
dolfo detto Macabeo per la sua partecipazione alla Crociata 
con Boemondo I, sposo nel 1099 di Emma figliuola del Gran 
Conte Ruggiero di Sicilia e sorella, quindi, di Ruggiero I I 
il fondatore della Monarchia Normanna. Quest'altra contea, 
a giudicar solo dalle donazioni fatte da Unfredo nel 1099 e 
da Emma nel 1L19 al monastero di S. Arcangelo di Monte-
scaglioso, comprendeva tutte le terre dette di Metaponto, di 
qua e di là del Bràdano, e perfino tutto il vallone che, di
scendendo dal monte, porta, le acque ad gurgìtem brunum ; 

vai quanto a dire all'odierno pantano e alla difesa di Ga-
laso, che dalla fine del secolo XVIII , fan parte del territorio 
Ginosino 2 . 

E chiaro quindi che Ginosa, limitata nel suo territorio 
dal contado di Montescaglioso, insieme con Palagiano fu per 
molto tempo annessa alla signoria di Castellaneta. Il « Ca-
talogus Baronum», che malauguratamente riguarda il du
cato di Puglia e rispecchia solo in gran parte la sistema
zione amministrativa ordinata da re Ruggiero I I dopo il 1144, 
pone addirittura Genusium nella circoscrizione « De Castel-

1 A p p e n d i c e , D o c u m e n t i , n . 3 , 4 , 5 , 6 e 7. 
2 C. A . GARUFI , / conti di Montescaglioso, i n « M i s c e l l a n e a d i p l o 

m a t i c a », C a t a n i a , 1914, p a g . 5 1 , 65 e s e g . ; A p p e n d i c e , D o c . n . 8 , 12 . 



laneto », che si valutava in tutto a tre feudi e mezzo ed 
aveva l'obbligo di apprestare sette militi e mezzo all'eser
cito del Sovrano 1 . 

Le due altre vallate del Sinni, dell'Agri e di qua dal Brà
dano eran tenute dalle due potenti famiglie dei Pomerada 
e dei Chiaramonte. I loro feudi appaiono contigui, ma non 
è possibile di fissarne nettamente i confini. 

Di Ruggiero di Pomerada, anzi, appena si conosce il nome 
ricordato dalla sua vedova Alberada, che si dice signora di 
Colubraro e Policoro; ond'è a credere che quei feudi com
prendessero tutta la vallata dell'Agri, dagli alpestri e sco
scesi pendii di Colubraro fino al mare, dove sorge Policoro, 
poco lontana dall'antica Eraclea, dalla quale pervennero le 
due famose Tavole bronzee colla Lex Iulìa Munìcipalis, con
servate ora nel Museo di Napoli. 

Il dominio dei Chiaramonte s'estendeva invece sulla con
tigua vallata del Sinni, ma senza alcuno sbocco al mare ; vai 
quanto a dire sulle terre dove più tenacemente sorse e fiorì 
il monachismo basiliano, a cominciare, cioè, da Chiaramonte, 
che a loro deve forse il suo nome, a Noa col suo KacTpov 

(Noepolis), Piscopo {Episcopio) e Faracli, di cui si parla nei 
loro più antichi documenti. 

Le due famiglie dei Pomerada e dei Chiaramonte, e 
questo è soprattutto importante per la nostra indagine, furono 
strette da vincoli di sangue. Alberada signora di Colubraro 

1 Catalogus Baronum i n D E L R E , Cronisti e Scrittori sincroni, N a 

po l i , 1 8 4 5 , vo i . I , p a g . 5 7 6 : « R o b e r t u s filius B i s a n o i i i n G e n u s i o quar-

» t a m p a r t e m f e u d i u n i u s m i l i t i s , e t c u m a u g m e n t o o b t u l i t s e i p s u m ». 

S u l l a d a t a da a s s e g n a r e a l Catalogus Baronum, ofr. B . OAPASSO, 

Catalogo dei feudi e dei feudatarii delle provincìe Napoletane sotto la 

dominazione normanna, i n « A t t i de l la R . A c c a d e m i a A r c h e o l . , L e t t . e d 

A r t . », N a p o l i , v o i . I V , 1 8 6 8 ; EVELIN JAMISON, The Norman administra-

tion of Apulia and Capua more expecially under Roger li and Wil

liam I, i n « P a p e r a o f t h e B r i t i s h S c h o o l a t R o m e », v o i . V I , L o n d o n , 

1 9 1 3 , pag . 3 3 8 e s e g . : GIULIO D B P E T R A , Recensione dell'opera di Eoelin 

Jamison, estr . « A r c h . S tor . per l e P r o v i n c i e N a p o l e t a n e », v o i . X X X I X , 

f a s e , a p r i l e - g i u g n o 1 9 1 4 , p a g . 5 e s p e c i a l m e n t e p a g . 7 , n . 2 e s e g . 



e Policoro, infatti, nell'unico documento del luglio 1122 che 
di lei sopravanzi, chiama Alessandro e Riccardo Chiaramonte 
diletti nipoti, dopo aver ricordato i suoi intimi parenti de
funti, cioè l'invittissimo duca Roberto Guiscardo suo signore, 
che qui vale marito, di buona memoria, e Boemondo, il suo 
carissimo signore, marito, Ruggiero di Pomerada e il nipote 
Ugo Chiaramonte 1 . 

Come non m'è sembrata tempo fa nè mi sembra tuttavia 
ardita l'ipotesi del Delarc, che identifica questa Alberada colla 
prima moglie ripudiata di Roberto Guiscardo madre di Boe
mondo Antiocheno 2 , degno erede delle paterne virtù militari, 
così non mi pare ora lontano dal vero ch'ella, quindicenne 
appena e zia di Girardo di Bonalbergo, come dicono i due 
cronisti monaci Cassinesi Amato e Leone Ostiense 8 , sia stata 
sorella di Ugo capostipite della famiglia Chiaramonte e sposo 
di una Gumarca, d'origine bizantina come parrebbe dal nome 
per quanto storpiato nel testo latino. 

Gli stretti vincoli di sangue che univano Alberada e Boe
mondo coi Chiaramonte spiegano assai bene la posizione as
sunta da questa famiglia durante la rivolta del figlio mag
giore di Roberto Guiscardo contro il fratello duca di Puglia 
e Calabria. 

Nel 1087, si sa, Boemondo prese Taranto e invase la Ba
silicata e la Calabria, conquistò Rossano, assediò Cosenza, 
la espugnò e la rase al suolo ; mentre Alessandro Chiara
monte si rafforzava in Rocca Falluca, presso Catanzaro, al
l'appressarsi delle armate del Gran Conte Ruggiero di Sicilia. 

1 A p p e n d i c e . D o c u m e n t i , n . 9 , 1 0 , 1 1 , 1 3 , 1 4 . 
2 D E L A R C , Jstoire de li Normant d i A I M È , R o u e n , 1 8 9 2 , pag . 1 1 2 ; 

cfr. GARUFI , Romualdi Salernitani Archiepiscopi Chronicon i n « R a c 

c o l t a d e g l i S tor i c i I t a l i a n i dal 5 0 0 al 1 5 0 0 » o r d i n a t a da L . A . M U R A 

TORI, n u o v a e d i z i o n e , Z a n i c h e l l i , B o l o g n a , fase. 1 6 6 , p a g . 1 8 5 , n . 2 . 
3 P e r la Cronaca d i AMATO cfr . n . p r e c e d e n t e ; L E O OSTIENSIS, 

Chronicon, i n M , G. H . S S . , V I I , cap . in, 1 5 , p a g . 7 0 7 : < H u i c ad 

f ra trem p e r g e n t i Girardi de B o n o A l b i s p e r g o o c c u r r e n t p r i m u s o m 

n i u m i l l u m q u a s i per i o c u m W i s c a r d u s a p p e l l a v i t , e i u s q u e d e m u m 

m i l i t e m af fec tus , A l v e r a d e a m i t a m suarn i l l i i n m a t r i m o n i u m i u n x i t » . 

% 



Quale atteggiamento di fronte a questa guerra fratricida 
abbia preso Riccardo, Conte di Móttola e Castellaneta, non 
sappiamo di sicuro ; ma non lascia dubbi il fatto stesso che 
egli nel 1090 aveva di già assunto il titolo di Senescalco del 
cugino Ruggiero duca di Puglia, dal quale aveva anzi ricevuto 
parecchie donazioni, che gli avevano permesso di largire al
cune terre al monastero di Cava dei Tirreni e alle chiese di 
S. Nicola di Bari e di S. Maria di Valle Giosafat. Se non a 
viso aperto nei primi momenti della guerra egli per lo meno 
parteggiò per il duca di Puglia, dopo che Boemondo, cono
sciuto l'intervento del Gran Conte Ruggiero di Sicilia in fa
vore del fratello suo, si chiuse e fortificò in Taranto. In 
questo tempo appunto il conte Riccardo dovette porre i suoi 
possedimenti in pieno assetto di guerra e costruire anche il 
castrum Genusium, come più tardi costruì quello di Gioia 
nel Cilento 1 , che rafforzava le armate del Gran Conte Rug
giero di Sicilia e impediva a Boemondo d'uscire da Taranto 
e ai Chiaramonte d'aiutarlo efficacemente. 

Nel 1089, auspice lo zio Gran Conte Ruggiero di Sicilia, 
i due fratelli si riappaciarono : Boemondo ottenne, oltre Ta
ranto, Maida e Cosenza, cambiata poco dopo con Bari, e 
s'impossessò di tutta Terra d'Otranto. 

I Chiaramonte non solo non riconobbero mai l'alta si
gnoria dei duchi di Puglia, ma non ne fecero mai cenno nelle 
loro donazioni ai due monasteri di Cirzosimo e di S. Maria 
di Valle Giosafat 2 . Essi furono sempre e rimasero fautori di 
Boemondo e lo seguirono nella Croci ata in Terrasanta 8 . 

1 Codice Diplomatico Barese, v o i . V , doc . n . 5 7 , d e l l ' a p r i l e 1111 . 

Cfr. pure GARUFI , I documenti mediti dell'epoca normanna in Sicilia; 

P a l e r m o , 1899, p a g . 4 6 ; IDEM, Il Tabulano di S. Maria di Valle Gio

safat ìiel tempo normanno-svevo e la data delle sue falsificazioni, Ca

t a n i a , 1908, p a g . 91 , Regesto, n. 6 4 . 
2 G A R U F I , Il Tabulano di S. Maria di Valle Giosafat c i t . , loc. cit. 
8 A q u e s t i d u e f ra te l l i , i so l i de i C h i a r a m o n t e , a q u a n t o f inora 

c i r i s u l t a , c h e da ver i guerr i er i croc ia t i c o m b a t t e r o n o i n T e r r a s a n t a , 



Nè meno fedeli fautori essi furono di Costanza vedova 
di Boemondo Antiocheno, madre e tutrice di Boemondo II , 
soprattutto nelle lotte pervicaci e cruente con cui negli anni 
1116-1121 riescirono a spogliarla di molte terre i conti di 
Conversano, e quel Grimoaldo Alferanite che s'impadronì di 
Bari e se ne proclamò principe 1 . Di tale fedeltà largamente 
essi furon ricompensati ; vuoi per quel senso di riconoscenza 
che Costanza e Boemondo II sentivano per i loro parenti, 
vuoi perchè quest'alleanza serviva a rafforzare la loro base 
strategica nel golfo Tarentino. Morto "Riccardo Senescalco, 
1115, i Chiaramonte ebbero infatti il castrum. Genusium, e 
poco dopo, prima però del 1125, dal loro potente signore Boe

mondo, com'essi dicono, furono investiti delle terre di Colu-
braro, Policoro e di Eotunda maris, Eotondella, ch'erano ap
partenuti alla loro zia Alberada 2 . 

Proprio in questi anni, dunque, Alessandro e Riccardo 
Chiaramonte raggiunsero la loro massima potenza, ed ebbero 
nella Calabria e fino al confine della Puglia tali e tanti feudi 
da gareggiare coi signori di Conversano e di Montesca
glioso. 

Ma breve fu la loro potenza. 
Ruggiero II di Sicilia, uno dei pochi e veri grandi uo

mini di Stato che lascian di loro traccie profonde e du-

n o n p e n s a r o n o p u n t o g l i e g r e g i c o l l e g h i E . GABRICI ed E . L E V I , LO 

« Steri » di Palermo e le sue pitture, p a r t e I I , p a g . 77, 78 e t a v . L X X X V I , 

T r e v e s - T r e c c a n i - T u m m i n e l l i , M i l a n o - R o m a , s . d. I l L e v i , a n z i , n e l -

l ' i l l u s t r a r e la t a v . 151 d e l l a l a T r a v e , s e r i e B de l l e p i t t u r e , c h e rap

p r e s e n t a tre g u e r r i e r i croc ia t i d e l l a f a m i g l i a C h i a r a m o n t e che f a n 

m a s s a c r o di g u e r r i e r i m u s s u l m a n i , r icorda s o l t a n t o i d u e F e d e r i c o , 

padre e f r a t e l l o di M a n f r e d o I , c h e p u ò d irs i i l c a p o s t i p i t e di q u e l 

r a m o d e l l a f a m i g l i a d i v e n t a t a p o t e n t e i n S i c i l i a . D i e s s i , i l p r i m o è 

d u b b i o c h ' a b b i a p a r t e c i p a t o a l la Croc ia ta b a n d i t a da O n o r i o I I I ; i l 

s e c o n d o , n o n s i m o s s e m a i d a l l a S i c i l i a . 
1 lo., Chronicon Romualdi Salernitani Archiepiscopi cit., f a s c i l i , 

p a g . 210 , n . 3 e pag . 2 1 1 . 
2 A p p e n d i c e , D o c u m e n t i , n. 15, 17. 



rature nella vita d'un popolo, muoveva alla conquista del
l'Italia meridionale e maturava la fondazione della monar
chia. Da più d'un anno Boemondo I I era passato in An
tiochia, lasciando al governo delle sue terre di Puglia Ales
sandro di Conversano, quando nel 1128 Ruggiero I I con
quistava Taranto e s'impadroniva di gran parte di Terra 
d'Otranto. 

Riccardo Chiaramonte, come ci fa sapere un ignoto mo
naco di Cirzosimo 1 , lasciato frattanto il figlio Roberto a cu
stodia del castello di Noa, con Goffredo figlio d'Alessandro 
di Conversano si chiudeva e rafforzava in Brindisi. Un'in
terpolazione poi della cronaca di Romualdo Guarna, che a 
mio parere va assegnata non al 1133 ma al giugno 1129 2 , 
dice che Ruggiero assediò Brindisi per mare e per terra, 
e fece perfino innalzare una torre che, superando in altezza 
le mura della città, avesse potuto agevolarne la scalata. Ma 
i due assediati a loro volta innalzarono macchine e baliste 
sì da superare l'altezza della torre di Ruggiero e distrug
gerla, sicché questi rase al suolo la torre e accordò loro una 
tregua. Tornò quindi a Taranto, la mise in assetto di guerra, 
ingrandì tutto quel territorio a spese dei feudi Chiaramon 
tani e l'assegnò come principato al figlio Tancredi. 

Quali e quanti feudi dei Chiaramonte abbia tenuto per 
sè Ruggiero I I l'ignoriamo ; certo è però che già nel 1134 
il castello di Noa era stato conceduto per metà a Tommaso 
Britono e per metà a Roberto di Montescaglioso 3 . 

Alessandro e Riccardo Chiaramonte rimasero sempre fieri 
e baldi nemici di Ruggiero II, e furono anzi di valido aiuto 
all'imperatore Lotario di Supplimburgo chiamato da Inno
cenzo IL Anche dopo la partenza dell'imperatore e la pace 
di Innocenzo I I con Ruggiero II, essi non deposero le armi nè 

1 A p p e n d i c e , D o c u m e n t i , n . 1 6 . 
2 GARUFI , Chronicon Romualdi Salernitani c i t . , pag . 2 1 8 , n . 2 . 
3 Codice Diplomatico Barese, v o l . V , doc. 8 1 , 8 2 , 8 3 , p a g . 1 3 9 - 1 4 3 . 



abbandonarono Bari, rimasta per qualche tempo loro piazza 
forte. Solo nel 1139 Ruggiero potè conquistare questa città e 
metterla a sacco e fuoco. Riccardo cadde con le armi in pu
gno, Alessandro potè a stento fuggire e vivere qualche tempo 
in Romania. Nel 1L45 egli era in Germania e in così buone 
grazie dell'imperatore Corrado I I I da esser da questi con 
alcuni altri baroni delle Puglie e il vescovo di Witzburg 
prescelto come legato a Costantinopoli presso Emanuele Com-
meno 1 . 

Solo nel tempo della reggenza di Margherita di Navarra, 
tutrice di re Guglielmo II, Riccardo Chiaramonte o il figlio 
di lui potè rientrare nel regno e riavere il castrum Genu-

sinum coi suoi antichi feudi, tranne però quelli di Colubraro 
e di Policoro, già devoluti al demanio regio 2 . 

Tipi di eroi ma avventurieri e ribelli i Chiaramonte nelle 
loro mire ambiziose si ersero dunque di contro ai due più 
geniali uomini di Stato dei secoli X I I e XII I , Ruggiero I I 
e Federico I I di Svevia. Due volte essi furono espulsi dalle 
loro terre e due volte il principato di Taranto ritornò alla 
corona. Ruggiero I I vi destinò il figlio Tancredi, che morì 
ancor giovane, Federico II vi prepose Manfredi, il biondo 
e gentile eroe col quale si spense il sogno generoso del
l'unità d'Italia. 

1 Corrado I I I , s c r i v e n d o ad E m a n u e l e i m p e r a t o r e , g l i d i c e v a : « e t 

» de n o b i l i b u s b a r o n i b u s A p u l i e A l e x a n d r o v i d e l i c e t C l a r a m o n t i s , P h i -

» l ippo Surre e t H e i n r i c o c o m i t e e t S e n n e P i s t e l l i , i l l e n o s t e r p r a e -

» cord ia l i s W i t z i b u r g e n s i s e p i s c o p u s e t cae ter i f a m i l i a r e s n o s t r i v o l u n -

» t a t e m n o s t r a m t ib i r e f e r e n t q u i b u s t a m q u a m n o b i s c r e d a s » . OTTO 

PRISIGENSIS, Gesta Frederici I, 2 4 in M. G . H . S S . , I X , p a g . 3 8 5 . 
2 Q u a n d o M a n f r e d i e r a ancora p r i n c i p e di T a r a n t o , R i c c a r d o e i l 

figlio di lu i U g o s ' i m p o s s e s s a r o n o d e i c a s t e l l i di Co lubraro , S t i l l a n o , 

B i g i a n e l l o , S . A r c a n g e l o e L a i n o i n C a s s a n o e f u r o n o s c o m u n i c a t i da 

I n n o c e n z o I V c o n O r d i n i del 2 7 se t t . 1 2 5 4 ; Cfr. Specimina Palaegra-

phica, reg. Rom. Pontif., t a v . 2 2 i n M. G . ; Episiulae Pontiflcium, I I I , 

p a g . 2 9 3 ; BÒHMER-FICKER e WINKELMANN, Reg. Imperli, n . 8 8 1 6 . 



« TERRA SEU CASTRUM GENUSIUM » E LE SUE CONDIZIONI DE

MOGRAFICHE ED ECONOMICHE NELLO SCORCIO DEL SECOLO DE-

CIMOTERZO. 

Poco più d'un anno Riccardo Chiaramonte possedette il 
« castrum Genusium ». Carlo I d'Angiò, riordinando o meglio 
richiamando in vigore la circoscrizione amministrativa feu
dale del giustizierato d'Otranto secondo il « Catalogus Ba
ronum » di re Ruggiero II, tolse Ginosa ai Chiaramonte, la 
riunì a Castellaneta e insieme con Massafra nel 1269 la con
cedette ad Oddone di Soliaco 1 , suo milite e familiare. Con 
Ginosa spunta in questi anni anche il casale di Girifalco -, 
di cui nel tempo normanno-svevo non si ha alcun ricordo. 

Convien credere però che fino al 1276 maestro Nicola 
Baucellio della R. Camera del Tesoro e maestro razionale 
della Magna Regia Curia non avesse ancora ridotto ad unità 
le circoscrizioni amministrative dei giustizierati di Terra 
d'Otranto e di Basilicata. Sicché Ginosa nello stesso anno 
contemporaneamente è compresa una volta nella « Cedula 
in Basilicata », insieme coi castelli e i feudi dei Chiaramonte 
per la « Sovvenzione generale », vai quanto a dire per il 
tributo che Carlo I d'Angiò, a simiglianza di Federico II , 

1 A p p e n d i c e , D o c u m e n t i , n . 2 5 , 26 . Cfr. C. D B L B L L I S , Notamenta 

ex registri» Caroli I, pars I, pag . 391 : « Oddo de S o l i a c o t e n e n s t erras 

M a s s a f r e , C a s t e l l a n e t i , G-enus i i» . 

A l l a s t e s s a f a m i g l i a , o r i u n d a forse d a l l a N o r m a n d i a , p a r e appar

t e n g a Enrico de Soliaco, c h e n e l l a p r i m a m e t à de l s e c o l o X I I fu a b a t e 

di G-laston. A lu i s i d e v e i l Lìber Henrici de Soliaco abbati» Glaston; 

cfr . JOHN E . JAKSON, An Inquisition of the Manors of Glastonburg 

of the Year 1189, L o n d o n , 1882. U n a l t ro E n r i c o de S o l i a c o i n s i e m e 

c o n G u g l i e l m o di B e l m o n t e è r i cordato i n u n ' e p i s t o l a d ' I n n o c e n z o I V 

a l l ' a r c i v e s c o v o d ' O r l é a n s i n M. G., Ep. Pont., I l i , p a g . 1 7 6 ; BÒHMER-

FICKEH-WINKELMANN, Seg. linp., n . 8617 . 
2 C. D E L B L L I S , Notamenta c i t . , p a r s I , p a g . 3 8 8 : « D o m i n u s 

» Oddo de S o l i a c o t e n e n s c a s a l e Giro fa lc i e t t erras C a s t e l l a n e t i , Ge-

» n u s i i e t M a s s a f r e ». 



considerò come il cespite più importante fra le imposte di
rette 1 , e un'altra volta nel giustizierato Terre Idronti in
sieme con gli antichi castelli e feudi di Riccardo Senescalco, 
per la distribuzione della nuova moneta, che di fatto era un 
nuovo oneroso tributo. 

La diversa circoscrizione giurisdizionale che apparisce in 
queste due cedule, facendo soprattutto capo alle differenti 
tasse globali imposte a ciascuna di quelle città, suggerisce 
alcune osservazioni notevoli per l'indagine demografica ed 
economica di Ginosa nello scorcio del secolo decimoterzo. 
Impariamo così che, mentre di tutti i castelli e i feudi di 
Riccardo Chiaramonte il castrum Genusium poteva conside
rarsi come il più importante per popolazione e ricchezza e valu
tarsi da per se quasi quanto prese insieme le terre di Latro-
nico e Chiaramonte, e poco più di Cirzosimo, Piscopio, Bat-
tiburano e Noia 2 , nell'antica signoria di Riccardo Senescalco, 
esso arrivava a poco meno della quinta parte, e valeva di 
fatto per popolazione e ricchezza circa due terzi di Massafra 
e due quinti di Castellaneta 8 . 

Tutti i registri di tasse di Carlo I e di Carlo I I d'An-
giò, compresi i due nostri Cedularii del 1276, fu già avver
tito dal benemerito Giulio Beloch *, sono assai poco utiliz
zabili per ricerche di studi demografici. Mancano in essi ac-

1 A p p e n d i c e , D o c u m e n t i , n . 27 e 28. Cfr. pure L. OADIBE, Essai 

sur l'administration de royaume de Sicile sous Charles I e Charles II 

d'Anjou, P a r i s , T h o r i n , 1891, p a g . 31 . 
2 A p p e n d i c e , D o c u m e n t i , n . 27 . G i n o s a , p a g a v a o n c e 1 8 . 2 3 . 1 0 ; 

C h i a r a m o n t e e L a t r o n i c o i n s i e m e , o n c e 19.22.2 ; C i r z o s i m o , P i s c o p i o , 

B a t t i b u r a n o e N o i a , o n c e 17 .9 .9 . 
3 A p p e n d i c e , D o c u m e n t i , n . 28 . P e r l a d i s t r i b u z i o n e d e l l a n u o v a 

m o n e t a p a g a r o n o : G i n o s a , o n c e 1 4 4 . 1 8 M a s s a f r a , o n c e 2 2 . 2 1 . 8 ; 

C a s t e l l a n e t a , o n c e 34 ,22 .7 . 
4 GIULIO BELOCH, La popolazione dell'Europa nell'antichità, nel 

medio evo, nel rinascimento, t r a d u z i o n e d e g l i ar t i co l i g i à p u b b l i c a t i 

n e l l a « Z e i t s c h r i f t fur S o c i a l W i s s e n s c h a f t », 1899 e 1900, i n « B i b l i o 

t e c a d e l l ' E c o n o m i s t a » , s er i e 5 a , n . 4 3 5 - 5 0 3 . 



canto alla somma globale della tassa dovuta da ciascun giu-
stizierato o da ciascuna terra, non solo il numero comples
sivo dei fuochi, ma perfino l'aliquota unitaria fissata per 
ciascuna famiglia, che invece è comunemente indicata nei 
registri del secolo decimoquinto. Bisogna quindi procedere 
per approssimazioni e congetture se vuoisi conoscere il nu
mero degli abitanti di questa cittadina, e cercare, anche a 
costo di una digressione, fra le varie ipotesi venute su da 
circa un secolo, quella che presenti maggiori indizi di pro
babilità per stabilire l'unità teorica focularia. 

Il Vivenzio seguito dall'Amari, dal Racioppi, dal Cadier 
e da altri credettero, com'è noto, che l'unità di tassa foca-
tica possa ritenersi d'un agostaro, tari sette e mezzo ; Bar
tolomeo Capasso, invece, abbassò quest'aliquota a mezzo ago
staro, tari tre e grani 15, che recentemente fu ridotta a 
grani 37 dal compianto P . E g i d i 1 . La differenza di siffatti 
criteri di valutazione dell'aliquota teorica focularia porta 
come conseguenza che il Capasso raddoppia la popolazione 
dell'Italia Meridionale, calcolata secondo il Vivenzio, e l'Egidi 
raddoppia a sua volta quella indicata dal Capasso. Certo è 
però che le perspicue osservazioni e le critiche dell'Egidi alle 
dottrine del Vivenzio e del Capasso persuadono e convincono ; 
l'unità di tassa focatica non può computarsi nè uno nè mezzo 
agostaro; ma anche quella di grani 37 proposta dall'Egidi non 
è affatto l'esatta e precisa deduzione dei quattro esempi da lui 
addotti, che meritano invece un nuovo esame più minuto. 

1 N . VIVENZIO, Delle antiche province del regno di Napoli, N a p o l i , 

1808, p a g . 250-251 ; M. AMARI , La guerra del Vespro Siciliano, ed . 9 a ; 

I, p a g . 8 1 , n o t a ; RACCIOPPI, Storia della Lucania e Basilicata, R o m a , 

L o e s e h e r ; 1902 , I I , p a g . 2 0 6 ; CADIER, op. cit., p a g . 3 2 ; B . CAPASSO, 

Sulla circoscrizione civile ed ecclesiastica e sulla popolazione della città 

dì Napoli dalla fine del secolo XIII fino al 1809, i n « A t t i d e l l ' A c c a 

d e m i a P o n t a n i a n a » , v o i . X V , 1883, p a g . 1 1 5 ; P . E G I D I , Ricerche sulla 

popolazione dell'Italia Meridionale nei secoli XIII e XIV, i n « M i 

s c e l l a n e a di s t u d i s tor i c i in o n o r e di G i o v a n n i S f o r z a » , L u c c a , 1920, 

p a g . 732 a 748 



Castellabate aveva nel 1305, come fu accertato dal giu
stiziere su reclamo dell'abate di Cava, 206 fuochi e fu tas
sata per once dieci d'oro 1 . Se l'aliquota avesse a ritenersi 
rigorosamente uguale per ciascuno dei singoli fuochi, senza 
tener conto delle loro differenti ricchezze e dei privilegi go
duti dagli ecclesiastici, la divisione di grani 6000 per 206 
fuochi non darebbe alcun resto ; mentre di fatto abbiamo 
un'unità focularia di grani 29 con residuo di grani 26. 

L'unità focularia di grani 30 torna, invece, esattamente 
nell'altro caso di Magliano nel Principato, prima che nel
l'anno 1305 fosse stata quasi distrutta dai nemici; le ot
tanta famiglie ritornate poco dopo furono tassate a grani ses
santa per ciascuna. 

11 casale di Policastro, prima d'essere incendiato nel 1302, 
con 150 fuochi o famiglie pagava once 7 e grani 8, dando 
come aliquota grani 28 con un residuo di grani 148. 

Conversano, condannata come ribelle nel 1269 ad un agc-
staro per fuoco, pagò once 139, che a quattro agostari per 
oncia rispondono a 556 agostari e quindi a 556 focolari. I 
quali nel 1276-1277 per « sovvenzione generale » furono tas
sati once 51, tari 12 e grani 12, rispondenti a grani 55 per 
ciascun fuoco con un residuo di grani 72. 

Questi esempi, per quanto scarsi e non saprei aggiun
gerne altri, mostrano che l'unità focatica era in generale di 
grani 30, pari ad un tari e mezzo ; in taluni casi, secondo 
la maggiore ricchezza delle varie popolazioni, essa era rad
doppiata a grani 60, cioè a tre tari ; aliquota che fu fissata 
nel tempo aragonese. 

Ne è a far maraviglia che nei quattro esempi esaminati, 
tranne un solo caso, s'abbiano aliquote di grani 28, 29 e 55 ; 
siano, cioè, inferiori alla minima di grani 30 e alla massima 
di grani 60. Il fatto stesso che la somma globale della tassa 

1 S i s a ohe l ' o n c i a v a l e 30 tar i e c i a s c u n tar i g r a n i 2 0 . 



fissata per Castellabate, Policastro e Conversano non è mai 
perfettamente divisibile e lascia sempre un residuo, e che 
talvolta nella somma globale si ha perfino segnato il mezzo 
grano — come, ad esempio, nella cedula per la distribuzione 
della moneta del 1276 per Laterza e Ginosa 1 — è a mio 
parere prova sicura che l'unità focularia, onde la tassa fosse 
a larga base, nella pratica si suddividesse proporzionalmente 
fra le varie famiglie secondo le loro rispettive condizioni 
economiche. In altri termini è a credere, senza ombra di 
dubbio, che l'unità teorica di focatico nella pratica si suddi
videsse, come di fatto si divideva altresì l'unità di servizio 
militare nelle varie prestazioni feudali. Nel Catalogus baro

num, la cui base fondamentale, ripetiamo, risale ai tempi di 
re Euggiero II , abbondano gli esempi che mostrano come 
spesso si suddividesse l'unità teorica della prestazione del 
servizio di un milite. 

Nella stessa circoscrizione di Castellaneta troviamo, infatti, 
accanto agli obblighi feudali di un milite quelli di due parti 
di esso, di metà, della terza e perfino della quarta parte. 

Nel tempo di Carlo I Ginosa non fu ribelle, non subì 
invasioni o devastazioni da parte di nemici, nè ebbe ricchezza 
superiore a quella di Castellabate, Migliano e Policastro, 
sicché può ritenersi che la sua aliquota focularia fosse di 
grani 30. Dato che nel 1276 la sua tassa globale, come ri
sulta dal ruolo, ammontò ad once 18, tari 23 e grani 10, 
pari a grani 11270, è a ritenere che la sua popolazione, 
compresa quella del vicino casale di Girifalco, fosse di 373, 
o tutt'al più, arrotondando la cifra, di 380 fuochi, i quali 
valutati al rapporto ormai convenuto di cinque individui 
per famiglia, ci portano ad un totale di 1900 abitanti. Nello 
stesso anno 1276, 16 giugno, Ginosa, come tutte le altre 
città, fu sottoposta pure alla tassa di cambio dell'antica mo-

1 A p p e n d i c e , D o c u m e n t i , n. 2 8 . 



lieta d'argento con quella dei nuovi denari di bassa lega. 
Le 380 famiglie Ginosine dovettero pagare per quest'altra im
posta once 14, tari 4 e grani 18 1 / 8 , con una media teorica 
di grani 22 per ciascun fuoco ; ond'è a ritenere che la po
polazione del vicino casale di Girifalco, tassato allora per il 
cambio della nuova moneta tari tre e grani sei, ammontasse 
in tutto a tre famiglie, cioè a quindici persone 

La popolazione del castrum Genusium, che nel 1276 con 
l'altra del casale di Girifalco potemmo valutare circa i due 
quinti di quella di Castellaneta, s'accrebbe in poco meno d'un 
decennio durante la signoria di Oddone di Soliaco e non 
certo per suo merito. Egli ebbe, infatti, di Ginosa il solo 
castrum, non la terra, della quale fino al 1291 la Curia Regia si 
riservò tutti i diritti feudali che diede in gabella o in appalto, 
come s'usava in quei t empi 2 . Nel 1291, infatti Carlo II donò ad 
Alveto, suo familiare e milite, due parti della terra di Ginosa 8 . 

Di questi appalti ne abbiamo uno dell'anno indizionale 
1 settembre 1284 a 31 agosto 1285, conceduto in parte a Bar
tolomeo Rosso di Ginosa per once 47, con la fideiussione di 
nove cittadini ginosini, e parte ad Alessandro di Donna Ma
galda per once 5. Il primo ebbe in gabella tutti i diritti, il 
reddito e il provento della Baiulia e del banco di giustizia, 
il plateatico con tutte le pene relative, il diritto di pascolo, 
la tassa per l'esonero delle prestazioni di servizio dovute dai 
villani angarici, sia per la mietitura nei campi di Ginosa e 
del casale di Girifalco, sia per la riparazione del fossato del 
castello, per il cambio della moneta, la macellazione e il dazio 
di monopolio sugli strumenti d'acciaio. Al secondo, Alessan
dro di Donna Magalda, furon dati in appalto i diritti, il 
reddito della difesa, circoscrizione, di Ginosa, consistente in 
pascoli, ghiande ed acqua per irrigazione. 

1 A p p e n d i c e , D o c u m e n t i , n. 26 . 
3 I d e m , n . 29 , 30 , 3 1 , 
3 I d e m , n . 3 2 . 



Anche i diritti, il reddito e il provento della Baiulia del 
casale di Girifalco col banco di giustizia e tutti gli altri di
ritti e ragioni furono conceduti in appalto per once I l a Da
niele di Ginosa. Sebbene gli abitanti del casale di Girifalco 
non fossero sottoposti agli obblighi gravosi feudali come i 
villani angarici di Ginosa, pure per accrescimento di popo
lazione la gabella della loro baiulia ammontò a poco meno 
di un quinto di quella di Ginosa. Se, come pare, la popola
zione di questa cittadina si mantenne intorno ai 380 fuochi 
— soprattutto perchè i villani angarici non potevano tra
sferirsi altrove — sì da valutare per ciascun fuoco la me
dia teorica di grani 82 per tributi feudali e comunali, è a 
dire che fra il 1277 e il 1285 il casale di Girifalco avesse 
allora raggiunto, per via d'immigrati da altri centri rurali 
ed urbani, gli ottanta fuochi, pari a 400 abitanti. 

Come mai era avvenuta una sì rapida ed importante 
immigrazione? I documenti che sopravanzano di Oddone 
de Soliaco, se li intendo bene, ci aiutano a spiegare il feno
meno 

1 Cfr. MAURO PERRONE, Storia documentata di Castellaneta, N o c i , 

1 8 9 6 , p a g . 1 1 5 e s e g . ; GUERRIERI, / possedimenti territoriali e spirituali 

dei Benedettini di Cava nelle Puglie, T r a n i , 1 9 0 0 , doc . 1 2 9 3 , p a g . 2 0 6 

a 2 0 9 ; C. D E L E L L I S , Notamenta, pars I I , p a g . 8 5 0 : Archiepiscopi 

Barensis provisio contro Oddonem de Soliaco, dominum Castellaneti 

et Genusii molestantem tenimentum casalis Latertie; IDEM, v o i . I I I , 

p a g . 1 8 7 6 : . . . Oddoni de Soliaco militi familiari provisio contra vas-

sallos suos Castellanete recusantes prestare ei debita servitia; D A V I D E 

W I N S P E A R E , Storia degli abusi feudali, 2 A ed . , N a p o l i , 1 8 8 3 , p a g . 1 6 7 

e s e g . , d o v e s i h a la s e n t e n z a di Carlo I I d ' A n g i ò del 1 2 9 5 , « e x re-

» g i s t r o s e r e n i s s i m i r e g i s Carol i I I , 1 2 9 4 a c e . 2 9 0 a 2 9 2 » : . . . Oddoni 

de Soliaco... qui de generosa prosapia ducit originem quem nobilitas 

generis mente fecisse debuit generosum eo quod virtutum claritas summa 

nobilitas reputatur... Ideo propter culpas ipsius Oddonis probatas... 

afflctiones atque pressuras per eum illatas dictis homìnibus Castella

neti per quas terram eamdem quam in feudum a Curia nostra tene-

bat et tenuit non solum deteriorerà effecit, sed depopulacionem fere de-

duxit prefata terra Castellaneti... 



Nobile e di generosa prosapia, ma vanaglorioso, avido di 
denaro e violento egli ci appare dei suoi diritti come signore 
feudale. Pure arricchito con nuove concessioni t emere da 
Carlo I per il suo valore nelle armi e con intorno uno stuolo 
di militari, di vassalli e di servi, egli vegliò sempre ad esten
dere le sue terre, appropriandosi anche di quelle che i feu
datari precedenti avevan donato al monastero di Cava e alle 
chiese di Castellaneta e di S. Nicola di Bari, e ad aumen
tare le sue entrate e i suoi privilegi a danno delle misere 
popolazioni, soggette a lui e alle periodiche collette imposte 
dalla R. Curia. 

Costretto dal clero, vigile e tenace custode dei suoi di
ritti a rinunziare fra il 1292 e il 1293 alle sue pretese, a 
restituire i denari estorti, le terre usurpate e a dichiararsi 
devoto e fedele alla Chiesa, egli inferì tanto, soprattutto 
contro i suoi vassalli di Castellaneta, che di questi, molti 
emigrarono e gli altri rinunziarono di prestargli i servizi 
e contro di lui ricorsero alla giustizia del re; ond'egli filìus 
et iniquitatis alumnus fu, caso rarissimo, spogliato dei beni 
e bandito per sempre dal regno. La sentenza emessa da 
Carlo II nella Torre di S. Erasmo di Capua il 15 gennaio 1295 
e comunicata al figlio suo Filippo, principe di Taranto, e al 
giustiziere di Terra d'Otranto per l'esecuzione, ha traman
dato il nome di lui con marchio d'infamia per i suoi abusi 
feudali. 

Ma ogni medaglia ha sempre il suo rovescio. Se per gli 
abusi feudali d'Oddone de Soliaco diminuì la popolazione 
di Castellaneta, s'accrebbe invece quella di Girifalco e si mi
gliorò lo sviluppo agricolo del suo territorio. 

C. A. GARUFI. 
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di C a v a e di S . M a r i a di C i r z o s i m o la c h i e s a di S . N i c o l a di P e r a t i c o 

con t u t t e le p e r t i n e n z e . D o n a i n o l t r e a l l a c h i e s a di S S . T r i n i t à d i 

C a v a il n o t a r o G i o v a n n i c o n d u e figli, c o n t u t t i i loro b e n i e co l -

l ' o b b l i g o di e s i m e r l i da q u a l u n q u e s e r v i z i o e di l a sc iar l i l iber i c o m e 

s o n v i s s u t i p r e s s o di l e i . 

Archivio di Badia di Cava, A r m . F, 2 2 ; G. GUERRIERI , op. cit., 
p. 106 e s e g . 



15° 

a. m. 6634, e. v. 1125, s e t t e m b r e , ind . I V . 

A l e s s a n d r o e R i c c a r d o C h i a r a m o n t e , s t a n d o n e l loro g o v e r n o di 

P o l i c o r o , c o n c e d u t o dal p o t e n t e s i g n o r e B o e m o n d o , c o n f e r m a n o a 

N i l o , p r e p o s t o de l M o n a s t e r o di S . A n a s t a s i o , l e d o n a z i o n i n e l terr i 

t o r i o di P o l i c o r o f a t t e da R i c c a r d o S e n e s c a l c o e d a l l a loro z i a A l b e -

rada , e n t r a m b i a loro c a r i s s i m i . F i r m a n o fra g l i a l t r i : U g o f ig l iuo lo 

di R a i n i e r i e c o n t e s t a b i l e , R a o D o n a s t r a t i g o t o , G u g l i e l m o S a n g i l i a n o 

a b i t a n t e di C a s t r o n o v o e P i e t r o c a m e r a r i o . 

TRINCHERÀ, op. cit., pp. 125 e 128. 
G. GUERRIERI, s e g u e n d o l ' errata t r a d u z i o n e del t e s t o g r e c o , e d i t o 

dal T r i n c h e r à , fa R i c c a r d o e A l b e r a d a c o n i u g i . 

16° 

a. m. 6636, e. v . 1127 [ s e t t e m b r e a d i c e m b r e ? j ind . VI . 

U n m o n a c o di S . M a r i a di C i r z o s i m o e n u m e r a i l a d r o n e c c i c h e 

a v r e b b e s u b i t o i l suo m o n a s t e r o per ord ine di R o b e r t o , f ig l io di R i c 

cardo ( C h i a r a m o n t e ) dal 1127, i n d . V I al t e m p o in c u i la r e g i o n e fu 

o c c u p a t a da R u g g i e r o re di S i c i l i a , L a n g o b a r d i a e di t u t t o il m o n d o , 

c h e D i o d e v e c o n c e d e r g l i di p o s s e d e r e o n d e d o v u n q u e s i g o v e r n i c o n 

g i u s t i z i a . 

TRINCHERÀ, op. cit., p . 150 e s e g . , c o l l ' i n d i c a z i o n e arbi trar ia di 
a. 1133 , i n d . X I . 

17° 

a. m . 6639, e v . 1131 , i n d . I X . 

R i c c a r d o C h i a r a m o n t e , s i g n o r di P o l i c o r o , c o n f e r m a a N i c o d e m o 

a b a t e di S. N i c o l a di P e r a t i c o i l p o s s e s s o d ' u n a v i g n a n e l t err i tor io 

di P o l i c o r o . 

TRINCHERÀ, op. cit, p. 144 e s e g . 

18° 
1247, 31 a g o s t o , i n d . V . 

L ' i m p e r a t o r e F e d e r i c o I I di S v e v i a o r d i n a a G u g l i e l m o P a l m a , 

g i u s t i z i e r e di B a s i l i c a t a , di e s a m i n a r e la q u e r e l a p r o m o s s a d a l l ' a b a t e 

di C a v a dei T i r r e n i e d i p r o v v e d e r e n e l ca so c o n t r o A d e n o l f o P r a d o , 

i l q u a l e , s o t t o lo s p e c i o s o p r e t e s t o c h e il c a s t e l l o di N o a , c o n c e d u 

t o g l i d a l l ' i m p e r a t o r e , era a p p a r t e n u t o a l l a m o g l i e del t r a d i t o r e (Chia

r a m o n t e ) , s ' era i m p a d r o n i t o a n c h e de l c a s a l e di C i r z o s i m o ed a v e v a 



c o s t r e t t o q u e g l i u o m i n i al g i u r a m e n t o di f e d e l t à e a l la p r e s t a z i o n e 

dei r e l a t i v i s e r v i z i e t r i b u t i . 

H U I L L A R D - B R É H O L L E S , Historia diplomatica Frìderici secundi, 
c o i r a n n o 1 2 4 9 , 8 m a g g i o , ind . V I I , v o i . V I , p . 4 5 4 ; BÓHMER-FICKER, 
Regesta Imperii, n. 3 6 4 4 . 

1 9 » 

1 2 5 4 , 2 7 s e t t e m b r e . 

I n n o c e n z o I V s c o m u n i c a U g o e R i c c a r d o C h i a r a m o n t e e l a n c i a 

l ' i n t e r d e t t o c o n t r o la loro b a r o n i a di C h i a r a m o n t e e i c a s t e l l i di Co

lubraro , S t e l l a n o , B i g i a n e l l o , S. A r c a n g e l o e L u i n o di c u i s ' erano 

i m p o s s e s s a t i . 

Specimina Palaegraphica reg. Romanorum Pontificum, t av . X X I I 
i n M . G. Epistulae Pontificum, I I I , 2 9 8 ; B O H M E R - F I O K E R - W I N K E L -
MANN, n . 8 8 1 6 . 

2 0 ° 

1 2 5 7 . 

« R e g n a n t e d o m i n o n o s t r o Corrado s e c u n d o D e i g r a f i a i l l u s t r i 

« R o m a n o r u m J e r u s a l e m e t S i c i l i e r e g e ac d u c e S v e v i e a n n o 3 ° . V i t a 

« filia q u o n d a m G r e g o r i o de G e n u s i o , u x o r B a r t h o l o m e i P e d e t o r t i e t 

« soror N i c o l a i A f e c t u o s i , d o n a t m o n a s t e r i o S. Mar ie de P u c c i a n o 

« d u o v i n e a l i a s i t a i n d i e t a t erra G e n u s i i ». 

Archivio di Stato di Napoli, C. DE L E L L I S , Notamenta ex Archis, 
v o i . X , p a r s I , p . 5 9 8 . ( P o n t e i n d i c a t a : M a z z o 1 4 , A r c a D). 

2 1 » 

1 2 5 7 (?), ind. X V . 

« M o n a s t e r i o S. M a r i e de P u c c i a n o 1 de G e n u s i o p r i n c i p a t u s Ta

ranti q u o d e i u s a n i m a l i a s u m e r e p o s s e n t p a s c u a l ibere per terras de-

1 L a c h i e s a , o m e g l i o i l m o n a s t e r o di S. Mar ia d e P i c c i a n o , 
P i e z a n o , d e l l ' o r d i n e t e u t o n i c o , ebbe i n I t a l i a la s u a casa m a d r e 
i n P e n n e , n e g l i A b r u z z i , e ad e s s a n e l l ' o t t o b r e 1 2 1 9 , da H a g e n a u , 
F e d e r i c o I I di S v e v i a c o n c e d e t t e p r i v i l e g i ; Cfr. BÓHMER-FICKER, Re
gesta, cit., n. 1 3 3 5 ; P A U L SCHEFFER-BOICHORST, Urkunden und Fors-
chungen zu den Regesten der Staufischen Periode in « N e u s A r c h i v . », 
v o i . X X I V , p . 1 9 2 . 

P e r il m o n a s t e r o di S . Mar ia de P i z i a n o , P i c c i a n o (o S. M a r i a 
d e i T e u t o n i ) CARLO DE L E L L I S , n e i Notamenta ex Archis, vo i . X I , 
c i t . , i n d i c a q u e s t i a l tr i d o c u m e n t i , a l l e r i s p e t t i v e pp . 3 6 3 , 3 7 4 , 3 6 5 , 
3 8 3 e 1 9 0 : 

1 » ) 1 2 5 4 : S i c o f l l ius F a l c o n i s h a b i t a t o r G e n u s i i d o n a t b o n a s u a 
m o n a s t e r i o S. M a r i e de P i c c i a n o . (Mazzo 5 , A r c a H, n . pr imo) ; 

2 » ) 1 2 5 6 ; M o n a s t e r i u m S. Mar ie de P i c c i a n o de G e n u s i o r e c i p i t 
q u e n d a m d o n a t i o n e m . (Mazzo 1 5 , n . 1 4 ) ; 



m a n i i P r i n c i p a t u s T a r e n t i , e t q u o d I o r n a l e s ad l a b o r a n d u m e t m e -

t e n d u m s i n t i m m u n e s a q u a l i b e t i u r a e t v e n d e r e p o s s i n t e t e m e r e 

q u e c u m q u e a b s q u e iure p l a t e a t i c i . C o n c e s s u m per M a n f r i d u m A u g u s t i 

I m p e r a t o r i s F r e d e r i c i f i l ium D e i g r a t i a p r i n c i p e m T a r e n t i n u m e t 

h o n o r i s M o n t i s S . A n g e l i d o m i n u m e t i l l u s t r i s r e g i s Corradi s e c u n d i 

i n r e g n o S i c i l i e b a l i u m g e n e r a l e m i n a n n o 15 i n d . ». M a z z o 3 2 , n . 14 . 

Archivio di Stato di Napoli; CARLO D E L B L L I S , Notamenta ex 
Archis, v o i . X I , p . 3 1 . 

22» 

1258, g i o v e d ì 14 m a r z o , ind. I . 

« N i c o l a u s e t M e l e fil i i q u o n d a m l a c o b i d e S i x i m e l e h a b i t a t o r e s 

G e n u s i i d o n a n t i m o n a s t e r i o de S. Mar ia de P i c c i a n o p e t i a m de terra 

i u x t a b o n a i u d i c i s S t e p h a n i S u c a t i i n a n n o 1258, d ie i o v i s 14 m a r c i i , 

p r i m e i n d i c t i o n i s , r e g n a n t e d o m i n o n o s t r o Corrado s e c u n d o , i l l u s t r i 

R o m a n o r u m I e r u s a l e m e t S i c i l i e r e g e ac d u c e S u e v i e a n n o 5° , p r i n c i 

p a t u s v e r o d o m i n i M a n f r e d i d i v i a u g u s t i i m p e r a t o r i s F r e d e r i c i fi l i i 

D e i g r a t i a T a r e n t i n i e t h o n o r i s M o n t i s S . A n g e l i a n n o 8, q u i a e s t a t 

dominus Genusii*. M a z z o , 55, n. 4 . 

Archivio di Stato di Napoli, CARLO D E L B L L I S , v o i . X I , p . 897 . 

23° 

1267-1268. 

« D o m i n o R i c c a r d o de C l a r a m o n t e f u e r u n t r e s t i t u t a c a s t r a S. Cle

r ic i , G e n u s i i , N o a e , C l a r i m o n t i s , L a t r o n i c i , C a s t r i n o v i e t R o t u n d a e 

M a r i s . E t s u b b a r o n i a d i c t i R i c c a r d i s u n t t errae s u b s c r i p t a e v i d e l i c e t : 

T r i s a g i a , Calabro , B a c t i v o r a n u m , R u b i u m , L a t i g a n a , A c r e m o n t u m , 

E p i s c o p i a , S . M a r t i n u m , C a s t r u m S a r r a c e n a e , R o t u n d a , V a l l i L u y n i , 

C u r s o s i m u m e t F a r a c u m , q u e terre f u e r u n t r e s t i t u t e d i c t o d o m i n o 

R i c c a r d o p o s t f e l i c e m i n g r e s s u m d o m i n i n o s t r i R e g i s (Carol i ) , e t ser-

3 ° ) 1257 : U r s u s fllius q u o n d a m L e o n i s de Corbulo de G e n u s i o 
v e n d i t q u e d a m b o n a m o n a s t e r i o S. M a r i e de P i c c i a n o . (Mazzo 8, 
A r c a H, n . 6 ) ; 

4° ) 1257: A g e n t i n u s f l l ius q u o n d a m L e o n i s L o n g i de G e n u s i o do-
n a t b o n a m o n a s t e r i o S. Mar ie de P i c c i a n o . ( M a z z o 3 1 , n . 10 e 1 1 ) ; 

5°) 1258: M o n a s t e r i o S. Mar ie de P i z i a n o de G e n u s i o f u i t f ac ta 
q u e d a m d o n a t i o . (Mazzo 4 , A r c a H, n . 11). 

Cfr. R. FILANGIERI DI CANDIDA, Codice diplomatico Barese ( vo i . X ) : 
Pergamene di Barletta del R. Archivio di Napoli (1075-1309), B a r i , 
1927, p . 245, doc. a. D . 1290 (1289), 8 n o v e m b r e , i n d . I II . 



v i t i u m p r e s t a b a t d o m i n o I m p e r a t o r i e t Cur ia I m p e r i a l i s d e s t i t u i t do -

m i n u m H u g o n e m , p a t r e m d io t i d o m i n i R i c c a r d i d i c t i s t err i s p r o p t e r 

p r o d i c t i o n e m f a c t a m i n C a p u a c i o ». 

Archivio di Stato di Napoli, CARLO DB L B L L I S , m s . , v o i . V i l i , 
f. 823 , c h e r i m a n d a al fa se . 4 1 , c h e m a n c a , de i R e g i s t r i A n g i o i n i , 
c . 56 a e 6, 57 a e b, 626 . Cfr. CAMILLO MINIBRI-RICOIO, Studi storici 
sui fascicoli Angioini dell'Archivio della R. Zecca di Napoli, N a p o l i , 
1863, p . 7. I l M i n i e r i R i c c i o n e l l a t r a s c r i z i o n e erra, i n d u e p u n t i l e g g e : 
« B a c t i v a c o n u m », i n v e c e di « B a c t i v o r a n u m », n e l l a B a s i l i c a t a , e 
« C u r t o s i u m » i n v e c e di « C u r s o s i n u m », « C i r z o s i m u m » (Cir -Zos imo) , 
d o v e fu u n m o n a s t e r o b a s i l i a n o p e r v e n u t o , po i a l l a B a d i a di C a v a 
de i T i r r e n i . Cfr. TRINCHERÀ, Sillabus graecarum membranarum, N e a -
po l i 1865 , pp. 29 e s e g . 

24" 
1267-1268 . 

« M o n a s t e r i n m C a s a m a r i s t e n e t m o n a s t e r i u m S. M a r i e de S a g i t 

tar io prope C l a r i m o n t e m , i u x t a terras d o m i n i R i c c a r d i de C l a r a m o n t e 

e t a l ia b o n a , e t ib i terra G e n u s i i u n a c u m a l i i s t err i s b a r o n i e do 

m i n i R i c c a r d i de C l a r a m o n t e , que f u e r u n t r e s t i t u t e d o m i n o R i c c a r d o 

prò a d v e n t u d o m i n i r e g i s Carol i i n r e g n u m ». 

Archivio di Stato di Napoli, CARLO D E L E L L I S , vo i . V i l i , p . 822 , 
c h e r i m a n d a al fa se . 4 1 , che m a n c a , c. 5 1 , de i R e g i s t r i A n g i o i n i . 

25° 
1269. 

Carlo d ' A n g i ò , i n r i c o m p e n s a de i s e r v i z i r i c e v u t i , d o n a ad Od

d o n e S o l i a c o , m i l i t e e c o n s i g l i e r e , l e terre di C a s t e l l a n e t a , Massafra 

e G e n u s i o d e l l ' a n t i c o G i u s t i z i e r a t o di Terra d 'Otranto . 

Archivio distato di Napoli: Registro di Carlo I, 1269, D, f. 17, B, 
d a l l ' A r c h i v i o d e l l a R . Z e c c a . CARLO D B L B L L I S , Notamenta Registro-
rum diversorum regnum, vo i . V I , p. 149 ; MAURO PERRONB, Storia do
cumentata di Castellaneta, N o c i , 1896, p . 115 . 

26» 

1275, s e t t e m b r e - o t t o b r e (?), ind . I V . 

« I n f r a s c r i p t i s b a r o n i b u s m a n d a t u m quod s e p r e p a r e n t m a g n i f i c e 

» c u m a r m i s e t e q u i s , e t v e n i a n t ad n o s i n S a n c t o G e r m a n o — e t s u n t 

» b a r o n e s i l l i qu i t e r r a m t e n e a t e x d o n o n o s t r o — s u b d i e X I I d e c e m 

» bris I V e i n d i c t i o n i s , e t s u n t v i d e l i c e t : N o b i l i s T h o m a s i u s de B r u e n -

» s i s , I o a n n e s de Clar iaco c o n s i l i a r i u s , P a n d u l f u s de Co lar i co , P h i l i p -



» p u s de T u c o i a c o R e g n i S i c i l i e A m i r a t u s , O d d o d e S o l i a c o , I o -

» h a n n e s de M o n t e f o r t i , c o m e s S q u i l l a c e n s i s . . . » 1 . 

Archivio di Stato di Napoli, 0 . D B L B L L I S , Notamenta ex Regi
stri» Caroli I, p a r s I I , p . 2 0 2 . 

27» 

1276, 16 g i u g n o , i n d . I V . 

« C e d u l a p e c u n i e g e n e r a l i s s u b v e n t i o n i s . 

D a t a N e a p o l i per m a g i s t r u m N i c o l a u m B a u c e l l i s u b d e c a n i Ba-

y o c e n s i s C a m e r e R e g i e T h e s a u r a r i i , e t M a g n e R e g i e Cur ie m a g i s t r u m 

r a t i o n a l e m , a n n i d o m i n j M° CC°. LXXVI m e n s e I u n i j e i u s d e m i i i j e i n -

d i c t i o n i s , r e g n i e i u s d e m d o m i n i R e g i s (Karo l i ) a n n o u n d e c i m o » . 

c. 252 B. C e d u l a i n B a s i l i c a t a . 

» » co l . l a . Me l i la c u m i u d e i s - R a p o l l a , u n e . x x i x , tar. x x v i , gr . x i i i j . 

. C h i u r o s i u m u n e . v i tar. v i i j gr- i ij 
F a u r a c h i » i i i j » v i i » v j 

L a t r o n i c u m » v i j » x i » 

R y a n e l l u m » x i J ' j » i i i j » i j 
E p i s c o p i a » i i i i j » v i 
B a t t i p u r a n u m » i i i j » x i i j 
C larus m o n s x i » X » XVj 
G e n u s i u m » x v i i j » x x i i j » X 
N o y a v i i i j » x x i i j » v i j 
C o l u b r a r i u m » XV » V » i x 
T u r s i u m » x v i i j » x v i j » x v j 
A p p i u m » v i j » i i i 

c. 253 A, col. 1. R o t u n d a m a r i s u n e . v tar . x x v i i g r . x v 

c. 253 co l . 1. C e d u l a i n T e r r a H i d r u n t i 

T a r e n t u m 

Archivio di Stato di Napoli, Registri Angioini, vo i . 29 . ( i n e d i t o ) 

1 G i o v a n n i di M o n t e f o r t e c o n t e di S q u i l l a c e e di M o n t e s c a g l i o s o , 
C a m e r a r i o e C a p i t a n o g e n e r a l e de l r e g n o di S i c i l i a . Archivio di Badia 
di Cava dei Tirreni, n u m . a n t i c o , A r c a X I I I , n . 52 , doc . d e l 1 2 9 2 , 
g i u g n o . 



28° 

1276, 16 g i u g n o , i n d . IV. 

« C e d u l a t a x a t i o n i s faote i n Curia m e n s e i u n i i q u a r t e i n d i t i o n i s 

a p u t N e a p o l i m de d i s t r i b u t i o n e n o v e d e n a r i o r u m m o n e t e s y c l e B r u n -

d u s i i d i s t r i b u e n d o i n s u b s e r i p t i s terr i s J u s t i t i a r i a t u s T e r r e J d r o n t i prò 

a n n o f u t u r e q u i n t e i n d i c t i o n i s ». 

T a r e n t u m e u m J u d e i s une . C X L i i i j tar. x v i j g r . x 

Massa fra » x x i i » x x i » v i i j 

C a s t e l l a n e t u m x x x i v » x x i i » v i j 

L a t e r c i a » i i j » x x i v » x v i i 1 

G e n u s i u m » x i v » i v » x v i i i 

M a t e r a » c x x x j » V » v ' / 2 

M o t u l a » X » V » x i i 

P o l l i c o r u m » x i i j » v i » x i v 

Casa le Giro fa le i uno. — tar . i i j g r . v . 

NICOLA B A R O N E , La cedola per l'imposta ordinata da re Carlo I 
d'Angiò nel 1276 per la circolazione della moneta di denari in Terra 
d'Otranto i n « S t u d i di s tor ia n a p o l e t a n a i n onore di M i c h e l a n g e l o 
S c h i p a » , N a p o l i , 1926, p p . 182 e 134. 

29° 

J l s e t t e m b r e ] 1284 [31 a g o s t o ] 1285, i n d . X I I I . 

G e n u s i u m . 

f. 133 b. « I u r a o m n i a r e d d i t u s e t p r o v e n t u s B a i u l a t i o n i s G e n u s i i , b a n c o 

i u s t i t i e 1 , p l a c i a c o n s u e t a 2 . p e n i s i m p o s i t i s e t c o n t e m p t i s , aff ldaturis 3 , 

J o r n a l i b u s m e s s o r u m e x t e r o r u m m e t e n t i u m t a m i n c a m p i s h o m i n u m 

1 A p p a l t o del l 'uff ic io di G i u s t i z i a . 
2 JJ l a t a s s a d e t t a « P l a t e a » , o « P l a t e a t i c o » , c h e si p a g a v a per 

e sporre la m e r c e i n p i a z z a . Cfr. WINKELMANN, Ada imperii adhuc 
inedita, I n n s b r u c k , 1880, n . 793 . 

3 P a s c o l o d e g l i a n i m a l i (herbagium, pascua glandium et similium) ; 
t a s s a c h e s i p a g a v a per p a s c e r e g l i a n i m a l i i n g e n e r e . R i s p o n d e a l 
s i c i l i a n o « fida ». 



G e n u s i i , q u a m i n c a m p i s h o m i n u m a b i t a n c i u m i n Casa l i Girofa lc i 1 , 

c a m b i o 2 , b u g e r i a 3 , d i u r n o c u d o azar i i 4 . e t f o s s e t t e 5 e t c u m a l i i s 

r a t i o n i b u s , i u s t i c i i s e t i u r i b u s 6 , ad e a n d e m c a b e l l a m s p e c t a n t i b u s 

1 Ciò s ign i f i ca c h e i v i l l a n i a n g a r i i di G i n o s a , m a n o n s a p 
p i a m o in q u a l e m i s u r a , d o v e v a n o p r e s t a z i o n i e t r i b u t i al f e u d a t a r i o 
o a l la Curia i m p e r i a l e o reg ia . B a s t e r à tra i t a n t i e s e m p i r i cordarne 
a q u e s t o p r o p o s i t o d u e so l i c h e si r i f er i s cono a l t e m p o di F e d e r i c o I I 
di S v e v i a e p r e c i s a m e n t e fra i l 1 2 4 4 e i l 1 2 4 6 . D a l l a « C o l l e c t a v i l -
l a n o r u m e p i s c o p a t u s C a p h a l u d e n s i s » s i d e s u m e c h e c i a s c u n o d e g l i 
8 2 .v i l lani « d a b a t d i e t a s v i g i n t i q u a t u o r i n a n g a r i i s e t c o l l e c t i s », 
v a l u t a t e n e l l a s o m m a di 6 8 0 tar i ; G A R U F I , Censimento e Catasto della 
popolazione servile. Nuovi studi e ricerche sull'ordinamento ammini
strativo dei Normanni di Sicilia nei secoli XI e XII, i n « A r c h . S tor . 
S i c . >>, N . S., X L I X , 1 9 2 8 , p a g . 9 7 e s e g . I n A l b e r a n e ( C a p i t a n a t a ) 
« I u l i a n u s i u r a t u s d i x i t se debere Cur ie operas d u o d e c i m per a n n u m 
» q u i n q u e s c i l i c e t ad v i n e a m , u n a m ad m e t e n d u m , d u o s ad s t i r p a n d u m 
» e t i n are is u n a m , e t reddere t u m u l u m u n u m de f r u m e n t o , u n u m de 
» ordeo, g a l l i n a m u n a m i n P a s c a , u n a m in N a t a l i ; d u o s p u l l o s i n 
» A s s u m p t i o n e m b e a t e M a r i e e t d e n a r i o s q u i n d e c i m » ; A M B R O G I O 
A M E L L I , Quaternus de excandentiis et revocatis Capitanate de mandato 
imperialis maìestatis Frederici secundi, M o n t e c a s s i n o , 1 9 0 3 . 

2 G a b e l l a del c a m b i o , c h e s i p u ò dire b e n def in i ta n e l l a P a n d e t t a 
d e l l e G a b e l l e di T e r r a n o v a f o g g i Ge la ) porto c o m m e r c i a l e : « Q u o d 
» n u l l u s h a b e a t c a m b i a r e m o n e t a m a l i q u a m , a u r e a m v e l a r g e n t e a m , 
» c a u s a m v e l n o n c a u s a m r e f u n d e r e , a m e d i e t a t e in fra v a l o r i s c u i u s -
» l i b e t m o n e t a r u m i p s o r u m a b s q u e l i c e n c i a c a b e l l o t i c a b e l l e i p s i u s , e t 
» c o n t r a f a c i e n t e s i n c i d a n t i n p e n a m u n i u s a u g u s t a l i s prò q u o l i b e t 
» v i ce , m e d i e t a s c u r i e e t r e l i q u a m e d i e t a s c a b e l l o t o i p s i u s g a b e l l e 
» a c q u i r i t u r ». Cfr. G. L A M A N T I A , Le pandette delle cabelle antiche e 
nuove dì Sicilia nel secolo XIV, P a l e r m o , 1 9 0 6 , p a g . 1 4 . 

3 V a l e « c a b e l l a b u c h i r i e » o « b u c h e r i e , bechar ia » o « d o h a n a 
c a r n i u m » c h e A N D R E A D ' I S E R N I A , (Napo l i , 1 5 2 1 , p a g . 1 0 ) c o m p r e n d e 
fra i d i r i t t i a n t i c h i e n u o v i co l n o m e di « b u c c e r i a v e t u s ». E s s a c o n 
s i s t e v a n e l l a t a s s a di m a c e l l a z i o n e e v e n d i t a n e l l e b o t t e g h e d e l l e c a r n i 
di v a c c h e , ar i e t i , a g n e l l i , m a i a l i e v i t e l l i e « v i t e l l a z z o » ; Cfr. H u i x -
L A R D - B R È H O L L E S , Historia diplomatica Frederici secundi, I V , p a g . 2 5 8 . 

1 Q u e s t a t a s s a d e r i v a dal m o n o p o l i o d e l l ' a c c i a i o , di c u i s i h a ri
cordo fin da i t e m p i di F e d e r i c o II , g i u g n o 1 2 3 1 . D e l t e m p o A n g i o i n o 
i l WINKELMANN, op. cit. n . 9 9 9 , r ipor ta a n c h e la m i s u r a d e l l a t a s s a 
d o v u t a : « V o m e r u m e t a z a r u m q u e e m u n t u r prò u n c i a u n a d e b e n t 
v e n d i ad o p u s Curie prò t a r e n i s q u a d r a g i n t a », va i q u a n t o d ire c h e 
l ' i m p o s t a si e l e v a v a di u n t erzo , o 3 3 ° / 0 . 

3 F o s s e t t e , s ta per « f o s s a t e » c h e s i g n i f i c a o b b l i g o c h e g l i u o m i n i 
di u n castrum f e u d a l e o d e m a n i a l e a v e v a n o di r iparare i f o s s a t i , l e 
p a l i z z a t e e le m u r a d e l l e v a r i e f o r t e z z e . P e r q u e s t ' o b b l i g o di opere 
p e r s o n a l i e r a n e c e s s a r i o c h e i v i l l a n i a g r a r i i d e l l e v a r i e terre v i ri
m a n e s s e r o c o l l e loro f a m i g l i e e n o n p a s s a s s e r o da l l e d e m a n i a l i a l l e 
f e u d a l i o v i c e v e r s a : Cfr. G. PAOLUCCI, Le Finanze e la Corte di Fe
derico II di Svevia, « A t t i d e l l a R. A c c a d e m i a di S c i e n z e , L e t t e r e e d 
A r t i di P a l e r m o » , Ser . I l i , voi . V I I , P a l e r m o , 1 9 0 4 , p a g . 1 4 e n . 3 . 

6 F r a q u e s t e r a g i o n i , « g i u s t i z i e » e d i r i t t i v a c o m p r e s a a n c h e la t a s s a 
d e l d o d i c e s i m o i n n a t u r a c h e g r a v a v a s u l l e v e t t o v a g l i e , c o s ì c o m e fu 
e l e v a t a d a l l o s t e s s o i m p e r a t o r e F e d e r i c o I I . Cfr. WINKELMAMN, n . 7 8 7 . 



l o c a t a e t c o n c e s s a s u n t per p r e d i c t u m P e t r u m de S t a m p i s prò e o d e m 

a n n o x i i j i n d i c t i o n i s . 

B a r t o l o m e o R u b e o de G e n u s i o ad g e n e r a l e p o n d u s . . . prò aur i 

u n c i i s q u a d r a g i n t a s e p t e m s o l v e n d i s c u r i e de m e n s e i n m e n s e m . 

G u i l l e l m u s de A l a m a n n a I o h a n n a t a r i u s d e P a l m e r i o 

N i c o l a u s F l a s c o n u s 

A l e x a n d e r de i u d i c e P a l m e r i o 

B a r t h o l o m e u s de A l t a v i l l a 

P a u l u s de M a l a t t a 

S t e p h a n u s de G i u l i a n o 

N i c o l a u s de B a r o 

M a t h e u s R o m a n e l l u s 

3 
a 

O 

Ti 

D e q u i b u s ra t io r e c e p t a e s t per p r e d i c t u m m a g i s t r u m P e t r u m d e 

S t a m p i s . 

E t s i c r e s t a n t r e c o l l i g e n d a s prò p a r t e Curie ad g e n e r a l e p o n d u s 

aur i p r e d i c t a s u n c i a s q u a d r a g i n t a s e p t e m . 

f. 134 a. 

I n e a d e m terra G e n u s i i . 

I u r a r e d d i t u s e t p r o v e n t u s d e f e n s e G e n u s i i que c o n s t i t i t i n p a -

s c u i s , g l a n d i b u s e t a q u i s l o c a t a s u n t i n c a b e l l a m prò e o d e m a n n o 

x i i j e i n d i c t i o n i s per i u d i c e m R i c c a r d u m e t P i z u l u m B l o y t u n c pro-

cura tores n o s t r i i n G e n u s i o , A l e x a n d r e de d o m p n a M a g a l d a de e o d e m 

terra ad g e n e r a l e p o n d u s prò aur i u n c i i s q u i n q u e , s o l v e n d i s Cur ie d e 

m e n s e i n m e n s e m . 

De q u i b u s r a t i n o r e c e p t a e s t per p r e d i c t u m m a g i s t r u m P e t r u m e t 

s i c r e s t a n t r e c o l l i g e n d i s prò p a r t e Cur ie ad g e n e r a l e p o n d u s p r e d i c t a s 

aur i u n c i a s q u i n q u e . 

Casa le Giro fa l c i . 

I u r a r e d d i t u s e t p r o v e n t u s B a i u l a t i o n i s c a s a l i s Giro fa lc i c u m 

b a n c o i u s t i t i e e t c u m a l i i s i u r i b u s e t r a t i o n i b u s l o c a t a e t c o n c e s s a 

s u n t i n c a b e l l a m per p r e d i c t u m i u d i c e m R i c c a r d u m e t P i c z u l u m B l o y 

prò a n n o x i i j i n d i c t i o n i s , D a n i e l i de G e n u s i o ad g e n e r a l e p o n d u s . . . 

prò aur i u n c i i s u n d e c i m . D e q u i b u s r a t h i o r e c e p t a e s t per p r e d i c t u m 

M a g i s t r u m P e t r u m de S t a m p i s . 

E t s i c r e s t a n t r e c o l l i g e n d i s prò p a r t e Curie ad g e n e r a l e p o n d u s 

p r e d i c t a s auri u n c i a s u n d e c i m » . 

Archivio di Stato di Napoli, R e g i s t r i A n g i o i n i , f a s e . 4 , 5 , 6, 
c. 133 6 e 134 a. 

30° 
1289. 

« N o b i l i O d d o n i de S o l i a c o m i l i t i e x e q u u t i o n e c o n c e s s i o n i s terra-

r u m C a s t e l l a n e t i , Massa fre , G e n u s i i e t Giro fa lc i i n T e r r a T a r e n t i q u e 



f u e r u n t n o b i l i s d o m i n i P e t r i de C a r o i n o y , e t d i r i g e t Iaoobo de B i -

t o n t o e t A n g e l o d e P a r d o de T r a n o S e c r e t i , m a g i s t r i s P o r t u l a n i s e t 

P r i n c i p a t u s A p u l i e e t A p r u t i o , i n a n n o 1289 ». ( M a z z o 32 , n. 20). 

Archivio di Stato di Napoli, CARLO D B L B L L I S , Notamenta, v o l . X , 
p. 426. 

31» 

a. D . 1290 (1289) , 8 n o v e m b r e , i n d . D I . 

N i c o l a u s M a n c u s r e g i u s B a r o l i i u d e x , r i c h i e s t o da frate 

G u i d o de A m e n d o l e a , p r e c e t t o r e d e l l a S. Casa di S . Mar ia d e i T e u 

t o n i c i i n A p u l i a , fa r e d i g e r e i n p u b b l i c a f o r m a n e l l ' i n t e r e s s e d e l l a 

casa de i T e u t o n i c i i n G i n o s a , u n ' a p o d i s s a d a t a i n S a l p i i l 4 Ot tobre 

1290 (1289) E p i s c o p i P e n n e n s i s A p o s t o l i c o s e d i s L e g a t i , 

n e l l a q u a l e s i d i c h i a r a d ' a v e r r i c e v u t o dal s u d d e t t o p r e c e t t o r e per 

l ' a n n o d e l l a 2 a i n d i z i o n e o t t o o n c e d 'oro . 

(Il t r a n s u n t o è d a t o dal m a r t e d ì 4 o t tobre , 3 a i n d i z i o n e ) . 

Codice Diplomatico Barese (vo i . X ) : Pergamene di Barletta del 
M. Archivio di Napoli (1075-1309), RICCARDO FILANGIERI DI CANDIDA, 
Bar i , 1927, p . 245 . 

32» 

1291. 

« A l v e t o f a m i l i a r i , m i l i t e e t d o m i n o p r o v i s i o s u p e r c o n c e s s i o n e 

t erre T e a n i e t c o n c e s s i o d u a r u m p a r t i u m t e r r e G e n u s i i 

i n I d r o n t o e t c o n c e s s i o Castr i L o v e l l i i n B a s i l i c a t a » . 

Archivio di Stato di Napoli, C. D B L E L L I S , Notamenta, pars I V , 
p. 1147. D a l R e g . 1291 , Hit. A, f. 336 , 337 , 338. 



A PROPOSITO DELLA STORIA DEL COLLETTA : 

UN PROCESSO DI PRESUNTO PARRICIDIO 

IN BASILICATA (1810) 

I l Colletta narra 1 : 

« Era in Acerenza, città della Basilicata, un tal Rocco 
Sileo, bello e grande della persona, ma, per vecchiezza, 
curvo e bianco, padre di figli e figliuole, con poca fortuna 
ed onesta fama. De' figli il primo, d'indole ria e malvagia, 
cominciò da giovinezza a commetter delitti, e l'amoroso pa
dre, stando ancora in piede le udienze e gli scrivani, ne re
dimeva la reità per danaro. Ma quegli, continuo al male, 
ritornava alle colpe, quanto l'altro sollecito e costante, il 
difendeva, disperdendo il patrimonio della famiglia. Per grave 
misfatto, commesso l'anno 1809, di già cambiati codici e 
magistrati, il tribunale della provincia il condannò a morte, 
da eseguirsi in patria, innanzi alla propria casa. Ma la con
danna restò sospesa dal ricorso in cassazione: ed il padre, 
dopo di aver profuso cure e danaro, lasciò in Napoli un più 
giovane figlio col carico di avvertirlo celerissimamente della 
sentenza. Questa fu avversa: il figliuolo in gran diligenza 
giunse apportatore della fatale condanna, e dal padre ebbe 
comando di segreto anche in famiglia. 

1 P . COLLETTA, Storia del Reame di Napoli, V I I , 4 0 . 



« Nel seguente giorno il vecchio ottenne per danaro dal 
custode del carcere di desinare col figlio e fu la mensa non 
abbondevole nò scarsa, egli non lieto nè tristo ; il figlio, per 
largo uso avvezzo alla prigione, indifferente. Finito il desi
nare il padre parlò in questi sensi: ' Figliuol mio, il tribu
nale di cassazione ha rigettato il nostro ricorso, la condanna 
è confermata; fra poche ore sarà nota quell'estrema sentenza, 
e tu dimani avrai cessato di vivere. In qual modo ? infame
mente per mano del carnefice ; ed in qual luogo ? qui in pa
tria, innanzi alla nostra casa. Il patrimonio, che era mio e 
della famiglia, tutto è stato distrutto in tua difesa; piccola 
vigna che io piantai è stata venduta un mese fa. Se alla no
stra povertà tu vuoi aggiungere infamia, troppo di male, o 
mio figlio, avrai arrecato a' tuoi vecchi genitori, a due fra
telli, a tre sorelle, al nome, alla discendenza. Non vi ha che 
un mezzo, morir prima, morir oggi. Se hai pietà della fa
miglia e di me, prendi, questo è un veleno (cavò di tasca 
una carta ravvolta), bevilo. Se l'animo ti manca, io partirò 
maledicendoti; se beverai, le mie benedizioni accompagne
ranno il tuo spirito '. 

« A questi ultimi detti qualche lagrima gli comparve 
agli occhi, e impietrì; ed il figlio, che inorridito ascoltava, 
prese la carta, senza dir motto, di man del padre, versò il 
veleno nel bicchiere, baciò la destra al venerando vecchio, 
e, fisamente guardandolo, beveva. Mentre l'altro, levato in 
piedi e per inusitato vigore scomparsa la curvità della per
sona, alzato il braccio in atto patriarcale, tre volte dise
gnando la croce, il benedisse. E subito part ì : il figlio morì 
in brev'ora. 

« Seppesi nel giorno stesso la condanna, il pranzo, il ve
leno, la morte. Fu messo in carcere, accusato di parricidio, 
il vecchio padre, che nulla tacque dei fatti. Il tribunale lo 
condannò a morte; la Cassazione pendeva incerta fra la 
legge e la coscienza, che pericolo alla giustizia era la scusa 



del misfatto, ma la condanna offendeva la virtù, l'onore e la 
pubblica ammirazione per la stupenda intrepidezza paterna. 
In quel dubbio interrogato il governo, rispose che i fatti si 
cuoprissero col silenzio, non bisognando autorità di legge 
per caso singolare, primo insino allora, e che forse non avrà 
secondo. Rocco Sileo, tornato in libertà, visse povero, afflitto 
ed onoratissimo ». 

Nessuno finora aveva dubitato dell'attendibilità di questa 
narrazione, nè mai studiosi si erano occupati di disseppellire 
i processi del figlio e del padre. Io stesso, colpito dalle circo
stanze eccezionali del fatto e dalla « stupenda intrepidezza », 
mi valsi del brano del Colletta per una composizione lette
raria 1 e lo riportai in un libro sulla Basilicata 2 . Due anni fa 
dall'Archivio provinciale di Potenza, per mezzo dell'Archivio 
di Stato in Napoli, ebbi cinque fascicoli dei ventuno di cui 
si componevano i processi del figlio e del padre Sileo, e 
potei leggere la sentenza della Corte di Cassazione 3 , e ri
scontrare il Catasto Carolino e il Catastuolo di Ruoti (Po
tenza) e raccogliere preziose informazioni private e altre de
sunte da libri parrocchiali della stessa Ruoti *. Ricostruita, 
in base a tali documenti, quasi tutta la veridica narrazione s , 
potei accertarmi che molte circostanze di cui il Colletta 
infiora la sua narrazione, erano inventate per insufficienti 
informazioni o per colorire, secondo il suo ideale, le gesta 
del re Gioacchino. Come principale fonte della sua narra-

1 Rocco Sileo o La forza dell'onore, d r a m m a s t o r i c o i n q u a t t r o 

a t t i , r a p p r e s e n t a t o d a l l a C o m p a g n i a R i c c i a r d e l l i , l a sera de l 14 m a r z o 

1897, n e l T e a t r o C o m u n a l e di S e n i s e ( P o t e n z a ) . 
2 Basilicata, P a r a v i a , 1926, p a g . 189 . 
8 Archivio di Stato in Napoli, d e c i s i o n i c r i m i n a l i 1811 , n. 258 . 
4 II d o t t . G i o v a n n i B u c c i c o m i h a forn i to l e p r e z i o s e i n f o r m a 

z i o n i e, per m e z z o s u o , ho a v u t o da l f ra te l lo A r c i p r e t e d e g l i e s t r a t t i 

dai l ibr i parrocch ia l i ; a t u t t ' e d u e le p i ù s e n t i t e g r a z i e . 
6 E s p o s i i n b r e v e i l r i s u l t a t o d e l l e m i e r i cercho i n « G i o r n a l e di 

B a s i l i c a t a » , P o t e n z a , 22 febbraio 1930. 



zione, egli pertanto avrebbe avuto la seguente corrispon

denza giornalistica 1 : 

M a t e r a ( B a s i l i c a t a ) 14 a g o s t o . 

« Arrestato ultimamente un giovine di volgar condizione, 
fu condotto innanzi a questa corte criminale. Compilato il 
processo, fu portata la causa al pubblico dibattimento : il 
reo, accusato di moltissimi delitti, e con particolarità di un 
atroce assassinio commesso con furto, con tradimento e con 
simulazione di amicizia, ne rimase compiutamente convinto ; 
fu egli condannato a morte; ma nel corso del dibattimento 
e fino nella lettura della sentenza fatale, o egli restò spet
tatore indifferente del suo destino, o fu visto riguardarlo 
con un'audacia estrema che accrebbe il giusto risentimento 
dell'esecrazione pubblica già provocata abbastanza dalla storia 
de' suoi misfatti. Lungi dal rimaner egli colpito alla nuova 
del suo destino, fu udito esclamare col sorriso dell'atrocità : 
'Voi non avrete il piacere di condurmi al patibolo'. Si pro
dusse da' suoi avvocati il ricorso nella Gran Corte di Cas
sazione; rigettato, il reo ne ricevè l'avviso con un'aria di 
soddisfazione. Profittando intanto della libertà che l'umanità 
accorda anche ai più rei negli estremi momenti, bevve con 
fredda indifferenza un poderoso veleno che avea con sè : in 
poche ore rimase morto in mezzo a' più vivi spasimi, che 
tenne con estremo coraggio fino agli ultimi istanti, a segno 
d'infingere dei dolori nefritici, e d'intrattenersi a quistionare 
su tale oggetto col medico. 

Un processo posteriormente aperto sulla cagione della sua 
morte ha sparso gravi sospetti ch'egli avesse ricevuto il ve-

1 « M o n i t o r e d e l l e D u e S i c i l i e » , 22 a g o s t o 1811 , n . 174 . I l C o l l e t t a , 
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leno dalle mani del padre. Ciò ha dato luogo a nuovo giu
dizio. Il procurator generale con requisitoria, colla quale ha 
accusato il padre di parricidio, ha chiesto contro di esso un 
mandato di arresto ; la corte criminale però ha creduto che, 
vero il delitto, l'imputato di tutt 'altro possa essere incolpato 
che di parricidio, ed ha deciso non aver luogo il mandato 
di arresto. Ecco un giudizio forse nuovo, di cui pende oggi 
ricorso per cassazione, e di cui il pubblico attende con im
pazienza la decisione. Trattasi di vedere o assoluto un padre 
reo di veleno propinato al figlio, o di vedere condannato 
come parricida un padre che, non potendo sottrarre il figlio 
al destino inevitabile della morte, cerca sottrarlo almeno a 
quello dell'infamia ». 

Questa corrispondenza io ritengo fonte della narrazione 
collettiana : altre circostanze e nomi di luoghi, in gran parte 
errati e che non mi è stato dato di poter rinvenire in altri 
giornal i 1 saranno state attinte ad informazioni private, o a 
labili ricordi. Durante gli anni del processo del Sileo, il Col
letta era Intendente in Calabria Ultra ; nel 1818, era al Co
mando Militare territoriale delle provincie di Salerno e di 
Potenza, ove non era spento l'eco del parricidio. La storia 
poi egli la scriveva a Firenze, aiutato da molti amici, vicini 
e lontani. 

Un suo autorevole commentatore, il Manfroni 2 non sa 
darsi ragione perchè il Colletta avrebbe scritto questo rac
conto, e diffusamente, « che non ridonda nè a lode, nè a bia
simo del nuovo ordinamento giudiziario. Forse egli volle ri
cordare, ad onore del re Gioacchino, il fatto che egli, pur 

1 E s i s t e v a a l lora u n a l tro g i o r n a l e « I l Corriere di N a p o l i » c h e 

n e l l a s u a c r o n a c a n u l l a r i fer i sce d e l l ' e p i s o d i o de i S i l eo ; col 1° f eb 
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la c o r r i s p o n d e n z a da M a t e r a , del 14 a g o s t o . 
2 P . COLLETTA, Storia del Reame di Napoli, i n t r o d u z i o n e e c o m 
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rispettando la legge scritta, fece grazia, o meglio annullò il 
processo, che offendeva la coscienza ». 

Dalle fonti citate e dal processo non risulta, nè potrebbe 
risultare l'intervento del Re Gioacchino; posso soltanto af
fermare che il Colletta che non conobbe certamente la sen
tenza di Cassazione, parla di consultazione del Governo, il 
che potrebbe escludere l'intervento del Re. E ben altro il 
motivo per il quale lo storico ha voluto narrare diffusamente 
il parricidio ; si prestava alle sue pagine drammatiche, che 
più che storia, sono sue invenzioni. Ed è fortuna nostra che, 
almeno per i fattacci di Basilicata, si sia ristretto a quello 
dei Sileo, padre e figlio, ma che pur travisa, come vedremo. 
Svela poi la riservatezza giornalistica, e direi anche la pru
denza della censura, che non volevano far sapere come il 
figlio si fosse procurato il veleno e come il padre, corrotti 
i custodi, fosse entrato nella cella del condannato a morte. 
Ma neppure questo è esatto : non fu il padre a portare il 
veleno, ma un suo nipote. Il Colletta muta i « gravi sospetti » 
del giornalista in verità per avere l'agio di fabbricare la con
clone paterna. E travisa ancora il carattere del padre nel 
farne come un patriarca, amante dell'onore della famiglia; 
invece i Sileo erano dei delinquenti, maneschi, risentiti : strap
pano alla forca il loro congiunto per puntiglio, per rabbia, 
per non far lieti i vivi ed i morti, che ne avevano subito le 
infamie. 

Il Colletta scriveva che i documenti si usano soltanto nelle 
« memorie storiche » che non sono la istoria, esse narrano 
alcuni fatti, preparano i giudici ; la storia dimostra e giudica : 
quelle sono il processo degli avvenimenti sociali, questa è la 
sentenza, documentar quelle è facil opra, ducumentar questa 
è impossibile 1 . Intanto se la sua storia non merita i mille 

1 « R a s s e g n a d e l l a S tor ia d e l R i s o r g i m e n t o », 8 d i c e m b r e 1923, I I , 

p a g . 133. M e m o r i a di N . C o r t e s e . 



appunti che gli fanno il Cala Ulloa e tanti altri 1 è però certo 
che le recenti indagini archivistiche ne vanno smontando a 
brano a brano il contenuto, contenuto che, nel caso nostro, 
attinto a fonti fallaci, o giornalistiche, non poteva resistere 
ai documenti 2 . Ma bisogna pur convenire con Benedetto 
Croce 8 , che « ogni studio particolare, che si pubblica, vien 
confermando, se non l'esattezza, certo la buona fede » del 
Colletta. 

Or dunque a me sarà dato di poter ricostruire e ampliare 
il racconto collettiano, per aver potuto consultare i processi 
Sileo, processi su cui ho portato la più scrupolosa critica, 
e che ho trovato quasi sempre probabili nelle loro versioni. 

Dal processo risulta che i Sileo erano di Ruoti e non di 
Acerenza, e oriundi di Avigliano ; il loro cognome è diffuso 
nell'alta Basilicata. Nel Catasto e nel Catastuolo di Ruoti * 
sono enumerate sei famiglie Sileo, bonatenenti, cioè forestieri, 
massari di campo, pastori, viaticali; possedevano bovi, pe
core, muli, vacche, case e vigne ; c'era tra essi un prete e 
un « magnifico » Vito Sileo « contatore ». E benestanti ap
paiono da un elenco di tassette, con le quali i Ruotesi do
vevano sostenere le liti contro un esoso barone. Nel Cata
stuolo del 1791-92, (pag. 52) incontriamo Giuseppe Antonio 
Sileo — il Rocco del Colletta — allora con tre figli, abitante 
in casa propria, massaro, possessore di vigne e di pecore. 

1 Ibid., p a g . x x i . M e m o r i a di N . Cortese . 
2 P . COLLETTA, Storia del Reame di Napoli, M i l a n o , P a g n o n i , 

1861 , p a g . 14, n e l l o s c r i t t o s u g l ' i n t e n d i m e n t i s u o i n e l l a Stor ia . « N o n 

h o a g g i u n t o d o c u m e n t i , i qua l i d i m o s t r i n o le cose af fermate » ; per 

n o n a g g i u n g e r l i , n o n l i d o v e v a c o n o s c e r e , o n o n l i a v e v a r i s c o n t r a t i . 

Chi v u o l e de l r e s t o a v e r n o t i z i e de l l e c r i t i c h e al Co l l e t ta , v e d a , spe 
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4 A . 1753, 1791-1792, 1793-1794, 1796-1797, n . 5266, A r c h i v i o d i 
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Contava allora 53 anni, quindi, nel 1810, l'anno del par
ricidio, ne avrà 72. Nel 1793, comparisce ancora con tre 
figli, e non avendo io altri documenti a disposizione, non 
posso dire se abbia avuto sei figli, tre maschi e tre femmine, 
come il nostro storico c'informa. 

Il figlio delinquente si chiamava Vito Rocco ed era nato 
nel 1776 1 ; aveva perciò 34 anni nel 1810, l'anno su ricor
dato del parricidio ; era sposato a Cecilia Gabriele, il 1797, 
nel giorno 27 aprile 3 . 

Nel 1794, avvenne in Ruoti « una tumultuosa unione di 
genti » contro il Barone e Vito Rocco tirò una « scoppet-
tata » a Francescangelo Gentilena e sua moglie 8 ; nel 1803, 
avvenne altro tumulto per non volere l'Università pagare pre
stazioni ex baronali; egli, asserragliatosi con altri nel palazzo 
del Barone, credendo che Domenico Telesca di Avigliano par
teggiasse per i ribelli, da una « saettiera » gli tirò una « scop-
pettata » e lo ferì ad una gamba. Prevenendo la vendetta 
si appostò « dietro una loggetta della casa » del Telesca, per 
ucciderlo, mentre di sera si ritirava, ma lo ferì soltanto al 
braccio e uccise invece il somaro di un tal Nardiello *. 

Tra questi due delitti commessi, come scherano del Ba
rone, nell'aprile del 1799, rapì e stuprò Carmina Buccico 5 . 
Nel 1802, capitò a Ruoti una zitella di Picerno, Teresa Ca-
pece, e andò serva di un tale del Cilento, che faceva com
mercio di salnitro per polveri da sparo, il quale con la forza 
la dovè cedere a Vito. La moglie di costui cacciò di casa 

1 « V i t o R o c c o f ig l io d e i c o n i u g i G i u s e p p a n t o n i o S i l e o e d A n n a 

m a r i a C o n t a l d i n a t o e b a t t e z z a t o a i 3 g e n n a i o 1776 da D . F e l i c e A n -

g i o l i l l o , c o m p a r e G i o v a n n i A n g i o l i l l o ». D a l l ibro p a r r o c c h i a l e di R u o t i . 
2 « V i t o S i l e o c o n g i u n t o i n m a t r i m o n i o c o n C e c i l i a Gabr i e l e ai 

27 apr i l e 1797 d a l l ' A r c i p r e t e A n g i o l i l l o : P r e s e n t i D . V i t o C u i r a n o e 

P i e t r o A s c h i e r i ». D a l l ibro p a r r o c c h i a l e di R u o t i . 
3 V o l u m e 21° , de l p r o c e s s o , 1808. 
4 F a s c i o 3 3 , f a s c i c o l o 1656. 
s V o i . X V I I . 



quell'infelice alla quale egli impose di ritornare alla sua Pi-
cerno, ma lei, aspettando una compagnia per il viaggio, si 
rifugiò nella casa di un garzone dei Sileo. La notte Vito 
Rocco, con sette uomini velati, scassinò la porta, scovò la 
Capece di sotto il letto, la trascinò nel giardino sottostante 
e lui e i sette suoi compagni ne fecero libidinoso scempio x . 

Delitti si susseguivano a delitti: stupro violento dell'Ao-
nestae virginia, Domenica de Josepho Errichetta, nel 1804 2 ; 
ferimento di coltello a Vito Mariano e moglie Angiola F io r e 8 . 
Un altro ancora (1808) : grassazione di Giuseppe Fiore, ore
fice siciliano ambulante : lo ruba di « cose mobili », lo atterra 
con una schioppettata, ne sevizia il cadavere a colpi di col
tello 4 . E avrebbe, in quello stesso anno, ucciso la moglie di 
43 anni, nella propria casa 5 , o gliel' avrebbero uccisa per 
vendetta. 

Dal processo risulta che Vito Rocco era in carcere nel 
gennaio 1807 ; nel 1808, per poter commettere questi due 
ultimi delitti, aveva dovuto uscire, come si presume, in altre 
circostanze, per corruzione di udienze e di scrivani, come dice 
il Colletta. Dopo il delitto del siciliano, la Giustizia si destò 
finalmente : si cercarono i processi anteriori, ma non si tro
varono. E allora si ricompilarono nuovamente in venticinque 
fascicoli 6, dei quali soltanto cinque sono conservati — e 

1 V o l u m e X V I , f a s c i o I I I , f a s c i c o l o 104. 

- V o i . X V , 3° f a s c i c o l o , m a z z o 2 2 . 
3 V o i . X V I I I . 
4 Ibid. 
5 N e l l ibro parrocch ia l e di R u o t i a m a r g i n e d e l l ' a t t o di m a t r i m o n i o 

di V i t o c o n C e c i l i a G a b r i e l e , s i l e g g e : « M a g . o a C e c i l i a Gabr i e l e di 

s u a e t à 4 3 m o r i u c c i s a di n o t t e i n s u a casa e fu s e p o l t a n e l l a Con

g r e g a z i o n e de l R o s a r i o f ebbra io 1808 ». 
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o l tre i fasc ico l i f i scal i . I l v o l u m e X V I I I c o n t e n e v a : « D i f f a m a z i o n e e 

f a m a p u b b l i c a c o n t r o V . R . S i l e o ». 



trovati finora — nell'Archivio provinciale di Potenza. Su di 
essi si possono ricostruire in parte i delitti di Vito Rocco Sileo, 
e il parricidio. In essi si accenna al fatto che non si trova
vano i processi, perchè non si trovavano testimoni coraggiosi. 
Vito Rocco commetteva « continuamente per abitudine ogni 
sorta di delitti » e « atteso era pubblico il suo solito a com
mettere delle violenze a donne » : era « il terrore di tutta la po
polazione ». Il cognato Domenico Gabriele, soltanto nel 1808, 
quando si ricompilavano i processi, deponendo su quello della 
Buccico, disse che alle grida di questa poveretta « non 
accorse per timore del Sileo ». Soltanto allora si scovri
rono altri delitti commessi, in maggior numero di quelli che 
erano noti prima che quel « discolo », quel « facinoroso » 
fosse carcerato. 

Il giudice di pace di Bella (Potenza) al Procuratore Re
gio del Tribunale Criminale di Basilicata, che lo sollecitava, 
1809, perchè investigasse sui delitti del Sileo, rispondeva che 
le parti non facevano querela; ad altro sollecito, nuova ri
pulsa. Terzo sollecito, perchè, per l'art. 233, è prescritto: 
« nei delitti di stupro e di ratto la remissione.. . dev' essere 
accompagnata anche da quella di coloro che hanno dritto 
di rimettere il delitto cumulativamente coll'offesa ». Final
mente quel Giudice scriveva « che quelli, che avevano subito 
i delitti del Sileo, dichiaravano a lui che non erano stati 
pregati, nè pagati, nè minacciati per la remissione della 
querela, ma che non avevano parlato per vivere da cristiani. 
Il Telesca denunziò la ferita quando il Sileo era in car
cere, 1807, e soltanto allora il dottor fisico D. Nicola La 
Fortezza e il pratico di chirurgia Michelangelo Cantore, 
descrissero la cicatrice, che egli aveva riportata nel tumulto 
del 1803. 

Il « Prosieguo d'Istruttoria del procedimento del Tribu
nale straordinario » si chiudeva il 5 ottobre 1808. Per la 
pubblicazione del Codice 1° luglio 1809, art. 92, n. 7, il de-



La sera del 2 settembre 1810, Giuseppe Antonio Sileo, 
alla presenza eli sua moglie Annamaria, in Ruoti, disse a 
Leonardantonio Di Carlo, alias Scartillo, suo nipote : « Mio 
figlio dovrà venire in paese, per essere afforcato, vogliamo 
vederlo prima, non avremo il coraggio di vederlo penzolare 
dalla forca in questa piazza, andiamo a vederlo per l'ultima 
volta nelle carceri di Matera 2 ; tu ci accompagnerai e avrai 
cura della cavalcatura ». Leonardantonio disse di sì. La mat
tina seguente, i due genitori non ebbero la forza di andare 
e, adducendo la scusa che la moglie vecchia non avrebbe 
potuto reggere al viaggio, incaricarono il Leonardantonio ad 
andar lui solo ; gli si stabilì il pedatico in carlini 20, gli si 
dettero « alcune lettere », mentre l'infelice padre gli diceva : 
« Affretta il passo, perchè o troverai Vito Sileo mio figlio an
cora nelle carceri di Matera, o lo troverai per istrada, giacché 
il medesimo deve venire in Ruoti per eseguirsi la sua con
danna ». E la nuora Caterina Marcone aggiunse: « Dirai a 
Vito Rocco che si regoli con i suoi pensieri ». 

1 P o r t a il t i t o l o : « I s t r u z i o n i p r e l i m i n a r i per la m o r t e a v v e n u t a 

i n p e r s o n a di V i t o H o c c o S i l e o di K u o t i , per c a u s a di v e l e n o , c o m e 

dentro . G i u s e p p e a n t o n i o S i l e o . 
2 M a t e r a era a n c o r a il c a p o l u o g o de l la B a s i l i c a t a g i u d i z i a r i a ; 

n e l 1811 g l i uffici d e f i n i t i v a m e n t e furono tras fer i t i a P o t e n z a , che 

dal 1806 era il c a p o l u o g o a m m i n i s t r a t i v o de l la p r o v i n c i a . 

litto contro la Capece entrava nella classe « speciale », onde 
Vito Rocco fu condannato a morte, il 26 giugno 1810, da 
eseguirsi dinanzi alla propria casa, in Ruoti. Il ricorso in 
Cassazione fu rigettato il 25 agosto di quello stesso anno, 
onde egli, nei primi di settembre, doveva essere afforcato. 

Ed ora ricostruiamo il parricidio e gli avvenimenti suc
cessivi, seguendo il processo, che per nostra fortuna si legge 
nel quinto fascicolo, superstite del naufragio l . 



Il procaccia, dopo due giorni, 3 e 4 settembre, a piedi, 
raggiunse Matera. Si recò alle carceri di S. Giovanni di Dio, 
presso la piazza; vide il « capo posto delle truppe Napole
tane » gli parlò, entrò nel cancello e s'incontrò con Vito 
Rocco ; gli consegnò le lettere. Egli lesse ed esclamò : « Ah 
voi tutti siete congiurati contro di me! ». E rientrò nelle 
carceri. Una lettera doveva contenere su per giù quel che 
il Colletta fa dire al padre nella prigione, l'altra doveva con
tenere un veleno. Il condannato riapparve alle cancella e fu 
visto dal compaesano Gerardo Colucci. Il messo ritornò a 
Ruoti, ebbe i 20 carlini; e tutti tacquero. 

La sera, Vito Rocco era turbato, e a chi gli domandava 
la causa, rispondeva che il padre era gravemente malato. La 
mattina, alcuni compagni lo videro stravolto, contorcersi tra 
acuti dolori. Domandato ancora, rispondeva di soffrire il so
lito patimento di » ritenzione di urina » che aveva avuto venti 
giorni addietro. Mentiva : si era avvelenato. Venne il dottor 
fisico delle carceri, Giambattista Torricelli, prescrisse dei ri
medi che il malato ricusò. Accorse il prete, ma lo trovò ca
davere sul giaciglio, verso le ore 14 del 5 settembre. Lo stesso 
giorno il R. Procuratore Generale presso la Corte Criminale 
e Speciale di Basilicata riferiva di questa morte repentina 
al Giudice di Pace di Matera, e lo incaricava di far proce
dere « alla sezione del cadavere » 1 . 

Furono invitati allo sparo, come si diceva l'autopsia, per 
le ore ventuno il dottor chirurgo fiscale Giambattista Torri
celli ed Emanuele Padovani, che redassero il verbale dell'ope-

1 « S t a m a n e è m o r t o q u a s i r e p e n t i n a m e n t e V i t o R o c c o S i l e o di 

R u o t i , c o n d a n n a t o a m o r t e da q u e s t a Corte e n o n a n c o r a e s e g u i t a 

per e s s e r e p r o v v i s t o i n c a s s a z i o n e , s e n z a e s ser s i a n c o r a r i s o l u t o il suo 

r icorso (sic). F o r t i r a g i o n i m i i n d u c o n o a s o s p e t t a r e c h e la di lu i m o r t e 

s i a s t a t a p r o c u r a t a , per c u i v ' i n c a r i c o di far procedere da M e d i c o e 

C h i r u r g o f i scale , v o i p r e s e n t e a l l a s e z i o n e de l c a d a v e r e , e s t a b i l i r n e 

la p r u o v a g e n e r i c a , e q u i n d i v i t e rre t e a g i o r n o di t u t t o . 

V i s a l u t o c o n s t i m a e c o n s i d e r a z i o n e . G. P a l a d i n o ». 



razione, lo stesso giorno 5 settembre 1 , e il giorno dopo lo 
confermarono oralmente. 

Una sera, due di Avigliano portarono a Euoti la notizia 
della morte del Sileo. Giuseppe Antonio, presente la moglie 
Annamaria, disse a Leonardantonio : « Statti attento, non dire 
a nessuno, che l'altro giorno sei andato in Matera, a portar 
mie lettere a Vito Rocco, altrimenti potressimo passar guai, 
tu e noi ». — « Io non ho guai a passare — rispose l'altro — 
se voi avete la coscienza lorda, li passerete voi ». Andò via, 
ma entrò in qualche sospetto « che i stessi genitori di Vito 
Rocco avessero potuto procurargli il veleno, e cominciò a 
temere ancora, che questo veleno non si fusse potuto man
dare in una delle dette due lettere, da lui in buona fede 
portate » -. Con queste parole egli deponeva, invitato dalla 
Giustizia e individuato come il messo, che era entrato in 
carcere, mentre tre altri, che il giorno 5 settembre erano stati 

1 . . . Omìssis . . . I m e d i c i s c r i v o n o di a v e r c o n o s c i u t o i l S i l e o n e l l e 

carceri e che a v e v a sofferto, p r i m a di m o r i r e , « v o m i t o , sudor i freddi , 

a fon ia , c o n v u l s i o n i . . . ». C o s t u i t i e n e t u t t o i l s u o e s t er iore d i u n c o 

lore rosso- fosco , u n cerch io l i v i d o s u l l e pa lpebre in fer ior i , l e labra , 

e la l i n g u a i n f i a m m a t e , ed i n a l c u n i p u n t i e s u l c e r a t e , n o n c h e u n 

l iquore s p u m o s o n e r i c c i o v e r s o le fauc i , g l i art i super ior i ed in fer ior i 

c o n v u l s i i n t i e r a m e n t e ( S e g u e la d e s c r i z i o n e de l l o sparo). E s o f a g o 

i n f i a m m a t o ed e s u l c e r a t o c o n q u a l c h e m a c c h i a n e r a s i n o al cardia , 

i l cuore i n g r o s s a t o , e p i e n o di s a n g u e , i p o l m o n i a n c h ' e s s i in f iam

m a t i e co l l i v a s i s a n g u i g n i i n g o r g a t i , i l v e n t r i c o l o poi c o n p a r t e del 

d u o d e n o n e l l ' e s t e r i o r e e v i e p p i ù n e l l ' a r c o m a g g i o r e nero , n o n c h e d u e 

d i t a . . . ? d e l l ' E p i p l o o n , i l r i m a n e n t e d e l t ra t to i n t e s t i n a l e l i v i d o , e 

p i e n o di f e c c e , la v e s c i c a n e l l o s t a t o n a t u r a l e c o g l i a l tr i v i s c e r i . Ma 

f i n a l m e n t e , a v e n d o s e p a r a t o , e c a c c i a t o fuori i l d. v e n t r i c o l o c o n 

q u e l l a p o r z i o n e de l d u o d e n o , lo a b b i a m o aper to e d a l tro n o n v i a r e m o 

r i t r o v a t o , o l t re u n a f a c i l t à n e l t a g l i a r s i , che la t u n i c a i n t e r n a i n t i e 

r a m e n t e s f a c e l a t a , s e n z a v e r u n r e s i d u o d i c ib i i n g e s t i » . E i t e n g o n o 

poi la m o r t e a v v e n u t a per « u n t o s s i c o i n g o i a t o d ' i n d o l e corros ivo , 

c o m e s u b l i m a t o , a r s e n i c o od a l t ro ». 

F i r m a t i : Torr ice l l i e P a d o v a n i . 

2 Così d e p o n e L e o n a r d a n t o n i o D e Carlo , i l 5 g i u g n o 1811 . 



a Matera, negarono qualsiasi loro comunicazione col Sileo 
carcerato 1 . 

Il 27 giugno, sarebbe uscito il mandato di arresto contro 
Giuseppe Antonio Sileo « prevenuto di parricidio in persona 
del proprio figlio Vito Rocco Sileo, con veleno propinato », 
art. 164 Regolamento 20 maggio 1808, mandato che la Corte 
respinse con molti « considerando » 2 . In sostanza si esclu
deva il veleno nella lettera e si sospettava che il figlio se 
lo fosse potuto procurare. « La legge non ha previsto la pu
nizione dei complici per un suicida, se tale può dirsi chi è 
condannato a morte al momento dell'esecuzione ». . . « Un 
padre non si mosse, posta per sussistente la somministrazione 
del veleno, per far morire un figlio, ma per rendergli meno 
tormentosa quella pronunziata dalla legge, e meno infamante, 
o in rapporto al figlio, o in rapporto alla famiglia, e che ciò 
fece nel momento in cui cessò la sua speranza, ed ebbe la 
certezza di non poterlo più salvare con i mezzi legali, od 

1 II P r o c u r a t o r e G e n e r a l e apri u n ' i n c h i e s t a , i n b a s e a t e s t i m o 

n i a n z e , s u de i corrier i c h e e r a n o a n d a t i a M a t e r a ; n e f u r o n o i n d i v i 

d u a t i q u a t t r o , t r a cu i L e o n a r d a n t o n i o . I l P r o c u r a t o r e t e m p e s t a v a d i 

s o l l e c i t i per i n f o r m a z i o n e , m a i l G i u d i c e di P a c e di B e l l a , G i u s e p p e 

D e P a l c o r i s p o n d e v a di a v e r r i c e v u t o i l p r i m o o t t o b r e i l di l u i ufficio 

de l 22 s e t t . , e c h e fra g i o r n i sarebbe a n d a t o a R u o t i per i n q u i r e r e . 

L a c o n f e s s i o n e del L e o n a r d a n t o n i o è del 24 m a r z o 1811 ; a n c h e a l lora 

s i a n d a v a a r i l e n t o coi p r o c e s s i ! 
2 « V i t o R o c c o S i l e o de l c o m u n e di R u o t i , a 26 g i u g n o 1810 fu 

da q u e s t a Corte c o n d a n n a t o a l la m o r t e e s e m p l a r e da e s e g u i r s i n e l l a 

s u a patr ia . N e l dì 29 del m e s e s t e s s o s i p r o d u s s e r icorso per cas sa 

z i o n e , che fu da l la G r a n Corte r i g e t t a t o c o n d e c i s i o n e de l dì 25 a g o 

s to ». Con l e t t e r a de l 5 s e t t . S. E . i l Gran G i u d i c e r e s p i n s e g l i a t t i 

per l ' e s e c u z i o n e del g i u d i c a t o . I n t a n t o il 5 s e t t e m b r e m u o r e « s e n -

z a c h è f u s s e s t a t o af fet to di a l c u n m a l e p r e c e d e n t e ». P o i c h é i l con

d a n n a t o a m o r t e s i a v v e l e n ò il 5 s e t t e m b r e , e que l g i o r n o s t e s s o il 

G r a n G i u d i c e r e s p i n s e g l i a t t i per l ' e s e c u z i o n e , b i s o g n a a m m e t t e r e 

q u e l che d i ce il C o l l e t t a c h e i l padre S i l e o a v e v a m a n d a t o u n figlio 

a N a p o l i , per appurare la d e c i s i o n e d e l l a C a s s a z i o n e , e c o s t u i r i t o r n ò 

q u i n d i a t e m p o , per preparare il s u i c i d i o a R u o t i e a M a t e r a . 



anche nell'assicurazione che era diggià morto, come difatti 
la spada della giustizia irretrattabilmente gli aveva tolta la 
vita. Considerando inoltre, che se è contrario alle leggi pa
rimenti delle genti, che la morte di un condannato anche in 
ultima irsorsa, debba dipendere dalla volontà, dall'interesse 
privato, e dal capriccio di un particolare ; un padre però che 
deve superare quello della natura, che nel conflitto di due 
mali cerca di scegliere il minore in vantaggio di un figlio, 
di modo che, lungi dall'idea di delinquere, e di offendere i 
dritti della società per l'esempio soltanto venuto a mancare 
e nel dubbio di violare, o no, la legge, che ha sotto la sua 
protezione un condannato a morte, si deve reputare, come 
tutto pieno di trasporto di salvarlo dalla morte infamante, 
non potendo liberarlo dalla naturale; anzi un padre, essendo 
in uno stato di furore, di un delirio continuo, sopratutto nel 
tempo prossimo al vedersi un figlio nella propria patria, onde 
eseguirsi su di un patibolo la morte infamante del medesimo, 
le sue azioni non sono figlie di una volontà determinata dai 
calcoli della ragione. Considerando, che se nè anche ad un 
padre era permesso di difendere i dritti di un figlio, perchè 
toltili dalla legge, poteva difendere però i suoi, e quelli della 
famiglia, attaccati ingiustamente da una opinione contraria, 
e superiore al voto della legge istessa, espresso nell'articolo 63 
del codice penale, che non ostante il disposto, che l'infamia 
non ferisce in alcun modo i congiunti, questi partecipano 
della degradazione pubblica, e le famiglie di un afforcato an
cora si reputano disonorate. Considerando finalmente, che per 
esservi parricidio, vi voleva l'animo, e l'intenzione di ucci
dere nel caso presente, un figlio, e che se ciò comunque vi 
fosse'stato, vi concorrono, come si è di sopra osservato, delle 
cagioni esclusive del dolo, oltre il difetto di pruova per l'atto 
voluto criminoso non previsto dalle leggi penali del Regno ». 

La Corte perciò dichiara Giuseppe Antonio Sileo « non 
imputabile di parricidio, di cui lo ha incolpato il Pubblico 



Ministero ». Segue la trascrizione degli art. 1, 11, 64 e poi: 
« La Corte ha deciso. . . che non ha luogo il mandato di ar
resto, salve le ragioni al Pubblico Ministero, contro qua
lunque altro ne potrà risultare colpevole » 1 (pag. 30-34 del 
processo) 5 luglio 1811. 

Il 17 luglio, il E,. Procuratore Generale presso la Corte 
Criminale della provincia di Basilicata « domanda la cassa
zione del la . . . sentenza » opponendo l'esistenza delle due let
tere, le parole pronunziate dal Sileo padre al nipote, l'aver 
letto la sentinella la soppraccarta soltanto, e « le parole mi
steriose ed arcane » al corriere, « gli affari di veleno di loro 
natura difficilissimi allo scovrimento, e commessi con mas
sima premeditazione ». Inoltre — continua — il padre « non 
avrebbe fatto, che prevenire una morte di poche ore » . . . e 
avrebbe « voluto togliersi una infamia alla famiglia » ; il dritto 
romano dice : peius est veneno necare, quam gladio occidere ; 
nel dritto antico quelli che porgevano il veleno erano rei di 
morte; e definisce la complicità e la sostiene con molti ar
gomenti legali. Non era — continua ancora — toglierlo di 
vita, giacche doveva morire ; « la Legge non ha mai dichia
rato siffatte teor ie . . . in persona di un figlio ». Ritiene che 
il delitto sia più grave perchè avvenuto « in luogo consa
crato dalla legge alla pubblica custodia ». Il padre non aveva 
il dritto di disperare di una grazia possibile dal Principe, 
di un Indulto per caso inaspettato ». E porta, al proposito, 
l'esempio di quattro militari, che il 16 di quel mese, con
dotti alla morte, per ordine sovrano ne era stato sospesa 

1 L a d e c i s i o n e è firmata da S c a r s i g l i a , P r e s i d e n t e , M a r t u s c e l l i 

c o m m i s s a r i o , P a r i s i o , S t o r n i o l o , Sar l i , e P a r i s i , G i u d i c i ; « p r e s e n t e 

a n c o r a » il s i g n o r G a l l o t t i C a n c e l l i e r e . N e l l ' i n c a r t a m e n t o n o n h o tro

v a t o i l m a n d a t o di arres to , m a s o l t a n t o u n a car ta i n b i a n c o c o n 

« m a n d a t o di arres to c o n t r o G. A . S i l e o » al m a r g i n e s u p e r i o r e de l la 

p i e g a t u r a i n d u e . 



l 'esecuzione 1. Infine: «art. 6 3 . . . l'infamia dei rei è sempre 
personale, non potendosi spandere sui congiunti ». 

Omissis... Matera 17 luglio 1811. G. Paladini 

Il suddetto ricorso fu rigettato dalla Gran Corte di Cas
sazione e rimandato allo stesso Paladini insieme con la copia 
del r ige t to 2 . E costui domanda di conservarsi gli atti in ar
chivio fino a che « il Pubblico Ministero non avrà occasione 
a fare ulteriori dimande ». Potenza, 8 ottobre 1812. Il 13 
dello stesso mese, la Corte Criminale di Basilicata ne pren
deva atto all'unanimità e deliberava la conservazione dei 
documenti che ora si trovano nell'Archivio di Potenza 8 . 

La sentenza di Cassazione, 26 settembre 1811 4 , dopo 
aver fatto la storia dei processi Sileo, figlio e padre, si do
manda se la Corte Criminale di Basilicata abbia offeso la 
legge col negare il mandato di arresto per il « suicida della 
propria prole » ; e dice che il mandato non poteva aver 
luogo, perchè gli argomenti non nascono da « carta com
pleta » quale dovrebbe essere il ricorso. Segue la discussione 

1 II C o l l e t t a r ipor ta la g r a z i a di R e G i o a c c h i n o a l la c o n d a n n a a 

m o r t e di F r a G i u s t o , c h e a v e v a c o n g i u r a t o c o n t r o di lu i , i n s i e m e c o n 

"28 c o m p l i c i . Cfr. Cronaca civile e militare delle Due Sicilie... per 

L U I G I D E L P o z z o , N a p o l i , S t a m p e r i a R e a l e , 1 8 5 7 , p a g . 2 5 0 . 
2 P a g . 3 8 del proces so : « N a p o l i 4 d i c e m b r e 1 8 1 1 — M i n i s t e r o de l la 

G i u s t i z i a — dir . pr ima — sez . s e c o n d a — n . 7 0 4 4 — I l G r a n G i u d i c e 

— M i n i s t r o d e l l a G i u s t i z i a —• a l P r o c u r a t o r e C r i m . e di B a s i l i c a t a 

( P o t e n z a ) . S i g n o r e , V ' i n v i o il p r o c e s s o a car ico di G i u s e p p e A n t o n i o 

S i l e o , e d u n a cop ia d e l l a d e c i s i o n e d e l l a Gran Corte , co l l a q u a l e è 

s t a t o r i g e t t a t o i l v o s t r o r icorso c o n t r o la d e c i s i o n e di c o t e s t a Corte 

s u l c o n t o de l l o s t e s s o S i l e o . — V i a s s i c u r o d e l l a m i a s t i m a . — F . R i c 

c iardi . 
3 1 1 m i o a m i c o d o t t o r Onofr io P a s a n i s e d e l l ' A r c h i v i o di S t a t o i n 

N a p o l i , a n d a t o a r iord inare l ' A r c h i v i o di P o t e n z a , t r o v ò i f a sc i co l i 

de i process i e m e n e d e t t e g e n t i l e c o m u n i c a z i o n e . 
4 V e d i l a in extenso n e l l ' A p p e n d i c e , r i c a v a t a d a l l ' A r c h i v i o di S t a t o 

di N a p o l i . D e c i s i o n i C r i m i n a l i 1 8 1 1 , n . 2 5 8 . 



legale, rafforzata da citazioni del Codice francese. Le espres
sioni della Corte Criminale che il mandato di arresto non 
ha luogo . . . « salve le ragioni al Ministero pubblico, contro 
chiunque altro potrà risultare colpevole » fan sembrare es
sere stato suo pensiero di troncare ogni procedimento contro 
l'imputato ed agire soltanto contro gli altri complici del ve
neficio ; cioè, se non era dimostrato che il veleno fosse stato 
preparato o rinviato dal padre, perchè allora il mandato di 
arresto contro costui? Una volta che i giudici si dichiarano 
non convinti che Giuseppe Antonio abbia somministrato il 
veleno al figlio, la Cassazione non può impugnare questa 
dichiarazione. Non è questione di dritto, ma di fatto, e non 
si deve giudicare che sugli avvenimenti concreti. 

Così, G. A. Sileo restò impunito, per volere dei giudici : 
« la condanna offendeva la virtù, l'onore e la pubblica am
mirazione per la stupenda intrepidezza paterna », come dice 
il Colletta. 

ifi & % 

La decisione del padre di andar con la moglie al carcere 
di Matera dovette svanire nella notte, forse per consiglio 
di parenti e forse di chi dovette fornire il veleno. Nel 1810, 
erano speziali (farmacisti) a Ruoti, Pasquale Isidoro Contaldi 
e Francesco Gabriele: il primo cognome era anche quello 
della vecchia moglie del Sileo padre, il secondo della moglie 
del figlio. Costoro, sapendo le conseguenze penali del vene
ficio, dovettero indurre i due vecchi a non partire e affi
darsi al nipote. Dalla deposizione di costui e da altri testi
moni appare dunque che non il padre avrebbe indotto il figlio 
al suicidio, ma una sua lettera, probabilmente elaborata da 
mani amiche, per il presunto analfabetismo di lui: gli sa
rebbe mancata, dunque, la forza di porgere il veleno, con le 
sue mani, al figlio. Le carte non parlano — almeno quelle 
trovate e consultate — della facinorosità dei Sileo, sopran-
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nominati Scioscia, che la tradizione invece rappresenta don-
naiuoli, gente risentita, vendicativa, manesca, non sopporta-
trice di sorprusi, prepotente, e per giunta boriosa delle sue 
nefandezze ; era comune il detto : Sileo, razza di Giudeo. La 
decisione di spegnere il figlio, prima che salisse il patibolo, 
dinanzi la propria casa, avrebbe come causale non solo la 
preoccupazione del disonore della famiglia, ma anche la vo
lontà decisiva di evitare, alla propria famiglia facinorosa, 
una mala morte di uno dei suoi, temuti in paese. Questo 
stesso orgoglio puntiglioso avrebbe invaso il figlio; egli de
dito all'ubbriachezza serotina quotidiana, reso bruto dalla 
vita agreste, e per sangue dei Sileo e per protezione del Ba
rone, di cui egli era uno scherano, divenuto pervicace e impu
nito delinquente, bevve il veleno, non per l'onore della fa
miglia, ma per esimersi dall'esemplarità della pena e dallo 
spettacolo dell'esecuzione, per evitare gl'insulti che i concit
tadini gli avrebbero lanciato, quando avrebbe dovuto abbas
sare l'altezzoso capo, rientrando nel paese di Ruoti per poi 
pendere dalla forca. 

La tradizione di questi fatti nei paesi vicini e in Ruoti 
si è quasi spenta, qualche vecchio ne ricorda il racconto 
fatto da altri vecchi. Parve che il silenzio dovesse covrire 
l'accaduto per la temibilità dei Scioscia: la morte avvenuta 
a Matera, lontana 50 miglia da Ruoti, la semplice e nuda 
notizia portata da alcuni Aviglianesi, la paura in tutti, come 
se credessero ancor vivo il terribile morto, e come se i pa
renti, da un momento all'altro, dovessero punire i propala
tori del suicidio, contribuì a far dimenticare, al pubblico, 
pagine nefande. 



APPENDICE 

S E N T E N Z A D E L L A C A S S A Z I O N E P E R G. A . S I L E O 

D E C I S I O N E C R I M I N A L E D E L L A S E C . S E Z . S E T T . A D i e . 1 8 1 1 , N . 2 5 8 

G i o a c c h i n o N a p o l e o n e , R e di N a p o l i e d i S i c i l i a , P n p e e G r a n d e 

A m m i r a g l i o di F r a n c i a . 

L ' a n n o 1 8 1 1 , 2 6 s e t t e m b r e , a l la Gran Corte d i C a s s a z i o n e , n e l l a 

s e c o n d a s e z i o n e . . . P r e s . D r a g o n e t t i , G i u d i c i A v e n a , C a v . P a r i s i , 

Cav . D e R o g a t i s , C a v . A b a m o n t e , Cav . P a r r i l i , M o l e s , C a v . S a p o -

nara , L o t t i , C a v . F a r i n a e G r i m a l d i , ed il R e g i o P r o c u r a t o r e G e n e 

ra le C a v . P o e r i o . 

R e l a t o r e G i u d i c e M o l e s 

L a Corte C r i m i n a l e d i B a s i l i c a t a , n e l dì 2 6 g i u g n o 1 8 1 0 , c o n 

d a n n ò V i t o R o c c o S i l e o del C o m u n e d i R u o t i a l la m o r t e e s e m p l a r e 

da e s e g u i r s i n e l l a s u a P a t r i a . I l c o n d a n n a t o n e p r o d u s s e r icorso per 

c a s s a z i o n e , c h e fu da l la Gr. Corte r i g e t t a t o c o n d e c i s i o n e del 2 5 A g o 

s t o di q u e l l ' a n n o s t e s s o . 

N e l dì 5 de l s u c c e s s i v o S e t t e m b r e il c o n d a n n a t o S i l e o m o r ì n e l l e 

p r i g i o n i , e s e z i o n a t o il di l u i c a d a v e r e , si r i c o n o b b e e s s e r la di lu i 

m o r t e a v v e n u t a da p r o p i n a z i o n e di v e l e n o . 

I l P u b b l i c o A c c u s a t o r e c o n r e q u i s i t o r i a de l 2 7 G i u g n o del cor

r e n t e a n n o 1 8 1 1 , d i m a n d ò sped irs i i l m a n d a t o di arres to a i t e r m i n i 

de l l ' ar t . 1 6 4 d e l R e g o l a m é n t o c o n t r o di G i u s e p p a n t o n i o S i l e o , P a d r e 

di d.° V i t o R o c c o ; c o m e parr ic ida de l proprio f igl io per m e z z o di pro

p i n a z i o n e di v e l e n o . 

L a s u d d e t t a Corte c r i m i n a l e c o n d e c i s i o n e del 1 5 de l s u c c e s s i v o 

L u g l i o d i c h i a r ò c h e G i u s e p p a n t o n i o S i l e o n o n era i m p u t a b i l e de l par

r ic id io a d d o s s a t o g l i dal P u b b l i c o A c c u s a t o r e . E p r e n d e n d o i n c o n s i 

d e r a z i o n e g l i ar t . 1 , 2 , 1 1 , d e l l a L e g g e p e n a l e e 1 6 4 de l R e g o l a m e n t o 

d e c i s e , c h e n o n a v e v a l u o g o il m a n d a t o di arre s to , s a l v e l e r a g i o n i 

al P u b b l i c o M i n i s t e r o di q u a l u n q u e a l t ro , che n e p o t e s s e r i s u l t a r co l 

p e v o l e . 



I l P u b b l i c o A c c u s a t o r e i m p u g n ò ta l d e c i s i o n e c o n r i corso per 

c a s s a z i o n e m a n i f e s t a n d o g l ' i n d i z j c h e i n d u c e v a n o la r e i t à de l G i u -

s e p p a n t o n i o S i l e o , s o s t e n e n d o l ' i m p u t a b i l i t à d e l l ' a z i o n e e c o n f u t a n d o 

i l r a g i o n a m e n t o d e l l a Corte . 

U d i t o i l rapporto ed i n t e s o il R e g i o P r o c u r a t o r e G e n e r a l e C a v . P o e -

r io , i l m e d e s i m o h a f a t t o l e s e g u e n t i c o n c l u s i o n i : 

S i g n o r i . L a Corte c r i m i n a l e di B a s i l i c a t a h a e l l a offeso la L e g g e 

d e n e g a n d o a l l ' A c c u s a t o r P u b b l i c o p r e s s o l e i r e s i d e n t e il m a n d a t o di 

arres to , c h e q u e l M a g i s t r a t o r i c h i e d e v a c o n t r o u n P a d r e i m p u t a t o di 

c o m p l i c i t à n e l vene f i c io v o l o n t a r i o de l f ig l io g i à c o n d a n n a t o a l l 'u l 

t i m o s u p p l i z i o ?. 

P o t e v a E l l a d i ch iarare i n n o c u a l a c o o p e r a z i o n e de l s u i c i d i o d e l l a 

propria pro le e s e g u i t o n e l d i s e g n o di so t t rarre il c o l p e v o l e a l l a p e n a 

de l la L e g g e ? 

E p o t e v a la s u d d e t t a Corte t r o n c a r e il corso de l g i u d i z i o s i n 

dal s u o n a s c e r e e p r i m a dei d i b a t t i m e n t i , e da l la s c a m b i e v o l e d i s c u s 

s i o n e de i f a t t i dec idere i n a p p e l l a b i l m e n t e u n a q u i s t i o n e di f a t t o , c h i u 

d e n d o o g n i p r o c e d i m e n t o ? 

Ecco , o S i g n o r i , g l ' i n t e r e s s a n t i q u e s i t i d i d i r i t t o c h e i l R . P r o c . 

G e n e r a l e presso la s u d d e t t a Corte p r e s e n t a q u e s t a m a n e a l v o s t r o 

e s a m e . V e d r e m o q u a n t o e s s i s i a n o o p p o r t u n i . 

Chi g e n e r a l m e n t e af fermasse n o n e s ser d e l l a f a c o l t à d e l l e Cort i 

di G i u s t i z i a c r i m i n a l e il r i c u s a r e i n q u a l u n q u e p a r t e de l g i u d i z i o i 

m a n d a t i di arres to r i c h i e s t i d a l l ' A c c u s a t o r P u b b l i c o c o n t r o g l ' i n c o l 

pat i , par l erebbe c e r t a m e n t e u n l i n g u a g g i o i l l e g a l e . B a s t a r i f l e t tere 

che l 'art . 164 d e l R e g o l a m e n t o d i c h i a r a d ' a p p a r t e n e n z a de l solo Tri

bunale Criminale lo spedire i mandati d'arresto, quando gli argomenti 

della reità nascano da carte compilate e c h e l 'ar t . 232 n e l l ' e n u m e -

rare g l i a t t i di privativa f a c o l t à de l C o l l e g i o , d e s c r i v e i n p r i m o l u o g o 

le decisioni contenenti mandati d'arresto, o di escarcerazione. Ora sa 

rebbe strano 1 , e c o n t r o le r e g o l e g e n e r a l i di d r i t t o , che i l G i u d i c e for

n i t o d e l l a c o m p e t e n z a p o s i t i v a , n o n abbia la n e g a t i v a , e c h e m e n 

tre e g l i p u ò ord inare l 'arres to d 'un p r e v e n u t o g l i s ia i n t e r d e t t o di 

ord inare i l c o n t r a r i o . Q u i la L e g g e e la R a g i o n e c o s p i r a n o del pari 

a s t a b i l i r e , c h e l ' e s a m e d e l l a g i u s t i z i a , o l ' i n g i u s t i z i a de i m a n d a t i di 

arres to , s ia u n a t t o g i u r i s d i z i o n a l e de i G i u d i c i d e l l e Cort i c r i m i n a l i . 

E d a t o ad e s s i i l c o n o s c e r e : 1° S e c o n c o r r a n o suf f ic ient i i n d i z i , c h e 

i l p r e v e n u t o s i a l ' a u t o r e od i l c o m p l i c e del fatto d e n u n z i a t o d a l l ' A c -

c u s a t o r P u b b l i c o . 2° S e q u e s t o f a t t o s i a u n ' a z i o n e qual i f i cata per d e 

l i t t o d a l l a L e g g e : e d è ch iaro , o S i g n o r i , c h e o c h e m a n c h i n o le 



p r u o v e de l d e l i t t o , o c h e m a n c h i i l d e l i t t o i s t e s s o , i G i u d i c i s o n o i n 

e n t r a m b i i cas i n o n s o l a m e n t e a u t o r i z z a t i , m a t e n u t i a n i e g a r e l ' i n 

c a r c e r a z i o n e d ' u n C i t t a d i n o . 

A v r e b b e n o n p e r t a n t o g r a n t o r t o , e caderebbe n e l d i f e t t o o p 

p o s t o c o l u i , i l q u a l e s o s t e n e s s e , c h e i l r i f iuto d ' u n m a n d a t o d 'arres to 

p o s s a e q u i v a l e r e ad u n a i r r e v o c a b i l e a s s o l u z i o n e d e l l ' i m p u t a t o , ed a l 

d i v i e t o d ' i n q u i s i r e c o n t r o di e s s o . Q u e s t a m a s s i m a f a t a l e a l l a G i u s t i 

z i a m e t t e r e b b e n e l l e m a n i dei G i u d i c i infei-iori i l p o t e r e d ' i m p e d i r e 

l e r i c e r c h e d e l l a P o l i z i a g i u d i z i a r i a . L e a z i o n i c r i m i n o s e sarebbero 

r e a l m e n t e p r e s c r i t t e , p r i a c h è scorres sero i t e r m i n i l e g a l i . Gl i a c c u s a t i 

sarebbero a s s o l u t i s e n z a d i s c u s s i o n e p u b b l i c a e s e n z a p r o c e s s o : c o n 

c h e sarebbero ro t t i l ' e q u i l i b r i o , e la p r o p o r z i o n e , c h e d e b b o n r e g n a r e 

tra i loro d i r i t t i , e q u e l l i de l P u b b l i c o A c c u s a t o r e . 

P e r r i m a n e r c o n v i n t i , o S i g n o r i , q u a n t o i l s i s t e m a , c h e n o i 

c o m b a t t i a m o , sarebbe i n g i u s t o e p e r i c o l o s o , è n e c e s s a r i o p e n e t r a r s i 

b e n d e l l ' i n d o l e d e l l a n o s t r a L e g i s l a z i o n e c r i m i n a l e , e dei s u o i rap

por t i c o n q u e l l i d e l l ' I m p e r o F r a n c e s e . N o i p r o p r i a m e n t e n o n a b b i a n o 

u n s o l e n n e g i u d i z i o di a c c u s a c o m e i n F r a n c i a . M a l ' e s a m e s e d e b b a 

o n ò ' incarcerars i i l C i t t a d i n o , v i s i a v v i c i n a m o l t i s s i m o , ed e s i b i s c e 

i m p l i c i t a m e n t e la q u i s t i o n e d e l l a s u a a c c u s a b i l i t à , a t t e s o c h e q u a n d o 

la Corte C r i m i n a l e o per d i f e t t o di p r u o v e , o per m a n c a n z a d ' i m p u 

t a b i l i t à s i o p p o n e a l l ' arre s to d 'un p r e v e n u t o , è m a n i f e s t o c h e e g l i n o n 

p o t r à e s s e r e c o s t i t u i t o , e m o l t o m e n o a c c u s a t o . Ciò p o s t o e s a m i n i a m o 

s e la d e c i s i o n e de l la Corte I m p e r i a l e , c h e d i c h i a r a i n F r a n c i a l ' U o m o 

non accusabile, por t i s e c o c a r a t t e r e d ' i r r e v o c a b i l i t à . 

Or l 'ar t . 229 de l Codice di P r o c e d u r a c r i m i n a l e d e l l ' I m p e r o pre

s c r i v e « c h e se la Corte n o n v e d e a l c u n a t r a c c i a di d e l i t t o p r e v e d u t o 

da l la L e g g e , o se E l l a n o n r i t r o v a suff ic ient i i n d i z j di c o l p a b i l i t à n e l l a 

p e r s o n a d e l l ' i n c o l p a t o , o r d i n a a l l ' i s t a n t e la s u a l i b e r a z i o n e , r i c u s a n d o 

di s o t t o p o r l o a l l ' a c c u s a . M a l 'art . 246 v a l u t a n d o g l i e f fe t t i di q u e s t o 

r i f iuto , s o g g i u n g e « c h e l ' u o m o d i c h i a r a t o n o n a c c u s a b i l e n o n p o t r à 

p i ù e s s e r t r a d o t t o i n g i u d i z i o a m m e n o c h é n o n s o p r a v v e n g a n o de l l e 

n o v e l l e p r u o v e ». E d i c o m m e n t a t o r i d e l s u d d e t t o a r t i c o l o s p i e g a n o 

c h e la d e c i s i o n e d e l l a Corte I m p e r i a l e d e b b a i n c o n s e g u e n z a r i g u a r 

dars i c o m e un ordine dì più ampie istruzioni in defunto da d o v e r d u 

rare per t u t t o il t e m p o d e l l a p r e s c r i z i o n e . 

D a r e m o n o i , o S i g n o r i , m a g g i o r forza al r i f iuto di u n m a n d a t o 

d 'arres to , c h e a q u e l l o d e l l a s o t t o p o s i z i o n e a l l ' a c c u s a ? M i s e m b r a q u i n d i 

e v i d e n t e c h e t u t t e l e v o l t e i n c u i i G i u d i c i d e l l e Cort i C r i m i n a l i n e 

g h i n o d ' incarcerare u n p r e v e n u t o , q u e s t o loro g i u d i z i o n o n c h i u d e i n -



t e r a m e n t e i p r o c e d i m e n t i , r i m a n e n d o s e m p r e n e l l e a t t r i b u z i o n i de l Mi

n i s t e r o P u b b l i c o di p e r s e g u i t a r e il reo s u l l a s o p r a v v e n i e n z a di n u o v i 

i n d i z j , i qua l i o i m m u t i n o la n a t u r a d e l l ' a z i o n e , o a g g i u n g o n o a r g o 

m e n t i d e l l a r e i t à d a p p r i m a n o n e s i s t e n t i . L a s o l a a s s o l u z i o n e f inale 

p r o n u n z i a t a al s e g u i t o de i d i b a t t i m e n t i è q u e l l a , cl ie p u ò f issare ir

r e v o c a b i l m e n t e il d e s t i n o d e l l ' a c c u s a t o , c r e a n d o a s u o favore la m a s 

s i m a c o n o s c i u t a ne bis in idem. 

P r e m e s s e q u e s t e n o z i o n i la d e c i s i o n e d e l l a Corte C r i m i n a l e di 

B a s i l i c a t a p o t r e b b e a p r i m a v i s t a s e m b r a r v i z i o s a , e con t rar ia ai buon i 

p r i n c i p j : a v v e g n a c h é dopo a v e r E l l a c o n c h i u s o « N o n h a l u o g o il m a n 

d a t o di arres to » s o g g i u n g e « s a l v e le r a g i o n i al M i n i s t e r o P u b b l i c o con

tro c h i u n q u e a l t ro potrà r i s u l t a r c o l p e v o l e ». C o n q u a l i e s p r e s s i o n i 

s e m b r a e s sere s t a t o s u o p e n s i e r o di t r o n c a r e o g n i p r o c e d i m e n t o c o n 

tro l ' i m p u t a t o G i u s e p p a n t o n i o S i l e o , e di l i m i t a r e l e f aco l tà d e l l ' A c -

c u s a t o r P u b b l i c o ad a g i r e s o l t a n t o c o n t r o d e g l i a l tr i c o m p l i c i d e l v e 

nef ic io . Ma s i c c o m e q u e s t a c o n s e g u e n z a n o n po trebbe e s s e r e c h e pre

s u n t a , e q u a s i t r a t t a per v i e di c o n g e t t u r a , e s i c c o m e l ' e s p r e s s i o n e 

l e t t e r a l e d e l l a p a r t e d i s p o s i t i v a d e l l e d e c i s i o n i n o n c o n t i e n e , che i l 

s e m p l i c e rif iuto de l m a n d a t o di arres to , cos ì o g n i r e g o l a di b u o n a i n 

t e r p r e t a z i o n e e s i g e di p r e n d e r e la d e c i s i o n e n e l s e n s o l e g a l e , e i n c o n 

f o r m i t à d e l l e t e o r i e d i a n z i s v i l u p p a t e : v a l e a d ire di r i g u a r d a r t u t 

t a v i a p r e m e s s e m i g l i o r i e p i ù a c c u r a t e i n d a g i n i sul d e d o t t o a v v e n i 

m e n t o , d i e t ro le q u a l i s e a v v e r r à m a i , c h e il G i u s e p p a n t o n i o S i l e o 

r i s u l t i s u f f i c i e n t e m e n t e i n d i z i a t o di u n ' a z i o n e c r i m i n o s a , n o n cre

d i a m o , che la L e g g e pro ib i sca al R. P r o c u r a t o r e G e n e r a l e di c h i e d e r e 

di n u o v o di lui a r r e s t o . "E se a l lora la Corte r i c u s a s s e s o t t o il pre

t e s t o de l p r e s e n t e g i u d i c a t o , n o i p e n s i a m o f e r m a m e n t e , che sarebbe 

E l l a r e p r e n s i b i l e di d e n e g a t a g i u s t i z i a . 

R i s o l u t a in q u e s t a g u i s a q u e l l a p a r t e de l r i corso , che r i g u a r 

d a n d o la p r e t e s a v i o l a z i o n e di r i to c o n t e n e v a i n cer to m o d o u n q u e 

s i to t u t t o g i u r i s d i z i o n a l e , p a s s i a m o ora, o S i g n o r i , ad e s a m i n a r e i l 

r icorso s t e s s o per que l che c o n c e r n e l ' a l l e g a t a c o n t r a v v e n z i o n e a l la 

L e g g e . 

L a Corte c r i m i n a l e di B a s i l i c a t a era i n v i t a t a dal M i n i s t e r o P u b 

b l i c o a sped ire u n m a n d a t o di arres to c o n t r o G i u s e p p a n t o n i o S i l e o , 

c o m e co lu i , c h e a v e v a i n v i a t o i l v e l e n o al di lu i figlio R o c c o S i l e o 

c o n d a n n a t o a l l ' u l t i m o s u p p l i z i o : c h e i l d i s g r a z i a t o b e v v e , o n d ' e s i m e r s i 

a l l ' e s e m p l a r i t à d e l l a p e n a . Q u a l ' e r a la m a r c i a n a t u r a l e i n d i c a t a da l la 

r a g i o n e per dec iders i s e d o v e s s e l ' i m p u t a t o i n c a r c e r a r s i ? C e r t a m e n t e 

e r a p r i m o d o v e r e de i G i u d i c i , i l v e d e r e s e l e p r u o v e di g i à r a c c o l t e 



of fer ivano b a s t e v o l i a r g o m e n t i , c h e a v e s s e il P a d r e e f f e t t i v a m e n t e 

s o m m i n i s t r a t a la m o r t i f e r a b e v a n d a al s u o figliuolo, e n e l so lo caso , 

i n c u i si f o s sero p r o n u n z i a t i per l ' a f f e r m a t i v a s u q u e s t o ar t i co lo pre 

g i u d i z i a l e , p o t e v a n o è s s i p a s s a r e a l l ' e s a m e s u b o r d i n a t o , se q u e s t a c o m 

p l i c i t à fo s se u n ' a z i o n e qual i f i cata d e l i t t o d e l l a L e g g e . I n b u o n c o n t o 

n o n p o t e v a p a s s a r s i a l l e quistioni di dritto s e n z a dec ider po i , che 

c o s t a v a d e l l a q u i s t i o n e di f a t t o . 

M a n o i o s s e r v i a m o , c h e la s u d d a Corte r i s o l v è la q u e s t i o n e di 

f a t t o per la negativa, d i c h i a r a n d o c h e s i n o a quel m o m e n t o n o n era 

r i u s c i t o a l l ' A c c u s a t o r P u b b l i c o di provare , che i l v e l e n o b e v u t o da 

R o c c o S i l e o fosse s t a t o prepara to , od i n v i a t o dal G e n i t o r e . N o i scor

g i a m o c h e d i s c e n d e n d o a l la p iù m i n u t a c o n f u t a z i o n e d e g l ' i n d i z i op

p o s t i dal P r o c u r a t o r e G e n e r a l e e f a c e n d o u s o del lor l ibero cr i t er io 

m o r a l e , si m o s t r a n o q u e i G i u d i c i n o n convinti d e l l ' a z i o n e . Q u a l bi

s o g n o v i era d u n q u e d 'andar s c r u t i n a n d o se la s t e s s a fos se a c iò i m 

p u t a b i l e ? Q u a l n e c e s s i t à d ' i n v e s t i g a r e del d r i t t o , m e n t r e n o n c o s t a v a 

del f a t t o ? A che prò raff igurarsi dei cas i i p o t e t i c i , e r i s o l v e r l i per puro 

g e n i o di d i s p u t a ? 

S i g n o r i , l e Corti , e i T r i b u n a l i di G i u s t i z i a n o n s o n o c h i a m a t i 

da l la L e g g e a d e l l e d i s c u s s i o n i p u r a m e n t e a c c a d e m i c h e . E s s i d e b b o n 

far dr i t to a l l e P a r t i i n t e r e s s a t e , e r i spondere a l l e loro d o m a n d e , g i u 

d i c a n d o s u i f a t t i c o n c r e t i , e p r e s e n t i , e n o n g i à s u g l i a v v e n i m e n t i 

a s t r a t t i , e f u t u r i . N o i perc iò r i g u a r d i a m o la t e s i d i s c u s s a d a l l a Corte 

c r i m i n a l e c o m e i n t e m p e s t i v a e superf lua . 

E c c o a d e s s o d i v e n u t o e s t r e m a m e n t e fac i l e il n o s t r o e s a m e . D e l 

l ' a n z i d e t t a d e c i s i o n e ( t o l t a di m e z z o la q u i s t i o n e di dr i t to c o m e pre

m a t u r a ) n o n rimane c h e la s e m p l i c e q u e s t i o n e di f a t t o : v a l e a dire 

n o n v i e n p r e s e n t a t a a l l a v o s t r a c e n s u r a , che u n a d i c h i a r a z i o n e di n o n 

c o r r e z i o n e p r o n u n z i a t a s u l proces so scr i t to . Que i G i u d i c i h a n d e t t o 

« n o n c o s t a finora, c h e G i u s e p p a n t o n i o S i l e o a b b i a s o m m i n i s t r a t o i i 

v e l e n o al s u o figliuolo. Or c o m e m a i p o t r à q u e s t a d i c h i a r a z i o n e e s sere 

i m p u g n a t a , e d e s s e r l o per la v i a di c a s s a z i o n e ? 

C o n c h i u d i a m o , c h e la Corte S u p r e m a r i p r o v a n d o c o m e e s t e m p o 

r a n e a la d i s c u s s i o n e f a t t a d a l l a Corte C r i m i n a l e di B a s i l i c a t a s u l l a 

i m p u t a b i l i t à d 'un P a d r e , c h e c o n s e n t i s s e al s u i c i d i o de l figlio c o n d a n 

n a t o a m o r t e , e n o n a r r e s t a n d o s i per n u l l a a q u e s t o i n u t i l e d i s a m e , 

d e b b a r i g e t t a r e il r i corso . 

L a G r a n Corte d e l i b e r a n d o n e l l a C a m e r a d e l C o n s i g l i o . V i s t i 

g l i a t t i : v i s t a la d e c i s i o n e : v i s t o i l r icorso per c a s s a z i o n e prodot to 

dal P u b b l i c o A c c u s a t o r e pres so la s u d d e t t a Corte C r i m i n a l e r e s i d e n t e : 



C o n s i d e r a n d o che la Corte di G i u s t i z i a c r i m i n a l e di B a s i l i c a t a , 

v a l u t a n d o col s u o l ibero cr i t er io m o r a l e g l ' i n d i z j r a c c o l t i n e l proces so 

s c r i t t o c o n t r o l ' i n c o l p a t o G i u s e p p a n t a n i o S i l e o , d i c h i a r ò i n f a t t o , che 

fino a q u e l m o m e n t o lo s t e s s o n o n a p p a r i v a a u t o r e di s o m m i n i s t r a 

z i o n e di v e l e n o a l proprio f ig l io , e che perc iò n o n m e r i t a v a d ' e s ser 

carcerato . 

C o n s i d e r a n d o , che e s c l u s a q u e s t a q u i s t i o n e , d i v e n i v a a l l ' i n t u t t o 

i n u t i l e l ' e s a m e , s e q u e l l a a z i o n e fosse o n ò c r i m i n o s a , o n d e l 'a l tra 

q u i s t i o n e e l e v a t a da l la s t e s s a Corte s u l l ' i m p u t a b i l i t à d 'un P a d r e , che 

abb ia a g e v o l a t o i l s u i c i d i o de l f ig l io c o n d a n n a t o a l l ' u l t i m o s u p p l i z i o , 

d e v e r i g u a r d a r s i c o m e p r e m a t u r a , ed o z i o s a . 

A t t e s o , c h e il r i f iuto d e l m a n d a t o di arres to c o n t r o u n i m p u t a t o 

n o n i n d i z i a l u n g i dal c o n t e n e r e u n a c o n t r a v v e n z i o n e a l la L e g g e , n e 

m o s t r a a n z i l ' e s a t t a o s s e r v a n z a . 

P e r c i ò la G r a n Corte f a c e n d o d i v i e t o a l l e c o n c l u s i o n i del P u b 

b l i co M i n i s t e r o s e n z ' a r r e s t a r s i s u l l ' a d d i t a t e d i s c u s s i o n i l e g a l i , r e l a t i v e 

a l l ' i m p u t a b i l i t à d e l l ' a z i o n e , r i g e t t a i l r i corso . 

P a t t o , g i u d i c a t o , e p u b b l i c a t o a l l ' U d i e n z a i n p r e s e n z a del P u b 

b l i co M i n i s t e r o , i l d° di 26 s e t t e m b r e 1811 . 

Seguono le suddette firme e 

C E L B N T A N O V i c e C a n c e l l i e r e . 





ANCORA SULLA GRECITÀ IN CALABRIA 

Nel suo discorso La grecità in Calabria, stampato in 
questo periodico, II , pag. 405 seg., il prof. Rohlfs si esprime 
sulla mia concezione dell'ellenismo Ca labro nei termini se
guenti : « E non meno arbitraria ci sembra l'opinione del Bat-
» fisti che vuole ricondurre la grecità calabrese alla colonizza-
» zione bizantina avvenuta lentamente dal secolo VII in poi, 
» sia per mezzo della dominazione greca, sia per l'influsso dei 
» numerosi monasteri basiliani, sia per l'affluenza dei profughi 
» siciliani. E insostenibile questa teoria, perchè scarso è stato 
» l'influsso linguistico dei Bizantini, dovunque essi abbiano 
» esercitato il loro dominio. Infatti essi non hanno lasciato 
» traccia alcuna della loro lingua nè a Bari, nè a Ravenna, 
» nè in Dalmazia, ne in Sardegna, regioni dove a lungo man-
» tennero il loro imperio ». 

Orbene, se il mio benemerito contraddittore non ha argo
menti più dimostrativi da opporre alla mia tesi, posso di
chiararmi contento, perchè l'obiezione che mi si muove non 
mi sembra punto difficile a confutare. Prescindiamo per un 
momento dalle condizioni peculiari della penetrazione bizan
tina nella Calabria meridionale che per me hanno valore ben 
superiore al puro e semplice dominio politico ed esaminiamo 
gli altri esempi di lungo dominio bizantino, presentati dal 
mio oppositore. Quello che meglio calza è il primo, Bari. 
La città appartenne prima ai Goti, poi ai Bizantini, poi ai 
Longobardi, al tempo di Autari; saccheggiata nel 669 da 



Costante I I e ripresa da Romualdo di Benevento fu lasciata 
in mano greca, mancando al conquistatore il modo di difen
derla con una flotta. Si rivolta a Leone Isaurico ed ottiene 
una specie di indipendenza sotto propri duchi. All'inizio del 
secolo I X si mette sotto la protezione del duca beneventano 
Radelchi. Dopo la terribile parentesi araba (840-875) è oc
cupata da Lodovico I I e da questo momento nel possesso 
della città si alternano gli imperiali (968-982, imperatori Sas
soni) i bizantini e i beneventani. Il governo greco dei ca-
tapani, duro e fiscale spinse la città alla disperazione: è la 
rivolta di Melo (1009-1016) e di suo figlio Argiro (1065) che 
apre la via alla conquista romana. È dunque verissimo che 
qui la signoria dei Bizantini ha fine soltanto nel 1071, ma 
è pur chiaro che in un continuo avvicendarsi di possesso 
della piazza forte di Bari, una grecità non poteva svilup
parsi. È poi superfluo insistere sul fatto che a Bari non è 
documentabile nessun insediamento bizantino notevole, nep
pure nella casta dei commercianti. 

Se le condizioni in cui si svolse il possesso bizantino di 
Bari sono del tutto diverse e molto meno favorevoli ad una 
espansione linguistica di quelle della Calabria, ancor meno 
comparabili sono quelle di Ravenna. Come si possa asserire 
che qui i Bizantini « niantennero a lungo il loro imperio » 
m'è un enigma. Conquistata da Belisario nel 540 e dive
nuta, dopo tredici anni di lotte fra l'impero orientale e i 
Goti per il predominio d'Italia, sede dell'esarca, rimase in 
mano bizantina esattamente per 212 anni; il governo greco 
si spense nientemeno che tre secoli prima che in Calabria. 
Ognuno sa che il governo degli esarchi segna per Ravenna 
un periodo di decadenza ; ognuno sa che nelPemula di Roma 
continuarono anche dopo il regno greco le tradizioni della 
cultura classica latina; ciò non ostante la grecità, anche 
come lingua, durante la breve signoria di Costantinopoli, 
non vi fu, sia pure transitoriamente, senza influenza. Pas-



siamo alla Sardegna. L'unico atto che qui attesti il governo 
bizantino è l'iscrizione di Torres del duca sardo Costantino 
che respinge un tentativo di invasione longobarda (inizio 
del secolo Vi l i ) . Malgrado l'amorevole interessamento di 
Gregorio Magno il governo greco vessò in mille modi la Sar
degna che, abbandonata di fatto da Bisanzio nel corso del se
colo VIII , dovette provvedere da sè a difendersi dagli Arabi 
ed acquistò in questa lotta la sua indipendenza. E la Dal
mazia ? Venuta in possesso dell'impero orientale coll'occupa-
zione di Salona nel 534, si assesta dopo la discesa degli 
Slavi, verso il 650, come dipendenza dell'esarcato ravennate. 
Sono note le feroci lotte fra i Croati ed i Franchi che si 
chiudono colla riconferma dell'impero bizantino da parte di 
Carlo Magno nell'812. Nè quella disgraziata regione piglia 
fiato nei secoli successivi : le piraterie dei Croati e dei Na-
rentani spingono il padrone nominale della Dalmazia, Ba
silio, a rinunziare al proprio tributo — unico segno d'un 
governo assenteista — per pagare i pirati. L'accordo con 
Venezia liberatrice del 1000 è proceduto da quasi un secolo 
in cui l'attenzione delle città costiere è rivolta non a Bi
sanzio, ma a Venezia. Le condizioni di dominio nella Ca
labria reggina sono invece ben diverse. Se ne impadronisce 
Giustiniano I nel 551 e la relazione di dipendenza non cessa 
se non colla conquista normanna del 1060 ; devonsi detrarre 
(ma soltanto per singole zone costiere) le transitorie signorie 
saracene (a. 901-906 ; 919-920 ; 922-925 ; 951-956 ; 1001-1027 a 
Reggio). A queste sostanziali divergenze nella durata e nella 
stabilità del governo bizantino si aggiungono per la Cala
bria ulteriore delle condizioni speciali cui ho accennato nella 
« Revue de linguistique romane » (III, 1927, pag. 85 e seg.) : 
le più strette relazioni commerciali con Costantinopoli dal 551 
in poi ; la maggior sicurezza contro le invasioni longobarde ; 
dalla morte di Gregorio Magno in poi la cessazione dei rap
porti con Roma; l'introduzione del rito greco sotto Leone 



Isaurico. Sono questi fenomeni specifici per la Calabria, che 
si connettono coll'aumentato prestigio politico e culturale 
bizantino. A queste forze più che altro spirituali, si aggiunge 
l'enorme efficacia del movimento religioso basiliano che ri
chiama sulla Sila e sull'Aspromonte una colonizzazione senza 
precedenti e di cui la documentazione è più che sicura. Que
sta s'inizia nel secolo VII e si accentua sempre più, mano 
mano che nella Sicilia procede la conquista araba; i Greci 
di Sicilia varcano lo stretto e si addensano nel Reggino. 

Le stesse incursioni a r a b e sulle coste Ca labre hanno per 
resultato l'intensificazione degli insediamenti romaici sulle 
montagne dell'interno. A questi due fattori di grecità, spe
cialmente nell'interno e nella campagna — la chiesa e la 
colonizzazione greca — più che al lungo dominio bizantino 
attribuisco la maggior diffusione dell'ellenismo nella provin
cia di Reggio ; diffusione facilitata, del resto, dalla notissima 
scarsezza della densità demografica della regione nei due 
primi secoli del medio evo. Mi si permetta poi di ricor
dare col Vasèlief (Histoire de l'empire òyzantin, Parigi, I, 1932, 
pag. 435), che anche l'amministrazione normanna tollerò qui 
per qualche tempo e in certi luoghi, assieme alle vecchie 
circoscrizioni, come lingua di stato, il greco. Il quale con
tinua — ben inteso non dovunque — ad essere la lingua 
della chiesa; ancora nel 1179 al concilio indetto da Ales
sandro I I I intervengono assieme al metropolita latino di 
Reggio due vescovi suffraganei greci. Dopo ciò, trattandosi 
di fatti concreti e non di apprezzamenti, gradirei dal mio 
contraddittore una precisa risposta, se egli conviene o meno 
sui punti seguenti : 

1) che le condizioni di imperio dei Bizantini nella Ca
labria reggina furono diverse per intensità di dominio, per 
pienezza dello stesso, per la sua durata da quelle verificate 
nei punti da lui ricordati: Bari, la Dalmazia, la Sardegna, 
Ravenna ; 



2) che le condizioni della penetrazione del greco come 
lingua della chiesa nella Calabria sono affatto diverse da 
quelle riscontrabili nelle altre zone da lui ricordate, dove 
non attecchirono nè l'ortodossia, nè il basilianesimo ; 

3) che le condizioni della colonizzazione bizantina spe
cifiche per la Calabria ulteriore sono senza confronti negli 
altri punti. 

Se ciò è provato, ne resulterà che il clima su cui si av
verò il processo di grecità bizantino della Calabria ulteriore 
è inconfrontabile con quello di Bari, Ravenna, della Dal
mazia e della Sardegna e che quindi il rimando alla non av
venuta ellenizzazione di queste ultime città e regioni non 
può logicamente costituire una prova contro la mia teoria 
o in favore della tesi opposta. 

* * * 

Quantunque non sia fatto il mio nome, pure sono rivolte 
anche contro di me le righe seguenti in cui il prof. Rohlfs 
continua : « È assolutamente da respingere anche l'opinione 
» di alcuni studiosi di archeologia che in seguito al resultato 
» degli scavi vorrebbero sostenere che Reggio durante l'epoca 
» imperiale sia stata una città prettamente latina. Basta ci-
» tare qui le parole del più competente conoscitore della 
» materia : ' In Reggio il numero delle iscrizioni greche su-
» pera di un pochino quello delle romane e greci sono tutti 
» gli scarsi titoli cristiani '. (P. Orsi nel « Nuovo Bull, di ar-
» cheologia cristiana », XX, pag. 13). Quanto alle iscrizioni 
» di lingua latina, si tratta quasi esclusivamente di documenti 
» più o meno ufficiali. Questi naturalmente non provano nulla 
» nei riguardi delle condizioni linguistiche di questa regione. 
» Non era certamente il popolo che aveva composte quelle 
» iscrizioni, ma erano i funzionari ed i rappresentanti del-
» l'Autorità statale ». Io mi chiedo per qual motivo il Rohlfs 



abbia citato un passo vecchio dell'Orsi (del 1914, cioè ante
riore ai recenti scavi), mentre nella nota a pie' pagina si 
deduce che egli non ignora uno studio più recente dell'illu
stre direttore di questa Rivista in cui testualmente si dice 
(pag. 182) : « Certo che la resistenza dell'elemento greco a 
» Rhegium fu lunga e tenace anche dopo la conquista ro-
» mana (a. 271 a. Cr.) e vorrei dire che soltanto coll'età 
» imperiale il romanismo sia venuto a prevalere sul grecismo. 

» Il titolo greco (quello cui si riferisce il Rohlfs) è incirca 
» contemporaneo dell'età in cui Strabone scriveva ». Ora, che 
all'epoca di Strabone in Reggio, nel grande emporio del com
mercio orientale si parlasse ancora anche il greco è cosa che 
nessuno ha mai pensato a contestare. Ma, per quanto poco 
conto si facciano delle iscrizioni, non v'è motivo di sottacere 
che negli scavi fatti dopo il terremoto furono rinvenute 8 iscri
zioni latine contro 1 greca; il rapporto è istruttivo. Rimane 
la preziosa confessione che Reggio non fu durante l'epoca 
imperiale una città prettamente latina Il che vuol dire che 
anche in quella città (che è l'unica fra le consorelle della 
costa calabrese che abbia conservata la sua funzione di porto 
coli'oriente e perciò al pari di Taranto e di Napoli non po
tava non esser inquinata da elementi etnici e linguistici greci) 
va dunque maturando nei secoli (è qualche cosa mezzo mil
lennio, mi pare !) che vanno da Strabone a Giustiniano quella 
latinità che ho sostenuto fin dal primo momento contro il 
Rohlfs. Non vorremo però estendere le condizioni reggine 
alla costa e all'interno della Calabria ulteriore, senza atte
nerci ai dati di fatto archeologici. Questi sono stati prodotti 
dal Putortì negli atti del I Congresso Nazionale di Studi 
Romani (I, 1928), e si riferiscono a Tiriolo, Monte Foca, 

1 Col c h e s i c o r r e g g e i n p a r t e l ' a s s e r z i o n e poco p r e c i s a de l l o 

s t e s s o A u t o r e n e l l a « R e v u e de l i n g u i s t i q u e r o m a n e » ( IV , p a g . 128), 

c h e « a R e g g i o n e l l a p r i m a e t à i m p e r i a l e il g r e c o e r a c e r t a m e n t e in 

p r e v a l e n z a ». 



Gioiosa Ionica (iscrizioni !), Locri (iscrizioni !), Ardore, Archi, 
Cannitello, Tauriana, Rosarno-Nicotera, Nocera Tirinese, Par-
ghelia ; da essi l'Autore deriva che : « in tutti quei centri 
dove era fiorita la civiltà ellenica o in prossimità di èss i . . . 
a,bbiamo riscontrato prove sicure o indizi notevoli di conti
nuazione più o meno rilevante di vita romana ». A queste 
^precise informazioni il Rohlfs non ha trovato finora un solo 
dato di fatto da ribattere; dopo ciò come vuole che gli si 
creda che sette, otto secoli di dominazione romana non hanno 
bastato a latinizzare la Calabria ulteriore? Tocca a lui di 
produrre le sue prove. Le attendo. 

Dal momento che ci troviamo sul terreno delle conte
stazioni passiamo dall'archeologia alla storia. Si è parlato 
della latinità del capoluogo. Trent'anni fa il Nissen scri
veva di Reggio (« Italische Landeskunde », II , 966) : « la po
polazione di Vibo e di Regium era tanto diminuita dalle 
guerre civili che nel 36 a. Cr. vi si trapiantarono colonie 
di veterani ». La notizia è desunta da Strabone, Cassio 
Dione, Appiano e Svetonio ed è confermata da (« C I L », X, 
pag. 3, 1003) ; fino a prova del contrario convien crederci. 
Quanto all'ambientamento verso Roma della popolazione gio
verà ricordare il passo Liviano XXII I , 30, 9 (da cfr. con Tolo
meo, IX, 7,10; 27, 17, Diodoro, XXVI, 13, Appiano, 44) rela
tivo al comportamento dei Reggini durante la seconda guerra 
punica : « Regini tantum modo regionis eius et in fide erga 
Romanos et potestatis suae ad ultimum manserunt ». Gli 
inizi della romanizzazione, sia pur lenta e preceduta da 
un ambientamento politico specifico e continuo, risalgono 
dunque ben addietro, nè finora potè esser comunque indi
ziato che i coloni che ripopolarono nel 36 la città (vete
rani) o i loro figli rinunziassero al latino divenuto colla de
dizione della città la lingua ufficiale dei Regini Julienses, 
per apprendere il greco. Per quanto concerne la romanizza
zione della Calabria inferiore, ho portato degli argomenti 



nelle mie Nuove osservazioni sulla Grecità nella provìncia di 

Reggio Calabria nell' « Italia Dialettale » (VI, 1930, pag. 56-94 
più precisamente a 4-69 seg.) con cui credeva di poter di
mostrare il progresso della latinità fuori di Reggio stesso. 
A Petelia, col conseguimento della cittadinanza romana, 
89 a. Or., s'arresta il predominio del greco. Cotrone è ridotta 
già nel 216 a. Cr. a 2000 abitanti. Caulonia è quasi deserta 
all'epoca di Strabone. Con potenti colonie latine Roma cerca 
di sostenere Vibo. Metaurum all'epoca di Strabone era de
caduto ad umile villaggio di pescatori. Ne concludevo che 
la graduale completa decadenza materiale ed etnica della 
Magna Grecia si manifesta come un lento collasso che nulla 
può trattenere e che preclude ogni conquista linguistica greca, 
A ciò, che è un fatto innegabile, il Rohlfs (Autochtone Grie-

chen nella « Revue de ling. romane », IV, 122), oppone che 
già in questo periodo « la popolazione delle coste emigrò 
per la malaria sulla montagna ». Ne discuteremo quando egli 
avrà comprovato questo asserto ; finora non c'è che la sem
plice asserzione. Vibona, Portus Herculis, Vaticana, Tarpeia, 
Emporion, Nicotera, Taurianum, Portus Orestis, Portus Ba-
larus, Scolacium, Cocintum, Stilida, Castrum Consilinum, 
Caulonia, Locri continuano, sia pure nella maggior decadenza, 
a sussistere, il che attesta l'abitabilità della costa. Non è 
strano che questi presunti immigrati greci che buttano la 
rete e il remo per la vita pastorale (e crede il Rohlfs che 
ciò poteva effettuarsi brevi manu?) non abbiano lasciato trac
cia toponomastica nella Sila e nell'Aspromonte, mentre i 
nomi delle nuove fondazioni lì tramandati dagli itinerari ro
mani che segnano con tutta indifferenza centri latini e greci 
sono esclusivamente latini o italici? Donde viene quella qua
rantina (all'incirca) di nomi di praedia in -anum con per
sonale latino o italico della Calabria meridionale? Fino a 
prova del contrario non credo si possa negare che l'elemento 
greco si presenta già nel primo periodo del dominio latino in 



istato di completa decadenza. Viceversa alla diminuzione di 
questo coefficente linguistico corrisponde una vasta coloniz
zazione romana. Alle volte essa è documentabile a diverse 
riprese nello stesso luogo ed è dovunque ben antica, giacche 
comincia poco dopo la seconda guerra punica: a Tempsa 
(a. 194 a. Cr.), Cotrone (a. 194 a. Cr.) a Castra Hannibalis 
(199 a. Cr.), a Squillace nel 114 a. Cr., a Petelia (« C I L », X, 
15), a Vibone (a. 192 a. Cr.). Se il mio contraddittore, te
nendosi presenti le condizioni etniche delle esauste città gre
che, farà un calcolo approssimativo, vedrà che le colonie 
romane della Calabria meridionale « non si riducono affatto 
ad un paio di centinaia di soldati o colonisti ». Una risposta 
precisa sulla verità o meno di questi fatti varrà più che una 
serie di considerazioni astratte a farci intuire quali delle due 
forze linguistiche operanti in questa regione poteva o meglio 
doveva prevalere e dominare in un periodo che va dalla 
guerra di Annibale a Giustiniano. 

* * * 

Se il Rohlfs avesse voluto sottoporre al giudizio dei suoi 
uditori e lettori anche le opinioni dei suoi avversari, avrebbe 
dovuto accennare a pag. 412-415 al fatto che io ho soste
nuto — d'accordo con lui nell'ammettere che i nomi locali 
romaici della provincia di Reggio sono moltissimi — che LA 

TOPONOMASTICA OFFRE LA PROVA LINGUISTICA PIÙ CONVINCENTE 

CHE LO STRATO LINGUISTICO ROMAICO ATTUALE RIPOSA SU UNO 

STRATO PIÙ ANTICO LATINO CHE DI NECESSITÀ DOBBIAMO COL

LOCARE ALL'EPOCA DELL'IMPERO ROMANO. Non voglio qui nep
pure insistere sui toponimi in-anum e su quelli degli itine
rari ricordati più sopra. Sempre nelle mie Nuove osserva
zioni ecc. (« Italia dialettale », VI, pag. 80 seg.), io ponevo 
delle precise questioni rimaste senza risposta. Ho ricordato 
che numerosi nomi greco-antichi di luogo sono scomparsi : o 



perduti del tutto e sostituiti da elementi toponomastici no
strali, o latinizzati: l'attuale Isaru fa capo ad Aesarus, la

tina a Tacina non a Thagines ecc. Ma questo sarebbe ancor 
poco : l'elemento toponomastico greco, che diviene quasi in
significante a settentrione dell'istmo di Squillace, rappresenta 
a mezzodì dello stesso una percentuale che, calcolata sulla 
Carta d'Italia 1:25.000 dell'Istituto Geografico Militare, ar
riva complessivamente al 35 °/0. Se la mia osservazione è 
esatta, la distribuzione dei toponimi è tale da lasciar intravve-
dere due zone grecizzate abbastanza ben distinte, una sul ver
sante ionico e sul pendìo meridionale ed occidentale del
l'Aspromonte con epicentro sulla valle dell'Amendolea (Bova) 
e una seconda, molto più limitata, nel promontorio tra il 
golfo di Gioia e quello di S. Eufemia col suo epicentro a Mon-
teleone. In quello studio (pag. 85 seg.), credo di aver dimo
strato : 1) che l'isola toponomastica Monteleonese è, sia per 
l'isolamento geografico, sia per l'uso di peculiari suffissi da 
considerare staccata da quella « bovese » ; 2) che gli elementi 
toponomastici monteleonesi non hanno nè nel radicale, nè nel 
tema dati che ci permettano di risalire più in là del VII se
colo ; 3) che in questa piccola isola toponomastica ebbe luogo 
nel 192 a. Cr. lo stanziamento di una colonia latina di 4000 
UOMINI ; siccome ognuno ricevè 15 iugera, il terreno coltiva
bile, passato in mano latina, era di 60.000 j . ; 4) che le tracce 
di questa colonizzazione sono ancora chiaramente visibili alla 
periferia della colonia latina da Rosarno-Laureana fino a Ma
cerata (Soriano, Vazzano, Capistrano, Margano, Fabiano ecc.) 
mentre essa fu ricoperta nella parte più interna da una co
lonizzazione greca 1 . Abbiamo dunque una prova convincente 

1 I n q u e s t a z o n a è t i p i c o u n suffisso t o p o n o m a s t i c o , -oni (Pand-

conì, Favelloni) ; cfr. R o h l f s n e l l a « R e v u e de l i n g . rom. », I V , p a g . 159. 

M a Poténzoni, Paradisoni, Candidoni, Rizziconi h a n n o u n t e m a n o n 

g r e c o . L a ser ie g r e c a è s t a t a e s t e s a a n a l o g i c a m e n t e ad e l e m e n t i t e 

m a t i c i (persona l i ) a l l o g r e c i . 



che la colonizzazione greca e seriore eli fronte a quella latina, 
cioè romaica. Ma questa non è l'unica documentazione topono
mastica contraria alla teoria del mio oppositore e da lui sotta
ciuta. Vorrei sapere come può esser interpretato il topònimo 
Romeo, che ricorre per lo meno due volte nella provincia di 
Reggio, se non come lo stanziamento di un ' romaico ' in una 
zona non romaica. E com'è che i nomi (punto recenti rispetto 
alla reitalianizzazione della zona) di Oardeto, Montebello, Pavi-

gliano, Stiizzano, Cosoleto, villaggi in cui si parlava un tempo 
il romaico, sono di origine latina? Non è lecito concludere 
che in periodo seriore coloni romaici dilagarono in villaggi 
e fondi già italiani o che i loro abitanti si ambientarono al ro
maico ? Ma su ciò il prof. Rohlfs si chiude di nuovo nel silen
zio. — Galileiano è o meno un ibrido, in cui attraverso ad un 
suffisso appena adattato alla pronunzia greca, si arriva ad 
una base latina ? A Molochio (alle falde del Trepitò, sovra
stante la Piana dei Greci) Vitaritu (Vitreto) è senza dubbio 
anteriore all'ondata romaica che si estese fino ad Oppido 
Mamertina — a Molochio l'uso del romaico è attestato nel 
1644 — sia che esso si connetta con veterètum ' sodaglia ', 
sia che faccia capo a vitrum ' guado ' ; esso appartiene ad 
un tipo toponomastico quasi cancellato dalla penetrazione ro
maica nella Calabria meridionale, rintracciabile due volte 
nella Piana (Fesoleto, Laureana, Casoleto. Palmi) e una nelle 
vicinanze di S. Agata (Cardeto), mentre al di là dello stretto 
di Catanzaro-Nicastro esso si ripete, perchè meno inceppato, 
con ben maggior frequenza. Ciò fa sorgere il quesito, pur 
troppo per ora insolubile se il nome del villaggio, di cui non 
credo ci sia alcuna documentazione storica anteriore al se
colo XVI e che rientra nel tipo Malocia di Bovalino, Molo/a, 

di Mammola e forse di Mara/d di Taurianova da W.OAÓ/^(OV) 

' malva ', non sia se non la traduzione romaica di un ante
riore malvetum che troviamo per es. come Malvito a Fagnano 
Castello nella provincia di Cosenza. Nella stessa Piana, la cui 



grecità è documentata da Gabriele Barrio nel 1575, le per
sistenze toponomastiche preromaiche sono frequenti e merite
rebbero uno studio particolare. Terranova, che perdette ogni 
importanza col terremoto del 1783, fu edificata verso il se
colo IX. Palmi è sorta con ogni probabilità in seguito alla 
distruzione di Taureanum, dovuta ai Saraceni, nel 951. Lo 
stesso vale per Seminara, che fu la fortezza più valida del ver
sante tirreno dell'estremità della Calabria. Non so se Oppidu 

(la vecchia Oppido, più a Oriente, con rinvenimenti archeolo
gici dell'età del ferro, si suppone abbia avuto il nome di Ma-

mertium), come nome, sia anteriore a questa medesima data ; 
esso non apparteneva di certo alla toponomastica classica. 
Bagnara si connette manifestamente col portus Balarus ; come 
insediamento medievale essa ebbe origine da un'abbazia di 
S. Maria e degli Apostoli eretta nel 1085 da Buggero Nor
manno. Gioia (Tauro) che occupa il posto dell'antica Metau-

rum, .è di nuovo una fondazione medievale del periodo bi
zantino ; può darsi che appartenga alla stessa epoca Radicina 

(dial. dirieina), vecchio feudo dei Grimaldi. Col vecchio nome 
di Taurianum, già decaduto verso la fine del secolo VI, ma 
uno dei più antichi vescovadi della regione, si connette quello 
del monte Traviano sulla sinistra del Petrace. Per Cinque-

frondi la Guida d'Italia del T. C. I. ci dà questa indica
zione : « trae origine da cinque villaggi chiamati nei primi 
» secoli della cristianità S. Paolo, S. Elia, S. Demetrio, S. Lo-
» renzo, S. Nicola, i cui abitanti per difendersi dalle incur-
» sioni dei Saraceni si unirono a fondare un nuovo paese 
» munito di mura che fu feudo dei Giffone, poi dei Pescara ». 
Ma su quest'ultimo toponimo che è il nome di una pianta 
(plantago lanceolata; cfr. sann. cincofurne) non voglio insi
stere, non avendo documentazioni storiche, giacche potrebbe 
darsi che si trattasse di una traduzione dal greco ; ho motivi 
però per supporre che ciò non sia. Questi toponimi appar
tengono ad una zona che documentariamente attraversò un 



periodo di grecità e la cui toponomastica è prevalentemente 
greca. Può il mio contraddittore sostenere che questi topo
nimi sono posteriori al riassorbimento dell'ellenismo, cioè al 
secolo XVII? Oppure che questi toponimi appartengono al 
periodo romano ? Se essi sono medievali e anteriori all'epoca 
normanna, non v'ha dubbio che essi DOCUMENTANO UN LENTO 

PROGRESSO DI GRECITÀ DURANTE IL PERIODO BIZANTINO. Lo 

stesso fenomeno si ripete nel tratto fra Reggio e l'Amendolea : 
a Cardeto si parlava il romaico ancora nel 1820. Non cono
sco alcun motivo per supporre che il nome sia posteriore al 
periodo romaico del villaggio e rappresenti una traduzione 
del corrispondente appellativo greco. 

A Gerace, zona toponomasticamente romaica, Stignano è 
un nome latino da un personale Stiminius, Ferruzzano da 
Ferrucius, Pazzano da Patina, Bruzzano da Brutius. Dopo 
ciò mi chiedo se è inutile ostinazione la mia, quando so
stengo che nel mandamento di Gerace il greco si è diffuso 
esclusivamente per opera del più importante centro bizantino 
di eremiti e Caloger i basiliani che fu Stilo, su popolazione 
latinizzata ? 

Fino a prova contraria, cioè fino a che il Rohlfs non 
abbia trovata una , spiegazione soddisfacente, mi permetto 
quindi di asserire che la toponomastica è incompatibile colla 
tesi dell'ininterrotta grecità reggina, mentre essa si spiega per
fettamente, ammettendo che la grecità risalga, al massimo, al 
Secolo V i l i , CIOÈ CHE FRA L'ELLENISMO DELLA MAGNA GRECIA 

E L'ONDATA BIZANTINA INTERCEDA UN PERIODO DI ROMANITÀ. 

% % % 

Ad analoghe conclusioni possiamo arrivare collo studio 
onomastico, non soltanto perchè gli elementi formali ono
mastici sono esclusivamente bizantini-neogreci, ma anche per 
motivi più convincenti. Pur troppo, se non esiste la possi-



bilità di studiare sui registri canonicali la distribuzione dei 
cognomi nella provincia di Reggio negli ultimi quattro se
coli, tale materiale è incerto, nel senso che le famiglie, e 
con ciò i cognomi, si spostano costantemente; è quindi pos
sibile, tanto che si trovino cognomi greci fuori della zona 
a toponomastica greca, quanto che cognomi italiani si siano 
trapiantati in quella parte della Calabria reggina che era 
grecizzata anche in epoca recentissima. Non è nemmeno da 
escludere la possibilità di immigrazione negli ultimi secoli 
di singole famiglie da territori neogreci fuori d'Italia, Co
munque è naturale che il cognome greco abbondi, e ciò è 
egualmente spiegabile colla tesi del Rohlfs e colla mia. Dalla 
presenza di un Laguna da Ixyjxvw ' ortaggio ' il Rohlfs potrà 
arguire, se gli piace, che ciò denoti un'interrotta tradizione 
linguistica greca della Calabria dall'epoca teocritea in poi. 

Un altro, senza esser ipercritico, potrebbe osservare, spe
cialmente in vista dell'adattamento fonetico alle condizioni 
italiane (altrimenti si attenderebbe Lahanà), che nella vasta 
area dialettale italiana dei continuatori dell'imprestito greco 
/à^ocvòv, che va dall'estrema Sicilia a Napoli, l'originario co
gnome, trapiantandosi seriormente la rispettiva famiglia in 
zona greca o grecizzata, poteva venir adattato all'uso ro
maico nello stesso modo e collo stesso processo analogico 
per cui dall'italiano o dal latino arca si fece il cognome 
grecizzato di Arca l . Ed ora, dopo queste premesse prelimi
nari, esaminiamo i 16 cognomi ossitoni in -à che il Rohlfs 
ha presentato ai suoi lettori. Arca e Barillà sono, in Italia, 
sospetti ; anche un ' grecista ' ad oltranza dovrà ammettere 
che un lìotpsAa- ' bottaio ' premette un (ìapsAi ' barile ' e chi 

V M a n d a n d o b u o n a la s p i e g a z i o n e e t i m o l o g i c a del R o h l f s . M a 

e s s a n o n è l ' u n i c a . C o m e s u x a s t a T p t s i è f a t t o u n Canistrà cos ì s u 

lagoni ' s c o p a ', d o c u m e n t a t o n e l b o v e s e , s i p o t e v a r i fare u n Laganà 
1 f a b b r i c a n t e di s c o p e '. I n c o n c o r r e n z a e n t r a pure il b o v e s e lagoni 

(ca i . , n a p . . e c c . lagdna) ' l a s a g n a '. 



studi la storia di questo italianismo nel greco potrà dirci 
quale forza dimostrativa per la tesi dell'interrotta grecità 
calabrese possa aver questa voce. Con essi manderemo Can

nata, dato che l'area italiana di cannata ' orciolo ' va per lo 
meno da Velletri alla Sicilia; trattandosi di una voce che 
nel greco medievale e moderno è un imprestito italiano, la 
cui documentazione più antica risale all'inizio del secolo XII , 
potremmo concludere con una certa probabilità che, anche 
in questo caso, non si arriva proprio alla Magna Grecia. E 
confesso che non capisco affatto, specialmente rileggendo 
quanto scrisse il Rohlfs in Griechen und Romanen (pag. 103), 
a proposito di f/.a*Tpa 'truogolo, madia', questa nuova affer
mazione « Maidd (MayiSa;) ' fabbricatore di madie ', cfr. gr. 
[/.ayt; ' m a d i a ' » . Può parsi che abbia torto, ma nei lessici 
greco moderni (e greco antichi) di cui dispongo non trovo 
tale voce, se non nel significato ben diverso di ' pasta lavo
rata ', ' pane ' , dalla stessa radice da cui il greco antico f*jxysi-
po; e il greco moderno f/.aysu? 'fornaio' e u-à^-rpot l a ' m a d i a ' 
(Boisacq, Dici, étym., 597); e in questo caso — tanto più 
che l'otrantino e il bovese mantengono continuatori di [tàx-
Tpa — si dovrà vedere un continuatore del latino magida 

' madia ' (che vive tuttora nel diminutivo majilla, majtHùa in 
tutta la Calabria) che serve di base ad un cognome greciz
zato. Per Muscherà 'venditore di vitelli ' occorre, per valer
sene allo scopo del Rohlfs, precisare che il greco antico non 
conosce se non fJ.ós^o; > ' rampollo ' > ' vitello ' ; [/.avv/ipi è 
greco moderno ; la voce non è sconosciuta neppure a Bova, 
benché qui prevalga damali. Per Pedullà ' fabbricatore di 
sandali mi si concederà che in concorrenza con wsSi^ov, che 
continua nell'uso greco moderno, ma manca a Bova nel-
l'Otrantino, non si può escludere il nostro pedule. Ed egual
mente si dovrà ammettere che Pullà può far capo al greco 
moderno TVOUAÀS ' uccellino ' ; ma, siccome il nostro puKHa 

' pollo ' è passato come imprestito anche nel bovese, così 



anche questo cognome può essere un ibrido al pari dei casi 
precedenti e di Sacca ' fabbricatore di sacchi '. Gli ultimi tre 
esempi del Rohlfs non richiedono lungo discorso. Zuccaia 

'pentolaio' , greco moderno T<70'J»OAI 'p ignat ta ' non ci porta 
più in là del tempo di Ruggero II , Sorgonà ' cestaio ' si con
nette con una forma esclusivamente greco moderna zurguni 

' canestro per le olive ' data dal Pellegrini per Bova come 
' del dialetto italiano ' ; se l'etimologia del Rohlfs è esatta 
(*^<àypo;) si fa capo a '(coypéoj < s w ó ; + <zypéw 'prender vivo', 
da cui nel periodo ellenistico £wypsia ' ca t tura ' donde si ar
riverebbe a ^wypo; 'cesta ' attraverso un lungo sviluppo se
mantico. Dalla Magna Grecia dell'antichità siamo lontani 
parecchio. E lo stesso si dica per Vavalà ' fabbricatore di 
culle ', dal greco moderno (ìajìaAtov. 

Quest'esame dei cognomi portati del Rohlfs non solo non 
ci dice nulla di conclusivo per la sua tesi della ininterrotta 
tradizione greca, in quanto nessuno dei cognomi contiene 
un tratto arcaico da rimandarci, anche per approssimazione, 
ai tempi della Magna Grecia, ma parla anzi proprio in senso 
contrario, perchè Arca, Maidà, Barila certamente, Ganistrà, 

Pedule, Pullà, Sacca probabilmente rientrano nel quadro ge
nerale del progresso di grecità medievale in zone originaria
mente latine della Calabria inferiore. Sono casi analoghi ad 
altri che affiorano, come si vide, nella toponomastica e che 
corrispondono perfettamente a quelli presentati dai cognomi 
del tipo Serrano ( - Ò T T I ; ) 'abitante di Serra S. Bruno' , Mar

ciano 'abitante di Marzi' (Rogliano), Seminaroti 'abitante di 
Seminara', Cassaniti 'abitante di Cassano', ecc. 

* % * 

Con ciò dunque il mio oppositore non ha aggiunto nulla 
di nuovo. Quanto al vecchio, dopo aver io stesso ripetuta
mente insistito sull'entità degli elementi greci nella topono-



mastica nella Calabria inferiore, non posso che riaffermare 
il mio perfetto accordo col Rohlfs quando egli dice — a 
parte una leggera esagerazione — che c'è un'unità lingui
stica innegabile tra la sorpassata grecità dei dialetti cala
bresi e la lingua greca di Bova. E sottoscrivo pure con 
qualche riserva per Reggio città e per singoli tratti rurali 
il periodo seguente : « tenendo presente che gli atti di do
nazione redatti in lingua greca che ahbiamo potuto localiz
zare nella Calabria meridionale, appartengono all'XI, al X I I 
e X I I I secolo, non sarà certamente troppo azzardato, se so
steniamo che in quell'epoca tutta la regione (cioè ' la parte 
meridionale, reggina della Calabria ') si servì PREFERIBIL

MENTE della lingua greca ». Ma è invece uscire dalla pre
messa, quando si asserisce che « secondo questa teoria l'ori
gine dei dialetti romanzi che si parlano oggi nella Calabria 
non dovrebbe rimontare oltre il Medioevo ». Io ammetto 
senz'altro che dal secolo V i l i in poi questa parte della Ca
labria soggiacque all'influsso bizantino, ma devo chiedere 
esplicitamente al mio oppositore di produrre una dimostra
zione STORICA, STRINGENTE, CONCLUSIVA che lì in questo pe
riodo (cioè dal secolo V i l i in poi), NON ESISTEVA LA ROMANITÀ, 

CIOÈ CHE L'UNICA LINGUA DELL'USO A SUD DELLA LINEA CO-

TRONE-NICASTRO FU IL GRECO. Per me, fino a prova del con
trario, oltre alla romanità, anzi ben più appariscente anche 
per il contrasto, ci fu certamente una grecità che ebbe la 
sua massima consistenza nei secoli X I e X I I ; ma basta 
l'ipotesi dell'esistenza di una zona grigia, mista, per ispie-
gare che colla rivincita dell'italiano dovevano affluire in 
questo territorio fasi recenti atte a promuovere la notevole 
divergenza fra il lessico reggino e quello cosentino. 

% :*: 



E così pure sostengo — e mi propongo di dimostrarlo 
prossimamente — che la proposizione seguente del Rohlfs 
è non solo indimostrata, ma indimostrabile perchè assurda : 
« basta confrontare la grecità calabrese con il greco bizan
tino per riconoscere che essa contiene non solo elementi as
solutamente originali, ma che rappresenta anche uno strato 
linguistico molto anteriore ». Nella sua struttura fonetica? 
In quella morfologica? In quella sintattica? Pino a tanto 
che il Rohlfs (Griechen und Bomanen, pag. 96 seg.), fa un 
confronto con altre zone dialettali greci, per es. colla par
lata zàcone, ed arriva alla conclusione che il bovese è tanto 
conservativo quanto il più conservativo dei moderni dialetti 
romaici, gli dò ragione. Sono presto MILLE A N N I che in Ca
labria è cessato il dominio culturale e politico greco. E mi 
pare che non abbia torto il Rohlfs a puntare piuttosto sul
l'arcaismo lessicale. Però non mi sembra esatto sostenere che 
esistono elementi tali da derivarne la necessità di ammettere 
un'ininterrotta tradizione greca dall'antichità classica ai nostri 
giorni. Il mio contraddittore si esprime così : « Una lingua 
» che ha conservato elementi così arcaici come atyw^'-ó; 
» 'gufo ' , póApiTov 'sterco di bue ' , SsÀÀi; 'vespa' , <ha<paust ' s i 
» fa giorno' , fyyix ' aceto ' , p.cbiTpa 'madia ' , coppia; ' petti-
» rosso', p&4 'quercia ' , «TTSAOCPO; ' g r i l lo ' , T a t u e r ò ; ' caglio ', 
» vocaboli che non si trovano in nessun altro dialetto neo-
» greco, tale lingua certamente non può derivare dal greco 
» bizantino ». In ciò sta un equivoco, in quanto si ammette 
che i dialetti neogreci, sia pure nella loro totalità compren
dano l'intero lessico bizantino, e ciò non è vero. L'unica di
mostrazione che, entro certi limiti potrebbe persuadere, giac
ché noi purtroppo non conosciamo integralmente il tesoro 
lessicale del bizantino, sarebbe quella che ci afferma che 
queste voci mancano realmente nel lessico bizantino. ASAÀI; , 

ci insegna il Rohlfs, ricorre per la prima volta nell'epitome 
di Erodiano di Arcadio. Non Arcadio, ma Erodiano visse a 



Roma nella seconda metà del secondo secolo d. Cr., in un 

periodo in cui convenivano tradizionalmente nell'urbe Greci 

e Grecizzati di ogni parte del bacino mediterraneo. Il fatto 

die Erodiano scrisse a Roma non può dunque esser sfrut

tato come indizio che la voce sia stata peculiare per la Magna 

Grecia, dove l'ininterrotta tradizione ha, da Teocrito (V, 29) in 

poi <t<pi%. Conosce pure questo termine un autore del VI se

colo d. Cr., che non visse a Roma e, per la forma del plu

rale in cui riporta la voce, non può avere attinto ad Ero-

diano-Esichio : Uzkliziz;- ffipfjxs?, r, £&>ov OJAOIOV («Xiffffr). Pre

scindendo dalla questione etimologica (Boisacq, Dici, étymol, 

1. gr. 174; cfr. pure à(kÀó»ri), io mi chiedo: se questa voce, 

che non è tramandata come dell'uso nei dialetti antichi della 

Magna Grecia, ha una documentazione storica che va dal 

secondo al sesto secolo dell'era volgare, date le nostre nozioni 

frammentarie del lessico bizantino, possiamo o meno, fino a 

prova del contrario, ammettere la possibilità che essa sia 

stata importata nell'Italia Meridionale colla prima ondata di 

bizantinismo ? All'epoca di Esichio era o no la Calabria un 

« thema » bizantino ? E allora la teoria che basta la man

canza di una voce greca negli attuali dialetti romaici per 

negare la bizantinità del greco calabrese è gretta ed arbitraria, 

perchè non tiene conto delle altre possibilità di diffusione 

di un grecismo nell'alto medioevo, cioè in un periodo per 

cui i nostri mezzi di studio sono assolutamente inadeguati 

per tirare delle conclusioni « ex silentio ». 

Prendiamo un secondo esempio: ràatco; 'caglio ' . A Bova, 

senza alcuna ripercussione nei dialetti reggini e siciliani, c'è 

tamissi che attraverso T«(y.t<7tov ci porta al Tàttico; ' caglio ' 

di Teocrito (XI, 66). Se TSÉ|U<TO; sia stato o meno limitato nel

l'antichità alla Sicilia — le espressioni usuali del greco an

tico sono ò-ó; e Tt^v[/.a, nel neogreco dicesi TVUT(« — è una 

questione non sufficientemente chiarita ; sta il fatto che ò 

Tajuffivri; è usato da Oribasio, a. 363 (che non è certamente. 



originario della Magna Grecia) e ricorre molto più tardi 

nelle Hermeneumata Montepessulana : Tajju'fftov ' coagulimi ' 

(C. GÌ. Lat., I I I , 315). Continuità di tradizione nell'Italia me

ridionale? Se sì, dal punto di vista metodico, si potrebbe 

dire che xz^wtov appartiene ai dorismi siciliani i quali, anche 

attraverso uno strato di latinità, potevano infiltrarsi nel cor

redo lessicale del Mezzogiorno, come attraverso il gallolatino 

continuano nel territorio galloromanzo relitti gallici, quan

tunque tra il periodo gallico e la fase neolatina interceda 

una completa, totalitaria latinizzazione. Ma siamo certi che 

Tariffo; sia stata una voce specifica delle colonie doriche e 

mancasse nel rimanente del territorio dorico? La lotta tra 

•TCUÓ;-T:U£T£« IZUTÌV. (originariamente non ' caglio ' ma ' colostro ') 

e Tariffo; è sufficientemente chiarita? Rispondere a questo 

quesito non è un po' presumere nella completezza delle no

stre nozioni della storia lessicale bizantina ? E come si spiega 

che Tavo (da TafAvi) e ra{/.sps ' recipiente del caglio ' vivono 

ancora nel dialetto zacone? Non credo che nessuno potrebbe 

biasimarmi, se continuerò a vedere in questa sopravvivenza 

nello zacone e nel bovese un indice che la voce (che, dato il 

suo carattere, non poteva trovar ampia documentazione nella 

tradizione letteraria), fu recepita dalla -/.oivyj ed usata anche 

fuori della Magna Grecia. Se questa proposizione è giusta, il 

Tayier'.ov della glossa e il rajAWffi di Bova possono esser stati im

portati su suolo italico — anche gli Hermeneumata Montepes

sulana ci portano all'Italia meridionale — dall'ondata bizan

tina ; cioè non è indispensabile vedere nei due estremi Ta^.t^o; 

di Teocrito e raf^aiov, separati senza documentazione inter

media da un periodo all'incirca di MILLE A N N I , la continuazione 

ininterrotta di una tradizione linguistica unitaria greca 1 . 

1 II R o h l f s n o n t i e n c o n t o , n e p p u r dopo la m i a o s s e r v a z i o n e , che 

n e l v o c a b o l a r i o di S o p h o k l e s , p a g . 10fi8, s t a : « D i o c l . (Or ib . , 1, '277) ó 

Taiucrmos - r u p i ; :, i l che a t t e s t a m a g g i o r d i f fus ione de l la v o c e di q u a n t o 

i l R o h l f s a m m e t t e . 



Prendiamo un terzo esempio: mactra 'mad ia ' . Donde si 
può trarre la sicurezza che il bovese mastra è un relitto paleo
greco piuttosto che un elemento di provenienza latina ? Il 
Rohlfs non ha davvero bisogno che gli ricordi che l'origi
nario greco [Aax.Tpx è passato attraverso il latino volgare a 
tutti o quasi i nostri dialetti meridionali, centrali, ad alcuni 
settentrionali e al franco provenzale. Egli mi oppone che, 
verso la Calabria, il limite attuale dei continuatori di mactra 

arriva alla linea Castrovillari-Cerchiara, dove esso s'incontra 
coi derivati da magida. Ciò non è neppur del tutto esatto, 
perchè in punti ben distanti dalla provincia di Reggio, nel 
mandamento di Gallina, in quello di Melito e, sulla costa 
ionica, per lo meno a Canolo esiste il diminutivo italiano 
mostrerà che continua in tutta la Sicilia occidentale. Ma 
da quando la Calabria meridionale fu conquistata al tipo 
magida? Sempre nelle Hermeneumata Montepessulana del 
I X secolo troviamo jj.aTTpa, 323, 37, con un'assimilazione 
di-XT- a -TT che è caratteristica per l'otrantino mattra ed è 
italiana meridionale ma non greca medievale x . Sulla diffu
sione di questo vocabolo nell'Italia meridionale non sappiamo, 
per ora null'altro. 

1 II R o h l f s è c o s t r e t t o ad a m m e t t e r e (Griechen und Romanen, 

p a g . 103) c h e n o n è p o s s i b i l e portar a l c u n dato di fa t to c o n t r o la propo

s i z i o n e c h e n e l r o m a i c o o t r a n t i n o mattra r a p p r e s e n t i u n i m p r e s t i t o 

d a l l ' i t a l i a n o . N o n c'è d u b b i o d a v v e r o c h e d o v e ÒXTCÓ d à oftò, - /unta dà 

nifta, Ò Ì X T U X O ; dà dàftilo u n g r e c o t tax-rpa d e b b a dare n o n mattra, m a 

maftra. Q u a n t o a mastra di B o v a , s t a i l f a t t o c h e la f o r m a c o n s p u ò 

e s ser d e r i v a t a c o n r e g o l a r e s v i l u p p o f o n e t i c o l o c a l e da u .à / .Tpct , m a che 

e s s a p u ò a n c h e e s s e r e u n i t a l i a n i s m o , i n q u a n t o mastra è la f o r m a re

c l a m a t a dai d i a l e t t i c e n t r a l i , s e t t e n t r i o n a l i e f r a n c e s i ; d e l l a - s - h a 

d a t a la ch iara s p i e g a z i o n e ( i n c o n t r o c o n mensa) i l M a c c a r r o n e , « A r c h . 

g l o t t . i t . », 1926, p a g . 18 d e l l ' e s t r a t t o . V i c e v e r s a la f o r m a d e l l ' i t a l i a n o 

m e r i d i o n a l e (nap . , bas i i . , s a l l e n t i n o ) è mattra. S e h a r a g i o n e il R o h l f s 

(Griechen und Romanen, p a g . 103), ad a m m e t t e r e che i l r e g g i n o appar

t e n g a a l la v e c c h i a z o n a di magida, è p o s s i b i l i s s i m o c h e s e r i o r m e n t e , 

co l l a i m p o r t a z i o n e di mastra (qui e i n S i c i l i a ) da l l ' I ta l i a c e n t r a l e , la 

v o c e s i a p e n e t r a t a a n c h e a B o v a . 



Passiamo ad altri esempi. Il Rohlfs asserisce che manca 

nel bizantino Siacpausi 'a lbeggia ' , documentato nel bovese. 

Ecco la prova del contrario: ftiatpzust in Pallad., Laus (a. 420), 

&ia<paósi ' lucescit ' nel C. GÌ. Lat., II , 124, 147, 275 in glosse 

grecolatine del secolo VI I ; o*tà<pocup.a negli pseudo Ath. e 

pseudo Giacomo, o'ia^paucy.à in Nicet. di Bisanzio (a. 891), e 

nella Vita Nili jun. (a. 1005). Lo stesso afferma il mio contrad

dittore per £uyix ' acero ' (meglio sarebbe, dal punto di vista 

della storia del vocabolo dire, come nell'Etym. Wb., n. 748, 

' pianta selvatica ') ; vedasi però ^uyocsa ' hyssopum' nel ' livre 

du préfet ', ed. Nicole, pag. 41, 20. Così per àxxsXajìo; 'grillo ', 

che, come invece il Rohlfs altrove insegna, continua con 

àTraXa^o; in glosse del secolo VII (C. GÌ. Lat., II, 250). Se 

non che nel caso concreto non basta àxTàXx(òo; per ispiegare 

le forme del tipo bovese (sì)stàla-/j), anche perchè una voce si-

miliare per il grillo attilibilche, attilibriu, atteribirchi, tilibilehe, 

è diffusa nel Sassarese, a Tempio e nel Logudoro ; cfr. Gar

bini, Antroponimie ed omonimie, 1925, II , pag. 575. Così per 

ówi^ ' cespuglio ', ' quercia '. Sempre il Rohlfs (Etym. Wb., 1892), 

ci avverte che póitx è documentato nel greco dei documenti 

bizantini dell'Italia meridionale dal secolo I X in poi, il che, 

dal punto di vista dell'antichità e della diffusione della 

voce non vorrebbe dire granché: ma powaiu ha il signifi

cato di ' quercia ' anche nei dialetti attuali del Peloponneso 

e in Cefalonia. Della vitalità e dell'originaria espansione 

di iruppi'o;:, Tcuppx ' uccello rosso ', donde pirja nel bovese 

e pirrja nell'otrantino, sappiamo soltanto che Truppa ' uccello 

rosso ' è documentato in Oppiano ed Eliano e che proba

bilmente la glossa di Esichio Tuuppca: • x<3v oopswv t i ; arcò XP^" 

a x x o ; va corretta in opvèwv t i ; (cfr. Rohlfs, Griechen und 

Bora., 104, n. 1) ; ma dal momento che l'antico 7ruppaX£; con

tinua nel greco moderno (rtupaXi;, TCuppouXS;) nel significato di 

' pettirosso ' non vedo quale importanza si possa ascrivere 

a questa voce. Che dunque nel bovese e nei dialetti reggini 



esistano dei vocaboli greci di carattere arcaico rispetto al 
greco moderno, è fuori dubbio; che questi portino di neces
sità alle conclusioni cui arriva il mio contraddittore non posso 
ammetterlo in nessun caso. Ma anche quando si arrivasse 
alla dimostrazione ineccepibile che talune di queste voci ben 
poco numerose (una decina) sono prebizantine, bisognerebbe 
pur concedere che esse potevan esser state tramandate allo 
strato seriore bizantino attraverso il sostrato latino volgare 
dell'Italia meridionale. 

Lo stesso criterio può valere per i pretesi dorismi. Il 
Rohlfs (pag. 425), si esprime così: «Tanto più che essa (la 
« grecità calabrese) contiene elementi che chiaramente lasciano 
« intravvedere la stretta connessione col greco locale della 
« Magna Grecia. Troviamo ancora in alcuni casi la pronunzia 
« dorica: Àavò? invece di Xvjvó; 'pa lmento ' , aeralo; 'senza 
« marchio ' invece di acv^ao;, yóc; svxspov ' lombrico ' invece 
« di y^s e v T ò p o v , vas i ; ' luogo coltivato lungo la fiumara ' in-
« vece div^<it:,7Ta.-/.Ta ' massa di cacio fresco ' invece di •K^Y.XÓ. ». 

Che la connessione di queste voci con a per n col dorico 
della Magna Grecia sia dal punto di vista del dorismo molto 
precaria lo ha dimostrato al Rohlfs uno dei linguisti più 
competenti, E. Schwyzer nella « Deutsche Literaturzeitung » 
1931, fase. 21, coli. 974 seg: dove linea si sviluppa a lania 

un paftd non presuppone di necessità un Trarrà che è con
traddetto dall'otrantino piftó < T T / ] * T Ó ; . Egualmente è ben pro
blematico che land di Bova risalga ad un dorico Xxvó;, visto 
che da X/jvó; derivano i due lv.vó; greco moderni della Ma
cedonia e di Citerà ; se nel Syllàbus del Trincherà (pag. 283 
e 354), in due documenti del 1182 e 1206 troviamo À y . v ó ; , ciò 
null'altro ci dice, e lo sapevamo, se non che la riduzione di 
timbro di ri fuori di accento ad a era compiuta già entro il 
X secolo. Per qual motivo dovrebbe esser dorico il bovese e 
reggino nasida, siciliano nasita (vxnùìix in un documento mes
sinese del 1044 nel Cusa, I, 308), dove lo sviluppo da ' isola ' 



ad ' ischia ' contiene un indice di influsso italiano meridio

nale, quando il nome dell'isola napoletana di Nisida fa capo 

a V 7 ) S Ì ; ? Chi può asserire senza arbitrio, data la documen

tazione di vr,ffs; nel bizantino e la sua vitalità nel neogreco, 

che nasida, d'area tanto ristretta, non sia una voce impor

tata nel periodo bizantino ? Lascio ad altri a giudicare se sia 

conveniente separare a.ay\u-o^-asima 'senza segni' del reggino e 

catanzarese dall'identico dsamo del bovese, per aver il piacere 

di veder accostati nella stessa plaga un seriore «inp.o; e un 

anteriore dorico asajj .o;. Ma quando vedo che a Roccaforte, 

frazione di Bova, si dice, secondo il Rohlfs, paftd e patta a 

Galileiano, mentre, a Bova, si usa pèfta che non può pro

cedere se non certissimamente da T C V J X T Ì Ó — voce che si ripete 

ad Otranto (piftò ' caglio ') — e constato che il Rohlfs non 

si perita di attribuire il primo a naa-ra , il secondo ad un 

seriore 7 C V ) X T ^ , non posso che esprimere il mio dissenso. Quanto 

a yX; sv-spov, i cui continuatori (tipo caséntaru e affini) si 

estendono dalla Basilicata alla Sicilia, proprio il mio con

traddittore (Etym. Wb., n. 434), è costretto ad ammettere che 

esso nelle province di Reggio e Catanzaro è penetrato recen

temente e non è arrivato ancora ad affermarsi nel bovese. 

Esso dunque per quanto riguarda la nostra regione non può 

avere alcun valore di indizio di persistenza d'una grecità do

rica. E perchè allora il Rohlfs lo porta, quando (Autoeht. Grie-

chen, 165, n. 4), scrive invece « del resto io credo oggigiorno 

che gasenteron sia penetrato nel latino calabrese e di qui, più 

tardi si sia esteso alla Calabria meridionale e alla Sicilia ? ». 

Ma non vedo che egli abbia risposto alla mia domanda se è 

proprio lecito ritenere che un g greco sia reso colla tenue 

latina. Il quesito non è forse del tutto ozioso, perchè, se la 

voce depositata nei nostri dialetti italiani è sformata, non 

c'è modo davvero di distinguere fra yoc; svr ìpo ; e yv;; sv-rspov 

E allora, tant' è accontentarsi collo Schwyzer di dire che basta 

porre come base il normale yy]; IvTspov, passato nel latino 



volgare in un periodo in cui y avanti vocale palatale s'era 
ormai svolto ad j . In questo modo ci metteremo d'accordo 
colla tradizione grafica clie non solo ci attesta la presenza 
di Y * I ; svrspov nei secoli V i l i , I X (C. G Ì . Lat., I l i , 3 0 5 , 5 1 2 , 

4 9 5 ) , ma nella traduzione latina di Dioscoride (secolo VI) ci 
documenta con probabilità la forma come gisentera per il la
tino dell'Italia meridionale. Del resto non è affatto la que
stione del dorismo cancellato dalla Jtoivvl che può aver qualche 
importanza per il nostro quesito ; è piuttosto quella dell'an
tichità di un paio di voci relative a termini della pastorizia 
che, anche per lo Schwyzer, « si devono spiegare come con-
» tinuazione di voci del periodo antico che non possono esser 
» state trasportate nella Calabria reggina da immigrazioni 
» seriori ». Se non certe, esse sono per lo meno probabili 
sopravvivenze del greco antico. 

Contro ega dsamo del bovese, conguagliato con ode, a?y|[xo;, 
si potrà opporre che sul territorio in cui continua ad esser 
vitale ffvjfta (Rohlfs, Etym. Wb., 2 2 5 ) , la formazione foviftos, 

' senza marchio ' è possibile in ogni tempo. Ma è del pari 
innegabile che $<m(jio; nel bizantino ha assunto tre significati 
specifici che non combinano con quello peculiare per la pa
storizia del romaico bovese : o ' non coniato ', già nell'editto 
di Diocleziano (a. 3 0 1 ) , donde TÒ àsr.uov [àpyùptov] dalla Sep-
tuaginta a Giorgio Cedreno (a. 1 0 8 7 ) acquista il significato 
di ' argento ' (passa come imprestito nel medio persiano 
nella forma asini, P . Horn nel ' Grundris der iran. Philo-
logie ', I, 2 , 2 0 ) , o ' incirconciso ' nel greco d'Egitto (cfr. Krebs 
nel ' Philologus ', LIV, 5 8 6 , Preisigke 1 6 1 5 ) , o ' ignobile ', am
piamente documentato in quasi tutti i glossari latino-greci 
dei secoli VII-X (cfr. Goetz in C. GÌ. Lat., VI, 5 3 0 ) . Sono pure 
convinto che xajAiiapo; ' euforbia ' la cui area attuale va dalla 
Sicilia alla. Basilicata continui il xau.opov o xaku.apoV che, se
condo Diodoro e Zenone era la denominazione della ' cicuta ' 
(xwvsiov) presso i Dori dell'Italia, mentre per Nicandro, Dio-



scoride e Plinio è quella dell'aconito ; il termine è stretta
mente regionale e le glosse medievali traducono aconitum con 
àxóviTov, cicuta con awvsiov, -/aAa^-o; (Rom. Etym. Worterbuch3, 

1550, a). Dubbio mi pare invece l'ultimo esempio portato dal 
Rohlfs « il nome della ' pulicaria ' che viene chiamata Tdiza 

a Bova, Tcriza nei dialetti della Calabria meridionale, conti
nuatore non già di Jtów^a del greco comune, ma della va
riante usata dal siciliano Teocrito » In realtà, come 
forse Teocrito s'è forgiata una voce sua particolare, avvici
nando scherzosamente xjvu£% a xvó£a ' prurito ', così tale ac
costamento, che è inerente alle peculiarità della pianta, po
teva ripetersi, all'infuori di ogni tradizione, in qualsiasi punto 
e momento dell'area greca, alla condizione che esistettero 
xóvu£a ' pulicaria ' e xvó^a ' prurito '. Ora JCOVU£ITY)$, docu
mentato nella Geoponica, ci attesta la vitalità della voce al
l'inizio del secolo I X e la glossa di Esichio xvu^wtj; •ló.yxvov 

ou.oiov (je/ivw ci porta a condizioni similiari. Nella Sicilia pre
domina, come si rileva dal Penzig (Flora popolare italiana, 

I, 244) cunizzelìia per 1'« inula britanica » ; nell'Abruzzo (I, 
458), cunijje è la ' silene infiata ' ; con queste voci può con
giungersi il Tdiza di Bova, la cui area abbraccia tutta la Ca
labria, compresa la zona contermine della Basilicata, alla 
condizione che esso si sia incontrato col nome locale dell'ortica 
sicrisa (Rohlfs, Etym. Wb., 1036), che la convergenza collo za
cone àsxA&a ci dà il modo di ricondurre al periodo bizan
tino. In questo quadro rientra esattamente il xpi^a di un 
documento medievale messinese portato dal Cusa (I, 308). 

Mi sono limitato agli esempi del Rohlfs nel suo ultimo 
scritto: altri casi furono. da me esaminati nei miei Appunti 

sulla storia e sulla diffusione dell'ellenismo nell'Italia meri

dionale nella « Revue de ling. rom. » (III, 1927), arrivando 

1 II c o m i c o a t e n i e s e F e r e c r a t e , a. 480 a. Or., u s a i n v e c e la f o r m a 

G x ó r j ^ a ; c iò fa credere c h e a x ó v u ì j a , co l s i g n i f i c a t o di IJ /UXXISN ' p u l i c a r i a ' 

s ia s t a t o a v v i c i n a t o a xo-n? ' u o v a d e l l e p u l c i '. 



alla conclusione che in realtà degli otto « dorismi » proposti 
dal mio contraddittore solo due possono esser riconosciuti 
non come dorismi, ma come continuatori di voci paleogreche. 
A questi il Rohlfs aveva aggiunto altri 28 vocaboli che, 
secondo il suo giudizio, dovevano appartenere al paleogreco 
italico, per la semplice ragione — molto empirica, del resto — 
che essi mancano negli altri dialetti greco-moderni. Di questi, 
8 non appartengono affatto alla Calabria meridionale o alla 
Sicilia, ma all'otrantino e alle parlate italiane vicine. Degli 
altri 20 furono fatte, dalla critica a Griechen u. Romanen, 

delle notevoli tare. Ma, anche quando tutti questi 28 voca
boli dovessero esser intesi come continuatori diretti o indi
retti . di una terminologia pastorale greca del periodo clas
sico, cosa possono essi dimostrare con certezza assoluta per 
la tesi del Rohlfs ? Il loro rapporto coi 2733 numeri del vo
cabolario etimologico greco dell'Italia meridionale è di 1 per 
cento. Nel gallolatino la percentuale dell'elemento gallico 
è molto maggiore. Il mio contraddittore li spiega come con
tinuazione diretta della ininterrotta tradizione greca, io — 
e non sono il solo — come relitti del sostrato greco passati 
nel latino regionale della Calabria e di qui, dal secolo VII, 
V i l i in poi nel bizantino. I medesimi motivi culturali per 
cui essi furono recepiti dal latino sono immanenti e deter
minano la nuova recezione nel neogreco. Come il Rohlfs 
considera i continuatori di yr]; svfìpov nel reggino e catan
zarese quale imprestito dalla Calabria settentrionale, la cui 
latinità è anche per lui fuori discussione, così io estendo il 
procedimento all'intera serie. 

Evidentemente una nuova discussione in merito ai sin
goli esempi potrà far affiorare nuovi argomenti di maggiore 
o minor probabilità per una delle due tesi. Ma non è nella 
natura di questo materiale di prestarsi ad una dimostrazione 
assolutamente probativa. Lo stesso vale per gli imprestiti 
latini passati come fossili lessicali nel dialetto di Bova. Il 



Rohlfs (Autoch. Griechen, pag. 171 seg., Griechen und Ro

manen, pag. 134 seg., Etym. Wb., IX), sostiene che «XàvYi-

alnus, Q'wx-Mi-vinaceus, yoi[i.iov-gramen, v.x'\ix-capsea, x.sppo;-

cerrus, ìofy.$pvAòv-lumbricus, ^.xf^o^-magnus, (j^é/lv.-specula, 

« sia nella forma, sia per l'accento, sia per l'area occupata di

mostrano di esser stati recepiti dai Greci d'Italia ancora nel 

periodo latino, cioè prima del secolo V I » . Sostanzialmente 

sono d'accordo che si tratti di voci latine e non di conti

nuatori neolatini, ma ritengo un puro arbitrio il fissar come 

data il VI secolo, piuttosto che il VII o l 'VIII. E allora, 

finché il Rohlfs non porterà una prova decisiva, io sono al

trettanto autorizzato a sostenere che nella Calabria latina 

di Cassiodoro (questa mi pare una verità incontrovertibile) 

gli immigrati bizantini del secolo VII assunsero queste ed 

altre voci come imprestiti dal latino regionale, il quale loro 

trasmise pure qualche relitto paleogreco, che i pastori ita

lici della Sila e dell'Aspromonte avevano appreso nei seco

lari contatti coi Greci della costa. 

I l motivo per cui non faccio risalire la grecità reggina 

ad un periodo anteriore al secolo VII sta nel cànone che la 

necessaria premessa per ogni ricostruzione genetica di un 

linguaggio è che questa non sia astratta, ma debba aderire 

alle reali premesse storiche dell'ambiente. 

In questa replica al Rohlfs ho sostenuto, presentando 

delle concrete domande : 

1) che durante il periodo imperiale romano la grecità 

della Calabria reggina scompare; 

2 ) che durante il periodo bizantino ebbe luogo in que

sta regione una notevole immigrazione bizantina, che basta 

da sola a spiegare la grecità calabrese ; 

3) che la toponomastica ci dà il più preciso affida

mento che la grecità si estende in determinate zone reggine 

esclusivamente in epoca bizantina, su un fondo latino. 



Credo con ciò d'aver preparato un terreno propizio per 
una serena discussione, che potrà interessare anche i lettori 
di questo « Archivio », se l'illustre collega vorrà rispondere 
direttamente alle questioni che mi sono permesso di rivol
gergli. Soltanto quando saremo in chiaro su queste neces
sarie premesse che hanno lo scopo di stabilire preliminar
mente se la tesi del Rohlfs è compatibile o meno colla realtà 
storica, avrà senso che esaminiamo più davvicino argomenti 
puramente lessicali o grammaticali per trattare dei quali 
forse periodici linguistici sono più adattati. E se ci sa
ranno storici ed archeologi che si troveranno indotti a por
tare il loro contributo, nulla di meglio : colla pubblicazione 
del discorso del Rohlfs la questione scientifica della grecità 
reggina ha assunto un carattere divulgativo consono coll'im-
portanza del tema per la cultura calabrese. 

CARLO BATTISTI. 





LA DIFESA DI VENEZIA NEL 1848-1849 
E GUGLIELMO PEPE 

VII. 

La difesa e la caduta di Marghera. 

Il 2 aprile 1849, l'Assemblea veneziana decretò la « re
sistenza ad ogni costo » 1 , investendo il Manin di « poteri 
illimitati », e il 21 si dispose la coniazione di una medaglia 
con il famoso verso dantesco 2

i : « Ogni viltà convien che qui 
sia morta», motto che era la sintesi del memorando, anzi 
disperato, proposito, che nessuna vittoria poteva sperare la 
piccola Venezia sulla grande Austria 3 . E ben è solenne 
l'inizio delle pagine delle memorie del Pepe in cui egli « di
scorre degli ultimi mesi dell'assedio » : 

T u t t i s a p e v a m o e s s e r e a b b a n d o n a t i d a l l ' i n t i e r a E u r o p a , e m a n c a r 

di p a n e e di p o l v e r e c o n l ' i m p o s s i b i l i t à di r i c e v e r n e , n è p e r la v i a d i 

1 Cfr . , per t u t t i , M A R C H E S I , op. cit., 3 , c a p . I V . 
2 Inferno, I I I , 1 5 . 
3 Cfr. C A R R A N O , Difesa, c i t . , p a g . 1 2 0 : « V e n e z i a a d u n q u e i n a l b e 

r a v a la b a n d i e r a di S . Marco i n t e m e r a t a e g l o r i o s a , s e g n o di l o t ta 

e s t r e m a , l u n g a , m o r t a l e , v e s s i l l o di g u e r r a popolare i t a l i a n a » . Cfr. 

a n c h e M A R C H E S I , op. cit., p a g . 3 9 2 : « s u l l ' a l t a c i m a de l c a m p a n i l e di 

S . Marco , s t a b i l e , v i g i l e e m u t o t u t o r e s u la c i t t à n e l l e g l o r i e e n e l l e 

s v e n t u r e , s i i s s ò u n ' i m m e n s a b a n d i e r a rossa , che l ' a r m a t a e l ' e serc i to 

a u s t r i a c o p o t e v a n o s c o r g e r e da l o n t a n o . Q u e l l a b a n d i e r a s f idava i m a 

r i n a i e i s o l d a t i c h e s t r i n g e v a n o V e n e z i a c o m e i n u n c e r c h i o di ferro 

e loro r i cordava , ad o g n i i s t a n t e , c h ' e l l a n o n cederebbe f inché u n t o z z o 

di p a n e a n c h e a v e s s e ». 



t e r r a , riè per q u e l l a di m a r e : e t u t t i s a p e v a m o ohe a n c h e c a m p a n d o 

l a v i t a , o m a l c o n c i da fer i te e da m u t i l a z i o n i , i l c o m p e n s o di t a n t o 

v a l o r e , di t a n t i d i s a g i d u r i s s i m i , di t a n t i acerbi p a t i m e n t i n o n s a r e b b e 

s t a t o i l c o n s e g u i m e n t o d e l l a d e s i d e r a t a i t a l i a n a i n d i p e n d e n z a . T u t t i 

a v e v a m o d i n a n z i a g l i o c c h i la m e s t a e s c o n f o r t a n t e p r o s p e t t i v a de l 

l ' I t a l i a i n s e r v a g g i o , d e l l a p e r s e c u z i o n e , de l la m i s e r i a , d e l l ' e s i g l i o . A l 

q u a l e u l t i m o n o n l i e v e d a n n o a s p e t t a v a n s i i n par t i co lar m o d o q u e ' 

d e l l e p r o v i n c i e d i N a p o l i . Q u e s t a do lorosa e t roppo f o n d a t a p r e v e g 

g e n z a n o n r a l l e n t ò lo z e l o di n e s s u n o n e l l ' a d e m p i m e n t o dei propri 

d o v e r i . I l sacri f iz io e l ' a b n e g a z i o n e s o v r a s t a n o al m a l v o l e r e d e l l a 

rea f o r t u n a l . 

E non meno commoventi sono le lettere alla Covendry 
di questo periodo: ogni commento è superfluo, anzi toglie
rebbe alla loro semplice eloquenza, che è pervasa da tanto 
sentimento umano, perchè in esse l'amor di Patria si fonde 
con quello verso Florestano e verso di lei. Alla vigilia del 
Decreto di resistenza egli le scrive : 

L e s v e n t u r e i t a l i a n e n e l g i u n g e r v i q u e s t o f o g l i o e s s e r v i debbon 

n o t e fin da p i ù g i o r n i . Q u a n d o era per r o m p e r s i lo a r m i s t i z i o tra i l 

re Sardo e R a d e s k y , io r a n n o d a i u n corpo di o p e r a z i o n e di c i rca se i 

m i l a u o m i n i , m i reca i a C h i o g g i a , e p r i n c i p i a i ad e s e g u i r e q u a l c h e 

p i c c o l a r i c o g n i z i o n e per a t t i rare il n e m i c o i n t o r n o la l a g u n a 2 o n d e 

n o n i n v i a s s e soccors i c o n t r o i P i e m o n t e s i . I n q u e s t o m e n t r e m i s o 

p r a v v e n n e u n a forte febbre c h e d u r ò 52 ore , e m e n t r e io v i v e v o o l t r e 

o g n i dire a g i t a t o , t e m e n d o c h e s i c o n v e r t i s s e i n febbre i n t e r m i t t e n t e , 

e c c o v e n i r la n o t i z i a de l r o v e s c i o c h e a v e v a sofferto l ' e s e r c i t o S a r d o , 

l ' a n c o r a u n i c a d e l l e s p e r a n z e i t a l i a n e . E p i ù fac i l e i m m a g i n a r n e c h e 

d e s c r i v e r n e i l m i o do lore . N o n d i m e n o m i a l z a i da l e t t o , e r i t o r n a i 

i n V e n e z i a . S e n o n a v e s s i g l i o c c h i s u l l a s v e n t u r a t a I t a l i a , s u l l a t i 

r a n n i a de l g o v e r n o N a p o l i t a n o , s u di F l o r e s t a n o n e l fondo di u n l e t t o 

d a c u i s i d i s t a c c a p o c h e ore al g i o r n o , e s u di v o i d u e s o r e l l e r e s e 

v a g a n t i p e r l ' a m i c i z i a c h e a m e v i l e g a , io n o n sarei d o l e n t e d e l 

l ' a t t u a l e m i a s i t u a z i o n e , d a c c h é n o n po tre i m e g l i o dar fine a l lo s c o r c i o 

di m i a v i t a c h e d i f e n d e n d o la c l a s s i c a , l ' i m p a r e g g i a b i l e V e n e z i a d a g l i 

oppressor i d ' I t a l i a . M a i l m i o e t e r n o d e l i r a n t e a m o r e di e s s a , e l ' a m i -

1 Casi d'Italia, p a g . 3 1 3 . 
2 Cfr. , sopra , c a p . V I . 



c i z ia c h e m i l e g a a F l o r e s t a n o , e d a v o i f a n n o t r i s t i s s i m i i m i e i g i o r n i . 

N o n v i d i scorro d e l l e s v e n t u r e P i e m o n t e s i , n è d e l l e a l t re del r e s t o 

d ' I ta l ia , d a c c h é i g i o r n a l i v e n e d i c o n o p i ù di q u e l l o c h e po tre i fare 

i o . Ora s ì c h e debbo p i ù c h e m a i o c c u p a r m i d e l l a d i f e s a di q u e s t o 

a s i l o u l t i m o d ' I t a l i a n a l i b e r t à 

E il 9 aprile (e qui il dolore per gli avvenimenti italiani 
si unisce all'aspra invettiva contro Carlo Alberto) 2 : 

. . . V e n e z i a [è] e s p o s t a n o n so lo a l b locco d i t erra m a b e n s ì al

l 'a l tro di m a r e . Con la s v e n t u r a de i P i e m o n t e s i debbo a t t e n d e r m i a 

t u t t o . S e a v e s s e r o r e s i s t i t o u n a s o l a s e t t i m a n a sarebbero i n s o r t e m o l t e 

P r o v i n c i e d e l l a L o m b a r d i a , e d e l l e V e n e z i e . L a s v e n t u r a n o n a v v e n n e 

per d i f e t t o di c o r a g g i o , m a da u n l a t o p e i t r a d i m e n t i , e da l l 'a l t ro per 

i n a u d i t e s c i o c c h e z z e . Io p i ù n o n v e n e d i co p e r c h è n e l e g g e t e abba

s t a n z a n e i g i o r n a l i . I G e n o v e s i , e d i B r e s c i a n i a n n o m o s t r a t o s o m m o 

1 L e t t e r a n . 1 1 . Cfr. a n c h e , i v i : « . . . vi r i n g r a z i o de l l 'o f fer ta c h e 

m i fa te di fr. d i e c i m i l a , e v i a s s i c u r o c h e da v o i s o l a a l m o n d o a v r e i 

a c c e t t a t o d e l d a n a r o se n e a v e s s i a v u t o b i s o g n o . Con le r e n d i t e c h e 

r i t iro da P a r i g i , e c iò c h e m i d e c i s i r i c e v e r e da F l o r e s t a n o u n i s c o 

a l tre 2500 fr. al m e s e , e c o n e s s i v i v o f a c e n d o o n o r e a l m i o g r a d o . L a 

t a v o l a m i c o s t a da c i n q u a n t a fr. al g i o r n o . . . Nel m i o t e s t a m e n t o . . . 

t r o v a n s i i n d i c a t i m i l l e , e q u a t t r o c e n t o n a p o l e o n i di oro c h e ò d e p o 

s i t a t o i n m a n o di tre b a n c h i e r i . . . S e c e s s o di v i v e r e i n V e n e z i a m i 

duo le di n o n a v e r e r e a l i z z a t a la p r o m e s s a che v i f e c i . . . ». 
2 Cfr. a n c h e i l s e g u e n t e b r a n o d e l l a s u c c e s s i v a del 12 apr i l e , n . 1 3 : 

. . . S i a m o e s p o s t i ad e s s e r b l o c c a t i a n c h e p e r v i a di m a r e . L a con

d o t t a del n u o v o re Sardo è i n d e g n a , q u e l l a N a p o l i t a n o è a t u t t i n o t a : 

p o v e r a I t a l i a c h e far debbe c o n u n poderoso n e m i c o n e l suo s e n o pro

t e t t o da p i a z z e f o r t i s s i m e , co i so l i d u e p r i n c i p i che so l i a n n o a r m a t e 

p i ù a v v e r s i a l l a loro p a t r i a p i ù d e g l i s t e s s i A u s t r i a c i ! A v r e t e l e t t o 

de l l ' e ro i co v a l o r e dei B r e s c i a n i , spero c h e sarà i m i t a t o dal popo lo di 

S ic i l ia . A v o i s o v v i e n e a l l o r c h é p r i m a i M i l a n e s i e p o s c i a i B o l o g n e s i 

p r e s s o c h é i n e r m i s c a c c i a r o n o da l l e loro m u r a g l i A u s t r i a c i . N e l l e d u e 

v o l t e c h e f u r o n o i n v a s i i F r a n c e s i , n o n d iedero n i u n o di t a l i e s e m p i 

di d i s p e r a t o c o r a g g i o , e d ora r idono d e l l e n o s t r e d i s g r a z i e . I P i e m o n 

te s i f u r o n o v i n t i p e r c h è t r a d i t i . L e t r u p p e p i e m o n t e s i s e d o t t e da l la 

Corte , e r a n o i n g r a n p a r t e a u s t r i a c h e . A v r e t e l e t t o che s i s o n o b a t t u t e 

coi v a l o r o s i G e n o v e s i . I P i e m o n t e s i c o m b a t t o n o i G e n o v e s i , i N a p o l i 

t a n i i S i c i l i a n i , e c c o le c o n d i z i o n i d e l l a d i s g r a z i a t a I t a l i a ; m a t a n t o 

s a n g u e d o v r à produrre q u a l c h e b e n e . . . ». 



e r o i s m o 1 . Q u e s t i u l t i m i oppres s i dal n u m e r o a n n o f a t t o p a g a r cara la 

v i t t o r i a a g l i A u s t r i a c i . G e n o v a , la S i c i l i a , e la V e n e z i a c o m b a t t e r a n n o 

l u n g o t e m p o per la c a u s a d e l l a l i b e r t à . O p r o p o s t o ai R o m a n i , ed ai 

T o s c a n i q u a l c h e c o s a d e g n a di d e t t a c a u s a . S e f a n n o a m i o m o d o i o 

r i s c h i e r ò t u t t o a n c h e la f a m a . E che n o n farei per l a p o v e r a I t a l i a [?]. 

R i p e t o a v o i q u e l c h e s cr i s s i a l l ' a f f e t tuoso F l o r e s t a n o , di n o n addo lo 

rarv i per m e q u a l u n q u e s ia la m i a sor te , n o n e s s e n d o m a i da c o m 

p i a n g e r s i q u e l l ' u o m o che i n c o n t r a q u a l s i v o g l i a s v e n t u r a a d o p r a n d o s i 

a favore d e l l a s u a p a t r i a i n f e l i c e . . . 

. . . I l b u o n V i a r i a v e v a r a g i o n e di a l t a m e n t e ' d i s a p p r o v a r e l a s c e l t a 

di R a m o r i n i 2 , e d e s s o n o n fu il so lo c a t t i v o g e n e r a l e i m p i e g a t o da 

Carlo A l b e r t o p r i n c i p e i m b e c i l l e , e tradi tore . Io t e r m i n a v o l ' u l t i m a 

m i a l e t t e r a c h e g l i s c r i s s i co l l a s e n t e n z a c h e s i e g u e « Ed io per genio 

avverso ai principi sarò primo a proclamarvi re d'Italia appena avrete 

valicato l'Isonzo ». E g l i m i r i spose c o l m a n d o m i di e l o g i , e di c o m p l i 

m e n t i g e n t i l i , m a n u l l a fece dei p r o g e t t i c h e g l i m a n d a i , d i e t r o la s u a 

d o m a n d a " . . . 

I l re di N a p o l i u n g i o r n o p a g h e r à cara l a s u a c o n d o t t a v e r s o i 

N a p o l i t a n i , e d i S i c i l i a n i . 

. , . P e r ora g l i A u s t r i a c i i n t o r n o la l a g u n a n o n c o m m e t t o n o a t t i 

o s t i l i . A p p e n a a v r a n n o a c c o m o d a t i i loro affari i n L o m b a r d i a , e n e l 

P i e m o n t e , v e r r a n n o a f a r m i u n a l u n g a v i s i t a , ed io g l i a t t e n d o di b u o n 

a n i m o . . . 

E il 12 aprile: 

. . . F i n o a q u e s t ' o g g i i l n e m i c o n o n à c o m m e s s o a l c u n a t t o o s t i l e , 

m a dal for te di M a l g h e r a si s o n o e s e g u i t i a l c u n i t i r i di c a n n o n e c o n 

tro a l c u n i l a v o r i d e g l i A u s t r i a c i . Io m i a u g u r o c h e la d i fesa sarà d e g n a 

d e l l ' i l l u s t r e , d e l l a c l a s s i c a V e n e z i a , n è p u n t o m i d u o l e di d o v e r m i s e p 

pe l l i r e s o t t o le s u e r o v i n e , s e c iò a v v i e n e 1 . . . 

E il 17, annunziandole, di nuovo 5 , di aver consegnato 
il suo testamento a tre banchieri veneziani, Giacomo Treves 

1 L e n o t i s s i m e s o l l e v a z i o n i del 1-8 apr i l e e de l 2 3 m a r z o - 1 apr i l e . 
2 F u c i l a t o poi i l 12 m a g g i o per d i s u b b i d i e n z a a g l i o r d i n i r i c e v u t i 

e c o m e p r i m a c a u s a di N o v a r a . 
3 Cfr., sopra , c a p . V I . 
4 L e t t e r a c i t a t a n . 1 3 . 
5 Cfr. p i ù sopra l e t t e r a 1° apr i l e , n . 11 . 



e Angelo e Marco Coen, egli le rivolge commossi ringrazia
menti e formula il suo programma di difesa, che egli vo
leva guidare di persona: 

. . . V i s o n o o l t r e m o d o g r a t o d e l l ' i n t e r e s s e c h e v ' i s p i r a n o le s v e n 

t u r e d ' I t a l i a , e q u i n d i l e m i e , v e r a m e n t e c r u d e l i s s i m e s v e n t u r e , c a g i o 

n a t e p a r t e dai t r a d i m e n t i , e p a r t e da b e s t i a l i t à n o n m a i i n t e s e n e l l a 

s tor ia d e l l e g u e r r e . D i c e v a il re Sardo c h e n o n m i c h i a m a v a a co

m a n d a r e il suo e s e r c i t o per n o n c o m p r o m e t t e r e la d i fesa di V e n e z i a 1 ; 

m a i n v e r o a lu i n è p i a c e v a d i s g u s t a r s i i l re di N a p o l i , n è porre le 

s u e forze n e l l e m a n i di ch i n o n c o n o s c e t r a n s a z i o n i . N o n s o l a m e n t e 

qui i n P a r i g i , m a pure i n N a p o l i s i s p a r s e la n o t i z i a c h ' i l n e m i c o m i 

a v e v a t a g l i a t o la r i t i rata . Mi f a c e v a n o u n bel c o m p l i m e n t o , m i a v e 

v a n o preso pel g e n e r a l e C h a n o n s k y 2 . S i p u ò c o m b a t t e r e c o n ardire 

s e n z a c o m p r o m e t t e r s i ad u n ta l p u n t o . . . 

. . . M a c o m e m a i , v o i c h e m i c o n o s c e t e , p o t e t e supporre c h e f ino 

al m o m e n t o i n c u i p o s s o c o m b a t t e r e per l ' I t a l i a n o onore , p e r l ' i n d i p e n 

d e n z a i t a l i a n a io m i r i v o l g e s s i al r iposo [?]. S e foss i p r i v o di bracc ia 

p u g n e r e i col p e t t o a f a v o r e d e l l ' i n f e l i c e p a t r i a m i a , l e m i e s v e n t u r e 

f a n n o c h e i l m i o a m o r e per e s s a s i c o n v e r t a i n a d o r a z i o n e . S u l l e 

s p o n d e d e l l a l a g u n a t r o v a s i t re fort i Ma.lghe.ra, Brondolo, e Triporti 

i qua l i g i a c c i o n o i n terra f e r m a . I l n e m i c o p o t r à v e n i r e a c o m b a t 

ter l i c o n forze e s o r b i t a n t i u n o dopo l 'a l tro , o t u t t i e t r e n e l t e m p o 

s t e s s o . I o s o n o d e c i s o di n o n a b b a n d o n a r n e la d i f e sa a i c o m a n d a n t i 

r i s p e t t i v i , m a di d i f ender l i d a m e col m i o s t a t o m a g g i o r e c o m p o s t o di 

brav i , ed i s t r u i t i uffizialL I V e n e z i a n i a t t e n d o n o da m e la p i ù o s t i n a t a 

di fesa , c e r t a m e n t e n o n r i m a r r a n n o d e l u s i 3 . . . 

1 Cfr. sopra , c a p . V I . 
2 E v i d e n t e errore per C z a r n o w s k y . 
3 L e t t e r a n . 14 : cfr. a n c h e i bran i i n fine: 

« . . . I l re di N a p o l i à e v i t a t o di m o s t r a r s i o s t i l e v e r s o di m e , n o n 

d i m e n o d i ede ord in i p e r c h è foss i a r r e s t a t o , e g i u d i c a t o o v e fo s s i e n 

t r a t o n e l r e g n o . S e i l g o v e r n o R o m a n o fos se s t a t o c o m p o s t o di uo 

m i n i p o s i t i v i sare i e n t r a t o n e l r e g n o di N a p o l i p e r far g i u d i c a r e , e n o n 

per e s s e r e g i u d i c a t o , cos ì s i sarebbe s a l v a t a l ' I t a l i a : m a e s s a e d i o 

s iarao d i s g r a z i a t i i n t u t t o . . . 

. . . A l l o r c h é s o n o s t a n c o , d e t t o da u n s e g g i o l o n e p e r u n ' o r a le 

m i e m e m o r i e da l g i o r n o c h e l a s c i a i P a r i g i fino a q u e s t o m o m e n t o . 

E s s e f o r m e r a n n o c i rca u n v o l u m e . L e s c r i v e i l c o n t e G i o v a n n i Q u e 

ru l i v e n e z i a n o . I n caso di m i a m o r t e p r e n d e t e n e c o n t o » . 

http://Ma.lghe.ra


Ma ancora più notevole è la lettera del 18 a Florestano 
con una postilla al De Luca 1 , in cui, accanto a espressioni 
eloquentissime di amor patrio, si ritorna all'accusa contro 
il Cavedalis per le operazioni su Rovigo e si rievocano le 
gesta militari sue e del fratello: 

V e n e z i a , 18 A p r i l e '49, n . 17. 

R i s p o n d o a l l e t u e d e s i d e r a t e l e t t e r e de l 13 e 10 c o r r e n t e m e s e . . . 

Io a m m i r o g l i a v v e r t i m e n t i c h e m i d a v i r e l a t i v i a l l a c o n d o t t a de i 

m i e i m o v i m e n t i m i l i t a r i , e p o s s o a s s i c u r a r t i ch ' i o p e n s a v o c o m e t u 

p e n s i . S e i l R e S a r d o Carlo A l b e r t o m i a v e s s e a n n u n z i a t o l ' arr ivo di 

v e n t i m i l a P i e m o n t e s i n e l m i o c a m p o i o s e n z a a v e r l i s o t t o i m i e i o c c h i 

n o n avre i g i a m m a i r e g o l a t e l e m i e o p e r a z i o n i c o m e se fos sero g i u n t i . 

I n f a t t i q u a n d o io era a C h i o g g i a c o n l a m i a c o l o n n a di o p e r a z i o n i , 

a c c o l s i c o n u n a s o l e n n e r i s a t a i l parere de l m i n i s t r o d e l l a g u e r r a e di 

a l c u n i suo i c o n s i g l i e r i di a v a n z a r m i sopra l a c i t t à di R o v i g o . S i p u o l e 

e s s e r e a u d a c e s e n z a c o m m e t t e r e m i n c h i o n e r i e . L e s v e n t u r e p i e m o n 

t e s i l e ho s o t t o g l i o c c h i e n o n t e m o p u n t o di i n g a n n a r m i . N e l 1815, 

c o m b a t t e m m o s e m p r e g l i A u s t r i a c i p i ù fort i di u n t e r z o a n o i di n u 

m e r o , c o n m o l t a s u p e r i o r i t à , d a l l a C a t t o l i c a a Carpi e da d e t t a p i a z z a 

a M a c e r a t a . A l P a n a r o e r a n o i l doppio di n o i . A Carpi io a v e v o s o l i 

2500 u o m i n i c o n t r o 15 .000 A u s t r i a c i c o m a n d a t i da B i a n c h i , N u g e n t , 

N e p i e r g . S u l R e n o pres so B o l o g n a io a v e v a 7000 u o m i n i c o n t r o 18 .000 . 

D i M a c e r a t a n e sai m e g l i o di m e . E p p u r e n è M u r a t era il p i ù a s s e n 

n a t o c a p i t a n o n è la n o s t r a d i s c i p l i n a era di g r a n m o m e n t o . M a q u e l l o 

s v e n t u r a t o p r i n c i p e e n o i t u t t i c o m b a t t e v a m o d a v v e r o , m e n t r e t r a i 

P i e m o n t e s i g l i a n i m i e r a n o d i v i s i , l e o p i n i o n i e s i s t e v a n o t r a le file 

de i c o m b a t t e n t i . Mi a c c e n n i la d i m o r a di P a r i g i o di Corfù. T u di

m e n t i c h i , m i o caro F l o r e s t a n o , i l m i o d o v e r e di e l e z i o n e v e r s o V e n e z i a ; 

ed o l t re a c iò il m i o d e s t i n o di c o m b a t t e r e per l ' o n o r e , e l ' i n d i p e n 

d e n z a d ' I ta l i a f i n c h e n o n h o d a t o l ' u l t i m o resp iro . S e V e n e z i a c a d e s s e 

e a v e s s i la s v e n t u r a di s o p r a v v i v e r e a l la s u a c a d u t a , io c o m b a t t e r e i 

i n q u a l u n q u e a n g o l o di I t a l i a i n c u i s i c o m b a t t e s s e c o n t r o g l i A u 

s tr iac i . A q u e s t a f a t a l i t à m i a m i p i e g o c o n t u t t o i l c u o r e . O v e poi 

f o s sero s c a c c i a t i g l i s t r a n i e r i d a l l ' I t a l i a o t r a n o i n o n e s i s t e s s e p i ù 

u n p a l m o di t erra i n c u i s i r e s i s t e ad es s i , io n o n avre i a l t ra m i r a 

n o n a l tro des ider io c h e di v i v e r e a t e v i c i n o . T u t t e l e c o s e c h e g l i 

1 S u di lu i , cfr . , sopra, c a p . V . 



u o m i n i c h i a m a n o g r a n d e z z e , l u n g i dal d i s t r a r m i da t e , sarebbero u n 

f a n g o a g l i o c c h i m i e i . I er i g i u n s e qu i u n corr iere d e l l ' i n c a r i c a t o di 

V e n e z i a i n P a r i g i , i l q u a l e s c r i v e c h e la F r a n c i a o t t e r r à u n a s o s p e n 

s i o n e di a r m e d a l l ' A u s t r i a a f a v o r di V e n e z i a fino a n u o v e t r a t t a 

t i v e 1 . S e c iò s i ver i f ica n o n d o v e n d o s i qui c o m b a t t e r e , a n d r e i i n P a 

r i g i per i s p i n g e r e i m i e i a m i c i p o l i t i c i di adoperars i a f avor di V e 

n e z i a e d e l l ' I t a l i a . L a s c e r e i qu i t u t t o i l m i o S t a t o M a g g i o r e c o m p r e s o 

A s s a n t i . P e r ora i l n e m i c o n o n c o m m e t t e o s t i l i t à i n t o r n o a t u t t a la 

L a g u n a . E s s o m i c o n o s c e e n o n v e r r e b b e a c o m b a t t e r m i s e n z a g r a n d i 

m e z z i . S i d i ce c h e u n 20 .000 A u s t r i a c i s i e n o p a r t i t i c o n t r o i v a l e n t i 

U n g h e r e s i . I v i t u t t i v o g l i o n o , n o n s i è c o m e i n P i e m o n t e . . . 

0 r i c e v u t o m i o caro D e L u c a la v o s t r a l e t t e r i n a de l 4 , e m o l t o 

v e n e r i n g r a z i o . A l l e s v e n t u r e P i e m o n t e s i i o p u n t o n o n m i a t t e n 

d e v o , s e b b e n e da u n p e z z o m i fo s se s t a t a n o t a la d e b o l e z z a e s t r e m a di 

Carlo A l b e r t o . L ' a v e r l a c o n o s c i u t a m i fece a g i r e c o n p r u d e n z a c o n la 

c o l o n n a che io a v e v a i n C h i o g g i a . Qui s i r e s i s t e r à finche a v r e m o p a n e , 

e n e a v r e m o per u n p e z z o ad o n t a del t r i s t e addio che n e d iede la 

squadra Sarda. L a m a r i n e r i a V e n e t a sarà a u m e n t a t a e farà o g n i s forzo 

p e r c h è la n e m i c a n o n pred i i p i c c o l i b a s t i m e n t i che da R a v e n n a v e n 

g o n o n e l l a L a g u n a . I o spero m o l t o , m o l t i s s i m o per l ' I t a l i a a n c o r a . 

Ò s o t t o g l i occh i u n i n d i r i z z o d e l l ' o p p o s i z i o n e d e l l a c a m e r a p i e m o n 

t e s e i n c u i s i s c o r g e i n d o m i t o p a t r i o t t i s m o . Gl i U n g h e r e s i o t t e n g o n o 

s e m p r e più. v a n t a g g i . I n F r a n c i a la m o n t a g n a m o s t r a s i m o l t o ard i ta . 

Che p e c c a t o che q u e s t a L a g u n a i n l u o g o di 200 .000 n o n c o n t e n g a u n 

m i l i o n e di a b i t a n t i . I n ta l c a s o s i farebbe m o l t i s s i m o per l ' i n d i p e n 

d e n z a p e n i n s u l a r e . . . 2 * 

Ancora, però, qualche speranza restava in aiuti italiani 
e stranieri. 

L'8 aprile — com'è noto 3 — il Pepe diresse ai Governi 
Toscano e Romano un nuovo progetto per un'ardita inva
sione del Regno di Napoli: è di questo che abbiamo visto 

1 N o t i z i a erra ta , c o m ' è n o t o . 
2 Cfr. , per t u t t i , P E P E , Memorie c i t a t e , I , passim. 
3 Casi d'Italia, pag . 279-282 . 



accenni nelle lettere alla Covendry e in quelle del Mamiani 
a lui ; è di questo che egli parla in una lettera al Mordini 1 , 
anche dell'8 aprile : 

C o n p o c h e t r u p p e n u o v e m a l c o m a n d a t e , i n v a n o i R o m a n i e d i 

T o s c a n i t e n t e r e b b e r o d i f e n d e r e le loro e s t e s e f r o n t i e r e . M a t r e n t a 

m i l a u o m i n i t ra R o m a n i e T o s c a n i , d i f e n d e n d o s i i n p o s i z i o n i s c e l t e , 

n e l l e qua l i g l i A u s t r i a c i n o n p o t r e b b e r o adoperare n è c a v a l l e r i a , n è 

a r t i g l i e r i a , e d i c u i f a n t i n o n p o t r e b b e r o c o m b a t t e r e c h e a l la s p i c 

c i o l a t a , q u e s t o e s e r c i t o i t a l i a n o p o t r e b b e r e g g e r s i ora i n u n p u n t o , 

ed ora i n u n a l tro , e la s u a s o l a e s i s t e n z a per lo s p a z i o di poch i m e s i 

b a s t e r e b b e a s a l v a r la p e n i s o l a d o v e h a n n o ancor v i t a l a S i c i l i a , l a 

V e n e z i a , G e n o v a . T a n t o p i ù c h e i m p i e g a r e e s s o s i p o t r e b b e a r o v e 

sc iare il g o v e r n o di N a p o l i , la c u i c a d u t a sarebbe u n f a t t o i m m e n s o . 

M a n è i R o m a n i , n è i T o s c a n i o s e r a n n o r i n u n z i a r e p e r q u a l c h e t e m p o 

a l l a d i fesa i n e s e g u i b i l e d e l l e loro f r o n t i e r e . S e t r o v a t e i l m i o p r o g -

g e t t o c o n d u c e n t e al s u o scopo , s p i n g e t e i l v o s t r o g o v e r n o ad a g i r e 

di accordo co l R o m a n o '2. 

Ma il progetto, davvero irrealizzabile, malgrado succes
sivi giudizi favorevoli del Pepe 3 , non ebbe luogo, e l'unica 
speranza era l'aiuto francese (già sollecitato, con quello in
glese, dal Manin e poi respinto, volendo quelle due Potenze 
« a tutti i costi il ristabilimento della pace » ) 4 . E proprio di 
questo parla il Generale a Florestano nella sua del 26: 

V e n e z i a 26 A p r i l e '49 

Mio caro F l o r e s t a n o , i l C o n t r o a m m i r a g l i o R i g o d y a v r à la c o m 

p i a c e n z a di r i m e t t e r t i q u e s t a l e t t e r a e di dar t i n o t i z i e d e l l a m i a sa 

l u t e e di d i scorrer t i d e l l a V e n e z i a . I er i f e s t i v o g i o r n o d i S . M a r c o 

1 N o t o p a t r i o t a t o s c a n o , e s i l i a t o d a V e n e z i a dal M a n i n p e r c h è 

e s t r e m i s t a : cfr . , s u di l u i , M A R C H E S I , op. cit., ad nomen, i l s u o car

t e g g i o c o n A . P o e r i o i n I M B R I A N I , op. cit., p a g . 291-292 , 301-302 e 400, 

e s o p r a t t u t t o M . R o s i , Il Risorgimento italiano e l'azione d'un patriota 

cospiratore e soldato. T o r i n o , 1906, di c u i i l cap . I I è d e d i c a t o a l l ' a z i o n e 

d e l M . a V e n e z i a . 
2 M i n u t a a u t o g r a f a . 
3 Casi d'Italia, p a g . 279 -280 . 
4 M A R C H E S I , op. cit., p a g . 395 . 



ebbe l ' a m m i r a g l i o l ' o p p o r t u n i t à di vedere s u di q u e s t a m a g n i f i c a 

p i a z z a r a s s e g n a r e da m e i n c o m p a g n i a del g o v e r n o p a r t e d e l l e t r u p p e 

che c o m p o n g o n o i l p r e s i d i o d e l l a v a s t a L a g u n a , e l e à t r o v a t e o t 

t i m e . T u t t o m i fa credere che f a r e m o o n o r e al n o m e i t a l i a n o , a l l o r c h é 

il n e m i c o v e r r à a c o m b a t t e r c i ; s ì f a r e m o d i m e n t i c a r e g l i s v e n t u r a t i 

f a t t i di N o v a r a . Gl i A u s t r i a c i ora s i p r o p o n g o n o di a s s a l t a r c i per 

terra , e per m a r e , da l la v i a di M a l g h e r a e da q u e l l a d e l l ' i s o l a di L i d o . 

L ' a m m i r a g l i o R i g o d y c o n o s c e i p r e p a r a t i v i che e s s i f a n n o per m a r e . 

S e ài o c c a s i o n e di par lare o di s cr ivere a l l ' a m m i r a g l i o B a u d i n , 

ed al D u c a d ' H a r c o u r t , fa loro o s s e r v a r e c h e i l g o v e r n o f r a n c e s e d o 

v r e b b e per suo i n t e r e s s e p r o t e g g e r e V e n e z i a . I n caso di u n a g u e r r a 

E u r o p e a , o c o n la R u s s i a , da V e n e z i a par t i r p o t r e b b e r o co lp i m o r t a l i 

contro i loro n e m i c i . Q u a n d o io a t t e n d e v a qui i 12 .000 p r o m e s s i P i e 

m o n t e s i , la m i a i d e a e r a di u n i r l i ad 8 .000 V e n e t i sbarcare a P i u m e 

e p o s c i a i n o l t r a r m i in U n g h e r i a . F o r s e u n soccorso di 20 .000 b u o n i 

fan t i a v r e b b e c o n t r i b u i t o a far s ì c h e g l i U n g h e r e s i fossero e n t r a t i 

in V i e n n a . A l l a p e g g i o avre i t r a s p o r t a t o qu i l e r i c c h e z z e di T r i e s t e . 

Ora che i f r a n c e s i e n t r a n o n e l s u o l o i t a l i a n o n e s s u n o p u ò p r e v e d e r e 

n e p p u r e e s s i m e d e s i m i l e c o n s e g u e n z e di q u e s t o p r i m o p a s s o . . . 1 . 

$ $ $ 

Ma quali le coudizioni militari e la potenza dell'esercito 
austriaco? Di tutto riferisce il Pepe a Florestano in altra 
lettera del 26 e in una del 30, ove si accenna pure all'inerzia 
della marina veneta e, implicitamente, a una non perfetta 
unità di comando militare (anche nelle sue Memorie 2 il Ge
nerale, poi, scriverà dei danni dovuti a una mancata sua 
dittatura) : 

. . . Q u i t u t t o v a b e n e . N o n m a n c h i a m o di n u l l a , a b b i a m o d a n a r i 

per a l tr i t re m e s i per lo m e n o , e s e n e a v e s s i m o p e r u n s e c o l o , p e r 

u n s e c o l o si d i f e n d e r e b b e la V e n e z i a d a g l i A u s t r i a c i d i v e n u t i o r g o -

1 L e t t e r a s e n z a n u m e r o . N o t i z i e s i m i l i n e l l a l e t t e r a a l la C , d e l 

29 apri le , n. 16. 
2 Casi d'Italia, p a g . 285 e 313 -315 . 



g l i o s i per a v e r p i ù t rad i t i c h e v i n t i i P i e m o n t e s i . L a n o s t r a m a r i 

n e r i a potrà p r o t e g g e r e c o n t r o la n e m i c a le n o s t r e c o m u n i c a z i o n i c o n 

A n c o n a e R a v e n n a , o n d e n o n m a n c h e r e m o di v i v e r i . I l n e m i c o pre 

para ad i n v a d e r e coi s u o i l e g n i l ' i s o l a di L i d o ; c h e v e n g a p e r m e 

v e d o cer to c h e l e t r u p p e i v i s b a r c a t e r i m a r r e b b e r o p r i g i o n i e r e . M a la 

m i a c o n v i n z i o n e n o n e n t r a n e l p e t t o dei g e n e r a l i di m a r e , o n d e per

d o n o t e m p o a p r e p a r a t i v i i n u t i l i per l a c o s t a d e l l a I t a l i a che g u a r d a 

l ' A d r i a t i c o . 

T i r ipe to qu i l e f a c c e n d e m i l i t a r i v a n n o b e n e m a se g l i o r d i n a 

m e n t i d e l l e m i l i z i e e d e l l e g u a r d i e n a z i o n a l i fossero t u t t e e d e s c l u 

s i v a m e n t e d ipes i da m e a l tro b e n e a v r e b b e f a t t o la V e n e z i a a l l ' I t a l i a . 

T i abbracc io 1 . 

"Venezia 30 A p r i l e 49 , n . 19 

. . . L a s i t u a z i o n e a t t u a l e m i a e d e l l a V e n e z i a n o n è c a m b i a t a da 

q u e l l a c h e era l ' u l t i m a v o l t a c h e t i s cr i s s i . D a terra s o n o b l o c c a t o da 

c irca 24 .000 u o m i n i , d a c c h é 18 .000 s o n o a M e s t r e c o n 90 b o c c h e da 

f u o c o . L a v o r a n o per ora a d i s t a n z a m a g g i o r e di q u e l l a che n e c e s s i t a per 

i p r i m i r a m i di t r i n c e a . Si c a m b i a n o dei co lp i , ed il c a p i t a n o V i r g i l i o 3 

è r i n o m a t o per b e n d i r i g g e r e le bombe . Ier i l ' a l t ro v o l l i v i s i t a r e Mal-

g h e r a f a c e n d o s i t u a r e il p r e s i d i o c o m e si u s a a l lorché s i è b o m b a r 

d a t i . L e c a s e m a t t e che a b b i a m o s o n o b a s t a n t i . . . T u m i r a c c o m a n d i 

i N a p o l i t a n i c h e m i s e g u i r o n o . A h ! caro F l o r e s t a n o s e s a p e s s i l e m i e 

a n g o s c i e p e n s a n d o a l loro a v v e n i r e . F a r ò c e r t a m e n t e t u t t o c iò che 

d i p e n d e r à da m e pe l loro b e n e s s e r e . D e l r e s t o è probabi l e c h e V e n e 

z ia r e s i s t a . P a r e c c h i e c i r c o s t a n z e po trebbero favor ire n o n so lo la la

g u n a , m a I t a l i a t u t t a . N e l l e v i c i n a n z e di M e s t r e t r o v a n s i d u e arc i 

d u c h i A u s t r i a c i , e d u n g e n e r a l e P r u s s i a n o i q u a l i d e s i d e r a n o e s s e r 

t e s t i m o n i di u n t a n t o a s s e d i o . E s s o c o s t e r à m o l t o s a n g u e al n e m i c o , 

e c a d u t a M a l g h e r a , c o s a n o n fac i l e , d e l l a d i f e sa di V e n e z i a soffrirebbe 

i l so lo m o r a l e . S e s o n o s e c o n d a t o c o n p e r s e v e r a n z a , i l so lo d i g i u n o 

p o t r e b b e f a r n e cadere , o per dir m e g l i o , la m a n c a n z a di d a n a r o , dac

ché i n t u t t o i l t e m p o c h e n e a v r e m o r i c e v e r e m o c o m m e s t i b i l i da terra 

f e r m a . P e r poco c h e l a f o r t u n a c i arr ida m o s t r e r e m o al m o n d o « che 

l ' a n t i c o v a l o r e n e g l i i t a l i c i cor n o n è a n c o r m o r t o » 3 . A d d i o m i o caro 

F l o r e s t a n o , l e s v e n t u r e P i e m o n t e s i , S i c i l i a n e , R o m a n e e V e n e t e m i 

1 L e t t e r a s e n z a n u m e r o . 
2 S u u n a s u a a z i o n e v i t t o r i o s a , cfr. M A R C H E S I , op. cit., p a g . 388. 
3 I n o t i s s i m i vers i d e l l a c a n z o n e a l l ' I t a l i a del P e t r a r c a . 



l a c e r a n o i l cuore . D e l r i m a n e n t e n o n m i c a m b i e r e i c o n g l i u o m i n i 

c u i p i ù arr ida la f o r t u n a i n E u r o p a l . 

Uno dei capisaldi della difesa di Venezia era il forte di 
Marghera in terraferma 2 : essendone inviso il Comandante, 
il Paolucci s , il Pepe lo sostituì con Girolamo Ulloa che dav
vero legò il suo nome alla sua resistenza eroica. Superfluo 
qui accennare alla notissima sua figura, studiata di recente 
dal D o r i a i : ci basterà qui riprodurre la sua risposta al Cir
colo Popolare per l'indirizzo direttogli il 7 maggio in cui 
egli era detto « figlio di Guglielmo Pepe » 5 : 

Al Circolo Popolare di S. Martino/ 

C i t t a d i n i del Circolo P o p o l a r e 

A n o m e d e l l ' i n t i e r a g u a r n i g i o n e di M a r g h e r a v i r i n g r a z i o , c i t t a 

d i n i , del v o s t r o g e n e r o s o i n d i r i z z o . 

I l s a l u t o d'affet to dei n o s t r i f ra te l l i di V e n e z i a ci r e n d e r à ancora 

p i ù l i e v i i d i s a g i e d i per i co l i d e l l a d i fesa ad o g n i c o s t o , c h e a b b i a m o 

g i u r a t o c o n v o i . 

C o n t i n u a t e n e l l a v o s t r a g l o r i o s a m i s s i o n e , e c r e d e t e che l ' i m m o r 

t a l e d e c r e t o de l 2 A p r i l e t r o v e r à i n n o i i p i ù fede l i e s e c u t o r i . 

I l C o l o n n e l l o I s p e t t o r e 

firm. U L L O A 6 

Ma già qualche giorno prima si era avuto, il 4, il primo 
grandioso bombardamento austriaco, su cui il Pepe pubblicò, 
ma non integralmente, un rapporto dell'Ulloa : relazione, 

1 Cfr. i l p a s s o c h e s e g u e , u l t i m o : « L ' e s s e r e da t e l u n g i , i l s aper t i 

a m m a l a t o , p o n g o n o i l c o l m o a l l e m i e a n g o s c i e ». 
2 S u di e s s o e s u l l a s u a d i f e sa , cfr . , s p e c i a l m e n t e , C A R R A N O , Di

fesa, c i t . , p a g . 124-135. 
3 Cfr. in s e g u i t o . 
i Op. cit, i n « A r c h . s tor . n a p . », L I V . 
5 P E P E , Casi d'Italia, p a g . 287 . 
s I n cop ia . 
7 Casi d'Italia, p a g . 3 1 7 - 3 2 0 : d a l l ' o r i g i n a l e a u t o g r a f o si r i l e v a la 

s e g u e n t e c o r r e z i o n e a u t o g r a f a d e l P e p e : a l la f ine de l 2° c a p o v e r s o , a 

propos i to del P e p e , i n v e c e c h e « g l i o c c h i d ' u n o de i p i ù r i n o m a t i Ero i 



che ora possiamo ben integrare con la lettera diretta, lo 
stesso giorno, dal Generale a Florestano 1 : 

4 m a g g i o la s e r a da M a l g h e r a 

Q u e s t a m a t t i n a , m i o caro F l o r e s t a n o , dopo di a v e r t e r m i n a t o i l 

m i o s o l i t o l avoro , c o m e per i s p i r a z i o n e m i recai a M a l g h e r a . Q u a n d o 

fui a v i s t a d e l l a p i a z z a i l n e m i c o c o m e se n e f o s s e s t a t o a v v e r t i t o 

p r i n c i p i ò a s m a s c h e r a r e le s u e n u m e r o s e b a t t e r i e d e l l a p r i m a paral -

d e l l ' I n d i p e n d e n z a I t a l i a n a », i l G e n e r a l e corres se (e s t a m p ò ) « d ' u n 

C a p i t a n o che g l ' I t a l i a n i t a n t o a m a n o t a n t o a m m i r a n o ». I l 7° capo

v e r s o era po i i l s e g u e n t e : « L a p e r d i t a c h e n o i d e p l o r i a m o è di t r e 

m o r t i e c i rca v e n t i fer i t i , af fatto l e g g e r e q u a n d o s i p a r a g o n i a l l ' i n 

g e n t e c h e debbe a v e r e sofferto i l n e m i c o . N o n m a n c h e r ò di p u b b l i c a r e 

d o m a n i i n o m i loro c o m e q u e l l i ecc. ». 

A n c h e dal p r e c e d e n t e rapporto d e l l ' U l l o a , r i s u l t a s o p p r e s s o (dal 

c o n f r o n t o c o n l ' o r i g i n a l e a u t o g r a f o ) l ' u l t i m o per iodo (cfr. Casi d'Ita

lia, p a g . 316-317) : 

« V i prego , però , di n o n p a r l a r n e a M a n i n , perchè , v i r i p e t o , o g n i 

cosa che c h i e d o l ' o t t e n g o c o n la m a s s i m a s o l l e c i t u d i n e , q u i n d i s o n si

curo c h e d o m m a t t i n a a v r ò t u t t o c iò c h e ò c h i e s t o ». 
1 Cfr. a n c h e i d u e s e g u e n t i bran i d e l l a l e t t e r a de l 4 m a g g i o , 

n . 20 , a F l o r e s t a n o : 

« . . . E c c o m i a d i f e n d e r e M a r g h e r a f r o n t e g g i a t a da 20 .000 A u s t r i a c i 

c o n n o v a n t a b o c c h e da f u o c o . Q u e s t a s e r a v i s t a b i l i r ò i l m i o Q u a r t i e r e 

g e n e r a l e . I l n e m i c o è q u a s i a l l a f ine d e l l a p r i m a para l l e la , e d i m a n e 

s m a s c h e r e r à le s u e p r i m e b a t t e r i e . Spero c h e n o n s i perderà la p i a z z a , 

od a l l a p e g g i o che cadrà dopo m o l t e r e s i s t e n z e , e c o n g r a n d e o n o r e 

dal n o s t r o l a t o . Crederes t i c h e i n q u e s t o u l t i m o caso V e n e z i a sarebbe 

a n c h e p i ù forte di p r i m a ? S i r i s p a r m i e r e b b e u n p r e s i d i o di 2 .500 uo 

m i n i , s i p o t r e b b e r o s a l v a r e m o l t e bocche da f u o c o e d i c o m b a t t e n t i 

s i r idurrebbero n e l l a l a g u n a l u n g i a b b a s t a n z a da l la C a p i t a l e da n o n 

of fenderla . D e l r e s t o il m o r a l e d e l l a p o p o l a z i o n e n e soffr irebbe, e c iò 

b a s t a perchè s i d e b b a r e s i s t e r e f ino a g l i e s t r e m i . . . » 

« . . . S e n o n dovrò p i ù v e d e r t i , t i p r e g o di a v e r e la G i l c h r i s t q u a l e 

t u a sore l l a , vorre i che le offrissi m e n t r e v i v e i l t u o c a s i n o di T a r a n t o . 

M a q u e s t a g e n e r o s a d o n n a di b o n t à rara n o n a c c e t t a n u l l a , di n u l l a 

à b i s o g n o . D o v r e s t i c o n le t u e c u r e m o s t r a r t i g r a t o a l l ' a m i c i z i a di 

2 8 a n n i c h ' e b b e per m e , e per te s e n z a c o n o s c e r t i . . . ». 



l e l a . E n t r a n d o n e l l a p i a z z a d u e b o m b e caddero a d i r i t t a l ' u n a a s i 

n i s t r a l ' a l t ra e l e t r u p p e c h e m i v e d e v a n o i l l e s o b a t t e v a n o le m a n i , e m i 

a c c o l s e r o c o n m o l t i e v v i v a l . I l n e m i c o n e l re s to d e l l a g i o r n a t a a v r à 

t i r a t o c i rca c i n q u e m i l a tra b o m b e e razz i g r a n a t e . N o i ne a b b i a m o t i 

rat i p r e s s o a p o c o a l t r e t t a n t i , s m o n t a n d o a l c u n e s u e ba t t er i e . I n q u e s t o 

m o m e n t o c h e s c r i v o il f u o c o a u s t r i a c o v a d i m i n u e n d o , m a s o n s i c u r o 

c h e r i p r i n c i p i e r à a p p e n a si sarà r iparato ai g u a s t i . L e n o s t r e a r t i g l i e r i e 

h a n n o p o c o sofferto, a s e g n o che per r i p r e n d e r le offese a b b i s o g n i a m o 

di p o c h e r i p a r a z i o n i . L e n o s t r e p e r d i t e s o n o s t a t e di p o c o m o m e n t o 

a p r o p o r z i o n e d e l l e offese n e m i c h e . I l b r a v o c a p i t a n o C o s e n z 2 c h e s i 

è fa t to a m m i r a r e da t u t t i è s t a t o fer i to al bracc io , m a cos i l e g g e r 

m e n t e da po ter c o n t i n u a r e il s e r v i z i o . I l farò n o m i n a r e m a g g i o r e n e l l a 

s u a a r m a . U l l o a s i è m o s t r a t o e s p e r t o e d i n t r e p i d o ed è a m m i r a t o da 

t u t t o l ' e s e r c i t o . D e b b o c o n f e s s a r t i c h e per l ' add ie tro ero a g i t a t i s s i m o , 

m a o g g i i l m i o a n i m o è confor ta to . Io t e m e v o c h e le m i e g i o v a n i m i 

l i z i e n o n a v r e b b e r o s o s t e n u t o c o n a n i m o s e r e n o per la p r i m a v o l t a 

u n t a n t o f u o c o , m a e s s e s i s o n o m o s t r a t e o l t r e m o d o i n t r e p i d e , t a l m e n t e 

che v i s i t a n d o l e n e l l e c a s e m a t t e m i c h i e d e v a n o di e s s e r e c o n d o t t e al 

n e m i c o . D i r a i a C o s m o A s s a n t i c h e s u o f ra te l lo il m a g g i o r e D a m i a n o 

s i è c o n d o t t o b e n i s s i m o i n p r i m a l i n e a . D a que l c h e ò c o n a t t e n z i o n e 

o s s e r v a t o q u e s t ' o g g i , M a l g h e r a n o n cadrà affatto , e d i l n e m i c o n e ab

b a n d o n e r à l ' i m p r e s a c o n v e r g o g n a . S a r e m o a p p l a u d i t i d a l l ' I t a l i a , e d 

a n c h e da t e che s e i a v a r o di a p p l a u s i . T a l e r e s i s t e n z a r idonderà a 

v a n t a g g i o d e l l ' I t a l i a , ed o n o r e d e g l i I t a l i a n i . M a per c o m p i e r e d e t t a 

d i f e sa m i r i m a n e ancora m o l t o da fare 3 . . . 

1 Cfr. C A R R A N O , Difesa, c i t . , p a g . 155-156: « f u b e l l o v e d e r e i l 

g e n e r a l e P e p e . . . e n t r a r e c o n p a s s o g r a v e e s i curo n e l for te . . . a t t r a 

v e r s o p a l l e e g r a n a t e e razz i c h e in quel l u o g o a b b o n d a n t i c a d e v a n o 

e c h e p a r v e c o m e r i s p e t t a s s e r o il ch iaro v e t e r a n o , a n t i c o s p r e z z a t o r e 

d e l l e a u s t r i a c h e offese a M a r e n g o , a Carpi e i n a l tr i i t a l i c a m p i . E 

m o s t r o s s i ai s u o i v a l o r o s i , e fu c o m m o s s o i n v e d e r l i , v e n u t i d ' o g n i 

p a r t e d ' I ta l ia , c o n t a n t o v a l o r e e forte p r o p o s i t o a c o m b a t t e r e p e l 

decoro de l l e a r m i i t a l i a n e : e s ì c h e il s u o s g u a r d o s e r e n o , e l ' a b i t u a l e 

i n t r e p i d e z z a , e la n o t a v i r t ù , e la fede n o n m a i m u t a t a , e la v e n e 

rata c a n i z i e m o s s e r o que l l i a s a l u t a r l o padre loro e de l la pa tr ia , e 

raddoppiare di v a l o r e e di opera n e l l a e g r e g i a d i f e sa ». 
2 I I n o t o G e n e r a l e del 1866. 
3 L e t t e r a s e n z a n u m e r o . 



E nuovi particolari egli narra allo stesso due giorni dopo : 

M a l g h e r a 6 m a g g i o ' 4 9 

T i s cr i s s i i l 4 m a g g i o , m i o caro F l o r e s t a n o , s o t t o u n a p i o g g i a di 

b o m b e , e di p a l l e , e s p o s t o a d e s s e s o l t a n t o q u a n d o e s c i v a d a l l a m i a 

a b i t a z i o n e c a s a m a t t a . T u t t e l e sp ie c i a s s i c u r a n o c h e le a r t i g l i e r i e , 

e l e t r u p p e n e m i c h e soffr irono m o l t o . I n q u e s t a p i a z z a n o n s i v e d o n o 

c h e t racc i e di b o m b e e di p a l l e , e n o n di m e n o n o n c o n t i a m o più. di 

25 tra fer i t i e m o r t i . Ier i ed o g g i i l n e m i c o s i è o c c u p a t o a r iparare 

i d a n n i sofferti , e d e s t e n d e r e la p r i m a p a r a l l e l a a fin di r idur la i n 

o r d i n e s e m i c i r c o l a r e . I er i i l g e n e r a l e a u s t r i a c o m a n d ò a q u e s t o p r e 

s i d e n t e u n a l e t t e r a con p r o p o s i z i o n i r id ico le , o g g i a l t ro p a r l a m e n t a r i o 

c o n a l tra l e t t e r a à i n v i a t o R a d e s k y i l m a r e s c i a l l o e s i c c o m e era 

d i r e t t o a M a n i n n o n n e c o n o s c o i l c o n t e n u t o , i l saprò q u e s t a sera a 

V e n e z i a . I n t a n t o l e n o s t r e b o c c h e d a fuoco s o n o i n p i e n a a t t i v i t à per 

i m p e d i r e i l p e r f e z i o n a m e n t o de i l avor i os t i l i . T e n t i a m o di a l l a g a r e l e 

c a m p a g n e s u l l a f r o n t e di a t t a c c o p e r v i a di u n c a n a l e da M a l g h e r a 

a M e s t r e co l f a r n e r i m o n t a r e l e a c q u e , m a forse n o n v i s i r i e s c e . 

N o n m e n o di c i n q u e a r c i d u c h i a n n o s e g u i t o R a d e s k y c h e p o n e m o l t o 

a m o r propr io a l la p r e s a di M a l g h e r a . I b r a v i del m i o s t a t o m a g g i o r e 

f a n n o a g a r a per m e r i t a r s i la s t i m a di t u t t i , e g i à n o n s i d i scorre 

c h e de l loro z e l o , d e l l a loro b r a v u r a . Oosenz è m a g g i o r e , i l n o s t r o 

A s s a n t i s i c o n d u c e b e n i s s i m o , t r o v e r a i qu i a n n e s s o u n a l e t t e r a per 

s u o f ra te l lo 2 . . . 

Ma non soltanto Venezia si difendeva, quanto cercava an
che passare all'offesa : e della valorosa operazione del 9 mag
gio 8 il Pepe così scrive al fratello il giorno seguente : 

V e n e z i a 1 0 m a g g i o ' 4 9 , n. 22 

D o p o il f a m o s o b o m b a r d a m e n t o del g i o r n o q u a t t r o , i l n e m i c o s t a 

b i l ì i l f o s s o p e r u n a s e c o n d a p a r a l l e l a s e n z a g u a r n i r l a di b o c c h e d a 

1 Cfr. M A R C H E S I , op. cit., p a g . 4 0 9 . 
2 L e t t e r a s e n z a n u m e r o . S e g u e p o s t i l l a p e r il D e L u c a , o v e s i 

d i ce c h e c o n la d i f e sa di M a r g h e r a « si r i m a r r à c o n v i n t i c h e i n P i e 

m o n t e t ra poch i c h e c o m b a t t e r o n o m o l t i t r a d i r o n o ». 
3 Cfr. , s u di e s s a C A R R A N O , Difesa, c i t . , p a g . 1 5 0 - 1 5 3 , e M A R C H E S I , 

op. cit., p a g . 4 0 9 . 



— I l i — 

f u o c o , e fino a t u t t o i l g i o r n o o t t o l e s t e s s e b a t t e r i e de l la p r i m a pa

ra l l e la r i m a s e r o i n s i l e n z i o . Ol tre a c iò , p o c h e t r u p p e o s t i l i v e d e v a n s i 

e d i l m a r e s c i a l l o E a d e s k i , a dir d e l l e sp i e , era r i p a r t i t o per V e r o n a . 

Q u e s t e c i r c o s t a n z e e l ' a l t ra d e l l a e n t r a t a di c i rca 4000 a u s t r i a c i i n 

F e r r a r a m i fecero dec idere di d i sporre c h e s i e s e g u i s s e u n a r i c o g n i 

z i o n e , di cu i l a s c i a i i n t i e r a cura a l l ' i n t e l l i g e n z a de l c o l o n n e l l o U l l o a . 

L o scopo di e s s a n o n era c o m e per lo p i ù a v v i e n e di d i s t r u g g e r e le 

offese d e g l i A u s t r i a c i i qua l i n o n a v e v a n o n e p p u r e u n a bocca di f u o c o 

n e l l a s e c o n d a para l l e la , m a b e n s ì di r i c o n o s c e r e l e s u e forze , e di 

fort if icare i l m o r a l e dei n o s t r i a s p e s e dei suo i . S i o t t e n n e r o a m e n d u e 

q u e s t i o g g e t t i . I n o s t r i e r a n o so l i 500 u o m i n i di varj corpi . A v v i c i 

n a n d o s i a l l a s e c o n d a p a r a l l e l a v i accorsero m i g l i a i a di n e m i c i da l la 

p r i m a . I l v a l o r e de i n o s t r i fu t a l e di a s s i c u r a r e g l i A u s t r i a c i , c h e 

n o n potrebbero t e n t a r e a s s a l t i , s e n z a soffrire i m m e n s a p e r d i t a , e forse 

i n u t i l m e n t e . 

S e n t i r a i c o n p i a c e r e c h e i N a p o l i t a n i s i s e g n a l a r o n o o l tre o g n i 

d ire . E s s i e r a n o 50 v o l t e g g i a t o r i ed ebbero 2 m o r t i e 6 fer i t i , m e n t r e 

la p e r d i t a t o t a l e s o m m ò s o l t a n t o 26 fer i t i e q u a t t r o m o r t i . F u fer i to 

per la s e c o n d a v o l t a i l v a l o r o s o m a g g i o r e Oosenz ed a n c h e ques ta 

s e c o n d a fer i ta a l la g a m b a d i r i t t a fu l e g g e r i s s i m a c o m e la p r i m a . 

P o t r a i a s s i c u r a r e di c iò s u a m a d r e . I l suo n o m e è i n b o c c a di 

t u t t e le s i g n o r e V e n e t e . A s s a n t i à f a t t o a n c h e p a r t e de l l e s p e d i 

z i o n i e s i è c o n d o t t o e g r e g i a m e n t e . I er i m a t t i n a l a r i c o g n i z i o n e s i 

e s e g u ì a l l e q u a t t r o e d 'a l lora i n po i i l n e m i c o n o n h a e s e g u i t o a l c u n 

lavoro , l i m i t a n d o s i ad i n v i a r c i s o l t a n t o b o m b e e g r a n a t e . D u e d e l l e 

p r i m e , m e n t r e i o ero à M a l g h e r a , s c o p p i a r o n o s u l t e t t o d e l l a m i a 

s t a n z a la q u a l e è i n u n a c a s a m a t t a . L a p r e s e n z a de i n a p o l i t a n i n e l l o 

S t a t o R o m a n o , e d e g l i A u s t r i a c i i n F e r r a r a ed i n T o s c a n a p o n g o n o 

os taco l i al n o s t r o c a r t e g g i o . P e r la v i a di A n c o n a m i p o s s o n o g i u n 

g e r e t u t t e l e t u e l e t t e r e , d a c c h é , a m a l g r a d o il b locco per m a r e de l la 

r id i co la m a r i n e r i a a u s t r i a c a , qu i riceviamo u n o e due b a s t i m e n t i al 

g i o r n o c o n l e t t e r e d e l l a p o s t a , le qua l i v e n g o n o da R a v e n n a . I n altr i 

p u n t i d e l l a l a g u n a il n e m i c o à e s e g u i t e d e b o l i s s i m e d i m o s t r a z i o n i . . . 

. . . I n q u e s t a g i o r n a t a a b b i a m o a v u t i 14 f er i t i t ra e s s i u n v a l o r o 

s i s s i m o c a p i t a n o di a r t i g l i e r i a m e n t r e da s é p u n t a v a u n pezzo . C o n 

m o l t o m i o do lore t e m o per la s u a v i t a : i n p u n t o m i s i d i ce che p o c o 

p o s s o sperare 

1 S e g u e breve p o s c r i t t o al D e L u c a . 



& * # 

Malgrado queste operazioni, la posizione di Marghera 
non era certo sicura; ed ecco che per la sua difesa il Go
verno Veneto convocò un consiglio di guerra lo stesso 
giorno 10 : ad esso accenna il Pepe quando scrive 1 che 
esso era stato tenuto « a sua insaputa, e contro ogni regola 
militare » e che in esso erroneamente si decise di non far 
saltare per allora gli archi del Ponte della Laguna perchè, 
« essendo minati », vi sarebbe stato « sempre tempo di farli 
saltare » : il che poi non avvenne, come si vedrà 2 . Data la 
importanza del processo verbale, da cui ben si rileva quanta 
responsabilità spettò per quell'improvvida decisione al Cave-
dalis, pur cosi minuto critico del Pepe, lo pubblichiamo qui 
per intero 8 : 

N . 2710 pres id . G u e r r a Copia 

G O V E R N O P R O V V I S O R I O D I V E N E Z I A 

N e l l e s t a n z e del D i p a r t i m e n t o d e l l a Guerra , 10 m a g g i o 1849. 

P r o t o c o l l o di s e s s i o n e s t r a o r d i n a r i a 

S o t t o la P r e s i d e n z a del c i t t a d i n o M a n i n P r e s i d e n t e del G o v e r n o 

p r e s e n t i 

i l G e n e r a l e G r a z i a n i , C o n t r a m m i r a g l i o , Capo de l D i p a r t i m e n t o d e l l a 

M a r i n a . Il G e n e r a l e C a v e d a l i s , Capo del D i p a r t i m e n t o de l la Guerra . 

I l G e n e r a l e B u a , C o n t r a m m i r a g l i o . I l C o l o n n e l l o M i l a n i . I l G e n e r a l e 

A r m a n d i . I l T e n e n t e C o l o n n e l l o R o n z e l l i . I l T e n e n t e C o l o n n e l l o Mar

c h e s i . I l T e n e n t e di V a s c e l l o M a i n a r d i . L ' I n g e g n e r e m a r i t t i m o Col-

l a l t o . 

L a p r e s e n t e r a d u n a n z a v e n n e o r d i n a t a ad o g g e t t o di confer i re 

s u l l o s t a t o a t t u a l e d e l l e n o s t r e o p e r a z i o n i d e l l a d i f e sa del F o r t e di 

1 Casi d'Italia, p a g . 330 . 
2 Cfr. c a p i t o l o s e g u e n t e . 
3 II M a r c h e s i , c h e m e t t e s e m p r e i n r i l i e v o i l C , n e tace del t u t t o . 



M a r g h e r a , i l q u a l e è da p i ù g i o r n i a t t a c c a t o d a l l e o p e r a z i o n i de l n i 

m i c o , e q u i n d i di e s a m i n a r e e di c o n v e n i r e s u g l i u l t er ior i preparat iv i 

di d i f e sa da a t t i v a r s i , per e s s e r e e f f i cacemente adopera t i n e l c a s o 

e s t r e m o p o s s i b i l e i n c u i l e n o s t r e t r u p p e d o v e s s e r o r i t i rars i da Mar

g h e r a ed a b b a n d o n a r e q u e l for te a l l ' i n i m i c o . 

F u da ta l e t t u r a d e l l e d i s c u s s i o n i e c o n c l u s i o n i prese n e l l a c o n f e 

r e n z a del g i o r n o 4 corrente . 

F u p o s t a l a q u e s t i o n e , se fo s se da p r o v v e d e r e i m m e d i a t a m e n t e 

a l l a d i s t r u z i o n e de i p r i m i c i n q u e archi del p o n t e s u l l a L a g u n a v e r s o i l 

c o n t i n e n t e , e far s e g u i r e l ' e spor to dei m a t e r i a l i , per supp l i re po i co l l a 

c o s t r u z i o n e di u n p o n t e di b a r c h e , che co l la d i s t r u z i o n e del p o n t e 

a t t u a l e di p i e t r a r e s t e r e b b e v u o t o , e cos ì col m e z z o de l p o n t e prov 

v i s o r i o di b a r c h e p r o v v e d e r e a l l a c o n s e r v a z i o n e d e l l e c o m u n i c a z i o n i 

c h e i n q u e s t o caso d o v r e b b e e s s e r e da l t e r m i n e d e l l ' a r g i n e S. G i u 

l i a n o , a l la t e s t a de l p o n t e d e l l a S t r a d a ferrata . 

I l C o n t r a m m i r a g l i o G r a z i a n i e d i l T e n e n t e C o l o n n e l l o M a r c h é s i 

o p i n a r o n o per la d i s t r u z i o n e i m m e d i a t a d e g l i archi del p o n t e di 

p i e t r a . 

Gl i a l tr i M e m b r i c o n v e n n e r o dovers i differire l a d i s t r u z i o n e ai 

c a s i e s t r e m i , e c o m e fu c o n c l u s o n e l l a s e s s i o n e an ter iore : i l G e n e 

ra le A r m a n d i però a c c e n n ò di n o n t rovars i per s u a p a r t e a suffi

c i e n z a i s t r u t t o s u q u e s t a m a t e r i a , m a defer ire al v o t o d e l l a m a g g i o 

r a n z a . 

L a m a g g i o r a n z a però i n q u e s t a c o n c l u s i o n e p o s e la c o n d i z i o n e 

•che i 500 m e t r i di p o n t e , da l la t e s t a t a a l la p r i m a p i a z z e t t a , a b b i a n o 

d a e s s e r e t o s t o m i n a t i , ' e c h e i l f ondo s o t t o q u e s t a parte di p o n t e 

a b b i a ad e s s e r e e s c a v a t o in m a n i e r a che i r o t t a m i a b b i a n o da s o m 

m e r g e r s i q u a n t o p i ù è p o s s i b i l e . 

[si dec ide la c o s t r u z i o n e di u n a bat ter ia a s i n i s t r a de l p o n t e ; la 

d e m o l i z i o n e d e l l e case e s t e r n e al forte S. G i u l i a n o ; la p r e p a r a z i o n e di 

m i n e per d i s t r u g g e r e la c a s e r m a di q u e s t o forte] 

F u a l t re s ì p r o p o s t o di apparecch iare le m i n e a l l e c a s e r m e del 

forte di M a r g h e r a affine di d i s t r u g g e r l e n e l ca so che si d o v e s s e dai 

nos tr i a b b a n d o n a r e i l for te . I l G e n e r a l e G r a z i a n i fu di q u e s t o parere. 

I l G e n e r a l e B u a d i s se che s i farebbe , co l la d i s t r u z i o n e , u n ' o p e r a quas i 

i n u t i l e per la n o s t r a d i f e s a s u c c e s s i v a . I l C o l o n n e l l o R o n z e l l i a g 

g i u n s e c h e s i m a n c h e r e b b e a n c h e di suff ic ient i m e z z i per preparare 

ta l i m i n e , ed o p i n ò po ter s i fare a m e n o di ta l e o p e r a z i o n e . Gl i a l tr i 

•S 



c o n v e n n e r o c o l l ' o s s e r v a z i o n e del G e n e r a l e B u a e de l C o l o n n e l l o R o n -

z e l l i , l a o n d e la p r o p o s i z i o n e v e n n e r e i e t t a . 

[Si r i g e t t a la p r o p o s t a d i s p e r i m e n t a r e u n a l l a g a m e n t o di Mar

g h e r a c o n u n a l o c o m o t i v a ] 

f i r m a t i : M A N I N - A . M A R C H E S I - L . G R A Z I A N I - A R M A N D I -

C o L L A L T O - R o N Z E L L I - B U A - G. B . C A V B D A L I S -

M I L A N I C o l o n n e l l o . 

P e r c o p i a c o n f o r m e . V e n e z i a 30 m a g g i o 1849 

f irma i l l e g i b i l e 1 

Nè meno importante è il seguente rapporto dell'Ulloa 
sulla organizzazione di Marghera e sugli inconvenienti gravi 
dovuti a una commissione interna di vigilanza e all'opera 
di alcuni giornalisti, rapporto cui anche accenna il Pepe 
nelle sue Memorie 3 e che anche è sconosciuto, per quanto 
noi sappiamo : 

Rapporto del Comandante di Marghera. 

N . 5 . 
G e n e r a l e ! 

Ò Un'ora t a c i u t o s u m o l t e i r r e g o l a r i t à , s u m o l t i a b u s i , s u t a l u n e 

m i s e r a b i l i g e l o s i e , s u d e l l e d i s p r e g g e v o l i p u e r i l i t à ; ò t a c i u t o s u c o s e 

c h e t o c c a n o i l m i o a m o r p r o p r i o ; e c iò p e r c h è n e l l ' a c c e t t a r e c o n g r a 

t i t u d i n e s o m m a l ' o n o r e v o l e c o m a n d o aff idatomi dal g o v e r n o d e l f o r t e , 

i o s e n t i v a b e n e l ' oneroso car ico a d d o s s a t o m i , m a r e p u t a v a m i o d e b i t o 

di af frontare g l i o s t a c o l i di q u a l s i a s i n a t u r a , c h e m i s i fos sero p a 

r a t i d ' i n n a n z i . E p p e r ò i o n o n i n t e n d e v a , n è c r e d e v o d o v e r t r a n s i g e r e 

co l d e b i t o di g i u s t i z i a c h e m ' i n c u [ m ] b e di t u t e l a r e i l decoro e l ' o n o r e 

di q u e s t a g u a r n i g i o n e ; i o n o n p o t e v a , n è d o v e a credere c h e m i s i p o 

t e s s e r o s u s c i t a r e i m b a r a z z i n e l l ' e s e r c i z i o de l m i o uffizio da c h i a v r e b b e 

d o v u t o s p i a n a r m e n e la v i a . F i n c h é t r a t t a s i di c o m b a t t e r e i l n e m i c o , 

io s o n p r o n t o a correre là d o v e i l p e r i c o l o è m a g g i o r e , m a però sof

fr ire c h e m i s i d i s c r e d i t i fra i m i l i t i , m i s ' i n d e b o l i s c a i l p o t e r e o n d e 

t o g l i e r m i la fiducia de ' m i e i s u b o r d i n a t i , soffrire l ' ind i f f erenza c h e 

s i a s p e t t a per l ' ero ica c o n d o t t a di q u e s t a g u a r n i g i o n e , c h e s i l a sc i 

1 Copia a u t e n t i c a c o n il bo l lo del C o n s i g l i o di d i f e s a di V e n e z i a . 
2 Casi d'Italia, p a g . 3 3 1 . 



l ' arb i t r io d e l l e l od i ed i l g i u d i z i o s u ' f a t t i di g u e r r a n e l l a d i f e sa di 

q u e s t o forte a c h i p e l s u o uffizio, e per l a s u a p o s i z i o n e n o n è c a s o 

di p o t e r e q u a m e n t e farlo , c iò è p e r m e i n t o l l e r a b i l e . G i u d i c a t e , G e n e 

ra l e , s e io e s a g e r o la f a l s a p o s i z i o n e i n c u i p a r c h e m i v o g l i a n o 

r i d u r r e . 

1° N e l g i o r n o 4 a l l ' i m p e n s a t a i l n e m i c o s m a s c h e r a le s u e b a t t e r i e 

e n e l c o r s o d i b e n 10 m i n u t i s l a n c i a m e g l i o c h e 4 m i l a p r o j e t t i d i 

o g n i s p e c i e ; la g u a r n i g i o n e , c h e v e d e v a i l s u o capo da per o g n i d o v e 

su l f ronte d ' a t t a c c o , m o s t r a s i b r a v a e d i s c i p l i n a t a e r i s p o n d e g a g l i a r 

d a m e n t e a l l e offese n e m i c h e . Q u e s t a f a z i o n e di g u e r r a c h e per v e t e 

ran i s o l d a t i sarebbe s t a t a c o n s i d e r a t a c o m e o n o r e v o l e , per q u e s t e g i o 

v a n i t r u p p e è r i g u a r d a t a c o m e o r d i n a r i a e n o n d e g n a d i p a r t i c o l a r e 

m e n z i o n e . E p p u r e s i d i m e n t i c a v a la g a z z e t t a di a v e r t e s s u t o l u n g h i 

e l o g i per puri r i a t t i di p a r a p e t t i , per m i s e r a b i l i s s i m i f a t t i di g u e r r a ! 

2° N e l g i o r n o 9 s i e s e g u e u n a a r d i t i s s i m a s o r t i t a ; uffiziali e so l 

d a t i d i m o s t r a n o s o m m a b r a v u r a e r a g g i u n g o n o m i r a b i l m e n t e lo s c o p o 

d e l l a s o r t i t a , e la g a z z e t t a ufficiale s i l i m i t a a t r a s c r i v e r e s e c c a m e n t e 

i l rapporto di q u e s t o C o m a n d o , e n e l p u b b l i c o s i c erca di d i s cred i 

tare c o t a l e b r i l l a n t i s s i m a o p e r a z i o n e m i l i t a r e . 

3° N e l rapporto de l g i o r n o 10 s i fa o n o r e v o l e m e n z i o n e d e l Ca

p i t a n o M a r t i n e l l i e d i l g i o r n a l e uff iz iale tace ; e per c o n v e r s o e l o g i a 

u n ta l M i a t t i m i l i t e d e l l a C i v i c a da m e e da q u e s t a g u a r n i g i o n e s c o 

n o s c i u t o . 

4° N e l forte v i è u n a c o m m i s s i o n e de l C o m i t a t o di v i g i l a n z a de

s t i n a t o p e r l'ordine interno del forte ( cos ì s i e s p r i m e u n d i s p a c c i o 

m i n i s t e r i a l e ) da m e i n d i p e n d e n t e e s c o n o s c i u t a . G e n e r a l e , d i t e v o i i n 

q u a l e p i a z z a a s s e d i a t a s i è g i a m m a i v e d u t a ta l e s c o n c i e z z a ? 

5° V i s o n o p e r s o n e c h e v a n n o r a c c o g l i e n d o n o t i z i e di f a t t i e di 

a r m i di M a r g h e r a per rapportar le al g o v e r n o , e che p r o b a b i l m e n t e 

s o n o r i t e n u t e q u e s t e uf f iz ia l i ; e di c i ò n e ò p r u o v e a u t e n t i c h e . 

6° N e l g i o r n o 13 s i fa u n a p i c c o l a s o r t i t a , c h e n o n v i d e n è v e d e r 

p o t e a i l n e m i c o , e c h e s l a n c i a n d o a l c u n i razz i s e n z ' e s s e r offesa, o t 

t e n n e l ' i n t e n t o di far r i t i rare a l q u a n t o i n d i e t r o d u e p e z z i da c a m p o 

c h ' e r a n o e s p o s t i a' t ir i di r o v e s c i o . I o n o n avre i d o v u t o par larne di 

ta l e p i c c o l a f a z i o n e , m a per i s m e n t i r e t a l u n e f a l s e d i cer i e s u l c o n t o 

del b a t t a g l i o n e G a l a t e o , co l s i q u e s t ' o p p o r t u n i t à p e r rapportare c h e 

m e r i t a v a par t i co lare e n c o m i o il t e n e n t e A n d r e a s s i 1 , g l i a r t i g l i e r i di 

1 G i o v a n n i A . , s u cu i cfr. M A R C H E S I , op. cit., p a g . 409 . 



m a r i n a e d il d i s t a c c a m e n t o di G a l a t e o che a v e a n o preso p a r t e a q u e 

s t a piccola fazione; e d e c c o c h e ad u n t r a t t o la g a z z e t t a uff ic iale , 

c h e fin'ora f a c e v a i g n o r a r e al p u b b l i c o la b r a v u r a d e l l a g u a r n i g i o n e 

di M a r g h e r a , c h e d a v a i n t e n d e r e che Z e n n a r i fosse per lo m e n o i l Co

m a n d a n t e del forte , i l q u a l e s i è s t u d i a t o di n a s c o n d e r l o , e s c e fuora 

c o n u n p o m p o s o e r id i co lo ar t i co lo c h e fa r idere t u t t a q u e s t a g u a r 

n i g i o n e : p e r o c c h é d i scorre di b r a v u r a , v a l o r e , di b r i l l a n t e f a z i o n e di 

g u e r r a , s e n z a che il n e m i c o a v e s s e s c a m b i a t o n e p p u r e u n c o l p o di 

m o s c h e t t o ! Ma q u e l c h e più. à i n d i s p o s t o m e e la g u a r n i g i o n e , s i è 

c h e m e n t r e f in 'ora a b b i a m o a v u t o c i rca 70 f er i t i c h e l 'a l t ro j er i sof

f r i m m o col b o m b a r d a m e n t o i l d a n n o di 13 fer i t i , l a g a z z e t t a d ice che 

i l fuoco de l n e m i c o è ìnnocentìssimo. Se d u n q u e il fuoco è i n n o c e n -

t i s s i m o q u a l sarà il m e r i t o di q u e s t a g u a r n i g i o n e i n facc ia a l lo s tra 

n i e r o ? — G e n e r a l e , n u l l a v i d i co del l i n g u a g g i o a n t i m i l i t a r e di c u i s i 

s e r v e il g a z z e t t i n o n e l l a r e d a z i o n e de ' b u l l e t t i n i . Cosa d irà il p u b 

b l i c o di m e ? Chi fa i b o l l e t t i n i i l g i o r n a l i s t a od il C o m a n d a n t e de l 

for te ? Q u e s t o C o m a n d a n t e e s i s t e o p u r n o ? E s e e s i s t e p e r c h è il go 

v e r n o che t a n t o g e n e r o s o e p r o d i g o di lod i s i è m o s t r a t o i n t e m p i 

t r a n q u i l l i per co loro c h e i n t e n d e v a n o ad abbe l l i re i r a m p a r e (sic), ora 

n a s c o n d e fin'anco i l n o m e de l c o m a n d a n t e c h e p u r t r o v a s i s e m p r e 

fra' c a n n o n i e g l i a r t i g l i e r i ? 

A l cos to a d u n q u e , o G e n e r a l e , di s c a p i t a r e del m i o decoro , o n o r e ; 

di perdere la fiducia di q u e s t a i n c l i t a g u a r n i g i o n e , io n o n ò forza di 

r e s i s t e r e e d è p e r c i ò c h e m i r i v o l g o a v o i perchè p r o v v e d i a t e . S o n 

s o l d a t o i t a l i a n o , e d i l c a m p o di b a t t a g l i a d e g l ' i t a l i a n i n o n s i r e s t r i n g e 

a l l e so le l a g u n e . 

Con s e n s i di v e r a s t i m a e r i s p e t t o 

V e n e z i a 14 m a g g i o 1849. 

I l v o s t r o d e v . s e r v o 

G. U L L O A I . 

Come scrive il Pepe nelle Memorie 2 , egli prese le « mi
sure opportune» richieste dall' Ulloa, lo autorizzò a mandar 
via la commissione, si dolse con il Governo per il redattore 
della Gazzetta, e confortò «il comandante rammentandogli 

1 O r i g i n a l e a u t o g r a f o . 
2 Op. cit., p a g . 331. 



che egli stesso per l'amore d'Italia aveva serbata in Venezia 
una pazienza maggiore di quella che ebbe verso cinque re di 
Napoli » : ma, purtroppo, Marghera resisterà solo un'altra 
settimana di fronte alle soverchianti forze austriache, mal
grado tanto valore e tante perdite inflitte al nemico. 

Che anzi, la resistenza era tale da far ritenere al Pepe 
0 che il forte non sarebbe caduto o che la resa sarebbe ri
tardata assai : tanto ci testimonia una notevole lettera a Flo
restano del 15 maggio 1 , in cui si magnifica, soprattutto, il 
coraggio degli officiali napolitani : 

V e n e z i a 15 m a g g i o '49, n . 23 

D a l n u m e r o di q u e s t a l e t t e r a c o n o s c e r a i , m i o caro F l o r e s t a n o , 

q u a n t e a l t r e t e n e ò s c r i t t o , e che t u n o n ài forse r i c e v u t o 2 , n e l m o d o 

s t e s s o c h e a m e n o n s o n g i u n t e l e t u e , p o i c h é dopo q u e l l a del 2 7 

apr i le N. 18 n o n m e n e s o n o p e r v e n u t e a l t re . F i n o r a t i ho s e m p r e 

s c r i t t o per m e z z o del c o r r i s p o n d e n t e del S i g n o r C a r a v i n i , m a q u e s t a 

l'affido a q u e s t o c o n s o l e f r a n c e s e . I n appres so il n o s t r o c a r t e g g i o di 

v e r r à a n c o r a p i ù difficile se i b a s t i m e n t i di t u t t e l e n a z i o n i per l e 

l e g g i de i b l o c c h i l a s c e r a n n o la L a g u n a . . . L e c o n d i z i o n i m i l i t a r i di 

V e n e z i a , dopo le a l t re l e t t e r e c h e t i h o s c r i t t o s o n o ad u n d i p r e s s o 

le s t e s s e . I g i o r n a l i di T r i e s t e d i c o n o c h e le forze n e m i c h e i n t o r n o 

la L a g u n a s o n o di v e n t i c i n q u e m i l a u o m i n i . 

D o p o i l 4 del corrente , i n cu i c o m e t i s cr i s s i i l n e m i c o s m a s c h e r ò 

1 s u o i f u o c h i d a l l a p r i m a p a r a l l e l a t i r a n d o u n 5000 tra b o m b e , g r a 

n a t e , c a n n o n a t e , e razz i , e g l i c o n t i n u ò d e b o l m e n t e i s u o i fuoch i , ed 

e s e g u i u n a s e c o n d a para l l e la . M a s i a per e f fe t to di u n a n o s t r a v i g o 

rosa r i c o g n i z i o n e , o per le a c q u e d e r i v a n t i da p i o g g i e c o n t i n u e , l e 

q u a l i i n o n d a r o n o l ' i n t e r a f ronte di a t t a c c o , e s s o c e s s ò i s u o i lavor i 

ed i l m a r e s c i a l l o R a d e s c h i c o n i c i n q u e a r c i d u c h i , c h e v e n u t i e r a n o 

a vedere la presa di M a l g h e r a q u a l e s c e n a t e a t r a l e , v e d e n d o e s s i po

sc ia che la d i fesa n o n era da burla , se n e r i t o r n a r o n o in V e r o n a . D a 

t u t t i i l a t i s o n o a s s i c u r a t o c h e le p e r d i t e sofferte da l n e m i c o s o n o 

1 Cfr. a n c h e le p r e c e d e n t i e d i t e i u q u e s t o c a p i t o l o . 
2 I n v e c e , furono r i c e v u t e t u t t e : l ' u l t i m a l a c u n a fu n e l m a r z o -

apr i l e , tra i n . 1 1 e 17. 



e n o r m i . N e l l ' u l t i m a v i g o r o s a r i c o g n i z i o n e , g l i a u s t r i a c i da l la p r i m a 

p a r a l l e l a s i a v a n z a r o n o n e l l a s e c o n d a per d i f ender la , e d o l t r e l e p e r 

d i t e c h e soffr irono d a l l a m o s c h e t t e r i a de i n o s t r i , a p p e n a e s s i a v v i c i -

n a r o n s i a l l e n o s t r e p r i m e l u n e t t e , l e n o s t r e a r t i g l i e r i e t i r a r o n o c o n 

m o l t a p r e c i s i o n e s u g l i A u s t r i a c i , i q u a l i e m p i r o n o d i m o r t i e f er i t i 

d e t t a s e c o n d a p a r a l l e l a . 

I o spero e credo c h e M a l g h e r a n o n c a d r à . A l l a p e g g i o r e s i s t e r à 

l u n g o t e m p o , e c a d r e b b e p o s c i a c o n o n o r e c a g i o n a n d o s o m m e p e r d i t e 

a l n e m i c o . Io ò g l i occh i sopra le v i c e n d e m i l i t a r i di R o m a , B o l o g n a , 

V i e n n a , m i n a c c i a t a da p r e s s o d a g l i U n g h e r e s i e sopra l e v i c e n d e po 

l i t i c h e di P a r i g i . U l l o a c o m a n d a la p i a z z a ed il c i r c o n d a r i o di Mal 

g h e r a c o n v a l o r e e d i n t e l l i g e n z a . . . D a t u t t i si d i ce c h e g l i uffizial ì 

de l m i o s t a t o m a g g i o r e a n n o il d i f e t t o di r i s c h i a r t roppo . B e l d i f e t t o . 

A s s a n t i s i fa m o l t o a m m i r a r e pe l s u o s a n g u e f reddo . 

I n p u n t o g i u n g e u n v a p o r e f r a n c e s e da T r i e s t e , i l q u a l e reca 

la n o t i z i a c h e g l i U n g h e r e s i v i t t o r i o s i d e g l i A u s t r i a c i s i r i v o l g o n o 

c o n t r o i R u s s i . S e m b r a p u r e c h e 3 . 0 0 0 a u s t r i a c i s ' i m b a r c a n o a T r i e s t e 

a fine di sbarcare i n u n a d e l l e i s o l e d e l l a L a g u n a . T a l i sbarch i n o n 

s o n o fac i l i ad e s e g u i r s i ; i n t u t t i i ca s i se v e n g o n o s a r a n n o b e n e a c 

c o l t i . . . K 

Notizie, queste, confermate nella successiva del 20, pure 
a Florestano, anche se ora appaia meno sicura la previsione 
della resistenza di Marghera : 

V e n e z i a 20 M a g g i o '49 , n . 24 

R i s p o n d o , m i o caro F l o r e s t a n o , a l l a t u a d e s i d e r a t a l e t t e r a de l 9 

n u m e r o 20 b i s , m i m a n c a n o le p r e c e d e n t i 19, 2 0 . . . 

Con i n t e r e s s e ò l e t t o c i ò c h e m i d ic i d e l l a v i s i t a de l l o a m m i r a 

g l i o B a u d i n . Q u i g i u n s e il c a p i t a n o di v a s c e l l o B e l v è z e c o m a n d a n t e 

la f r e g a t a di P a n a m a v e n n e a f a r m i v i s i t a i n c o m p a g n i a de l capi 

t a n o di f r e g a t a R a p a t e l e del c o n s u l e f r a n c e s e , m a io era a Mal 

g h e r a . I d u e g i o r n i s u s s e g u e n t i g l i s correvo tra M a l g h e r a e le i s o l e 

di L i d o , e di P a l e s t r i n a m i n a c c i a t a d a u n o s b a r c o . I l p r i m o m o m e n t o 

c h ' e b b i l ibero fu i a v i s i t a r e il s u d d e t t o c a p i t a n o di V a s c e l l o B e l v è z e , 

m a e g l i era p a r t i t o p e r A n c o n a . I l v e d r ò al s u o r i torno . 

1 S e g u e p o s c r i t t o al D e L u c a . 



S e n z a u n oi-dine e s p r e s s o da P a r i g i i l e g n i f r a n c e s i di g u e r r a c h e 

t r o v a n s i a t t u a l m e n t e i n V e n e z i a n o n a n d r a n n o v ia . Spero q u i n d i di 

p o t e r t i far g i u n g e r e q u a l c h e m i a l e t t era per m e z z o di q u e s t o o t t i m o 

c o n s o l e f rancese . 

I l n e m i c o , dopo 2 6 g i o r n i di a p e r t u r a di t r i n c e a , n o n ci h a c a g i o 

n a t o a l tro m a l e c h e di ferirci ed u c c i d e r c i c i rca 90 u o m i n i , m a le s u e per

d i t e s o n o s t a t e o l t re i l d e c u p l o di q u e s t o n u m e r o al dir d e g l i a b i t a n t i 

di t erra ferma. I n o s t r i a r t i g l i e r i g i o v a n i e n t u s i a s t i e per l o p i ù e d u c a t i 

t i r a n o c o n a m o r e e d i n t e l l i g e n z a e q u i n d i c o n s o m m a p r e c i s i o n e . 

E a m m i r a b i l e il c o n t e g n o di t u t t o il pre s id io , i l q u a l e si è o l t re 

m o d o a g g u e r r i t o i n t u t t o q u e s t o t e m p o . U l l o a f o r m a l ' a m m i r a z i o n e 

d i t u t t i . S o t t o i f u o c h i n e m i c i h a r iparato m o l t e opere e m i n a t o le 

l u n e t t e , à s t a b i l i t o u n a b a t t e r i a sopra u n ' a l t i s s i m a casa m a t t a . Gl i 

A u s t r i a c i a v e n d o v e d u t o c o n q u a n t o s a n g u e freddo sof fr immo i f u o c h i 

terr ib i l i de l g i o r n o quar to , ed i l m o d o c o n c u i s i r i s p o n d e v a , a v e n d o 

e s p e r i m e n t a t o le n o s t r e s o r t i t e , s i è (sic) a m i o credere b a s t a n t e m e n t e 

s cora to . Io credo c h e n o n p r e n d e r à M a r g h e r a ; m a o v e la p r e n d e s s e 

g l i c o s t e r e b b e i m m e n s e perdi te . P e r d u t a M a r g h e r a , n o n p e r i c o l e r e b b e 

p u n t o V e n e z i a . Q u a l e sarà il n o s t r o d e s t i n o n o n sapre i d i r t e l o , m a 

i n t u t t i i m o d i f in iremo c o n onore , m o s t r e r e m o al m o n d o c h e q u a n d o 

g l ' i t a l i a n i n o n s o n o t rad i t i s a n n o far da loro . Io d e b b o a v e r g l i occh i 

s u l l e i s o l e c h e d a n n o s u l l ' A d r i a t i c o , e c h e s o n o m i n a c c i a t e da u n o 

sbarco . E s a m i n a i a c a v a l l o v e n t i e p i ù m i g l i a di c o s t a n e l l e i s o l e de l 

L i d o e di P a l e s t r i n a p a l m o a p a l m o , a c c o m p a g n a t o d a l l ' o t t i m o e d in 

t e l l i g e n t e m a g g i o r e di a r t i g l i e r i a B o l d o n i 1 , ed ò s t a b i l i t o il m i o p i a n o 

di d i f e sa . 

U l l o a c o m a n d a M a r g h e r a e d i l T e C o l o n n e l l o S . M a r t i n o p r i n c i p e 

d i . . . 2 c o m a n d a B r o n d o l o . T u t t i i n o s t r i uffiziali di a r t i g l i e r i a h a n n o 

i m i g l i o r i c o m a n d i , c o m e M u z z a c a p o , V i r g i l i o 3 , B o l d o n i ed il m a g 

g i o r e C o s e n z i n t e r a m e n t e g u a r i t o de l l e s u e f e r i t e . N è debbo tacer t i 

d i R o s a r o l l 4 d i v e n u t o l ' A r g a n t e d e l l a l a g u n a . U l l o a g l i h a d a t o i l co

m a n d o de l la t a n t o n o t a l u n e t t a N° 1 3 ; e g l i p u n t a b e n e i p e z z i , e 

dopo a v e r t i r a t o p a s s e g g i a s u l p a r a p e t t o g r i d a n d o « fiacchi A u s t r i a c i 

qu i t r o v a s i Cesare R o s a r o l l , t i r a t e d i r i t t o , se pur s a p e t e b e n t i r a r e » . 

Ò p r e g a t o la c o n t e s s a P a p a d o p o l i di a c c o g l i e r l o n e l l a di l e i c a s a a l -

1 S u di lu i , cfr. M A R C H E S I , op. cit., p a g . 4 2 7 . 
2 Così ne l t e s t o . 
3 Cfr. , s u di e s s i , p i ù sopra e M A R C H E S I , op. cit, ad nomina. 
4 II n o t o Cesare R . , poi m o r t o e r o i c a m e n t e : cfr . c a p i t o l o s e g u e n t e . 



l o r c h è sarà fer i to , d a c c h é i l s u o n o m e è i n bocca di t u t t e l e s i g n o r e , 

c h e s o v e n t e r i d o n o i n m e z z o a l l e a n g o s c i e . A s s a n t i s e r v e c o n z e l o , e 

s ' i s t r u i s c e m o s t r a n d o m o l t o v a l o r e . . . 1 

Anche notizie affini il Pepe scrive alla Covendry il 22 2 , 
in una bella lettera che è un'alta rivendicazione del valore 
italiano nei confronti con gli stranieri (e si noti in fine il 
vago accenno a dissidi con il G-overno Veneto) : 

V e n e z i a 22 M a g g i o '49, n . 2 0 

R i s p o n d o a l l e v o s t r e l e t t e r e n . 6, e 7, m a n o n a n c o r a ò r i c e v u t o 

la p r e c e d e n t e n . 5. L a v o s t r a n . 7 è i n d a t a d e g l i 8, e del 9, e v o i 

1 S e g u e b r e v e p o s c r i t t o al D e L u c a . 
2 R i p e t i z i o n e d e l l e n o t i z i e s c r i t t e a F l o r e s t a n o s i h a n n o n e l l e d u e 

p r e c e d e n t i de l 10 e 14 m a g g i o , n. 18 e 19 . Cfr. i l s e g u e n t e b r a n o 

d e l l a s e c o n d a : 

« . . . Q u e s t o m e s e di m a g g i o c h e t a n t o v i d i l e t t a , c h e v i fa s o v v e 

n i re de l la n a s c i t a v o s t r a e de l la Car lo t ta , è s t a t o s o v e n t e a m e f a t a l e . 

I n e s s o n e i m i e i p r i m i a n n i f ec i u n terr ib i l e n a u f r a g i o ; i n e s s o p e r 

d e m m o c o n G i o a c c h i n o la b a t t a g l i a di M a c e r a t a ; fu i n e s s o c h e l ' a n n o 

scorso i l re di N a p o l i r i c h i a m ò il corpo d ' a r m a t a co l q u a l e avre i sa l 

v a t o l ' I t a l i a ; i n fine i n q u e s t o c h e corre t a n t e s v e n t u r e a c c a d o n o 

a l l a p o v e r a I t a l i a , e d io v e d o o g n i g i o r n o s o t t o i m i e i o c c h i g r a v e 

m e n t e f er i t i , o per ire b r a v i s s i m i so lda t i , e d u m z i a l i d a l l e b o m b e e 

da l l e g r a n a t e c h e c a d o n o sopra M a l g h e r a , d o v e s o n o c o n t i n u a m e n t e . 

O g g i s o l t a n t o n o n v i s o n o a n d a t o p e r c h è ò r i u n i t o n e l l a m i a a b i t a 

z i o n e u n c o n s i g l i o di g u e r r a de i g e n e r a l i , e de i c o l o n n e l l i di terra , 

e di m a r e . M a i l c a n n o n e di qu i s i s e n t e m e n t r e s c r i v o , ed a m o 

m e n t i r i c everò rapporto di n u o v i m o r t i , di n u o v i fer i t i . I n u n a b a t 

t a g l i a , i n u n f a t t o d ' a r m e s i soffre la p e r d i t a di m o l t i i n p o c h e ore , 

m a i n q u e s t o a s s e d i o l e p e r d i t e s o n o p o c h e m a c o n t i n u e . E poi s e 

s a p e s t e c h e brav i g i o v a n i p i e n i di u n p a t r i o t t i s m o p o e t i c o v a n n o g i o r 

n a l m e n t e a l la t o m b a , a g l i o s p e d a l i . V i g i u r o che s o n o m e r a v i g l i a t o 

di o s s e r v a r e i n M a l g h e r a o r d i n e , v a l o r e p e r s e v e r a n z a ; e po i i g i o v a n i 

ar t ig l i e r i di b u o n e f a m i g l i e d e l l a c o m p a g n i a d e t t a Bandiera anno a p 

preso a p u n t a r e cos i b e n e , da far soffrire a g l i A u s t r i a c i p e r d i t e i m 

m e n s e . E il capo de l m i o S t a t o M a g g i o r e che c o m a n d a M a l g h e r a . 

E s s o e t u t t i i m i e i g i o v a n i uffizial i , tra q u a l i t re di a r t i g l i e r i a , s o n o 

a d o r a t i in V e n e z i a . Io s o n o i n c o n s o l a b i l e r i f l e t t e n d o c h e m a l g r a d o 

t a n t o v a l o r e i t a l i a n o , per la i n f a m i a d e i p r i n c i p i , n o n a b b i a m o s c a c 

c i a t o g l i A u s t r i a c i al di là d e l l e A l p i . . . » . 



n o n a v e v a t e r i c e v u t o c h e la m i a l e t t e r a del 12 A p r i l e n . 13 . D a l 12 

de l l o scorso m e s e fino ad o g g i v i ò s c r i t t o a l t re s e t t e l e t t e r e ; i n q u e l l a 

del 14 de l c o r r e n t e , n . 19 v i a c c l u s i u n a c a m b i a l e di fr. 1 6 2 6 . . . P e r 

ora n o n posso s c r i v e r v i c h e per m e z z o di M r M a d i e , e di M1' P a s i n i 1 , 

m a il p r i m o m e z z o è p i ù s i c u r o , o n d e fares te b e n e s e r v i r v e n e a n c h e 

vo i . Io v i s o n o o l t r e m o d o g r a t o per l 'a f fez ione che m o s t r a t e per m e , per 

l ' I ta l i a , e per V e n e z i a . Gl i A u s t r i a c i dopo a v e r o c c u p a t o B o l o g n a , dopo 

u n a r e s i s t e n z a ero ica , e p o s c i a F e r r a r a e R a v e n n a , i l b l o c c o c h e sof

f r iamo è s t r e t t o p i ù che m a i . Spero c h e la F r a n c i a n o n soffra p i ù a 

l u n g o u n m i n i s t e r o , e d u n p r e s i d e n t e c h e la d i s o n o r a n o 2 . R i d e t e di 

co loro c h e b i a s i m a n o g l i I t a l i a n i di m a n c a r di v a l o r e . L a F r a n c i a fu 

i n v a s a n e l 1814, e n e l 1819, e n i u n a d e l l e s u e c i t t à osò c o m b a t t e r e lo 

s t r a n i e r o , c o m e si o sò dai M i l a n e s i , dai B r e s c i a n i , dai R o m a n i , e d u e 

v o l t e dai B o l o g n e s i . S e i c a l u n n a t o r i d e g l ' I t a l i a n i v e n i s s e r o a Mal 

g h e r a v e d r e b b e r o c o n c h e v a l o r e g i o v a n i m i l i t i d i f e n d o n o q u e l l a p i a z z a 

sf idando b o m b e g r a n a t e e t c . e t c . G l i A u s t r i a c i n o n m o s t r a n o c o n la V e 

n e z i a q u e l v a l o r e di c u i f a n n o p o m p a a l l o r c h é c o m b a t t o n o sch iere tra

d i t e da i loro p r i n c i p i . A v o i s o v v i e n e c h e c r e d e v a t e V e n e z i a p e r d u t a 

dopo la s conf i t ta che des iderò ed o t t e n n e il re Sardo , p e r c h è dopo 

q u e l l a sarebbero v e n u t i a c o m b a t t e r c i g l i A u s t r i a c i c o n m o l t i s s i m e 

forze [?]. E s s i s o n o v e n u t i n e l n u m e r o di v e n t i m i l a c o n a r t i g l i e r i e 

n u m e r o s e . N o n di m e n o dopo v e n t i s e i g i o r n i c h e a n n o aper t i i loro 

lavor i , l a p i a z z a di M a l g h e r a i n l u o g o di perdere à g u a d a g n a t o s u 

di t u t t i i rappor t i . I n o s t r i l a v o r i s o n o p e r f e z i o n a t i e d i l pres id io à 

a c q u i s t a t o m a g g i o r fidanza di q u e l l e c h e a v e v a n e l proprio va lore . 

N o n cadrà M a l g h e r a , e se c a d e s s e c o s t e r e b b e i m m e n s o s a n g u e a l n e 

m i c o , e n o n p e r c i ò cadrebbe V e n e z i a . Q u a l e sarà i l n o s t r o d e s t i n o io 

l ' i g n o r o ; m a v a d o p u r cer to c h e i n t u t t i i casi finiremo c o n o n o r e , 

e f a r e m o c o n o s c e r e al m o n d o , c h e i n I t a l i a s i fa da sè , a l l o r q u a n d o 

n o n s i è t r a d i t i . . . 

. . . I l t red ic i del m e s e v e n t u r o di G i u g n o , sarà scorso u n a n n o 

dacché e n t r a i i n V e n e z i a ; d a c c h é v i d i q u e s t a b e l l a p i a z z a di S. Marco 

i n m e z z o a g l i a p p l a u s i di u n a p o p o l a z i o n e e n t u s i a s t a . E s s a à s e m p r e 

per m e lo s t e s s o af fet to , o g n i g i o r n o v a d o a M a l g h e r a o n e l l e i s o l e 

che d a n d o s u l l ' A d r i a t i c o s o n o m i n a c c i a t e da u n o sbarco d e l l a s q u a 

dra A u s t r i a c a , e s e m p r e la p o p o l a z i o n e b a t t e n d o le m a n i m i s a l u t a 

1 II r a p p r e s e n t a n t e v e n e t o a P a r i g i . 
2 II fu turo N a p o l e o n e I I I . 



c o n le p i ù t e n e r e e s p r e s s i o n i . E p u r n o n s a n n o q u a n t a p a z i e n z a m i 

c o s t a l ' e s s e r e p e r v e n u t o al p u n t o i n c u i s i a m o . 

A d d i o A d d i o , a b b i a t e c u r a d e l l a v o s t r a s a l u t e e c r e d e t e m i s e m p r e 

i n v a r i a b i l m e n t e lo s t e s s o f ino a l l a t o m b a . 

Nonostante le speranze del Pepe, però, la situazione del 
forte diventava insostenibile ; sì ohe la stessa sera di quel 
22, in cui il Generale aveva scritto la rassicurante lettera 
che abbiamo visto, « il Cavedalis si recò dal Manin e lo 
informò che ormai era inevitabile abbandonare Marghera 
sempre accanitamente fulminata da ottantanove cannoni. 
Il grande cittadino rimase per un istante come istupidito; 
poi convenne egli pure: non si poteva esporre quei prodi 
a certo eccidio ; egli manterebbe il segreto, curasse il Ca
vedalis che lo sgombero si effettuasse col minor danno pos
sibile » 1 . 

E la ritirata si effettuò, dopo decreto dei Governo del 25 2 , 
nella notte fra il 26 e il 27, « con tanto ordine e astuzia, che 
gli assedianti non se ne accorsero » 3 : e quando questi, « col Ra-
detzky in mezzo a loro, occuparono le evacuate rovine del 
forte, rimasero pieni di ammirazione per il lavoro compiuto 
dai loro artiglieri e per la costanza ed il valore dei loro av
versari » 4 : valore, di cui fu la più alta espressione Girolamo 
Ulloa. Valore, di cui, se non vi fosse altra testimonianza 5 , 

1 M A R C H E S I , op. cit., p a g . 4 1 0 . S u l p r o g e t t o d e l C a v e d a l i s di e v a 

c u a r M a r g h e r a fin dal 5 m a g g i o , p r o g e t t o r e s p i n t o d a l l ' U l l o a , cfr . I D . , 

op. cit., p a g . 4 1 5 , n . 8 8 . 

2 Cfr. P E P E , Casi d'Italia, p a g . 3 4 4 - 3 4 5 . 
3 I D . , op. cit., p a g . 3 4 6 . 

4 T R E V E L Y A N , op. cit., p a g . 2 4 6 . 
5 Cfr. P E P E , op. cit., pag . 3 4 5 - 3 5 9 , c o n i s u o i Ordin i de l g i o r n o e 

i l rapporto s u l l a s p e d i z i o n e di B r o n d o l o del 2 2 . 



basterebbe quella offertaci dal Pepe nella lettera a Flore

stano del 29 maggio 1 : 

V e n e z i a 29 m a g g i o '49, n . 2 5 . 

. . . N e l l a m i a l e t t e r a del 4 de l m e s e c h e corre t i par la i d e l f a m o s o 

b o m b a r d a m e n t o c h e soffrì M a l g h e r a m e n t r e io ero i n q u e l l a p i a z z a , 

c o n t r o la q u a l e i l n e m i c o s m a s c h e r ò i f u o c h i t err ib i l i d e l l a p r i m a 

p a r a l l e l a , v i c a g i o n ò g r a v i d a n n i . P o s c i a i m p i e g ò v e n t i g i o r n i per ap

pres tare n u o v e offese, ad o n t a de i n o s t r i f u o c h i e per c o s t r u i r e bat

t er i e la tera l i , o l tre l e n u m e r o s e d e l l a s e c o n d a p a r a l l e l a . F u il 2 4 c h e 

u n 150 b o c c h e di fuoco p r i n c i p i a r o n o ad offendere la p i a z z a c o n b o m b e , 

g r a n a t e , p a l l e , razz i . U n p a l m o di e s s a n o n r i m a s e i n t a t t a , d u e po l -

1 Cfr. a n c h e q u e l l a a l la C o v e n d r y de l 27 , n . 2 1 : 

« Fare Well M a l g h e r a , fare Well f o r t e z z a c h e r i t r o v a i i n c a p a c e 

d ' o g n i d i f e sa , e c h e dopo u n a n n o di cure , g r a z i e a l l ' i n t e l l i g e n z a di 

N a p o l i t a n i c h e v a l i c a r o n o m e c o il P o , fu m e s s a i n o t t i m o s t a t o , e da 

d o v e l a n c i a i i m i e i b u o n i m i l i t i ad a c q u i s t a r s i s o m m a g l o r i a i n M e 

s tre , fare well u n a t e r z a v o l t a e s s a e v a c u a t a la scorsa n o t t e , e d e c -

c o n e la par t i co lar i tà . M a l g h e r a è u n a p i a z z a i n terra f e r m a di t e r z o 

ord ine , e g l i a u s t r i a c i a p p e n a l iberi d ' o g n i n e m i c o i n I t a l i a v e n n e r o 

ad a s s e d i a r l a c o n v e n t i c i n q u e m i l a u o m i n i , e c e n t o s e s s a n t a b o c c h e da 

f u o c o . Q u e s t i m e z z i si sarebbero i m p i e g a t i a p p e n a c o n t r o u n a p i a z z a 

d i p r i m o ord ine . Io v i s cr i s s i i n a l t r a m i a l e t t e r a c h ' i l g i o r n o q u a t 

t r o i l n e m i c o a v e v a scoper to t u t t e le s u e offese l e qua l i furono for

m i d a b i l i . E s s o i l 24 , va l e a dire v e n t i g i o r n i dopo , a v e n d o e s e g u i t i al

tri l avor i , e d a v e n d o r i c e v u t i da V e r o n a m o l t i s s i m e a r t i g l i e r i e , r iaprì i 

s u o i f u o c h i a s s a i più. t err ib i l i dei p r i m i , o n d e la f o r t e z z a fu t u t t a i n ro 

v i n a , e le n o s t r e p e r d i t e a s c e n d e v a n o a q u a t t r o c e n t o tra m o r t i e fe

r i t i . A l l o r a p e r n o n perdere a l t r i u o m i n i , e n o n v e d e r e i n u t i l i z z a t e 

l e n o s t r e a r t i g l i e r i e d e c i d e m m o di e v a c u a r M a l g h e r a , a l i m i t a r c i a l la 

d i f e s a de l la l a g u n a , s u l l a q u a l e p r i n c i p i a u n a n u o v a l o t t a . G l i a t t i 

di p a t r i o t i s m o , e di v a l o r e che s i v i d e r o i n M a l g h e r a o n o r e r e b b e r o i 

be ' t e m p i di R o m a , e d e l l a Grec ia . U n a p a l l a f racassò la t e s t a di u n 

v o l o n t a r i o , e p o s c i a portò v i a l e d u e cosce di u n a l t r o , i l q u a l e b a t 

t e n d o le m a n i g r i d ò « v i v a l ' I t a l i a », e m i n u t i dopo m o r ì . U n ar t i 

g l i e r e m e n t r e p u n t a v a u n c a n n o n e fu u c c i s o , i l s e c o n d o , i l t e r z o , e d 

i l quar to c h e far v o l e v a n o lo s t e s s o r i m a s e r o ucc i s i a n c h e , e d il q u i n t o 

r i e sc i a p u n t a r e i l p e z z o e far f u o c o . N o n ò a v u t o a n c o r a n è t e m p o 

n è cuore di v i s i t a r e i f er i t i n e g l i o s p e d a l i , v i a n d r ò d i m a n e , e v e d r ò 

m o l t i a m p u t a t i . . . ». 





N E C R O L O G I A 

UN ARCHEOLOGO DEL PICCONE: 

QUINTINO QUAGLIATI 

È morto da un mese uno dei più operosi archeologi mi
litanti del Mezzogiorno, ed è morto da valoroso, sulle breccia, 
per una violentissima perniciosa contratta in servizio sul 
M. Gargano. La sua morte è passata inosservata o quasi, ep
pure egli nel suo silenzioso lavoro di oltre trent'anni aveva 
dato all'Italia uno dei più mirabili musei della Magna Grecia, 
ricco di tesori incalcolabili per la scienza, e lo aveva tirato 
su con pazienza, frusto a frusto, e, ciò che più monta, con 
sacrifici pecuniari ben limitati per l'Erario, cotanto avaro 
per le Antichità e Belle Arti. Il Museo di Taranto accoglie 
un materiale di prim'ordine pre e protostorico dell'antica 
Apulia e tutto quello della presunta e tanto discussa terra
mare allo Scoglio del Tonno, oggi scomparso : materiale an
cora in gran parte medito. Ma il gran pubblico ammirerà so
prattutto la serie delle squisite terrecotte tarantine, sparse oggi 
per tutto il mondo, e che nel periodo di abbandono della città 
e della zona archeologica si barattavano per poche diecine 
di lire. Ed accanto alle terrecotte figurate viene la serie dei 
vasi, dai geometrici locali alle più belle produzioni dell'arte 
attica e di quella indigena, opera di artisti greco-italioti. I l 
Quagliati ebbe la fortuna di scavare quasi intatte le necro
poli tarantine, che dal VII secolo a. C. vanno fino all'età ro
mana. Ciò che altri musei, ad esempio quello di Napoli, ave-



vano lentamente ammannite in quasi due secoli, con ingenti 
sacrifici di denaro, egli compì miracolosamente, e senza gravi 
spese in un trentennio. Oggi ancora egli veniva lentamente 
estraendo dai sotterranei del Museo, quel materiale che egli 
vi aveva messo al sicuro dai bombardamenti durante la 
guerra. E sono tesori vascolari di cui egli stesso aveva quasi 
perduto il ricordo, e che gradatamente passati per le mani 
del restauratore rifulgono della loro immortale bellezza : nè 
sono pochi quelli che portano iscrizioni ed anche firme di 
artisti. A tutto ciò aggiungasi una raccolta non indifferente 
di oreficerie e di monete, perchè il Quagliati era un terribile 
poliziotto, poco a lui sfuggiva delle scoperte clandestine, e 
sovente sfidando la mafia e la malavita, procedeva inesorabile 
alla confisca. Poco piacevole episodio della vita di noi poveri 
archeologi militanti, e non scevra di pericoli, che egli, il 
Quagliati da buon romagnolo, sfidava impavido. 

Il Quagliati aveva preparato un enorme volume, con un 
ricchissimo corredo di tavole e disegni, dove il suo Museo, 
il suo pupillo, avrebbe degnamente illustrato l'opera sua; 
e ne cercava l'editore. Sarebbe stato questo il supremo suo 
conforto, che egli si riprometteva di condurre in porto l'opera 
in codesti suoi anni di quiete. Ma egli si illudeva. Che in
vece di quiete incalzavano nuovi lavori, nuove imprese. 

Noi archeologi ci siamo doluti che dal campo della ar
cheologia egli fosse passato negli ultimi anni a quello del
l'arte medioevale, trascurando il primo : i monumenti nor
manni e svevi dell'Apulia sono un così grandioso complesso 
che richiedono un ventennio per conoscerne la tecnica, i bi
sogni e la storia. Ed il Quagliati vi si buttò con vera pas
sione, con ardore giovanile e fece del bene a Bari, a Castel 
del Monte, ed altrove. Ma trascurò l'archeologia, e ciò che 
è più grave, logorò la sua forte fibra con l'eccesso del lavoro, 
donde la prematura e dolorosa catastrofe. Egli non aveva 
che 63 anni appena ! 



t u 

Forse la fama scientifica del Quagliati fu inferiore alla 
sua opera di esploratore ; la sua produzione in fatto fu piut
tosto scarsa. Egli lascia ora un mirabile campo appena dis
sodato, dove la giovane generazione troverà la via spianata 
allo svolgimento di una attività scientifica invidiabile, che 
l'Apulia colle sue parecchie città antiche quasi sconosciute 
attende ancora di rivelare molti problemi storici, artistici ed 
etnografici a chi vorrà pazientemente consultarla col piccone, 
strappando al suo suolo così ferace i misteri che ancora ge
losamente rinchiude. Quintino Quagliati fu sovrattutto un ar
cheologo del piccone, cotanto diverso dei nostri pur dotti, 
e talvolta dottissimi archeologi di tavolino. Due mentalità, 
due campi diversi di studio: l'uno prepara umilmente il ter
reno e la materia all'altro. 

Ed è appunto per ciò che io ho voluto rendere un omag
gio alla memoria del vecchio amico che scambiò la sua Ro
magna con Taranto, ed al par di me figlio delle Alpi, ha 
sentito il fascino irresistibile dell'arte greca, vi si è nobilmente 
dato anima e corpo, ed all'Italia ha regalato, pur con scarso 
personale e con pochi mezzi, uno dei più bei musei della 
penisola. Il suo nome deve perciò essere segnato a lettere 
d'oro negli annali degli scavi italiani! 

Gennaio. 

Sen. PAOLO ORSI. 
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O P E R E I N E D I T E 

Policromia vasi figurati di Matera. 

La preistoria pugliese: 

a) L'età paleolitica e l'uomo quaternario di Venosa ; 

b) L'uomo paleolitico sul Gargano e la sua persistenza nell'epoca. 



RECENSIONI 

NINO TRIPODI, / fratelli Plutino nel risorgimento italiano. 

Con particolari cenni alle rivoluzioni locali del 1847-48-60. 

Un voi. in-8°, di pag. XIII, 216, Messina, 1932. « Ricerche 

di storia medioevale e moderna in Calabria-», voi. I . 

N e g l i u l t i m i 25 a n n i la s tor iograf ia del R i s o r g i m e n t o h a f a t t o , 

s i sa , i m m e n s i p r o g r e s s i ; e c iò n o n so lo per la q u a n t i t à e la q u a l i t à 

dei d o c u m e n t i n u o v i dat i a l l a l u c e , m a a n c h e per i l r i g o r e d e l m e 

todo c h e s i è o r m a i da t u t t i g l i s t u d i o s i i m p a r a t o a o s s e r v a r e , s i a 

n e l c o n d u r l e r i cerche , c h e n e l l ' e l a b o r a r e i l m a t e r i a l e i n e d i t o o n e l 

r i e laborare i l g i à n o t o . T r a m o n t a t a per s e m p r e c e r t a m o d a ag iograf ica , 

c a d u t o i n g e n e r a l e d i s g u s t o i l r e t t o r i c u m e p s e u d o p a t r i o t t i c o , r e s a 

u m a n i t à a g l i eroi de l n o s t r o r i s c a t t o n a z i o n a l e , p e n e t r a t i — p e r c h è 

r i p r o p o s t i s i a l l a n o s t r a c o s c i e n z a di i t a l i a n i m o d e r n i — i p r o b l e m i 

p o l i t i c i , c u l t u r a l i , e c o n o m i c i che d e t e r m i n a r o n o le v i c e n d e de l la p e 

n i s o l a n e l s e c o l o p a s s a t o , t e n u t i s e m p r e p i ù p r e s e n t i i rapport i di 

s t r e t t a i n t e r f e r e n z a c h e corsero e corrono fra I t a l i a ed E u r o p a ; p o s 

s i a m o a n d a r e g i u s t a m e n t e o r g o g l i o s i del l avoro c o m p i u t o n e l l ' u l t i m o 

quar to di s eco lo . N è s i v u o l qu i a c c e n n a r e s o l t a n t o a l l e s tor i e d ' in 

s i e m e , ai s a g g i s i n t e t i c i , a g l i s t u d i i d e o l o g i c i : la b iograf ia , a n c h e dei 

p e r s o n a g g i n o n di p r i m a g r a n d e z z a , la s t o r i a l o c a l e , i l c o n t r i b u t o 

e r u d i t o h a n n o r i s e n t i t o pur e s s i , a n z i e s s i s o p r a t t u t t o , de l c l i m a m u 

t a t o : u n p i ù v i g i l e s e n s o d e l l e p r o p o r z i o n i , m e n o boria c a m p a n i l i 

s t i c a , u n assa i p i ù e l e v a t o l i v e l l o di c u l t u r a g e n e r a l e , u n a c o m p r e n 

s i o n e i n s o m m a p i ù a d e g u a t a e p i ù p i e n a d e l l a c o m p l e s s i t à del p r o 

c e s s o s t o r i c o preso i n e s a m e . I l f a t t o s t e s s o c h e i l i m i t i c r o n o l o g i c i 

d e l l ' e t à del R i s o r g i m e n t o s i s i a n o a n d a t i p r o g r e s s i v a m e n t e d i l a t a n d o , 

g i ù g i ù i n p i e n o s e t t e c e n t o da u n v e r s o , e s u fin q u a s i a r a g g i u n 

g e r e il t e m p o n o s t r o , d a l l ' a l t r o , n o n c o s t i t u i s c e forse u n a p r o v a e v i -



d e n t e di q u e s t o a p p r o f o n d i m e n t o ? Q u e l ohe ci m a n c a a d e s s o è , c a s o 

m a i , i l c o r a g g i o di q u e l l e v a s t e e « g e n i a l i » r i c o s t r u z i o n i d e l l ' i n t e r o 

per iodo , c h e i n v e c e a b b o n d a r o n o n e g l i u l t i m i t r e n t ' a n n i d e l s e c o l o 

p a s s a t o . T i m i d e z z a ? O n o n p i u t t o s t o r a g i o n a t a e r a g i o n e v o l e r i l u t 

t a n z a , ch i s a p p i a q u a n t o a n c o r a r e s t a da e sp lorare , ret t i f icare e v e d e r 

m e g l i o ? 

L a r i s p o s t a n o n m i par d u b b i a ; e o t t i m o s i n t o m o per l ' a n d a 

m e n t o de i n o s t r i s t u d i io c o n s i d e r o s o p r a t t u t t o q u e s t o , c h e v a d a pro

g r e s s i v a m e n t e c r e s c e n d o —• a d i s c a p i t o dei m e r i « r i s o r g i m e n t i s t i » — 

i l n u m e r o d e g l i s t u d i o s i di s tor ia g e n e r a l e c h e al R i s o r g i m e n t o s i 

v o l g o n o , p o r t a n d o n e l n u o v o s e t t o r e n o n so lo u n a e s p e r i e n z a e u n a 

t e c n i c a aff inata i n t erren i di p i ù difficile c u l t u r a e c o m u n q u e v i e t a t i 

ai d i l e t t a n t i , m a a n c h e u n a v a l u t a z i o n e p i ù l a r g a , p i ù p a n o r a m i c a , 

p i ù « s t o r i c a » , di a c c a d i m e n t i che t r o v a n o la loro g i u s t i f i c a z i o n e ap

p u n t o s e c o n s i d e r a t i c o m e n e c e s s a r i o s v i l u p p o ed e p i l o g o di u n s e c o 

lare p r o c e s s o di m a t u r a z i o n e . I l M o m m s e n d e l R i s o r g i m e n t o è. s i , di 

là' da v e n i r e . M a n o n è forse u n a s i c u r a p r o m e s s a q u e s t a e c c e l l e n z a 

d e i c o n t r i b u t i spec ia l i , r i v e l a n t i , n e l l a s i c u r a i m p o s t a z i o n e , u n a per

f e t t a c o n o s c e n z a d e g l i s t u d i g e n e r a l i ? P o t r e i c i tare , s e n z a s t i l l a r m i 

il c e r v e l l o , d iec i o dod ic i di q u e s t i l avor i a p p a r e n t e m e n t e m o d e s t i 

p u b b l i c a t i n e g l i u l t i m i d u e a n n i , c h e n o n so lo f a n n o onore a l la s t o 

r iograf ia i t a l i a n a , m a che a l la c o m p r e n s i o n e del R i s o r g i m e n t o , r e c a n 

p i ù l u m e , s e n z a parere , di m o l t e p r e t e n z i o s e t r a t t a z i o n i d ' i n s i e m e . 

Mi s o n d i l u n g a t o in q u e s t a p r e m e s s a p e r c h è vorre i s b r i g a r m i a l la 

s v e l t a de l l ibro c h e m e n ' h a , per v i r t ù di c o n t r a s t o , offerto lo s p u n t o . 

A i g i o v a n i m o l t o s i d e v e p e r d o n a r e ; e m o l t o i n v e r o s i vorrà c o n c e 

dere a N i n o Tr ipod i , l a u r e a n d o in g i u r i s p r u d e n z a , c u i i l d i re t tore de l 

C i v i c o M u s e o di R e g g i o Calabr ia h a c o m m e s s o il doppio i n c a r i c o di 

r i o r d i n a r e i l r icco a r c h i v i o P l u t i n o e di c o n d u r r e di su l m a t e r i a l e 

i n e s s o c o n s e r v a t o u n a a g g i o r n a t a biograf ia di A n t o n i n o e A g o s t i n o 

P l u t i n o , e m i n e n t i figure d e l r i s o r g i m e n t o c a l a b r e s e . M a b i s o g n a p u r 

d i ch iarare c h e u n a r a c c o l t a d o c u m e n t a r i a di t a n t o v a l o r e p o t e v a e s 

s ere a s s a i p i ù p r o f i c u a m e n t e u t i l i z z a t a ; e che n o n è, la D i o m e r c è , 

troppo f r e q u e n t e o r m a i i m b a t t e r s i i n u n lavoro di s t o r i a m o d e r n a 

c o s ì de f i c i en te e p e r l ' i n q u a d r a t u r a g e n e r a l e e p e r la c o n c e z i o n e spe

cif ica e, in f ine , per la f o r m a (oh, q u e i « t r i s t i s c h e r a n i del B o r b o n e », 

q u e l « g h i g n o l i m a t o d e l l a r e a z i o n e » ; o h , q u e i « d r a p p e l l i s i n i s t r i di 

u o m i n i a v v o l t i i n m a n t e l l i n e r i » , i cosp ira tor i s ' i n t e n d e ; o h , q u e l 

R o m e o » da l lo s g u a r d o p e n e t r a n t e e dal c a p p e l l o basso , a l a r g h e 

f a l d e » , q u e l l a « i n s t a n c a b i l e fur ia o d i o s a » di D e l C a r r e t t o ! E d o v e 



h a t r o v a t o m a i , i l n o s t r o Tr ipod i , c h e u n d o c u m e n t o s i a « l a p i d e 

q u a s i f e d e l e » di n o n s o q u a l i d e t t a m i o che la p e r m a n e n z a i n pri

g i o n e p o s s a e s s e r e « q u a n t o m a i l e t a l e » o che u n g i o r n a l e s ia d i v e n 

t a t o « l a m a a c u t a per i l r i s c a t t o del g e n i o i n c a t e n a t o » ? E d o v e por

r e m o « la b e l l i c o s a sor te » di R e g g i o o que l d i s g r a z i a t o R o m e o r i d o t t o 

a far da « c a r d i n e s u c u i g i r a v a t u t t a la p e r i c o l o s a i m p a l c a t u r a de l l e 

n o t i z i e ? » . E N a p o l e o n e I I I che « s e g n a s u b d o l a m e n t e a V i l l a f r a n c a i 

p r e l i m i n a r i d e l l a p a c e » e « g e t t a a n c o r a i l suo i n s u l t o s u l v o l t o d e l l a 

d i n a s t i a e de l p o p o l o r u b a n d o N i z z a e S a v o i a » ! L ' e l e n c o di q u e s t e 

per le , a v o l e r l o s e g u i t a r e , sarebbe a s s a i l u n g o . . . ) . 

L a n o n b r e v e l e t t u r a c h i a r i s c e , s ì , q u e s t o o que l p u n t o oscuro 

d e l l e p l u t i n i a n e v i c e n d e (che fin qu i c ' eran n o t e , per u n a v e c c h i a b i o 

grafia d e l l ' O l i v i e r i ) , c i f o r n i s c e s ì q u a l c h e r a g g u a g l i o s u u o m i n i e 

c o s e del t e m p o loro ; m a i n v a n o cercheres t i n e l l ibro , n o n c h é q u a l c h e 

i d e a s u l p r o b l e m a s tor i co d e l R i s o r g i m e n t o n e l l e p r o v i n c i e m e r i d i o 

n a l i , u n c e n n o s i a p u r f r e t t o l o s o s u l l a f o r m a z i o n e d e l p e n s i e r o p o l i t i c o 

de i P l u t i n o e c o m p a g n i . P e r c h è m a i s i a g i t a n o c o s t o r o , e che m a i v o 

g l i o n o da l r e g i m e b o r b o n i c o , e ch i l i p o n e i n c o n t a t t o c o n M a z z i n i ? 

L a s t o r i a de l R i s o r g i m e n t o , c o m e la v e d e i l Tr ipod i , è a n c o r a q u e l l a 

d e i s a n t i padr i , d o v e i B o r b o n i e i l r e g i m e p o l i t i c o c h e ad e s s i fa 

c a p o e l e forze di c o n s e r v a z i o n e c h e i n t o r n o ad e s s i s i s t r i n g o n o , rap

p r e s e n t a n o per d e f i n i z i o n e le s c h i e r e d e m o n i a c h e ; d a l l ' a l t r a p a r t e s o n o 

g l i a n g e l i r ibe l l i . T u t t o s e m b r a s e m p l i c e e ch iaro e r e t t i l i n e o , la c o m 

p l e s s i t à s c o n c e r t a n t e del f e n o m e n o s tor i co che c h i a m i a m o i l R i s o r g i 

m e n t o n o n è n e p p u r s o s p e t t a t a . U r t o di i n t e r e s s i i n c o n t r a s t o ? D a t i 

p e r m a n e n t i del p r o b l e m a m e r i d i o n a l e ? I m p o r t a z i o n e d ' i d e o l o g i e s tra

n i e r e ? S q u i l i b r i o fra i m p o r t a n z a e c o n o m i c a e i n f l u e n z a p o l i t i c a di de

t e r m i n a t i c e t i s o c i a l i ? A t u t t o q u e s t o s i s e n t e c h e il T . n o n h a m a i 

p o s t o m e n t e . I P l u t i n o , e q u a l c h e a l tro con loro , v e n g o n o al m o n d o , 

n e l l ' I t a l i a de l p r i m o o t t o c e n t o , c o n la m i s s i o n e p r o v v i d e n z i a l e de l 

l ' u n i f i c a z i o n e i t a l i a n a ; per a l c u n i a n n i c o s p i r a n o , v a n n o i n p r i g i o n e 

e i n e s i l i o ; u n bel g i o r n o , t r i o n f a n o : e a l lora c o s p i r a n o , v a n n o in 

p r i g i o n e e in e s i l i o : loro a v v e r s a r i ; e a R e g g i o , al p o s t o d e l l ' I n t e n 

d e n t e b o r b o n i c o , e c c o i l P r e f e t t o i t a l i a n o , e v e s c o v i e p r e t i c h e i n v o 

c a n o s a l v e z z a p e r re "Vittorio a n z i c h é per re F e r d i n a n d o ; e g l i or

d i n i g i u n g o n o n o n p i ù da N a p o l i , m a da T o r i n o , d a F i r e n z e o da R o m a . 

D i m u t a t o n i e n t e a l t r o . 

A q u e s t a m a n i e r a di a c c o s t a r s i a l la s t o r i a n o n s i a m o p i ù a v 

v e z z i ; e ci r i n c r e s c e di d i s s e n t i r e dal s i g n o r P u t o r t ì — d ire t tore d i 

q u e s t a n u o v a c o l l e z i o n e di r i cerche — i l q u a l e , in p r e f a z i o n e , n o n 



s o l o , ci a s s i c u r a r i v e l a r e i l Tr ipod i « par t i co lare a t t i t u d i n e a g l i s t u d i 

su l R i s o r g i m e n t o loca l e », m a c o m p i a c i u t o s e m b r a a d d i t a r c i q u e s t o 

l ibro c o m e u n c a m p i o n e di q u e g l i « s t u d i seri e s e v e r i » c u i e g l i v o r 

rebbe c h e s u o i c o n t e r r a n e i (e p e r c h è c o n t e r r a n e i s o l t a n t o ? ) si c o n 

sacras sero , per i l l u s t r a r e la s t o r i a d e l l a Calabr ia . 

Q u e s t e de f i c i enze s o n t a n t o p i ù l a m e n t e v o l i i n q u a n t o i l l a v o r o 

de l T . a b b o n d a , e d è q u e s t o i l s u o p r e g i o r e a l e , di d o c u m e n t i i m p o r 

t a n t i ( a l c u n i r i t r o v a t i a n c h e n e g l i a r c h i v i d i S t a t o di R e g g i o e d i N a 

p o l i ) : p e c c a t o c h e n o n t u t t i s i a n p u b b l i c a t i c o n la d o v u t a e s a t t e z z a . 

Cosp icuo ad e s e m p i o i l v a l o r e d e l l e Memorie i n e d i t e di G i o v a n n i L a -

m o t t a ; r i cco di n o t i z i e i l p a r i m e n t i i n e d i t o Memoriale di A g o s t i n o 

P l u t i n o ; c u r i o s e ( s eppure n o n s e m p r e , ad e s s e r s i n c e r i , ed i f i cant i ) l e 

v a r i e s u p p l i c h e s p e d i t e dai P l u t i n o al g o v e r n o b o r b o n i c o p e r i n v o c a r e 

c l e m e n z a o r i v e n d i c a r e d i r i t t i c o n c u l c a t i . I d o c u m e n t i n u o v i s i a d 

d e n s a n o p a r t i c o l a r m e n t e c o p i o s i i n t o r n o al '47 ( f a l l i t a i n s u r r e z i o n e 

de l 2 s e t t e m b r e ) e i n t o r n o al '60 ( sbarco di Gar iba ld i i n C a l a b r i a , 

g o v e r n a t o r a t o di A n t o n i n o P l u t i n o ) . 

A m i o g i u d i z i o l e p a g i n e p i ù r i v e l a t r i c i de l l ibro s o n o da 29 a 

3 1 , da 4 3 a 55 d o v e i l T r i p o d i — c h e n o n s e m b r a s o s p e t t a r e n e a n c h e 

i l v a l o r e di c er t e n o t i z i e da lu i r i n v e n u t e — narra , c o n m i n u t i p a r 

t i co lar i , l ' o r g a n i z z a z i o n e d e l l e b a n d e a r m a t e i n s u r r e z i o n a l i c o m p i u t a 

(ne l '47) a S. S t e f a n o d ' A s p r o m o n t e , e poi la c a c c i a d a t a d a l l e t r u p p e 

borbon iche ai « b a n d i t i » P l u t i n o n e l t err i tor io di B o v a : s tor ia di s o 

l i d a r i e t à d ' i n t e r e s s i e di p i ù o m e n o s p o n t a n e a c o m p l i c i t à fra g r o s s i 

propr ie tar i terr ier i e s e r v i e c o l o n i ; s f r u t t a m e n t o a fini p o l i t i c i d i 

rapport i di s o g g e z i o n e e c o n o m i c a . « I n S. A l e s s i o f a c e v a s i . . . i l v e c 

c h i o G i a n n a n d r e a R o m e o . . . c h i e d e n d o 50 u o m i n i a r m a t i . . . o n d e r e 

cars i i n loro c o m p a g n i a n e l c o m u n e di S . S t e f a n o , per q u i n d i , u n i t i 

c o n t u t t i g l i a l tr i c h e i v i s i t r o v a v a n o , confer i r s i a R e g g i o , ad o g 

g e t t o di fare u n a c o m p a r s a , ed u n f e s t i n o i n o n o r e d e l s o v r a n o . G i a n 

n a n d r e a s o g g i u n g e v a ai v i l l i c i s o s p e t t o s i di quel l u o g o : N o i . . . n o n 

f a c c i a m o a l t ro c h e c h i e d e r e di s ca lars i i d a z i , e F e r d i n a n d o I I 0 s a r à 

s e m p r e c o n n o i » . E p i ù o l t r e : « A L a g a n a d i s i r e c a v a il parroco 

don S t e f a n o Chir i co , s p a r g e n d o la c u r i o s a v o c e c h e il R e a v e s s e g i à 

a c c o r d a t o la C o s t i t u z i o n e ». O a n c h e : « I n g e n t i s o m m e f u r o n o dai R o 

m e o , dal D e L i e t o , da i P l u t i n o s p e s e per i l m a n t e n i m e n t o d e g l i a s 

s o l d a t i . . . i p i ù p o v e r i v e n n e r o r e t r i b u i t i c o n tre car l in i al g i o r n o ». E 

s u l l a f u g a r o m a n z e s c a de i P l u t i n o : « L ' a i u t o p o r t a t o d u r a n t e la la 

g n a n z a , da d o n F i l i p p o N e s c i a i d u e P l u t i n o . . . fu p r o d i g i o s o . I m 

m e n s e s o m m e e g l i p r o f o n d e v a per v i n c e r e l ' a l l e t t a m e n t o de l t a g l i o n e 



su i c o n t a d i n i , e c h i u n q u e s i f a c e v a p r e g i o a r e n d e r g l i u n s e r v i z i o 

s e n z a p r e t e s a del c o m p e n s o ( N e s c i ) , . . . p r e n d e v a u n p u g n o di p ia 

s tre ed o b b l i g a v a q u e g l i c h e a v e v a reso il s e r v i z i o a p r e n d e r l e e so 

v r a p p i ù g l i o r d i n a v a a n d a r e al s u o p a l a z z o , o v e g l i s i o f fr ivano a n 

cora far ina , l e g u m i , o l io e v i n o . . . Ol tre t r e n t a p e r s o n e , t ra c o l o n i e 

c o n t a d i n i b o v e s i , e r a n o s t a t i da lu i a s s o l d a t i per appres tare i n e c e s 

sari s e r v i z i ai l a t i t a n t i » . S i n t o m a t i c a a n c h e la c o m p l i c i t à d e l l e a u 

tor i tà e c c l e s i a s t i c h e b o v e s i ; s i n t o m a t i c o il rapporto del g i u d i c e di 

B o v a a l l ' I n t e n d e n t e di R e g g i o , s e c o n d o il q u a l e « d a t i i m e z z i di c u i 

g o d e v a n o i N e s c i , p a r e n t i e p r o t e t t o r i de i d u e P l u t i n o , q u e s t i p o t e 

v a n o a v e r e s i c u r o i m b a r c o , l u n g o il l i t ora l e , t ra B o v a e P a l i z z i , n o n 

p o t e n d o l ' a u t o r i t à g i u d i z i a r i a d i sporre d e l l a forza p u b b l i c a , e s s e n d o 

e s s a d i p e n d e n t e del loro z io F i l i p p o N e s c i , C a p u r b a n o del l u o g o » . 

T u t t a u n a i n c r e d i b i l e r e t e d ' i n t r i g h i , di o m e r t à , di s o l i d a r i e t à 

e x t r a p o l i t i c h e c h e — i n c o n s c i o il Tr ipod i — s c o n v o l g e il quadro tra

d i z i o n a l e d e l l a l o t t a fra b o r b o n i c i e oppos i tor i , f a c e n d o c i i n d o v i n a r e 

i s u b s t r a t i e c o n o m i c i , p e r s o n a l i s t i c i , di rancor i fra c r i c c h e loca l i c h e 

i n p i ù cas i e i n p i ù l u o g h i i n t o r b i d a r o n o le c o n t r a s t a n t i corrent i po

l i t i che . N o n è c u r i o s o , per e s e m p i o , di l e g g e r e c h e l ' I n t e n d e n t e B e t t i 

« a v o l t e a n c h e a s s e c o n d a v a » l e m e n e de i r i c o n o s c i u t i a v v e r s a r i d e l 

s u o g o v e r n o ? 0 che , i l 2 s e t t e m b r e '27, q u a n d o g i à R e g g i o è in m a n o 

de i r i v o l t o s i , A g o s t i n o P l u t i n o h a il suo q u a r t i e r g e n e r a l e ne l p a l a z z o 

G e n o e s e Z e r b i n e l q u a l e , i n c o m p a g n i a del ff. I n t e n d e n t e R o c c o Zerb i , 

d i s c u t e co i s u o i e m i s s a r i la t a t t i c a i n s u r r e z i o n a l e , r i c e v e n o t i z i e ri

s e r v a t e ecc . ? 

D a u n a s i s t e m a t i c a i n v e s t i g a z i o n e d e l l e f o n t i l o c a l i , c o n d o t t a c o n 

s p a s s i o n a t o e c o r a g g i o s o a m o r del vero , e s e n z a t i m o r e d'offendere 

u n p a t r i o t t i s m o di m a n i e r a , la n o s t r a s tor ia r e c e n t e h a c o m u n q u e 

m o l t i s s i m o da g u a d a g n a r e a n c o r a . E b e n e dir c h i a r o che i p e g g i o r i 

d e n i g r a t o r i de l R i s o r g i m e n t o s o n q u e l l i che a b b r a n c a t i a v e c c h i e l e g 

g e n d a r i e v e r s i o n i , c o z z a n t i n o n c h é coi d a t i s tor i c i d e l l a v i t a i t a l i a n a 

c o n q u e l l i i m m u t a b i l i d e l l ' u m a n a n a t u r a , s e m b r a n q u a s i n u t r i r e il d u b 

b io c h e , u n a v o l t a l ibera to da i suo i v a n i orpel l i , e s s o n o n abb ia a per

d e r e o g n i s p l e n d o r e , e n o i i t a l i a n i o g n i r a g i o n e d ' o r g o g l i o . 

N E L L O R O S S E L L I . 



A G G I U N T E E C O R R E Z I O N I A L « L E S S I C O E T I M O L O G I C O D E I G R E C I S M I 

N E I D I A L E T T I D E L L ' I T A L I A M E R I D I O N A L E » D I G . R O H L F S *•, 

A 181) c a i . agrestofaju ' v i t e s e l v a t i c a ' , P e n z i g , I I , 12 < gr . m . àfpto -

aTatpuXov ' i d . ' . 

A 182) c a i . (Nocera) arinéiu ' s p e c i e di c a r d o n e c h e cresce v i c i n o al 

m a r e ' < g r . m . rpuyfio"». 

A 183) s i c . azia ' C a l y c o t o m e s p i n o s a ' , P e n z i g , I I , 46 < * ò £ s ì a ' p u n 

g e n t e ' . 

A 184) P a l e r m o balaustu ' P u n i c u m g r a n a t u m ' , P e n z i g , l i , 49 < p a -

Xaua-tov. 

A 185) s i c . barsamita ' M e n t h a g e n t i l i s ' , P e n z i g , I I , 54 < * |BaXrapt.t8a 

(|3àXaa«.o>/, cfr. (3aX<ja lu.ivr<). 

A 186) E t n a basitiseli ' H i p p o m a r a t h r u m B o c c o n e i ' , P e n z i g , I I , 55 

A 187) L e c c e bugrdna ' O n o n i s v a r i e g a t a ' , P e n z i g , I I , 78 < g r . m . 

poy/.pa'ito*'. 

A 188) s i c . calamdru ' C o p r i n u s c o m a t u s ' P e n z i g , I I , 84 < * / .aXau.à-

piov ( y . à X a ; « ; ) . 

A 189) Ohie t i cocognidio ' D a p h n e m e z e r e u m ' < * x o x / . s ] m 6 i o v (gr . m . 

stviSiov, jmSióxox/.o; ' g r a n o di l a u r e o l a ' ) . 

A 190) ca i . credano ' A l n u s g l u t i n o s a ' , P e n z i g , I I , 146 < *óq-ptaXàvo; 

(alnus), v . R . 87. 

A 191) ca i . crisiià&a ' T e u c r i u m c h a m a e d r y s ' s ic . crisilà&a ' T e u c r i u m 

flavum', P e n z i g , I I , 149 < *-/_puaoùXa ( x p u ' ó ; ' o r o ' ) . Qui a n c h e 

cai. grisuléòha ' P a p a v e r R h o e a s ' , P e n z i g , I I , 275 . 

A 192) m o l . cromatina ' l u c i d o per le s c a r p e ' < yja'j.cn'm, (gr . m . xp<*-

u . à T f « c ' c o l o r a t o ' ) . 

A 193) m o l . c(r)osca ' r a c h i d e d e l l a f o g l i a ' < *xo'si4Xa i m p r e s t i t o dal 

la t . cost[u]la (costa), c fr . àoxXa < ascula, R . 2 4 6 ; g r . m . 

aixXa < (ji-rXa (sitiila), R . 1947. Certe r i d u z i o n i a n o m a l e de l 

suff. -'ula b e n s i s p i e g a n o p e n s a n d o ad u n t r a m i t e g r e c o : 

m o l . éiéerca < * m x s p / . X a (cicerchia), catrica ' t r a p p o l a ' < * x p a -

1 G E R H A R D R O H L F S , Etymologisches Worterbuch der unteritalieni-

schen Grdzitat, M a x N i e m e y e r V e r l a g , H a l l e , 1930, p a g . XLvm-394 , c o n 

1 car ta . ( C o n t i n u a z i o n e , cfr. a. I I , p a g . 450-463) . 

N B . — I n d i c o c o n g' i l g p a l a t a l e i t a l i a n o , c o n X la e do lce , c o n 

8 i l d s p i r a n t e . 



TixXa (craticula), éingra < * x q - j - X a (cingala), g'istra < * X Ì T T X O I 

(cistula), e c c . 

A 194) c a i . dólaca ' L a t h y r u s v. s p . ' , P e n z i g , I I , 161 < S ó X q r o ? , v . R . 560 . 

A 195) s i c . crustafidi ' D e l p h i n i u m s t a p h i s a g r i a ' , P e n z i g , I I , 150 

< g r . m . à f p t s o T a t p t ò a ' i d . ' , v . R . 34 . 

A 196) sardo curagàntu ' C h r y s a n t h e m n n i c o r o n a r i u m ' , P e n z i g , I I , 

9 9 ; cagardntu ' i d . ' , P e n z i g , I I , 84 < *xaXuxaiso; (cfr. g r . m . 

x a X u x à v S i n u . o v ) . 

A 197) s i c . éinogrdmbi ' T h e l y g o n u m c y n o c r a m b e ' , P e n z i g , I I , 128 

< g r . rn. xuvoxpàu.(3io. 

A 198) s i c . éinorródu ' R o s a c a n i n a ' , P e n z i g . I I , 128 < g r . m . x ó v o p -

po'ScM ' i d . ' . 

A 199) C a t a n i a eratrito ' R e s e d a l u t e a ' , P e n z i g , I I , 167 < * s p u s p t T n < ; 

( s p u s p ó ; , cfr . É p u s p ' w u ) . 

A 200) s i c . erisamo ' S i s y m b r i u m p o l y c e r a t i u m ' < gr. m . i p ó a i j x s v . 

A 201) m o l . fracu ' s p . di v e c c i a s e l v a t i c a ' , s i c . fraca ' v e c c i a ' [il 

R . , 2298 , p e n s a a c p à x X a ' f i a c c o l a ' ] < gr . m . 7pàx°s ' p i s e l l o ' . 

Cfr. abbr . fdrkia ' L a t h y r u s c i c e r a ' , fdrkio ' V i c i a s a t i v a ' ; 

I s t r i a graca ' L a t h y r u s c i c e r a , V i c i a s a t i v a ', P e n z i g , I I , 210 e 269. 

A 202) s i c . gnafàliu ' E v a x p y g m a e a ' , P e n z i g , I I , 268 < g r . m . p u -

cpàXio-*. 

A 203) ca i . grambuSòina, c o s . grambollino ' C l e m a t i s v i t a l b a ' , P e n 

z i g , I I , 269 < * à - fp ' tau . iveXiSa (gr. m . à f piai/.TreXo; ' v i t e s e l v a g g i a ' ) . 

A 204) s i c . jerdóiu ' T h r i n c i a t u b e r o s a ' , jirdóìu ' Crepis v . s p . ' , 

P e n z i g , I I , 2 8 0 e 282 < gr . m. U p à x i o v ' f a l c o n a ' . 

A 205) c o s . Idutrn ' E u p h o r b i a l a t h y r i s ' , s i c . latiri ' i d . ' , P e n z i g , I I , 

299 < g r . m . X à s u p o ; , X a s O p i (v . R . 1209). Qui a n c h e L e c c e < ti

ratile > ' L a t h y r u s s y l v e s t r i s , L . t n b e r o s u s ' , P e n z i g , I I , 560 

< * X a s u p a x c . 

A 206) C a t a n i a ligdóéa ' S c i r p u s t r i q u e t e r ' , P e n z i g , I I , 309 < * X u - , - a x i 

( gr . m . X ó f o ; ' v i m i n e ' ) ? Cfr. ca i . - s i c . ligdra, A 139. 

A 207) s i c . malaóitra ' R u m e x a c e t o s e l l a ' , P e n z i g , I I , 324 < * u . a X a -

x i ó s p a ( gr . f / . a X a x ó ; ' m o l l e ' ) . 

A 208) m o l . mala fèrculo ' c a t t i v o s o g g e t t o , p e z z o da g a l e r a ' < * c p s ' p x X a 

i m p r e s t i t o da l l a t . féricùla (fera) c o m e d i m o s t r a l ' a c c e n t o . 

P e r l ' e v o l u z i o n e s e m a n t i c a , cfr. r e g g . malu frésculu ' i d . ' 

<*ferusculus, malu mérmeru ' i d . ' ( b o v . ta mermera ' a n i 

m a l i n o c i v i ' < u . a p u s p ' x ) , R . 1357, t o s e , insetto ' i d . ' . 

A 209) cai . ( L a u r e a n a ) marópulu ' P r u n u s s p i n o s a ' < * [ * a u p ó w ( p ) o u u . v o ; 

' p r u n o n e r o ' . Cfr. ca i . dtriB ' i d . ' < l a t . a ter ' n e r o ' . 



A 210) p u g l . ( L e c c e ) melanoééraso ' A t r o p a b e l l a d o n n a ' , P e n z i g , I I , 

339 < g r . * jj.sXavo«'pa<jo; ' c i l i e g i o n e r o ' . 

A 211) mo l . mijicóccalu ' c e r v e l l e t t o ( ? ) ' < * f i u s W . i x . > ' . a > . o ; (gr. m, u.usXó; 

' c e r v e l l o ' + xo'xxocXo;, R . 1046) . 

A 212) sardo olóstiu, olóstru ' I l e x a q u i f o l ì u m ' , P e n z i g , I I , 3 7 5 < ó X ó -

« R O E I , v . R . 1511. 

A 213) p u g l . (Lecce ) ondgra ' O e n o t h e r a b i e n n i s ' , P e n z i g , I I . 376 

< g r . m. ò-ia-ypa. 

A 214) s ic . petrasita ' P e t a s i t e s o f f i c ina l i s ' , P e n z i g , I I , 4 1 0 < * I R S T A -

airr,; (gr. m. •nita.aat ' o m b r e l l a ' ) . 

A 215) s i c . piperiti ' I b e r i s s e m p e r v i r e n s ' , P e n z i g , I I , 421 < miwpinie, 

v. A 5 3 . 

A 216) s i c . prazziZidi ' A l i u m t r i q u e t r u m ' , P e n z i g , I I , 4 3 3 < * r p a -

souXiSi (gr. m . wpaaouXiSa ' c i p o l l e t t a , porro ' ) . 

A 217) c o s . pióca, pinóca ' P i n u s m a r i t i m a ' ; abbr. pinóca ' P i n u s 

h a l e p e n s i s ' , P e n z i g , I I , 4 1 8 e 419 < gr . m . TTSUX7I ' p i n o ' , v. B 1 . 

L ' u l t i m a v o c e s i è i n c r o c i a t a col l a t . pinus. 

A 218) s ic . pullitriau ' A s p l e n i u m t r i c h o m a n e s ' , P e n z i g , I I , 4 3 8 < g r . 

ni . iroXurpiy.ov, iroXuTpixis-v ' c a p e l v e n e r e ' . 

A 219) p u g l . ( B a r l e t t a ) scininiscu ' C h e n o p o d i u m a l b u m ' , P e n z i g , 

I I , 499 < *xinviSta/.o5. Cfr. i r i f less i di y.iovtaxo;, R. 2436 . 

A 220) ca i . stamina ' f i a n c a t e de l c a r r o ' (Marzano) < * r à uTaiuvioc 

(gr. <s-a.ii.ii ' t r a v e l a t e r a l e ' ) . 

A 221) ca i . striéinara, striscindro ' P i s t a c i a t e r e b i n t u s ' , P e n z i g , I I , 

544 < -ayjhoi ' l e n t i s c h i o ' , R. 2126 ( + s u f f . -aria). Cfr. m o l . tri-

scinu ' u n a p i a n t a '. 

A 222) abbr. susémbre, susémmele ' M e n t h a v i r i d i s ' , P e n z i g , I I , 549 

<. g r . m . oriouftfìpio'* ' c r e s c i o n e ' . 

A 223) ca i . < tarchia > ' a l t e r i g i a ' ( M a r z a n o ) < gr . m . a ù r a p ^ i a ' d o 

m i n i o a s s o l u t o ' . 

A 224) s i c . titimalu, sardo titimbaru, titimbalu ' E u p h o r b i a ' , P e n 

z i g , I I , 561 < gr . TiSuu.aXo; ' i d . ' . Cfr. i r i f less i di * T I S U U . à X i o v , 

R . 2 1 6 4 . 

A 225) s i c . tragoriano ' T h y m u s c e p h a l a t u s ' , P e n z i g , I I , 564 < g r . 

m . Tpoc*yop£-yav5v. 

A 226) sardo tribulia ' C e n t a u r e a a s p e r a ' , P e n z i g , 1 1 , 566 < * T p i ( 3 s X i a 

(TpigoXo; ' u n a p i a n t a p u n g e n t e ' , R . 2199) . 

A 227) m o l . X.assu ' u o m o r o z z o , b i f o l c o ' < g r . n i . £su-yà; ' b i f o l c o ' . P e r 

i l suff. -assu < cfr . ca i . satandssu < a x T o w à ; , e p . Papasso 

< 7 r a J i à ; ' p r e t e ' , e c c . 



A 228) s i c . ^inziparu ' Z i n g i b e r o m c i n a l i s ' , P e n z i g , I I , 611 < gr . m . 

Si-j-ppspis ' z e n z e r o ' . 

A 229) m o l . zória ' r u v i d e z z a di m o d i ' ; cfr. g r . m . ^wpa ' r u v i d e z z a 

d e l l a p e l l e , s c a b b i a ' ; ccxaXrcpi i ' o r t i c a ; f ig . a s p r e z z a ' . 

Etimologie di voci non spiegate dal Rohlfs: 

B 85) bov. alalia ' s t e l o d i f e r u l a c h e c o v a l ' i n t e r o g i o r n o s o t t o le 

c e n e r i e s e r v e per a c c e n d e r e i l f u o c o ' (R . 2679) < gr . m . à - / » \ I & 

' b r a c e , c e n e r e c a l d a ' . 

B 86) b o v . agéSòi ' f e t t a di a r a n c i a ' (R. 2529) < ótpéXXiov ( l a t . off'ella 

> c a i . feòSa ' f e t t a ' , cfr. g r . m . tpsXÌ ' i d . ' ) . 

B 87) c a i . - b o v . bàlacu ' M a t t h i o l a a n n u a ' (R. 2 6 1 4 ) ; cfr . s i c . barcu, 

vdlacu ' M a t t h i o l a i n c a n a ' , l i g u r e bdicu, bdracu, bàrcanu ' i d . ' , 

bdrcaro ' G h e i r a n t h u s c h e i r i ' , N i z z a bdlike ' i d . ' , sardo balcu 

' V i o l a o d o r a t a ' , P e n z i g , I I , 48 , 49 , 50, 5 3 , 580 . 

B 88) o tr . capetesia ' j e z e h n P a d e n des A u f z u g e s b e i m W e b e n ' 

(R . 2694) < *(Se)xot7ro8s5Ì« (àwsSs'vw), c o n < < 6 r e g o l a r m e n t e . 

Cfr. i r i f less i di òs'xa-ro;, R. 516 ; * Ò 3 x w u . a , R . 5 1 9 . 

B 89) r e g g . lefrdéi ' z e c c a ' (R . 1415) <*óùpàx i (sùpu; ' l a r g o ' ) per la 

f o r m a s c h i a c c i a t a di q u e s t o i n s e t t o (cfr. ca i . kjattija, i t . piàt

tola d a ptatfus; s p . ladilla ' i d . ' da latus). D a u n *sùpu-

xauntoc (xàu.iTYi) > b o v . arikambo ' z e c c a che i n f e s t a i capre t t i ' 

p i u t t o s t o c h e da *épi[tpi]xa[/.7ro;, v . R . 8 8 0 . 

B 90) b o v . per lì li a, ca i . perulia, peruggia ' s a n s a d e l l e o l i v e ' 

(R. 2554) ; cfr . s p . burujo, gurullo ' i d . ' . 

B 91) s a l e n t . pisóti ' g r o s s o s a s s o p e r s e d e r e ' (R. 2711) < * ni^UT-ZR^, 

cfr . g r . m . i r e £ o u X i o i ' b a n c o di p i e t r a ' > s a l e n t . p>isélu, R . 1645,, 

per c a m b i o d i suff. 

B 92) c a t . ( T r o p e a ) skidéi ' A c h i l l e a n o b i l i s ' ( R . 2 6 3 5 ) < * à x i X X à x t ( à X t X -

X s i o s , cfr. r e g g . acéfàicu ' i d . ' < * à -^sAXa^, R . 286) c o n -ll->-j-

r e g o l a r m e n t e ed s- p r o s t e t i c a . 

B 93) p i a n , striscia ' Griff z u m D r e h e n d e s W e b e b a u m s ' (R. 2716) , 

m e t a t e s i dal r e g g . scistra ' g i r e l l a d e l t e l a j o ' ( L i d o n n i c i ) , r e g g . 

scirta ' g e k r i i m m t e r H o l z g r i f f z u m D r e h e n d e s W e b e b a u m s ' 

[ v o c e c h e il R . , 1194, t rae da * o * u p T ? i ( ? ) ] < * o ^ i x f p a , *<?efu-pTpa 

(cfr. g r . m . « ( p t - f x r r i p , o t p i - p ' w ; c o m e ì j u a T p a : S u a - r r i p , e cc . ) c o n 

a t p > s c ' . D a u n o *cepix"sv > b o v . spisti, spiati ' i d . ' , R . 2122 . 

B 94) o tr . zìmbili ' g e c o ' (R . 2592) < g r . m . saaia^iStov, * <±- ' i d . ' 

[mm > mb] > o tr . fsammidi ' l n c e r t o l i n a d o m e s t i c a ' . R . 1906. 



Voci per le quali propongo un'etimologia 

diversa da quella data dal Rohlfs: 

C 37) o t r . afsemdlafro ' f i n o c c h i o s e l v a t i c o ' (R. 238) <*ò! ;u iAaXaxpov 

(gr . m . (/ .àXaspov). 

C 38) c a t . émbasi, s a l e n t . lémbasu ' a f f a n n o , resp iro a f f a n n o s o ' < 

* lairaso; (cfr . c a t . pasu ' a s m a , respiro a f fannoso < nfcro;, 

R . 1596), p i u t t o s t o c h e da ^«.paot; ' e n t r a t a ' (R. 629) . 

C 39) abbr. limma ' i n v o l u c r o p i ù e s t e r n o d e l l a c i p o l l a ' < g r . m . 

xàXuiAùa ' i n v o g l i o , v e l a m e ' , p i u t t o s t o c h e da Xs';j.u.a ' g u s c i o ' 

(R . 1240) . Cfr. b o v . scdlaco < xaXuS, C 4 3 . 

0 40) otr . morèna ' m u r e n a ' , e c c . (R. 1428) a t t r a v e r s o i l l a t . I M I -

raena ( | A Ó p a i v a ) . V e d i i l t r a t t a m e n t o affatto d i v e r s o de l suff. 

- a w a (R . 65) . Così c a i . cancarèna < gangraena ( f à y y p a i v o ) . 

C 41) c a t . ólisa, c o s . ùolissi ' t e r r e n o s t e r i l e ' ; óXi sa , T r i n c h e r à , 56 

(R. 1506), p i u t t o s t o c h e d a gr. m . SXioss ; ' s d r u c c i o l o ' s e m b r a 

d e r i v a r e d a l g r . m. 6Xs3(plo; ' r o v i n a , g u a s t o ' ( > ' l u o g o rovi 

n o s o ' ) c o n c a d u t a d i s s i m i ! a t r i c e di p . N o n è da e s c l u d e r e 

l ' i n f l u s s o di X i s o ; ' p i e t r a ' . 

C 42) n o r d c a i . ragalia ' t e r r e n o f r a n o s o e s c o s c e s o ' (R . 1 8 3 8 b i s , 

s. V. pa-jà; ' c r e p a c c i o ' ) < * p a ^ a X i a (cfr. g r . m. p à x i ' d o r s o di 

m o n t e ' , paxoSXa ' c o l l i n a , v e t t a ' , a. g r . pa^ia ' s p i a g g i a di m a r e 

s p o r g e n t e e s a s s o s a ' ) . Cfr. t o p . Ra-/àli ( M o t t a S . G i o v a n n i ) ; 

Racàle ( P u g l i a ) ; Recale ( P a n t e l l e r i a ) < * p ' a x à X i ; Rayalljoso, 

s p i a g g i a di P o r t o O r e s t e ; Rayalióti, a l l e foc i de l C a l o p i n a c e 

( - K Ó T 7 J ; ) ; Raxdéi, p r e s s o Capo d ' A r m i ( - a x i ) ; Ripùdi < pnxwSri?, 

R . 1859. 

C 43) b o v . scdlaco ' Z w i e b e l s c h e l f e , d i e a l s S e t z l i n g d i e n t ' (R . 1954), 

n o n d a u n i p o t e t i c o * o x à X a | affine a axsXi; (?!), m a da l g r . /.àXuS; 

' i n v o g l i o , m a l l o , g u s c i o ' (v . C 39) . Q u i v a forse a n c h e il c a t . 

scàliée ' s c a l o g n o ' (Scerbo) . L a s p r o s t e t i c a è a n c h e de l gr. m . 

C 44) m o l . scaracéfalu ' s c r i c c i o l o ; r a g a z z e t t o ' , R . 907, < * x a p u o -

xétpaXo; ' t e s t a di n o c e ' ; c fr . r e g g . carici ' Mareca P e n e l o p e ' 

< *xapu/ . iov ; bov. cariddói, m o l . carardéi ' s c r i c c i o l o ' < xapu-

$ix.w, R . 922 , g r . m . TpuwoxapuSr.s ' id . ' , a. g r . xapuoxataxTirìj 

' n u c i f r a g a ' . 

Cat . caraóépulu ' m o n e l l o ' , cfr. i t . monello (a. fr. monel) 

< monedula e forse a n c h e il m e r i d . qualljone ' r a g a z z o ' 

v i e n e da quaglia. 



0 45) cai . scardzzu ' o v i l e ' , R . 701 , cfr . a n c h e gavazza ' i d . ' < b. l a t . 

characìum ( * j r a p à x i o M , gr . m. x*Pa* ' p a l i z z a t a ' , cfr. sa i . ska-

rdééu ' i d . ' ) > fr. échalas ' p a l o , b r o n c o n e ' . Cos ì a n c h e il R i 

b e z z o , ree. cit., n . 7 0 1 . U n o * a x a p - aceti (da W/ipa ' g r a t i c o l a ' ) 

n o n p e r s u a d e affatto . 

C 46) mo l . scórfamu ' par te s u p e r i o r e d e l l a c a m i c i a c h e le c o n t a d i n e 

f a c e v a n o di u n a stoffa p i ù f i n e ' , R . 1089, < * <UxópcpM[/.a (gr . m . 

i;Ex&p:pi£<i>) = xopucpw;j.a ' p u n t a , a p i c e , c i m a ' , forse c o n in f lus so 

de l g r . m . x ó X m m a ' s e n o ' . 

C 47) c o s . scutu ' g u f o ' , R . 2003 , < * < T X W T Ó ; (da <s/.w\ ' g u f o ' + » T o ; 

' a l l o c c o ' ) . 

C 48) ca i . sfilu, spilu, sciiti, ' d e s i d e r i o , b r a m o s i a ' R. 2 0 2 6 ; u n a der i 

v a z i o n e da S T T Ì X O ; ' m a c c h i a d e l l a p e l l e ' n o n è c o n v i n c e n t e . 

E cer to c h e a M o l o c h i o e a B o v a l i n o ( L i d o n n i c i ) v i è ssilu 

'des ider io , a r d e n t e ' < asilus ' t a f a n o ' (efe , i t . assillo ' v o g l i a , 

p e n s i e r o p u n g e n t e ' ) . I l c o n c e t t o p r i m i t i v o di q u e s t e v o c i 

e s p r i m e l ' idea di ' e s s e r e p u n g e n t e ' p e r cui p e n s o ad u n i n 

c o n t r o d e l l a v o c e l a t i n a p r e c i t a t a c o n i l gr. ij/iX»; ' a c u t o ' c h e 

s e m a n t i c a m e n t e e f o n e t i c a m e n t e b e n s i p r e s t a . 

C 49) m o l . sgrada, b o v . dado, darò, r e g g . cralu, cradu, p i a n , avrdra 

' g i g a r o ' < * à f p i à p o v (gr . m . xpoi ' g i g a r o ' ) e n o n dal gr . xXàSo; 

' r a m o s c e l l o ' (R. 1013) c o n c u i n o n h a n i e n t e a che fare . P e r 

d i s s i m . p-p > r-d, r-l. 

C 50) b o v . siclovdst(r)i ' s t a n g a p e r portare d u e s e c c h i in i s p a l l a ' , 

R. 1947 < *<uxXofì<xxTpioN da fìàx-rpoi ' b a s t o n e ' ( X T > st) p i u t t o s t o 

c h e d e r i v a r l o d a ficcata» ' p o r t a r e ' . 

C 51) m o l . sól^imu ' p a n e ben l i e v i t a t o , m o r b i d o ' , f o n e t i c a m e n t e da 

* ioojuiio? m e g l i o c h e d a * auSufio; (R. 2093) . 

C 52) m o l . sparitasi,)ari ' f a n t a s t i c a r e ' ; cai . pantasiàri ' a f f a n n a r e ' ; 

cfr . a . i t . pantasare ' s tare i n a p p r e n s i o n e ', a. fr. pantoiser, 

pantaiser ' e s s e r e o p p r e s s o ' , a. prov . pantaisar < *panta-

siare ( tpavxaaia , R . 2295) . A b b r u z z . pandóscia ' a s m a ' < a. fr. 

pantois ' o p p r e s s i o n e ' (v . C 18) . 

I n v e c e i l mol . spantiedri ' s p a v e n t a r e ' , s a n n . spantecà ' s p a 

s i m a r e , v e n i r m e n o ' ; m i l a n . spantegar, e c c . e m e r i d . p d n t i c u 

' s v e n i m e n t o , p à n i c o , o p p r e s s i o n e ' < * e x p a n t ì c a r e (pantex 

' e p a ' ; *panttcus ' o p p r e s s i o n e di s t o m a c o ' ) . 

C 53) b o v . sprófacu 1 ramarro ' (R. 1919) < *<jauptxó;, *§- ( gr . m . uaùpa 

' l u c e r t o l a ' ) . P e r a > o, v. A 77, B 39 , C 2 . 



C 54) mol . sprovia ' z u p p a di g r a n t u r c o b o l l i t o che s i prepara per 

la f e s ta di S . N i c o l a e s i d i s t r i b u i s c e ai p o v e r i ' , b o v . p u r v i a , 

r e g g . pusvia, prusbia; n o n è a m m i s s i b i l e u n a base * Tremata 

( B . 1776) c h e n o n s p i e g a la p r e s e n z a di s i n m o l t e f o r m e . L a 

b a s e è i n v e c e u n *irpou<j(5éa ( con m e t a t e s i di a o di p, cfr. spur-

demi < *jrpoa3s;J.tov, R . 1796) da *TCpsofleTa ' v e c c h i a ' (irpsafiu;) 

poi ' p a p p a , z u p p a ' . Con e g u a l e t r a p a s s o s e m a n t i c o a b b i a m o 

il c a i . aria ' p o l e n t a ' < -ypmtin ' v e c c h i a ' , cfr. g r . m . (Paro) 

fpouà ' p a p p a di f a r i n a ' e c a i . - s i c . vèkkia ' s p e c i e di p o l e n t a ' 

(R. 469) . 

C 55) b o v . - c a i . stèmma ' a s m a , a f fanno , o p p r e s s i o n e ' , d i r e t t a m e n t e 

dal g r . m . <nit(a>)y.a, aTs'v(su)(/.a, aTÌtiu.y.a ' r e s t r i n g i m e n t o , d i s p n e a ' , 

s e n z a r icorrere ad u n o * aTè-FIAA da a t s p ó w ' d i s s e c c a r e ' ( R . 2051). 

C 56) s i c . toccu ' o v i l e ' , R . 2 1 7 3 , < g r . m . 3 » x o ? ' s e g g i o ' , cfr . c a i . , 

sardo stazzu ' o v i l e ' < stailo. 

C 57) c o s . vdvula, vdula ' o v i l e ' R . 273 , < * fìoauXm (cfr. gr . m. fbauXtov 

' s t a l l a per b u o i ' . N o n è però da e s c l u d e r e u n a d e r i v a z i o n e 

da l s e m p l i c e aùXvi ( lat . aula), c fr . irà7iXwu.a < s i c . pd-

palu < àizaXói, c a i . n d n a t r a < anàtem, fr. tante < amila, e c c . 

C 58) ca i . var(r)u ' c o l m o ' , s a n n . varrò ' i d . ' , m o l . mbarràri ' r i m p i n 

zars i ' < fiapó; ' p e s a n t e ' , R . 3 1 2 . Cfr. ca i . braccu < Ppay.ù;, R . 3 8 1 ; 

l a t . plattus < TrXaru;, R . 1728. 

C 59) bov. zilistiri, aseilisUri ' H a s p e l ' < * l | e X t / . T » i p i s ' < ( g r . m . liU'XixTpjv 

' v e r r i c e l l o , a r g a n o ' , l^sXiaato ' s v o l g e r e ' ) . E erroneo d u n q u e 

p e n s a r e a tuXwrap + £ùXov (R . 2244) . 

P e r il suff. -ripiov > -iri, c fr . poiiri < -ro-nipio-*, R . 1774 . L o 

s t e s s o suff. i n v e c e dà m o l t o s p e s s o -4ri : o t r . accumbìstéri 

(R . 72) < g r . m . òcxxou<*fk<;Trìpiov, m o l . satilri < sa-rripi, R . 1918, 

b o v . fisatilri < cpuoYi-rviptov, R . 2363 , o tr . jalistùri < StaXuuTvipKjv, 

R . 543 , e c c . 

C 60) b o v . zinnia ' c a p e l l i arruf fa t i ' , n o n d a %a.i-m (R . 1473), m a da 

*x.ty.miw (gr . m . KÌXIWIÌ ' c h i o m a r i c c i u t a ) , cfr. m o l . éinni p i . 

' c a p e l l i a r r u f f a t i ' < la t . cinnns (cincinnus) ' r i cc io , m i 

s c u g l i o '. 

C 61) c a t . caréosculu, garuóseuàu ' m a n i p o l o ' < *xs'pósxouXo^ (cfr. 

g r . m . xawaflóa/.ouXov ' m a t a s s a di c a n a p a ' da oxóXXa; ' c iu f fo , 

c i o c c a ' ; ax&oXi ' l i n o c a r d a t o ' ) . Trar lo d a xsepófloXov (R. 2426) 

è, f o n e t i c a m e n t e i m p o s s i b i l e . 

C 62) m o l . gétamu, c o s . jèttimu ' c o l t e l l o da s a l a s s o ' n o n d i r e t t a 

m e n t e dal g r e c o (R . 2321) , m a da u n a f o r m a v o l g . * fleto-



munì (b . l a t . fiebotomum) c o m e d i m o s t r a c h i a r a m e n t e i l n e s s o 

fi > 9> 3- Cfr. s p . fleme, prov . flecme, a. fr. flieme (fr. fiamme > 

p i e m . fiama), i n g l . fleam ; t e d . Flìete < a. a. t . flietuma. D a 

fle{b)Y>tomum > i t . fiatano. 

0 63) L a u r e a n a y^dlafru ' e r o s i o n e p r o d o t t a da l l e p i o g g i e ' (Mar

z a n o , 188) < * x o é p a s p o - / (gr. x^paSpo;, R . 2 4 0 4 , + pàpaspov , R . 3 0 5 ) . 

P e r / r > s p e per la d i s s i m i l a z i o n e p-p > l-r, cfr. otr . mdla-

fro < g r . m . u-àXaSpov ( i x à p a s o v , R . 1328) . 

C 64) p i a n . x«w ' i n s a z i a b i l e ' , n o n da x«»? (R . 2401) , m a dal g r . m . 

cpà-j-o; ' m a n g i o n e ' . Cfr. p i a n , fagtini ' i d . ' ( a c c r e s c i t i v o ) , b o v . 

fagà, R . 2283. 

C 65) o tr . %Hdìo ' g u a s t o , corrot to ( u o v o ) ' < * x ^ ' 8 t ° 5 ' m o l l e ' (gr . m . 

xXiSió ' m o l l e z z a ' ) p i u t t o s t o che d i r e t t a m e n t e d a * - j X o u 8 i o ; ( R . 4 4 2 ) 

c h e a v r à in f lu i to s o l a m e n t e s u l s i g n i f i c a t o . 

D a u n *fXou8iàTo; ( s u f f . - 4 « « , R . 2 6 2 ) il m o l . crudijatu ' ( u o v o ) 

b a r l o c c i o '. 

C 66) b o v . x M XX^*i Xunxtili ' e s t r e m i t à e s t e r n a super iore de l f e 

m o r e ' , n o n da xox«'"i (R . 1 1 3 7 a ) , m a da *xo(-f)xoóXtov (gr . m . 

*o-yxuXco-/ ' p i c c o l a c o n c a ' ) . 

Aggiunte alle voci già trattate dal Rohlfs: 

D 1) à-y-japaa R . 7 : m o l . angaria ' l a v o r o da n u l l a c h e n o n m e r i t a 

m e r c e d e ' , angari.jdri ' a n d a r l e n t o n e l l ' o p e r a r e ' , angaràsu 

' c h i m e n a le c o s e p e r le l u n g h e ' . 

D 2) à-cpto? R . 3 2 : m o l . agréja ' R u m e x b u c e p h a l o p h o r u s ' c a i . agrejo 

' R u m e x p u l c h e r ' , m e s s . agrella ' R u m e x t u b e r o s u s ' , P e n z i g , 

I I , 12, cfr. g r . m . à-fpta ' g r a m i g n a ' . 

D 3) où-foXiós R . 6 1 : mol.goléu ' g u f o ' , golijdri ' ur lare , s c h i a m a z z a r e ' , 

cfr. c a i . alluccdri ' i d . ' < * o l u c c a r e ' f a r e i l verso d e l l ' a l 

l o c c o ' (oluccus). 

D 4) àxocvsjo; ' c a r d o ' R . 6 9 - 7 0 : m o l . gattujéju ' C i r s i u m p o l y a n t h e -

m u m ? ' d i m i n . di u n *ày.av3ouXi(ov) . P e r i l suff., v. R. 1568. 

D 5) àva-fouXid R. 1 2 1 : m o l . nagulijdri ' n a u s e a r e ' . 

D 6) hnjsot R. 1 4 2 : ca i . dnanzu, dranzi, dnzdnd ' f i n o c c h i o s e l v a t i c o ' . 

D 7) òmviXios R . 1 5 2 : s a n n . antila ' i m p o s t a ' . 

D 8) àiriSiov R . 1 6 5 : m o l . maldppia ' a p p i o l a ' < mala Appli. 

D 9) àTrXvipo? R. 166 : mol . dpritu ' (uovo ) col g u s c i o m o l l e ' < cai . dpridu 

(con d i s s i m . r-r > r-d; cfr. t o p . Drungddi < S p o u ^ à p t ) da u n 

a n t e r i o r e * aprirti. N o n sarebbe f o n e t i c a m e n t e p o s s i b i l e i l 



f e n o m e n o i n v e r s o (d < t) ; c a d e cos ì l ' e t i m o l o g i a p r o p o s t a dal 

R i b e z z o , ree. cit., n . 1 6 6 : àwXnTo;. 

I l s i g n i f i c a t o d i ' i m m a t u r o ' lo t r o v i a m o a n c h e n e l c o s . 

jdvaru ' i d . ' < g r . m . óìpupoc. [non da à7raXo's, R . 1 6 0 f f ] e v . B 70. 

D I O ) x-KKÓYJPOI R . 168 : qu i v a a n c h e i l ca t . progu ' p e r s o n a t e n u t a 

m o l t o c a r a ' (R. 2667) , cfr . m o l . garovuléju ' i d . ' < y.stpdfìsXov, 

R . 2426 . 

D 11) à i iXsu R . 1 6 9 : m o l . lamprdri ' s t e n d e r e ' < amplare, sciam-

mardri ' r i s c i a c q u a r e il b u c a t o ' ex ampi are, sciampardtu 

' s c i a t t o ' < *examplatus. 

D 12) àTTÓSsi^i; R . 1 7 5 : s i c . ( M u s s u m e l i ) puódisa [Sola , A . S . C . L . , a. I I , 

p a g . 260 ] . 

D 13) à - u s s ' u (h<j.Ktùyvw) R. 1 9 9 : m o l . mbunndri ' p e s t a r e co i p u g n i ' . 

D 14) àpvo; R . 2 1 8 : t o s e , arnecchio ' a g n e l l o ' < annicùlus. 

D 15) Spreca R . 2 2 2 : m o l . arpdju ' r a m p i c o n e ' < g r . m . àpirdqicw ' i d . ' . 

D 16) à a x ó ; R . 2 4 7 : m o l . scupinu ' o tre ' < * à a x w i t ó ; ' u t r i f o r m e ' . 

D 17) a i p a R. 2 7 7 : top . Avraci < a ù x à x i ^ ' s o l c o ' (R. 272) . 

D 18) icpavTss R . 2 8 0 : ca i . aléfantu ' r a m i n g o ' < *óXàcpavTs;, v . D 6 1 . 

D 19) fìapaspov R . 3 0 5 : c a i . vadarru ' v o r a g i n e ' , per m e t a t e s i d a * f ì a -

pàspw-i ( + vadumy 

D 20) ps=XXa R . 325 : m o l . addéja ' p i c c o l a s a n g u i s u g a ; D i s t o m a e p a -

t i c u m ' , cfr. gr. m . àfSSeXXioci;» ' a v e r e la d i s t o r n a t o s i ' . T o p . Ad-

deàaria, pre s so R i z z i c o n i , < * àgSsXXapià ' q u a n t i t à di s a n g u i 

s u g h e , cfr . b o v . melissaria, R . 1 3 5 1 ; m o l . jefajaria ' s c i a m e 

di v e s p e ' [jéfaja < S iXXisa , R . 520) . 

D 21) *fUXXo; ' m a n n l i c h e s G l i e d ' R . 3 3 0 a : C i t t a n n o v a viòardni ' g h i a c 

c i n o l o ' ( c f r .mo l . mióéalóru ' i d . ' < U.I.x.R.s ' m a n n l . G l i e d ' , R. 1422), 

m o l . vijaru ' a s t r a g a l o ' < * f H X X s p o \ . A l c ipr . (SiXXiv è d a racco

s tare il g e n o v . beliti ' i d . ' . D a fHXXo; (+océu): m o l . vijózzu 

' t u t o l o de l g r a n t u r c o ' l a t r i n o l i viSózzu, B o v a l i n o villózzu 

' i d . ' , e c c . ? 

D 2 2 ) P-.pP-R. 3 3 2 : m o l . bribbitijdri ' b a l b e t t a r e ' . 

D 2 3 ) poupciv R . 3 5 8 : m o l . bómbaju ' bernocco lo ' < gó.apuXo; R . 347 . I l 

r e g g . Kumbu ' id . ' v a c o n ^ó^-Tra ' g o b b a ' , R . 745. 

D 24) floùXXa R. 361 : c o s . vullu, c a t . vuSSu ' r i c e t t a c o l o d ' a c q u a ' . 

D 25) -yaXepó; R. 4 0 8 : o tr . gelare ' s e r e n o ' < g r . m . fXapo's ' i d . ' . E i n u 

t i l e q u i n d i r icercare a l tr i i n f l u s s i co l R . e co l R i b e z z o , ree. 

cit, n . 4 0 8 . 

D 26) •yÉfi.sXXó: R . 4 3 2 : m o l . jéjamu. L e forme jiembuli, jémmuli r i sa l 

g o n o e f f e t t i v a m e n t e ad u n *gemiilus : gemellus s u l l ' a n a l o g i a 



di vitulus: vitellus, ecc . Cfr. i n a l ta I t a l i a ( S a n S t i n o ) dhimul 

' g e m e l l o ' (dh <g). 

D 2 7 ) ^iiiàiù R. 4 2 6 : m o l . aggiéntu ' r a z z a , g u a d a g n o dei par t i , a u m e n t o 

de l g r e g g e ' , aggientdri 'pro l i f i care , a u m e n t a r e ' < b . l a t . ge

nitore (= gignere, D u C a n g e ) . 

D 2 8 ) p[AÓw R . 4 5 3 : bov. yomónno ' e m p i o ' < g r . m. " f i o p i o v w ' i d . ' . 

D 2 9 ) p u p o i m R . 4 6 0 : mo l . ngurrijdri ' g r u g n i r e ' , cfr . b o v . ngurreggi 

' ( i l m a i a l e ) g r u g n i s c e ' < *-][oopeùt (gr. m . ioupftvup^to ' b o r b o t 

tare ' ) . A g g i u n g i m o l . ngurrijdri ; p i a n , gurrijdri ' g o r g o g l i a r e 

d e l l e b u d e l l a ' , gurrulijdrì ' t u b a r e d e l l e c o l o m b e ' , ngurijari 

' l a m e n t a r s i , g e m e r e ' ( M a r z a n o , 1 8 5 , 2 8 5 ) . 

D 3 0 ) * - jpóu . i5v ' g r a m i g n a ' R . 4 6 4 : t o p . Grama, contr . di M o l . < * f p a u . à ; 

(v. R. 2 3 8 ) . 

D 3 1 ) SnrXów R . 5 5 7 : m o l . duprdri ' a r a r e i l t e r r e n o p e r l a s e c o n d a 

v o l t a ' < duplare. 

D 3 2 ) òaux- R. 5 6 3 : m o l . dduccu ' B u b o m a x i m u s ' , cfr. fr., prov . c a t a l . 

due ' a l l o c c o ' , f r iu l . dug, c o m . dilk, p a v . dils'i <*ducum 

per ducem. 

D 3 3 ) Stivau.!; R . 5 7 5 : n o n Dinami, m a Dindmi. 

D 3 4 ) s 7 x s ' P t s v R- 5 9 4 : m o l . gerdzza ' f iocco di n e v e ' ( + acea), cfr. m o l . 

pannizzijdri ' n e v i c a r e a l a r g h e fa lde ' da pannìzzu ' p a n n o 

l i n o ' ; P a l m i frandina ' n e v e ' da id. ' r o z z o p a n n o l i n o ' ; c a i . 

prazziàri ' n e v i c a r e ' da praXXa ' l a r g o c e n c i o ' ( R . 2 7 2 8 ) ; o tr . 

sparganiscia ' f i o c c a ' da o w à p ^ a - i o v ' p a n n o l i n o ' , R . 2 0 1 3 . 

D 3 5 ) I X X E U J / I ; R . 6 1 2 : m o l . crisàri (l'okkji) ' c h i u d e r l i per s o n n o o s t a n 

c h e z z a ' . 

D 3 6 ) aX;j.w; R. 6 2 5 : bov . órmingo ' t e n i a ' per in f lus so di st&fufl, fifa; 

' c o r d i c e l l a , b e n d a ' , cfr . - a m a ' n a s t r o , t e n i a ' . 

D 3 7 ) I u . 7 t X a 3 T p o N R. 6 3 2 : mo l . mprascàri ' i m b r a t t a r e ' < gr . m. IpiivXasTpà, 

m a nkiastru <emplastrum. 

D 3 8 ) ìit&io) ' s o p r a ' R. 6 7 1 : c a i . mpannu a v v . ' a g a l l a ' (Q-liozzi). 

D 3 9 ) I H I Ì J T I X i j ; R . 6 7 2 : m o l . piXXulu ' c h i m a n g i a poco , a s c e g l i e r e , 

s c h i z z i n o s o ' ; s i c . piC&ula ' p e r s o n a t e d i o s a , s p i a c e v o l e ' . Cfr. 

b o v . X,ulimdda ' s m o r f i a di r i p u g n a n z a ' da friXsuw, R. 7 4 0 . 

D 4 0 ) liviwXov R . 6 7 8 : m o l . kjippu ' o m e n t o ' < la t . v o l g . *epiplu- per 

m e t a t e s i [aìv.kjuppu <popfilus) c o m e c h i a r a m e n t e d i m o s t r a 

i l t r a t t a m e n t o del n e s s o -pi-. 

D 4 1 ) Ipuspo; R . 6 9 5 : n a p . lutrind ' t r i g l i a ' < gr . m . Xuspivt, p- ' i d . ' . 

D 4 2 ) i > g à - o ; R . 7 2 2 : m o l . lavattijdri ' f a c i u c c h i a r e in f r e t t a ' . 

D 4 3 ) C s t x r s ; R . 7 3 4 : s a n n . jesta ' f r e g o l a ' < g r . m . X,i<s-a. ' c a l o r e ' . 



D 44) Sójjwra R . 7 4 5 : m o l . Zomba ' c o s a r igonf ia , p r o t u b e r a n z a ' . D e l 

t u t t o d i s t i n t o è zumpa ' c eppa ia , rad ice , fittone', affine a l 

v e n . zompo ' m o z z i c o n e ' , di o r i g i n e g e r m a n i c a . 

D 45) 'u-yia R. 7 4 8 : m o l . ligia 'Acer p s e u d o p l a t a n u s , A . o p a l u s ' : t op . 

ligi p i . 

D 46) xàXXuvTpov R. 8 6 2 : m o l . cdpiju ' f r u c i a n d o l o ' < *x.ctXku>-KÌ$ (cfr. xaX-

X w T T l ^ ù ) ) . 

D 47) xaXufUov R. 8 6 8 : m o l . caliviu ' t u g u r i o ; v i c o l o o s c u r o ' (+ via). 

I l cat . calijàtu ' c a p a n n a ' < xaXias , aSo? ' i d . ' . 

D 48) xàXuu.u.a R . 8 6 9 : m o l . dari calóma = dari corda ' l a s c i a r par

lare ' < *x.ak<ou.a (xàXw;) ' g o m e n a ' . I l M a r z a n o , 75 h a calinóma 

< * x « X i - ( d ) a a ' i d . ' (x^Xivót i ) ) . 

D 49) xaj imó , xau.7réXiov R . 8 7 9 : mol . sgambéju ' l e g n o c u r v o al q u a l e 

si a p p e n d e i l m a j a l e u c c i s o ' . 

D 50) xocisrjXio? R. 8 8 7 : r e g g . canzirru ' m u l o ' < la t . canthérius ' c a 

v a l l o c a s t r a t o ' . 

D 51) x o L T à R . 9 3 3 : m o l . catafumaru ' s t a m b e r g a ' < * xaxo:x<oy.eps-; da 

x a T < x x t o u . c t (cfr. gr. m . màyjoaa ; b o v . yuma <C X"iu a) c o m e x a x w -

"fsts;, R . 953 , cai . gattacummaru; ca t . catùmba, cattibu, c o s . 

catómma < x a x à + tumba. A g g i u n g i s a n n . scatarozzold ' r u z 

z o l a r e ' , scatapénta ' u r t o n e ' d a * p i « c £ a (cfr. i t . spinta), sca

fasela ' s c a s s i n a r e ' da scascidri ' s cas sare ' ; ca i . scatalijdri 

' r o v i s t a r e ' da a x a X i l > , R. 1957, e v . a n c h e D 110. 

D 52) xa3y.ee R . 9 5 7 : b a s . cdlima ' c a l o r e del corpo u m a n o ' , c a t . scarma 

' t e m p o afoso ', r o m . scalemd ' i n c a l o r i r s i ', e c c . da cai'ma < l a t . 

cauma e n o n d i r e t t a m e n t e dal gr . A n c h e i l ca i . cumula ' s e t e , 

f a m e , m i s e r i a , afa, n e b b i a ' s e m b r a u n a m e t a t e s i di q u e s t ' u l 

t i m a v o c e ( so t to l ' i n f l u s s o de l p i ù m o d e r n o cama) a n z i c h é 

r i sa l i re a xafbCXa, R. 833 . N e l s i g n i f i c a t o di ' t a r m a ' è v o c e 

diffusa i n t u t t a la p e n i s o l a e di o r i g i n e b e n d i v e r s a . A g g i u n g i 

s i c . scarmàri ' de i fichi che a p p a s s i s c o n o p r i m a di m a t u r a r e 

pe l s o v e r c h i o c a l d o ' ; c a i . scarmatéra ' f r u t t o c a s c a t i c c i o ' . 

D 53) *xa<pspo; R . 9 6 1 : m o l . càfaru ' c r o c c a n t e , f r i a b i l e ' , cafaréju ' c a r 

t i l a g i n e ' < * x a p c | > s p o ; (gr . a. xaptpvipó; ' d i ar ide s t o p p i e ' , xaptpa-

Xs'o; ' a s c i u t t o , a r i d o ' d a xópepo; ' o g n i corpo a s c i u t t o ' , S c h e n k e l ) 

c o n c a d u t a d i s s i m i l a t r i c e di p. Q u e s t o suff. - s p i ; è f e c o n d o di 

m o l t e n e o f o r m a z i o n i i n g r . m . : ixujepó?, x ' s ^ p o ' ? , | / . u T e p d ; , e c c . e 

i n ca i . *|/ .GU-^£pOT > mungara, A 45 ; * Pcjvepóv > g u n n a r u , A 24 ; 

* àxaaXepi'j > zójaru, A 7 7 ; *xoXXspó? ' c o l l o s o ' > o tr . coSSaró 

' m o l l e ' , R . 1 0 5 5 ; T p u t p s p o ; > tréculu, A 7 1 , e c c . 

http://xa3y.ee


D 54) y.ikiuau.0. R . 9 6 7 : m o l . Tcjurma ' m o l t i t u d i n e di operai o di c o n -

• t a d i n i ' , cfr . fr. chourme, s p . chusma < la t . v o l g . * eleusina, 

*clu-, c o m e d i m o s t r a l ' e v o l u z i o n e de l n e s s o ci-. 

A xèXsuua forse r i s a l g o n o il s i c . éaloma, éiloma ' b i s b i g l i o , 

r u m o r e c o n f u s o di v o c i ' ; c o s . ciroma ' c h i a s s o ' . 

D 55) xepàotov R . 9 8 0 : m e r i d . éerdsu n o n dal g r . , m a dal l a t . cerù-

seu, c fr . i t . ciliegio <*cereseu (ceresus per cerasus). 

D 56) x t s à p a R . 997 : mol . óitula ' a n t i c o s t r u m e n t o m u s i c a l e ', sp. citola 

' m a n d o l i n o ' < la t . cithàra. 

D 57) x.óu .gs; R . 1064 : m o l . cumbìjàrì ' r i m b o c c a r e , r i p i e g a r e ' < g r . m . 

xouafUà^w ' a n n o d a r e ' . Cai . accumbdri ' s u c c i n g e r e ' . 

D 58) xoùcfoc, R. 1135 : mol . scufu ' l e g n o tar la to ' ; cuva ' c a v a ' , top . i Cuvi. 

D 59) xpóraXov R . 1 1 6 2 : m o l . t(r)occa ' t a b e l l a ' < l a t . trochus ' i d . ' . 

D 60) x u T t e t p o ; R . 1189 : mol . zlpranu ' C y p e r u s l o n g u s ' < * x u i c | s i ] p t t o ; ; 

sardo sipiri ' R o s m a r i n u s of f ic ina l i s ' , P e n z i g , I I , 611 . 

D 61) Xàiraso-I R . 1219 : m o l . lépita ' R u m e x c r i s p u s ' . P e r - e - < - a - i n 

p o s i z i o n e p r o p a r o s s i t o n a , cfr. b o v . anévasi < àvàgaots, R. 1 1 9 a ; 

arguvélanu < à-fpiofiàXavo;, R . 2 5 ; t o p . Brucuvélano < à-fpixopa-

Xavo;, R . 24 ; catéforo < xaràaiopo?, R . 946 ; r e g g . catévulu < * x a -

xàfì&Xov [non d a * X H T E ' P O X O V , R . 947] ; b o v . saccocrévatto < * s a x x o -

xpàparo'*, R . 1139. 

I l sardo h a alapdtu, aldbdtu, la(m)pdtu ' R u m e x c r i s p u s ' , 

P e n z i g , I , 422 . 

D 62) XewTÓ; R . 1 2 4 1 : mol . lesta ' c o r r e n t e , t r a v i c e l l o ' , lestdricu ' c l a v u s 

t r a b a l i s ' < -otptxó;. 

D 63) X t r e s ; R . 1 2 6 2 : m o l . lippu ' p a n n a ; v e l o di g r a s s o n e l l ' a c q u a 

s t a g n a n t e ' lippii.su ' v i s c h i o s o ' ; allippidijdri ' i n g r a s s a r e ' . 

D 64) Xd(po; R . 1276: a. i t . tuffo ' b a t u f f o l o ' ; c a i . cataloffu ' s u p e r b i a ' 

< * xaTdtXotpo;, cfr. c a i . crina ' c r i n i e r a , z a z z e r a ; s u p e r b i a ' < 

*crinìa (crinis). I l g r . Xo'<psj o l t re c h e ' c i u f f o ' s i g n i f i c a a n c h e 

' c o l l e , p o g g i o ' , cfr. ca i . crimini ' i d . ' e b o v . cetdri ' m o n t e ' da 

XatTTi ' c r i n e ' , R . 2379 . 

D 65) * X u - Y W M T A R . 1277: mo l . rigunia ' S m i l a x a s p e r a ' . 

D 66) XwXó; R . 1287 : c a i . alluSSiri ' s tordire , r i m b a m b i r e ', m o l . allujiri 

' i d . ' [cade q u i n d i l ' e t i m o propos to i n A 5 ] . 

D 67) aà7ouX«v R . 1 2 9 9 : bov. maguliói ' g i o g a j a de l m a i a l e ' < * f / . a 7 9 u X i x i 

(gr. m. a a f o u X i x a ' g u a r d a g o t e ' ) . Mol . mdgula ' m o i n a , d a d d o l o ' , 

ca i . ' p a r o l a di m e n t i t o af fet to , frode o c c u l t a ) , r e g g . maula 

' s e m p l i c e s e n z a e s s e r l o ', cfr. s p . maula ' t r o v a t o , s t r a t a g e m m a ' , 

maulero ' f u r b o ' . 
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D 68) [xàXsoc E . 1 3 1 2 : c a i . mattu ' l i d o ' . 

D 69) p.apatvw R . 1329 : m o l . mardmma ' s p a z z a t u r a ' < * aàoa-|-u.a ' s e c 

c u m e ' (cfr. b . l a t . maragma ' i m m o n d i z i a ' , D u C a n g e ) , g r . m . 

jjuxpaffid^o) ' a p p a s s i r e ' . 

D 70) *p.sXi>ioxxo? R . 1 3 4 9 : m o l . melicuééi, monacuééi ' U l m u s c a m p e -

s t r i s ' < gr. m . u.EXixouxxict ' b a g o l a r o '. A n c h e c o s . < m a l a c o c c i a > 

' T i l i a p a r v i f o l i a ' . 

D 71) uixxó; (gr . m . l A i x t ó ; ) R . 1 3 8 2 : ming'ulu ' m i n u z z o l o ' (cfr. o t r . 

minéó). 

D 72) * aóSioXov R . 1393 : m o l . mauli ' m o z z o d e l l a r u o t a ' < * f t o 8 w u X t ( o v ) . 

D 73) (xoìpa ' s o r t e ' R. 1 3 9 4 : m o l . (aviri) mira ' e s s e r b e n v o l u t o , r i c e v e r 

d o n i , a v e r f o r t u n a ' . 

D 74) jxoùrpsi R . 1 4 1 5 : m o l . mérdacu ' m i s a n t r o p o , u o m o a r c i g n o ' < 

* ( A O ' j T p i x ó ; , per m e t a t e s i , cfr. diverti d a xufie-pov, R . 1176. 

D 75) I A U X U V R . 1 4 2 6 : m o l . mulinarli ' c e r v o v o l a n t e < molinarius. 

D 76) *vapà-1"J-io-j R . 1 4 4 2 : m o l . arangu ' a r a n c i o ' . 

D 77) VTOCXWMW R . 1 4 7 0 : m o l . ddalldri ' b a t t e r e il ferro a l la f u c i n a ; ba

s t o n a r e '. 

D 78) £spd3a R . 1 4 7 9 : m o l . sciaraggidtu ' s e c c o , s f r o n d a t o ( a l b e r o ) ' < 

*i;3p<x3tàTo;, v . suff. - Ò C T O ; , R . 262 . 

D 79) *ò£uXacjTpov R. 1 5 3 2 : m o l . strijazzu ' I l e x a q u i f o l i u m ' , t o p . Strazza 

(+ Strìllazzd) < -5? ' m a c c h i a di a g r i f o g l i ' , cfr . n o r d - c a i . éég-

giastru ' i d . ' , e c c . < g r . xrXa-jTpcw ' h o l l y , a g r i f o g l i o ' L i d d e l . 

Cade q u i n d i l 'ar t i f i c iosa e t i m o l o g i a d e l R . c h e d e r i v a q u e s t e 

v o c i d a l g r . óijù; ' a c u t o ' e u n p r e l a t . lastra ' g i n e s t r a ' . 

D 80) òoTso» ' o s s o ' R . 1 5 6 1 : c a i . aggiéostri ' l a s a n s a d e l l e o l i v e ' < 

*IXatóciTeo-; (sXa'ca ' o l i v a ' ) , cfr . ca i . ossu ' n o c c i o l o ' . 

D 81) *7raX<xT0tpiov R. 1601 : m o l . p a l a t d r u ' p a l a t o ' , s p . p a l a d a r , pg.pa-

lataro da l l a t i n o . 

D 82) 7 r à w a R. 1 6 1 2 : mol . papaddónna ' l i m a c c i a ' , papuzza ' L a r i a rnfi-

m a n a ' ; s i c . papaléu ' u n o s c a r a b e o ' . 

D 83) TCSSTO R . 1 6 4 2 : m o l . pedófaju ' t a g l i u o l a per le lepri e l e v o l p i ' 

< * « s 8 o i r o u X o v ( v . R . 1833) . 

D 84) wX^iSa R . 1 7 3 2 : b o v . piatisi ' b a t u f f o l o , f iocco di n e v e ' , R . 2728 , 

r e g g . p r a z z i h é s u ' b r i z z o l a t o ' ( L i d o n n i c i ) ; c a i . p r a z z i j a , p o r z i j a 

' l e n t i g g i n e ' ? 

D 85) irpo'xo»? R- 1 8 0 6 : a. m o l . progu ' u t e n s i l e d i c a s a ' cfr . l a t . vasa 

' a r n e s i m i l i t a r i , b a g a g l i o ' . 

D 86) URNA ' s t a c c i o ' R. 1 9 3 8 : m o l . sitdééu ' id. '<*<n!TàxwM, i l l a t . sae-

tacìum a v r e b b e d a t o *sitdzzu ( sp . cedazo). 



ariàmsi R . 1 9 4 3 : m o l . sindpa ' s è n a p e ' . 

t j x ó u . P p s ; R. 1 9 7 8 : m o l . slrumbu ' u n p e s c e ' . 

( T o ù p P o v R . 2 0 0 9 : m o l . survu ' s o r b a ' n o n d a s o r b u m , c f r . orbu 

< o r b u s , corvu < corbus , e c c . 

*o;r3vSu}.apta R . 2 0 3 2 : m o l . camparijia ' r o t e l l a s u p e r i o r e d e l f u s o ' 

< *x£(paXapià , c f r . g r . m . poxo/.s'ipaXov ' t e s t a d e l l a c o n o c c h i a ' . 

<7TalaxTÓ? R . 2 0 4 3 : t o p . STELLETTI < aTaXaxTfl. 

<jTpaf-yi£a> R . 2 0 7 5 : m o l . strangijdri ' s o f f r i g g e r e ' , 

a u i o t t o i ó w R . 2 1 0 7 : b o v . smìdff.o ' s o m i g l i o ' < g r . m . < j o u d o u ; j . t 6 t £ w 

' i d . ' . 

0 Y _ t £ < » R . 2 1 2 5 : c a i . scijdri ' s t r a c c i a r e ' ? . 

TpuTCavov R . 2 2 2 2 : m o l . trapànu ' u n i n s e t t o c h e a t t a c c a l e o l i v e ' . 

T O T X F F o ' s ' r a n c i d o ' R . 2 2 2 8 : c a i . zangu ' f a n g o , p i l l a c c h e r a ' , s a n n . 

zango ' i d . ' . 

ToavTuaXov ' c e n c i o ' R . 2 2 3 0 : c a t . liinluli ' c i c c i o l i ' è v o c e b e n 

d i s t i n t a e d e r i v a s e n z a d u b b i o d a l c a i . nzunla, zunla ' s u g n a ' 

< a x u n g t a . 

-rupe;'; R . 2 2 5 0 : m o l . trìmilKì ' s p e c i e d i c a c i o ' < * x u p o j A u ^ 3 p o v c a l c o 

d e l m o l . casaricótta ' i d . ' ( = c a c i o - r i c o t t a ) . 

Ù T r i > x < ™ 8 p i a R . 2 2 7 5 : m o l . pocóndricu ' i p o c o n d r i a c o ' <ÙKoyjwcii(a.)y.óc,. 

<pa-p; R . 2 2 8 3 : m o l . cafAni ' m a n g i o n e ' d a ncafunàri ' t r a n g u 

g i a r e ' < g r . m . x a x a x w v i a i ; » ' i n g h i o t t i r e , d i v o r a r e ' [ l a v o c e è 

d i s t i n t a d a cafuni, cavane ' b u r r o n e ' < * cavane-]. 

oìri-aiu.a. R . 2 2 9 6 : m o l . nyantàsma ' i d . ' . 

ipapa-j^ R . 2 2 9 7 : s a n n . lavdnga ' f r a n a ' ( + labes ' r o v i n a ' ) > 

c a i . vilanca ' p e n d i c e ' ( i t . valanga?), p e r m e t a t e s i ; m e r i d . ca

lanco ' d i r u p o ' ( + x a ' - « M , v . R . 2 3 8 3 ) . 

tpr.Xo; R . 2 3 9 9 : r e g g . filósu ' v u o t o ( d i n o c e , m a n d o r l a ) < * (p-nXw-

<JIO; f o r m a t o c o m e * (pa-jùsto; , R . 2 2 8 6 . 

(pXo-yi^M R . 2 3 2 3 : m o l . frolimdta ' d e b b i o ' < Tà tpXo-j'idu.aTa. 

*!pouXivo5 R . 2 3 4 3 < * f u l v t n u s (fulvus), c o s ì c a l . ^ r f t o i w ' r i 

g o g o l o ' ( R . 4 0 9 ) < *-j-àXiio; p e r galbìnus (galbus). 

(pjrpa R . 2 3 7 1 : m o l . fritdri ' g e r m o g l i a r e ' , fritu ' g e r m o g l i o ' 

< (ouTpo'f ' i d . ' . 

t p w - j w R . 2 3 7 2 : m o l . affugdtu ' b r u c i a t o ( d e l p a n e i n f o r n a t o c o l 

f o r n o t r o p p o c a l d o ) . 

xaftàXn? ' f a c c h i n o ' : m o l . carnali ' u o m o r o z z o , s t u p i d o ' s i c . ca

M A L L I , c f r . g e n o v . , c o r s o camdllu ' f a c c h i n o ' d a l l ' a r . h • ammal. 

x a v S ó ; R . 2 3 9 6 : m o l . sciundéja ' s c i o l t a ' , c f r . sciundiri ' s c i o 

g l i e r e ' < * e x f u n d e r e . 



D 110) x a p c t < I , I W R . 2 4 0 7 : da * c h a r a x i a r e > c a i . scatalasciari, cat . sga-

lascidre, m o l . sbalascìdri ' g u a s t a r e , r o v i n a r e ' , c o s . scalàsciu, 

m o l . sbaldsciu ' r o v i n a ', c a t . sgaldsciu, sgataldsciu ( + x a r à ) 

' f o r t e r u m o r e ' . S u l <Cr a v r à p o t u t o in f lu ire x ^ * " (chalare). 

D U I ) x ^ S p i x ó ; R . 2 4 5 3 : m o l . (s)cótramu ' t e r r e n o m a l t a i o n e ' < * x o ' - * -

Spiu.o;. V o c e d i s t i n t a è p ian , (mol . ) aòrtica ' c r o s t a di s u d i c i u m e ' 

<*aortica (cortex). 

D 112) ijiapó; R . 2 4 8 6 : m o l . sciarti ' b i o n d o , r o s s i c c i o ' ; p i a n , sciarti ' sb ia 

d i to ', M a r z a n o , 380 . 

N o t a . — O m i s s i o n i ed errori di s t a m p a d e g l i ar t i co l i p r e c e d e n t i : 

A l ) c a i . bóttaru, vtlttaru < |3wTwp; (Ssrnp c o m e S a f x r w p : SaYx-nip • 

p '^Twp: pvirvip, e c c . ; A 29) cfr . g r . x a p S a u i ? ' a cre s s - l ike h e r b e ' , L i d d e l ; 

A 59) S . E u f e m i a ropéSSu ' p i a n t o n c i n o g i o v i n e (o l ivo) ' ; A 7 9 ) ca i . aSSu-

strare <*allustrare ( l a t . lustrimi ' g u a z z o , p a n t a n o ' ) ; A 8 0 ) S . E u f e 

m i a amrnarangari ' a v v i z z i r e ' ; B 2) ca i . asprévita < r à *àoirpótpu-ra, c o n 

<f>v; B 4 9 ) cfr. g r . ^aS^u-a ' a t o u c h , c a r e s s ' , L i d d e l ; 0 4 ) cfr. gr. j i à s T a ^ 

' l o c u s t ' , L i d d e l ; C 1 9 ) r e g g . carzag'g'du < * x o p a x t a ; + v o c a l e p a r a g o -

g i c a , cfr. x o p a x t a ? , A r i s t . h i s t . a n . I X 24 , p a g . 617& 1 7 ; 0 23) b o v . , ca i . 

lima < g r . Xùu.a ' l a v a t u r a , s u d i c i u m e ' . 

G I O V A N N I A L E S S I O . 

A v v . R O B E R T O B I S C E G L I A , redattore responsabile 

B o m a , 1933. — D i t t a Tipograf ia Cugg ian i , v i a d e l l a Paca , 35 (Tel . 51-311). 



IL TRATTATO DI FALCONERIA 

DELL'IMPERATORE FEDERICO I I 

È nota la passione di Federico di Svevia per la caccia 
col falcone. Il Novellino, che raccoglie gran parte della leg
genda fridericiana, contiene due novelle che si riferiscono 
a questa passione duratagli ininterrotta attraverso tutta la 
sua tempestosa esistenza. La prima (22a) parla di un astore 
fuggito entro la città di Milano che l'imperatore cingeva 
d'assedio, e racconta come Federico domandasse l'astore e 
come, dopo consiglio, gli fosse rifiutato. L'altra (90a), più si
gnificativa, racconta come facesse mozzare il capo a un suo 
falcone che aveva ucciso un'aquila giovinetta, « perchè aveva 
morto il suo signore». Un cronista contemporaneo, Alberigo 
delle Tre Fontane, racconta che quando nel 1241 il gran Khan 
dei Mongoli fece intimare a Federico di sottomettersi a lui, 
offrendogli in compenso un'importante carica nella sua corte, 
Federico con fiera ironia gli rispose che, avendo sufficienti 
cognizioni di falconeria, credeva di poter aspirare alla carica 
di gran falconiere del sovrano tartaro 1 . Certo pochi come 
lui si sono occupati così assiduamente e profondamente di fal
coneria. Verso il 1240 fece tradurre in latino dal suo medico 
e astrologo. Teodoro il trattato dell'arabo Moamin, che egli 

1 H U I L L A R D - B K É H O L L B S , Hist. diplomatica Frid. secundi, I n t r o -

d u c t . , pag . D X X X V I , P a r i s , 1859 . 
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stesso corresse durante l'assedio di Faenza (1240-1241) 1 . 
Di questa passione, da cui non lo distraevano neanche le fa
tiche della guerra, e che il 18 febbraio 1248 gli costò la di
sfatta di Parma (egli si era allontanato dal campo di Vittoria 
per recarsi, come di solito, a caccia) 2 , restano documenti in
signi: Castel del Monte, il magnifico castello fatto costruire 
presso Andria, in terra di Bari, verso il 1240, che è il più 
originale e significativo edificio del secolo X I I I s , ed il trat
tato De arte vertanoli cum avibus che, a detta dell'Harting, il 
trattatista moderno più autorevole, è ancora uno dei migliori 
che esistano *. 

* * * 

Il codice più noto del trattato è il Palatino Latino 1071 
della Vaticana. Questo prezioso codice membranaceo del 
X I I I secolo, proveniente della biblioteca Palatina di Heidel
berg, donata dall'elettore di Baviera al Pontefice e passata 

1 U n c o d i c e d e l l ' U n i v e r s i t à di B o l o g n a (Ms . L a t . 1 5 3 ) c o m i n c i a 

c o n le paro le : « I n c i p i t l iber m a g i s t r i M o a m i n fa l coner i i t r a n s l a t u s de 

arabico i n l a t i n u m per m a g i s t r u m T h e o d o r u m , p h i s i c u m d o m i n i F e d e 

r ic i R o m a n o r u m i m p e r a t o r i s e t c o r r e p t u s e s t per i p s u m i m p e r a t o r e m 

t e m p o r e o b s i d i o n i s F a v e n t i e ». 

N e l l a p r e f a z i o n e è d e t t o : « D o m i n u s n o s t e r s e r e n i s s i m u s I m p e r a -

tor F e d e r i c n s s e c u n d u s s e m p e r A u g u s t u s , J e r u s a l e m e t S i c i l i e B e x . . . 

s e r v o r u m su i l i m i t i s m i n i m o i m p e r a v i t p r e s e n t e m l i b r u m f a l c o n a r i i 

t rans ferre de arabico in l a t i n u m » (Vat . , M s . R e g . L a t . 1 4 4 6 , p a g . 3 2 ) . 

E q u e s t o il t r a t t a t o c h e R e E n z o f ece tradurre i n f r a n c e s e da 

D a n i e l e da C r e m o n a . (C . F R A T I , Re Enzo e un'antica versione francese 

di due trattati di falconeria, M i s c e l l a n e a T a s s o n i a n a , B o l o g n a , 1 9 0 8 , 

p a g . 6 1 - 8 1 ) . 
2 « N o n era t i n V i c t o r i a , q u a m c o n s t r u x e r a t s t u d i o s e , sed d i s t a n s 

per m i l l i a r i a tr ia , v e l quas i , in s o l i t o s u o v e n a t i o n i s s o l a t i o » R O L A N -

D I N I , Cronica ( M U R A T O R I , V i l i , 2 5 0 ) . 
11 « U n o s g u a r d o g e t t a t o sul p a e s a g g i o c i r c o s t a n t e m i f ece c o m p r e n 

dere p e r c h è F e d e r i c o I I a v e v a s c e l t o q u e s t o p o s t o per edif icare i l s u o 

c a s t e l l o di p i a c e r e è per m e g l i o dire il s u o p o s t o di c a c c i a . . . L a c o n 

trada, d e s t i n a t a al p a s c o l o è u n i f o r m e , q u a s i m a l i n c o n i c a e d e l l e co l 

l i n e n u d e e brul le la r e n d o n o a d a t t a a l la c a c c i a co l f a l c o » . F . G R E -

G O R O V I U S , Nelle Puglie, 1 8 7 6 . 
4 J . E . H A R T I N G , Bibliotheca accipitraria, L o n d r a , 1 8 9 1 , p a g . 1 6 7 . 
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alla Vaticana nel 1623, ha 111 fogli di mm. 360 x 250, a due 
colonne, di 35 righe di nitidissimo carattere gotico 1 . Il primo 
foglio ha due buchi ed è strappato al margine inferiore 
esterno. Le ultime righe del foglio 111 sono svanite e di 
difficile lettura, e, come si rileva dalla nota di richiamo nel 
margine inferiore, manca l'ultimo foglio del volume 2 . 

Il codice comprende due libri e, particolare notevolissimo, 
è adornato di miniature che nei margini di ogni pagina illu
strano abbondantemente il testo. Queste miniature, studiate 
dal Ventur i s , rappresentano uccelli di ogni specie nella prima 
parte, e nella seconda falconi e falconieri nelle varie fasi del
l'addestramento, con una precisione e una vivezza di disegno 
e di colore da far pensare all'arte degli animalisti dell'estremo 
Oriente *. Nè meno interessante è la rappresentazione dei co
stumi dei falconieri, dei militi e dei servi, vestiti per lo più 
di vergato a strie bianche rosse e nere o rosse e azzurre. 

Ma quello che è più prezioso è il verso del primo foglio, 
il quale contiene in alto il ritratto di Federico ed in basso 
quello di Manfredi, cui rendono omaggio due falconieri. L'Im
peratore è seduto su di un trono, vestito di un manto azzurro 
e di una tunica violacea, come un imperatore bizantino ; Man
fredi ha il manto rosso e la tunica azzurra. Il ritratto, se
condo il Bertaux, sarebbe simile a quello che appare nella 
miniatura terminale delVExultet di Salerno 5 , e, come os
serva Serafino Ricci, ad una bulla di sigillo della collezione 

1 C. H . H A S K I N S , The « D e arte venandi cum avibus» of the Em-

peror Frederick II, « E n g l i s h h i s t o r i c a l R e w i e w » , 1921 , pag . 334-355 . 
2 « L ibr i t i t u l u s t a l i s e s t : l iber d iv i A u g u s t i Fr ider io i s e c u n d i R o 

m a n o r u m i m p e r a t o r i s J e r u s a l e m e t S i c i l i e R e g i s , de ar te v e n a n d i 

c u m a v i b u s ». De arte venandi, p r o l o g o . 
3 A . V E N T U R I , Storia dell'arte italiana, vo i . I I I , M i l a n o , 1 9 0 3 , 

p a g . 756-768. 
4 D a p a g . 94 a pag . 101 i d i s e g n i n o n s o n o co lora t i . 
5 « L a m i n i a t u r e t e r m i n a l e de VExultet de S a l e r n o reprodu i t a v e c 

u n e é t o n n a n t e e x a c t i t u d e le p o r t r a i t du g r a n d e m p e r e u r , t e i qu ' i l e s t 

r e p r é s e n t é , a s s i s e t c o u r o n n é , au f r o n t i s p i c e d u t ra i t é de f a u c o n n e r i e », 

E . B E R T A U X , L'Art dans l'Italie meridionale, P a r i s , 1904, p a g . 2 3 1 . 



Corvisieri 1 . Che la miniatura rappresenti l'imperatore nell'età 
di 56 anni, che aveva alla sua morte, non c'è dubbio, come 
non c'è dubbio che sia questo un ritratto somigliante, essendo 
stato miniato il codice sotto la sorveglianza di re Manfredi, 
il quale non solo ha riveduto ma completato con aggiunte 
il trattato paterno. Nè minor importanza ha la figura che 
adorna il margine inferiore della prima pagina, sfuggita a 
quanti hanno esaminato il codice, e che rappresenta un uomo 
seduto di profilo con sul pugno un falcone e dinanzi al 
quale è inginocchiato un falconiere. La testa di questa figura, 
coronata di lauro, richiama il profilo dell'Imperatore, quale 
appare sugli augustali. 

Questo codice, di cui esiste un esemplare del XVI secolo 
nella biblioteca nazionale di Vienna, fu pubblicato per la prima 
volta ad Augsburg dal Velser nel 1596. Il volume ripro
duce xilograficamente a pag. x e xi il ritratto di Manfredi, e 
nella prefazione è detto che il manoscritto era di proprietà 
dell'illustre medico di Norimberga Giovacchino Camerario. 
L'edizione riproduce fedelmente il testo che già nel 1596, 
com'è facile constatare confrontando il primo foglio del co
dice con la stampa, presentava le stesse lacune di ogg i a . 

Questa edizione fu ristampata dall'ellenista tedesco J. G. 
Schneider a Lipsia (1788-1789) in due volumi dedicati al 
re di Prussia Federico Guglielmo, dei quali il secondo con
tiene delle note interessanti di storia naturale. Il trattato in
fine fu tradotto in tedesco dallo Schopfer e pubblicato a 
Berlino nel 1896. 

Ma del trattato abbiamo altresì una traduzione francese 
del secolo XIV, fatta sul codice vaticano, e esistente nella 

1 S E R A F I N O R I C C I , Gli augustali di Federico II i n « S t u d i M e d i e 

v a l i » . N u o v a ser i e . T o r i n o , C h i a n t o r e , 1929. 
2 « A u t o g r a p h u m m a n u s o r i p t u m m e m b r a n e u m . . . v e t u s t a t e i n a l i -

q u o t loo i s o o r r u p t u m erat , i t a q u e l a o u n a s i n e d i t i o n e b e n e m u l t a s n e 

c e s s a r i o v i d e s » ( P r e f a z i o n e a l l ' e d i z i o n e del 1596) . 



1 P . T O E S C A , Storia dell'arte italiana, M i l a n o , 1927, pag . 1061 . 
2 E T . C H A R A V A Y , La fauconnerie au moyen-àge, « R e v u e des d o -

c u m e n t s h i s t o r i q u e s », P a r i s , 1873, p a g . 70 -90 . 
3 J . P I C H O N , Du traile de fauconnerie compose par VEmpereur 

Frédéric II, eco. « B u l l e t i n du b ib l ioph i l e », X V I , p a g . 885-900, P a 

r i s , 1860. 
4 H U I L L A R D - B R B H O L L E S , op. cit., p a g . D X X X V I . 

biblioteca Nazionale di Parigi. E questo un codice membra
naceo, di 186 fogli a due colonne, adornato da numerosissime 
miniature. Come si legge nell'ultima pagina, Simon d'Or-
liens ne è l'autore, ma basta confrontare le 8 tavole ripro
dotte dallo Charavay, contenenti 49 miniature, con quelle del 
codice vaticano, riprodotte dal Venturi, per rendersi conto 
che esse, come già ha osservato il Toesca 1 , sono imitate dal 
codice vaticano, che l'alluminatore francese deve avere avuto 
sott'occhio. TSeil'explicit del Codice è scritto: L'an de grace 

de nostre Seigneur mil trois cent et dix. Amen 2. 

L'autore della traduzione, che conserva l'anonimo, ci dice 
nel prologo di averla fatta a richiesta di Giovanni, signore 
di Dampierre, il quale sposò Isabella di Brienne, nipote del
l'imperatrice Iolanda di Brienne, seconda moglie di Federico 
di Svevia. Questo spiegherebbe come il codice della Vaticana, 
appartenuto a Manfredi, sia potuto capitare nelle mani di 
Giovanni di Dampierre. Il Pichon 8 suppone che Alfonso di 
Brienne, fratello dell'imperatrice Iolanda, abbia potuto far 
parte della spedizione di Carlo D'Angiò contro Manfredi e 
portare il manoscritto in Francia. L'Huillard-Bréholles, ri
corda che un certo Guglielmo Botta, milanese, mandò a Carlo 
D'Angiò, allora conte di Provenza, verso il 1260, un esem
plare del libro degli uccelli imperatoriae majestatis decoratus. 

E questa indicazione — secondo l'Huillard-Bréholles — con
verrebbe all'esemplare vaticano 4 . Non ci sembra possibile, 
tuttavia, che il codice vaticano abbia potuto emigrare dal
l'Italia prima della morte di Manfredi. 



Altri codici contenenti la versione francese sono a Ginevra, 

a Stuttgard e a P a r i g i 1 . 

* * * 

Dall'esame esteriore del volume e da quello del testo si de
sume che il codice è stato esemplato dopo la morte dell'impe
ratore, avvenuta nel 1250, a cura del figlio Manfredi E, poiché 
nel testo Manfredi vi si dice Re, la redazione del codice de
v'essere posteriore al 1258, data della sua incoronazione, e 
anteriore al 1261, data della sua morte. Immaginiamo che 
abbia atteso a questo lavoro nei brevi periodi di tregua del 
suo fortunoso regno, passati nella sua residenza preferita di 
San Gervasio, dove aveva composto la prefazione ad un 
libro di Aristotele (De Pomo sive de morte) che aveva fatto 
tradurre dall'arabo. 

Come si rileva da una sua nota al capitolo XVII I del l i li
bro, egli aveva trovato fra le carte del padre un esemplare del 
trattato non ancora corretto. « Leggendo e rileggendo questo 
trattato — egli scrive — per ricavarne il frutto della scienza 
e perchè non restasse alcun errore di copista da correggere, 
noi trovammo che, dopo il prologo, il nostro Signore e padre, 
aveva messo un capitolo che tratta della maniera di procu
rarsi i falconi. Ad ogni modo fra questo capitolo e il pro
logo c'erano dei fogli non scritti, la cui vista ci dette modo 
di pensare che mancava qualche capitolo, che doveva essere 
messo in questo pun to . . . » E Manfredi continua dicendo come, 
cercando fra le note e i quaderni di Federico, avesse trovato 
un capitolo intitolato De conoscendis falconibus e gli sem
brasse che dovesse esser messo ove era la lacuna, poiché 

1 T I L A N D E R , Étude sur les traductions en vieux frangais, e c c . , 

« Z e i t s c h r i f t fiir R o m a n . P h i l o l o g i e », voi . X L V I (1926) , p a g . 211 s s . 



il capitolo che insegna a conoscere i falconi doveva prece
dere quello che insegna il modo di procurarseli 1 . 

Manfredi ad ogni modo ha rispettato scrupolosamente il 
testo originale e ha avuto cura di contrassegnare le sue ag
giunte con le parole Rex o Rex addidit, nelle quali aggiunte 
giova notare che egli non si dimostra, per acume ed espe
rienza, inferiore all'augusto genitore. 

* * * 

Nel prologo o introduzione al trattato l'autore comincia 
col dire di aver rimandato per circa trent'anni il proposito 
di scrivere intorno all'arte della falconeria. Ma, avendo con-

1 C u m saepe l e g e r e m u s e t r e l e g e r e m u s h u n c l i b r u m u t f r u c t u m 
s c i e n t i e o a p e r e m u s e t n e v i t i o s cr ip tor i s a l i q u i d r e m a n s e r i t c o r r i g e n -
d u m , f in i to p r o h e m i o i n v e n i m u s quod D o m i n u s p a t e r n o s t e r s u b s e -
q u e n t e r o r d i n a v e r a t o a p i t u l u m i s t u d pr imo i n t e r a l ia o a p i t u l a , v ide -
l i c e t de m o d i s q u i b u s h a b e n t u r f a l c o n e s ; t a m e n i n t e r c a p i t u l u m i s t u d 
e t p r o h e m i o e r a n t car te n o n s c r i p t e , q u i b u s reper t i s e x i s t i m a v i m u s 
a l iqnod a l i u d c a p i t u l u m o b m i s s u m f u i s s e quod scr ibi d e b e b a t i n e i s . 
P o s t s p a t i u m v e r o t e m p o r i s , d u m q u e r e r e m u s q u a t e r n o s e t n o t u l a s 
l ibr i i s t i u s , eo quod v i d e b a m u s i p s u m r a t i o n e s cr ip tor i s c o r r e c t i o n e 
e g e r e , i n v e n i m u s i n q u i b u s d a m c a r t u l i s q u o d d a m c a p i t u l u m i n t i t u l a -
t u m de p l u m a g i o f a l c o n u m , q u o c a p i t u l o d o c e b a n t u r d i f ferent ie fa lco-
n u m per m e m b r a e t p l u m a g i a i p s o r u m . N o s a u t e m r e m e m o r a n t e s d u -
b i e t a t i s q u a m h a b u i m u s c u m p e r l e g e n d o l i b r u m p e r v e n i m u s ad ca
p i t u l u m p r e d i c t u m quod p r o h e m i u m s e q u e b a t u r , ubi c r e d e b a m u s a l i -
q u e m fu i s se d e f e c t u m p r o p t e r e a q u o d c a r t a s n o n s c r i p t a s v i d e r a m u s 
i b i d e m , v i s u m f u i t n o b i s quod c a p i t u l u m de f o r m a m e m b r o r u m e t 
p l u m a g i o f a l c o n u m i l l i c locari d e b e b a t , eo quod c a p i t u l u m de c o g n o -
s c e n t i s f a l c o n i b u s c a p i t u l u m de h a b e n d i s i p s i s precedere d e b e t e t q u o d 
i g n o t a e t i n c o g n i t a , s i q u e r a n t u r reperir i n o n p o s s u n t (qu ia q u o d e s t 
i n c o g n i t u m q u a l i t e r reper i tur?) , e t s i a c c i d i t i n v e n i r i , n o n e s t r a t i o n e 
s c i e n t i e s e d f o r t u n e . P r o p t e r q u o d , u t i n v e n t o r i s i n t e n t i o n o n f rus t re -
tur , e t a v e m u n i u s s p e c i e i loco a l t e r i u s n o n a c q u i r a t , v i d i m u s prepo-
n e n d u m e s s e c a p i t u l u m q u o d o c e t u r q u a l i t e r c o g n o s c u n t u r f a l c o n e s e t 
in q u i b u s c o n v e n i a n t e t d i f ferant r a t i o n e p l u m a g i e t m e m b r o r u m , ca
p i t u l o q u o d o c e t u r q u a l i t e r h a b e n t u r . (Cod. v a t i c a n o , f. 9 0 ; c a p . X V I I I , 
d e l l ' e d i z . del 1596). 



statato la mancanza di libri che non ripetessero cose er
rate o insufficienti, con lungo studio e continua esperienza 
si era messo in condizione di poter trattare convenientemente 
di questa materia. Egli pertanto non segue Aristotele, che 
non sembra abbia conosciuto l'arte della falconeria e nel suo 
libro sugli animali parla di cose non viste personalmente. 
Prega infine, chiunque legga il libro, di non esser severo 
per quel che riguarda la lingua, mancando al latino le pa
role adatte, ed essendo stato necessario adoperare delle espres
sioni approssimative 1 . 

Il primo libro, più che un trattato di falconeria, è un libro 
di ornitologia. Il che spiega come un codice di una versione 
francese del secolo XIV contenga solo il I I libro. Dopo aver 
detto che la falconeria è la più nobile di tutte le altre ma
niere di caccia, l'autore divide gli uccelli in acquatici e in 
terrestri, in rapaci e in non rapaci. Studia in che modo gli 
acquatici cerchino il cibo uscendo dall'acqua, in che ordine 
e come tornino nell'acqua e come si comportino nell'acqua 
quando dormono o stanno svegli. Studia quindi gli uccelli 
terrestri: in che modo si procurino il cibo e come i notturni 
escano di notte e tornino nelle loro sedi. Parla infine della 
migrazione degli uccelli : quali uccelli, quando e perchè mi
grino ; in che formazione, in quale stagione e per quali re
gioni migrino. I seguenti capitoli trattano della struttura dei 
vari organi degli uccelli, e particolarmente del colore e del 
numero delle penne delle ali, della posizione e della forma 
delle penne della coda, e della maniera di volare. 

1 « E o g a m u s a u t e m u n u m q u e m q u e n o b i l e m h u i c l ibro e x s o l a s u a 

n o b i l i t a t e i n t e n d e r e d e b e n t e m , quod ab a l i q u o s e i e n t i a r u m per i to i p s u m 

l e g i f ac ia t e t e x p o n i , m i n u s b e n e d i o t i s i n d u l g e n s . N a m c u m ars h a -

b e a t s u a v o c a b u l a propr ia q u e m a d m o d u m e t c a e t e r e a r t i u m e t n o s 

n o n i n v e n i r e m u s i n g r a m a t i c a l a t i n o r u m v e r b a c o n v e n i e n t i a i n o m n i 

b u s , a p p o s u i m u s i l l a q u e m a g i s v i d e b u n t u r e s s e p r o p i n q u a per que 

i n t e l l i g i p o s s i t i n t e n t i o n o s t r a n i » . De arte venandi ( P r o l o g o ) . 



I due ultimi capitoli del libro trattano della maniera di 
combattere e di difendersi degli uccelli e della muta che 
fanno ogni anno. 

Nel prologo al secondo libro l'autore, dopo aver riepilo
gato gli argomenti trattati nel primo, accenna a quelli che 
verranno trattati nel seguito, vale a dire : gli uccelli di ra
pina in particolare e la maniera di procurarseli, di adde
strarli e di conservarli in salute. Comincia intanto col de
finire quali siano gli uccelli di rapina e perchè si dicano 
tali. Spiega perchè la femmina sia più grande del maschio, 
in quali regioni, in quali luoghi nidifichino, in che modo 
covino le uova e insegnino ai piccoli a predare. Spiega come 
i piccoli siano cacciati dai loro genitori, in che modo escano 
a predare e come e perchè migrino. 

Qui Manfredi aggiunge un capitolo sulla stagione delle 
migrazioni, e dopo aver fatto altre considerazioni sulla ma
niera di distinguere i falconi e di scegliere i migliori, di
chiara quanto abbiamo riferito circa la lacuna esistente nel 
manoscritto dopo il prologo. 

Nel trattato si accenna quindi alle differenti specie di 
falconi da caccia. Il girifalco fra tutti è quello che presenta 
le più belle proporzioni, e i bianchi sono i più ricercati. 
Il sacro ha la testa più rotonda, il becco più breve, il collo 
più fine, le penne più lunghe, le dita più corte. Il pellegrino, 

deve avere la cera o pelle del becco e i piedi di color verdastro. 
Il gentile non è che una varietà del pellegrino, ma ha la testa 
più piccola, i piedi meno grandi e il colore meno vivo. Il 
lanario è inferiore al gentile e ha il collo più grosso, il corpo 
carnoso e lungo, il piede azzurro, grasso e corto. Vi sono poi 
gli astori e gli sparvieri, che hanno le ali più corte e non si 
precipitano dall'alto sulla preda come fanno i falconi, ma la 
raggiungono a tiro d'ala. Essi sono detti uccelli di basso 
volo, per distinguerli dagli altri. Ma dal loro addestramento, 



differente in parte da quello degli uccelli di alto volo, non 
è fatta parola nel trattato. 

Il falcone, preso fuori del nido allo stato selvaggio, 
si chiama falcone ramengo, quello preso giovane dal nido 
nidiaceo. Il trattato espone la maniera di procurarseli, poiché 
non è facile catturare i falconi dal nido, che, per lo più, è 
sulla sommità di un albero o di una roccia. Quando sono 
presi conviene proteggerli dal calore troppo forte e dalla 
pioggia. Bisogna metterli pertanto su di un'asse (tagliere') 

riparato dal vento, munito di una terrina che deve servire 
di bagno. Per nutrirli in mancanza di carne di uccelli, si 
dà quella di quadrupedi, preferendo sempre gli animali sel
vatici ai domestici. Le carni devono essere date crude, an
cora calde o riscaldate artificialmente, tagliandole su di 
una tavola di legno. Se non si può procurarsi della carne 
bisogna sostituirla con uova di pollo mescolate e cotte nel 
latte. 

Per addomesticare il falcone nidiaceo, non appena è in 
istato di volare, bisogna privarlo della libertà. Nella sua di
mora non si lascia aperta che una sola uscita, ed è dopo tre 
0 quattro giorni che, di notte, si procede alla ciliazione, vale 
a dire alla cucitura delle ciglia, (la quale si fa introducendo 
un filo nel ciglio inferiore, con un ago, dal di dentro al di 
fuori, e poi nel superiore), perchè il falcone non vedendo sia 
costretto a restare immobile. Gli si mettono allora ai piedi, 
con nodo speciale, i geti: delle corregge di cuoio, all'estremo 
delle quali si fissa il tornetto, (fatto di due anelli affrontati 
e uniti con un pernio) in cui si infila la lunga, una striscia 
di cuoio che serve a legare il falcone alla pertica. Si fissa 
quindi al piede del falcone, un po' al di sopra del geto, un 
sonaglio (campanella) che serve a segnalare la sua presenza 
quando si allontana. 

Dopo aver parlato della maniera di prendere ed allevare 

1 nidiaci, il trattato spiega come si catturano i falconi di passo, 



e come si debbano ciliare, serrandoli in una specie di sacco 
di lino (camicia) da cui esca soltanto la coda e la testa. 

Dopo aver ciliato il falcone di passo, bisogna portarlo 
sul pugno finché non sia addomesticato. Quando non si porta 
sul pugno si pone sulla pertica o sul sedile. La pertica oriz
zontale, è all'altezza degli occhi dell'uomo. Il sedile è un cono 
di legno sostenuto da un puntale di ferro che s'infligge nel 
terreno, cui si lega la lunga. 

Quando il falcone è addomesticato, ossia sta tranquilla
mente sul pugno, si decilia. È questa un'operazione che va 
fatta con grande precauzione perchè conviene abituare gra
datamente alla luce il falcone. Il falconiere continua intanto 
a portarlo sul pugno. La parte superiore del braccio deve 
stare lungo il corpo, che non deve toccare, e l'avambraccio 
deve essere piegato ad angolo retto. Non bisogna che l'uc
cello si trovi troppo vicino al viso dell'uomo di cui avrebbe 
paura e deve avere il petto rivolto al vento. 

Si porta il falcone di mattina, e per eccitarlo e tenerlo 
occupato gli si dà a beccare il tiratorio che consiste in una 
zampa od ala di pollo, o in un muscolo che sia coperto di 
penne, ed intanto lo si avvezza ad obbedire alla voce del 
falconiere o al fischio. 

Abbiamo accennato sommariamente agli argomenti trat
tati nei varii capitoli, nei quali sono considerate tutte le 
accortezze che bisogna usare perchè i falchi non si spa
ventino e non diverberino, vale a dire non cerchino di get
tarsi dal pugno del falconiere. Ma tutti questi argomenti 
sono trattati con minuzia ammirevole e con preziose osser
vazioni, che converrebbe riportare integralmente. 

Fin qui dell'addomesticamento del falcone fatto con la 
cilìazione. Ma nel trattato è studiato altresì l'addomestica 
mento per mezzo del cappello. Il quale, a detta dell'Impe
ratore, è di origine orientale, e fu da lui introdotto in 



Europa dopo la crociata del 1228, perfezionandone la strut
tura 1 . 

Il cappello deve essere fatto di cuoio morbido secondo 
la forma della testa del falcone, che imprigiona fino al collo 
lasciando libero il becco e le narici. E perchè la testa del
l'uccello restasse fresca Federico aveva immaginato di pra
ticare dei fori nella parte superiore. Il cappello le prime 
volte deve essere messo in una camera oscura con ogni pre
cauzione. La correggia del cappello, che si prolunga in punta 
sulla nuca, passa attraverso l'ala e la coda, ed è tenuta tra 
il medio e l'anulare dal falconiere. 

Qui finisce il I I libro, mutilato, come abbiamo osservato, 
nel codice della Vaticana, ma integro nel codice che con
tiene la versione francese, dal quale non risulta che il trat
tato sia incompleto, pur esponendo questo secondo libro, 
solo l'addomesticamento del falcone e non l'addestramento 
alla caccia. 

* * * 

Fino a tutto il XVII I secolo non si conosceva che il 
testo in due libri dell'edizione latina del De arte venandi. Ma 
nel 1800, il canonico Chardon de la Rochette, dando notizia 
nel Magasin Enciclopédique 2 di un manoscritto che l'anti
quario Leblond aveva acquistato nel 1798 e regalato alla 
« Mazarino », faceva notare come il codice contenesse un 
esemplare del trattato De arte venandi in 6 libri, vale a dire 
con quattro libri inediti oltre i due contenuti nel manoscritto 
della Vaticana. La nota è diretta allo Schneider che aveva 
appena ristampato l'edizione di Augsburg. E il Chardon de 
la Rochette invita l'ellenista tedesco a pubblicare una nuova 
edizione completa del trattato. 

1 « N o s q u a n d o t r a n s i v i m u s m a r e , v i d i m u s q u o d ips i ara bea u t e -

ba i i tur c a p e l l o i n h a c ar te ». De arte venandi, l ibro I I . 
2 Cat. gén. des Ms. de la Bibl. Mazarine, P a r i s , 1890, v o i . I l i , 

p a g . 166-167. 



Il Codice della Mazzarino, che rimonta al secolo XV, è di 
295 fogli di pergamena, numerati da 1 a 589, di mm. 275 x 170. 
La scrittura è italica, le lettere sono ornate, e in prima pa
gina una miniatura rappresenta un nobile a cavallo in co
stume da caccia. Ciascuno dei sei libri comincia con una 
lettera che contiene spesso una miniatura. L'opera termina 
con le parole : « Mos enim falconum est volare ad alium fal-
conem quem videt volare. Deo gratias Amen. Explicit liber 
falconum cum quibus venantur ». 

Questo manoscritto in sei libri, segnalato da Chardon de la 
Eochette, fu studiato per la prima volta dal barone Jerome 
Pichon nel 1864 '. Il quale descrive anche una copia cartacea 
d elio stesso testo da lui acquistato dal Molini di Firenze 
nel 1857, dedicata ad Astorre Manfredi, che fu signore di 
Faenza e morì nel 1568. Una terza copia del XV secolo 
è a Valenza, una quarta a Rennes, una quinta, che, come 
vedremo, è la più importante di tutte e la più antica, nella 
biblioteca universitaria di Bologna 2 . 

Il I e il I I libro dei codici citati sono simili a quelli del 
Codice Vaticano. Mancano naturalmente le aggiunte di Man
fredi e i capitoli inseriti tra il prologo e il principio del l i libro : 
degli altri quattro libri, che complessivamente hanno una lun
ghezza di poco maggiore ai primi due, il I I I spiega le dif
ferenti specie di logoro e il loro uso ; il IV descrive la caccia 
alle gru con i girifalchi ; il V agli aironi con i falconi sacri ; 
il VI agli uccelli acquatici con i pellegrini. 

Questa redazione in sei libri è stata studiata dal Pichon 
e, più accuratamente, da C. H. Haskins che, nello scritto 
citato, dice di possedere una riproduzione fotografica del 
codice della Mazzarino e ne riporta molti brani. Ma l'Haskins 
non ha studiato il codice dell'Università di Bologna, il quale 

1 J . P I C H O N , op. cit. 

2 L . P R A T I , Indice dei Ms. lat. della Bibl. di Bologna, i n « S t u d i di 

f i l o l o g i a » , v o i . L X V I , 1908. 



è il più antico di tutti quelli contenenti la versione in sei 
libri. 

Il codice dell'Università di Bologna, che porta la segna
tura 717, è un manoscritto membranaceo, di 144 fogli non 
numerati, di cm. 20 x 27, a due colonne di 46 righe ciascuna 
di caratteri gotici, con iniziali rosse e azzurre. 11 codice, che 
ha una rilegatura di pergamena del '700, è lievemente smar
ginato in alto, e le ultime tre facciate contengono uno scritto 
di epoca posteriore, sulle malattie dei cavalli. Comincia con 
le seguenti parole che si leggono a mala pena ; Incipit libri 

prologus de venatione avium rapatium facti per nobilissimum 

ac sapientissimum imperatorem Federicum secundum. L'ini
ziale del primo foglio ha una figura giovanile di re, con tunica 
verde e manto rosso, a cavallo e col falcone sul pugno; nel 
margine inferiore del foglio un veltro che corre ; nel verso dello 
stesso foglio l'iniziale contiene anche una figura di re a ca
vallo, con falcone. L'iniziale del I I libro (f. 35), che è una 0, 

contiene un mezzo busto di una figura regale. In basso, nel 
margine inferiore del foglio, è un arciere che mira ad un 
uccello. Nel verso dello stesso foglio, nell'iniziale, un uomo 
che dà da mangiare ad un falcone. L'iniziale del I I I libro 
(f. 70), ha una figura di falconiere con un copricapo simile 
a quello che portano i falconieri nelle miniature del Codice 
Vaticano. L'iniziale del IV (f. 89) ha un falcone su di una 
gru, quella del V (f. 107) un falcone che s'innalza su di 
un'anitra, quella del VI (f. 125) una figura di re, con tunica 
verde e manto rosso, con falcone in pugno, presso un corso 
d'acqua da cui escono delle anitre. Il principio di ogni libro 
è incorniciato da fregi con figure di animali. E il testo finisce 
con le stesse parole di quello del codice della Mazzarino, cui, 
dai raffronti fatti per mezzo delle citazioni dell'Haskins, ri
sulterebbe identico. 

Il codice di Bologna proviene dalla biblioteca del conte 
Cornelio Pepoli, il quale, come risulta da una lettera di un 
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F a l c o n i e r i che l e g a n o i l fa l co a l la pert ica . 
(Dal I I libro del Ms. Vat. Pai. 1071, tf. 68. 81 e 76). 
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Verso del f o g l i o 125 (L ibro I V ) 

del Ms. L a t . 717 d e l l ' U n i v e r s i t à di B o l o g n a . 



suo amico, allegata al volume l'avrebbe acquistato verso la 
fine del '700. Il primo che ne abbia fatto cenno, per quanto 
superficialmente, è A. Restori, in uno scritto pubblicato nel 
1896 nella « Revue des langues romanes » ?. 

Il Codice è stato attribuito al secolo XIV, probabilmente 
perchè nei primi fogli c'è l'uso promiscuo delle due forme 
della caratteristica delle scritture umanistiche del secoloXIV. 
Se non che la forma promiscua della d si riscontra anche in 
scritture latino-gotiche del secolo X I I I 2 . Inoltre osservando 
attentamente il codice si nota come poco prima del I I libro 
la mano cambia, e alla prima scrittura che il Piscicelli chiama 
latino-gotica succede una scrittura che per la forma delle let
tere o delle abbreviazioni più che gotica si può dire longo
barda cassinese s . 

Questa attribuzione ci sembra convenire anche per il ca
rattere dei fregi che inquadrano i fogli a principio di ogni 
libro, fatti con figure di animali : cani e uccelli, caratteri
stici dell'arte detta longobardo-cassinese *, che non solo fiorì 
accanto alla latina per quattro secoli, ma fu usata più delle 
altre in tutte le badie che dalla Cassinese dipendevano, e 
principalmente in quella di S. Sofia di Benevento. Rimet
tiamo la questione ai competenti : comunque il codice po
trebbe rimontare alla prima metà del secolo XII I . 

I primi due libri del Codice di Bologna, come di quello 
della Mazzarino, salvo le note di Manfredi che mancano, i 
primi capitoli del I I libro e qualche variante, sono simili a 

1 A . R E S T O R I , Peire de l'Astor, Recettes de fauconnerie, « R e v u e 

des l a n g u e s r o m a n e s » , 1896, p a g . 289-292 . 
3 P I S C I C E L L I - T A E G G I , Paleografia artistica di Monte Cassino (La

t ino) , M o n t e C a s s i n o , 1882, p a g . 5 e t av . X X X I V , L X I I I e L X I V e, 

per l ' u s o p r o m i s c u o d e l l e d u e forme de l la d, t a v . X X X I V , L U I , L V I 

e L X V . 
3 P I S C I C E L L I - T A E G G I , Paleografia artistica di Monte Cassino -

( L o n g o b a r d o Cass inese* , t a v . X L V I I I e L I V , M o n t e c a s s i n o , 1877. 
4 P I S C I C E L L I - T A E G G I , op. cit., I n t r o d u z i o n e . 



quelli del Vaticano. Il I I libro però finisce con le parole 
che naturalmente mancano nella versione francese e dove
vano mancare nel Codice Vaticano : Dictum est de mansue-

factione falconum cum capello. Sequitur dicere de instrumentis 

per quos redeunt ad hominem. Il I I I libro, infatti, comincia 
col parlare del logoro e del modo di fabbricarlo. Consiste 
il logoro in una tavoletta a forma di ferro di cavallo, piut
tosto pesante e coperta alle due faccie da due ali di piccione, 
o, come vuole Federico, di gru. Da una parte era un anello 
cui si legava una corda piuttosto lunga, dall'altra delle cor
dicelle che servivano a fermare un pezzo di carne. L'adde
stramento del falcone consisteva nell'avvezzarlo a piombare 
dall'alto sul logoro, che dopo aver fatto roteare sul suo capo 
il falconiere slanciava più o meno lontano, come una fionda. 
Alcuni, osserva l'imperatore, non adoperano il logoro, bensì 
uccelli vivi : colombi o galline. Ma non è facile averne sem
pre a disposizione l . Gli inglesi, slanciano il logoro in alto 
e quando cade lo rilanciano in alto. Essi, inoltre, non vocife
rano gettando il logoro, ma l'imperatore sostiene che sia 
meglio vociferare, per richiamare l'attenzione del falco. Co
munque nei primi esercizi bisogna avere l'accortezza di te
nere legato il falco con una corda sottile perchè non si 
allontani. Il trattato parla della stagione, dell'ora e del modo 
di loirare a piedi o a cavallo, e dei casi in cui il falcone non 
ubbidisce. Parla quindi dell'addestramento del falcone al lo
goro vivo ossia alla preda, che, nei primi esercizi, si lega 
ad una corda (filagna) perchè non sia asportata dal falcone. 

1 « P l u r e s e t i a m g e n t i u m i n d i e b u s n o s t r i s n o n u t e b a n t u r l o y r o 

q u o d d i x i m u s a d r e v o c a n d u m g e n e r a f a l c o n u m s c i l i c e t g a l l i n i s v i v i s 

u t i n H i s p a n i a e t r e g i o n i b u s e j u s v i c i n i b u s o c c i d e n t a l i b u s , a l i e c o -

l u m b i s v i v i s u t i n A r a b i a e t i n r e g i o n i b u s c e t e r i s m e r i d i a n i s e t o r i e n -

t a l i b u s ; s e d n o s m o d u m i s t o r u m e t i l l o r u m r e p r o b a m u s , q u i a n o n 

s e m p e r d e f a c i l i p o s s u n t h a b e r i a v e s v i v a e q u e m a d m o d u m a l e a v i u m » 

(De arte venandi, l i b r o I I I ) . 



Il IV libro tratta del « volo » o caccia del girifalco alle gru ; 
della stagione e delle ore più convenienti alla caccia, dice 
a quante gru sia conveniente « gettare » il falco, della regione 
in cui deve essere gettato e del modo di gettare due falconi. 

Il V libro tratta della caccia del falcone sacro agli aironi, 
dei luoghi in cui si trovano più aironi, della stagione in cui 
conviene addestrare il falco a volare, facendolo accompagnare 
da un altro falcone addestrato ; in che modo si debbono get
tare insieme due falconi e quale sia il modo di volare alle 
gru. Tratta infine del falcone sacro che non è veloce, ma non 
teme l'acqua e del falcone veloce che teme l'acqua. 

Il VI libro, più importante, parla della caccia agli uccelli 
acquatici col falcone pellegrino. E comincia col dire le ra
gioni per cui i falconi qualche volta non tornano al logoro, 
e del tempo più o meno propizio alla caccia, a seconda che 
sia ventoso, nuvoloso, sereno, o nevoso. Spesso il falcone 
ritorna e vola sulla testa del falconiere (vola come suol dirsi 
a monte). Il trattato insegna il modo di richiamarlo. Parla 
quindi del falcone timido che teme l'aquila, del falcone che 
prende uccelli cui non è stato gettato, del falcone che non 
ama le anitre e del falcone infine che nè prende nè torna. 

Il trattato finisce con le parole : Explicit liber falconum 

cum quibus venantur, ma non è detto che il codice sia com
pleto, che manca una parte importantissima mai trascurata 
nei libri del genere ; la cura delle malattie, cui si accenna 
nel prologo al l i libro 1 . 

1 « Q u e d a m i n c o n s e r v a n d o s a n a s e t i a m q u a n d o i a m m u t a n t p e n -

n a s , u t d o m u n c u l a q u e d i c i t u r m u t a , e t p l u m a s e t m u l t e m e d i c i n a r u m , 

q u e d a m i n c u r a n d o e g r o t a s u t i p s e m e d i c i n e e t v a s a n e c e s s a r i a a d 

d a n d u m i p s a s m e d i c i n a s ; d e s i n g u l i s h o r u m i n s t r u m e n t o r u m d i c e t u r 

u b i c o n v e n i e t » . De arte venandi, p r o l o g o , l i b r o I I , p a g . 7 0 . 

« I p s e q u o q u e i m p e r a t o r d e i n g e n t i s u i p e r p i c a c i t a t e , q u e p r e 

c i p u e c i r c a s c i e n t i a m n a t u r a l e m v i g e b a t , l i b r u m c o m p o s u i t d e n a t u r a 

e t c u r a a v i u m , i n q u o m a n i f e s t e p a t e t i n q u a n t u m i p s e i m p e r a t o r 

s t u d i o s u s f u e r i t p h i l o s o p h i e » . J A M S I L L A , i n M U R A T O R I , Vili, p a g . 4 3 6 . 

la 



* * * 

Questa redazione in sei libri non è soltanto preziosa per
chè ci fa conoscere il trattato dell'imperatore nella sua in
tegrità o quasi, quanto perchè ci rivela un particolare oltre
modo interessante e suggestivo. 

Il primo foglio del Codice Vaticano è molto sbiadito, ma 
si riescono a leggere le prime righe del testo, che comincia 
con le parole : Presens opus agredi nos induxit instans tua 

petitio, fili karissime, Manfride. Il Codice di Bologna porta 
invece le parole: Vir clarissime M.E. E quello della Maz
zarino : Vir clarissime M. S. La dedica a Manfredi sembre
rebbe dunque apocrifa, e fatta probabilmente dallo stesso 
Manfredi, allo scopo di crearsi un'investitura morale, più che 
mai opportuna a consolidare quella politica. Le insinuazioni 
cui dette origine la morte di re Corrado che si diceva fosse 
stato avvelenato da Manfredi, renderebbero più che spiega
bile questo arbitrio. Se non che Manfredi si è dimostrato edi
tore così coscienzioso e scrupoloso, che non è da escludere 
l'ipotesi che l'imperatore stesso, rimaneggiando il trattato, 
come risulterebbe dalla relazione di Manfredi sui fogli bianchi 
inframezzatì nel testo del I I libro, abbia pensato di mutare 
la dedica. Ma, stabilito che il libro, almeno in origine, non 
è dedicato a Manfredi, resterebbero da decifrare le due iniziali 
misteriose, che nel Codice di Bologna sono M. E. e in quello 
della Mazzarino M. S. 

Chi è mai l'uomo « chiarissimo » che ha indotto l'impe
ratore a scrivere il suo trattato? 

Di tutti gli uomini eminenti e principi del tempo, vi è 
una sola persona le cui iniziali risponderebbero a quelle del 
Codice di Bologna: Malik el Kamil, sultano d'Egitto, che 
l'imperatore Federico aveva conosciuto personalmente nel 
1228, durante la crociata, e col quale, com'è noto, aveva sti-



pulalo un trattato per cui, in cambio di un tributo annuo, 
otteneva Gerusalemme e Betlemme senza colpo ferire. È più 
che verosimile che Federico durante la sua permanenza in 
Egitto parlasse di falconeria con Malik el Kamil che gli era 
divenuto amico, e che questi lo incitasse a scrivere un trat
tato 1 . 

Nel I I libro del De arte venandi, come abbiamo ricordato, 
egli riferisce di aver appreso l'uso del cappello dagli Arabi 
e che i principi arabi mandavano a lui i loro falconieri più 
esper t i 2 . Si potrà osservare che le iniziali M. E. non corri
spondono a rigore a quelle del sultano Malik el Kamil, che 
sarebbero invece, non tenendo conto dell'articolo, M. K. Ma 
si può rispondere che la grafìa mediovaie, in fatto di nomi 
arabi, è molto approssimativa. E basterà ricordare che l'im
peratore stesso in un suo messaggio da Gerusalemme chiama 
Malik es-Chraf, fratello del sultano, Scharaf, e che lo stesso 
Es-Chraf da un cronista francese è detto Eisserafs. Piut
tosto è da osservare che il sultano Malik el Kamil morì nel 
l'238 4 . E in tale epoca, se pure l'Imperatore aveva comin-

1 I c r o n i s t i arabi r i c o r d a n o f r e q u e n t e m e n t e l e r e l a z i o n i a m i c h e 

v o l i fra il s u l t a n o e l ' i m p e r a t o r e . 

« N e l l ' a n n o 944 (1227-28) . . . arr ivò l ' a m b a s c i a t o r e de l l ' i m p e r a 

tore . E i r e c a v a i n d o n o c a v a l l i , stoffe, m i n u t e r i e d'oro e f a l c o n i » 

( A M A R I , Bibl. Arabo-Sicula, T o r i n o , 1880, t . I , p a g . 519) . 

« I l s u l t a n o m a n d a v a a l l ' i m p e r a t o r e dei p r e s e n t i di c a v a l l i e m u l i , 

dromedar i , c a m e l l i b a t t r i a n i , stoffe ed a l tr i s o m i g l i a n t i don i di r e » 

( A M A R I , Bibl. Arabo-Sicula, pag . 520). 
2 R e g e s n a m q a e a r a b u m m i t t e b a n t ad n o s f a l c o n a r i o s s u o s per-

t iores . De arte venandi, I I , p r o l o g o . 
3 « S o l d a n u s e t i a m qui S c h a r a f d i c i tur ». L e t t e r a di F e d e r i c o d e l 

18 m a r z o 1229, i n « H U I L L . B R É H O L L E S » , op. cit., t. I I I . N e l l a rela

z i o n e f rancese de l la croc ia ta , lo s t e s s o è d e t t o Melec el Eisseraf, H U I L L . 

B R É H O L L E S , t. I l i , p a g . 485 . 

4 « E o d e m q u e t e m p o r e (1238) s o l d a n u s p o t e n t i s s i m u s a n i m a m ad 

m u l t o r e m d o l o r e m e x h a l i v i t . . . Q u o d c u m c o g n o v v i s e t i m p e r a t o r rom a

n o r u m F r e t h e r i c u s , i n c o n s o l a b i r i t e r per m u l t u m t e m p o r i s d o l e n s mor 

t e m e j u s , p l a n x i t l u g u b r i t e r » (Math. Paris, M. G. H . S S . X X V I I I , 144) 



ciato a scrivere il trattato, doveva essere ben lungi dalla re
dazione definitiva, se nel 1240, come abbiamo visto, faceva 
tradurre il trattato di Moamin. A confermare la suddetta 
ipotesi, che sembra esclusa da questa constatazione, stareb
bero, strano a dirsi, le iniziali M. S., del codice della Maz
zarino, iniziali sulle quali sorvolano tanto il Pichon quanto 
l'Haskins, che ritengono autentica la dedica a Manfredi. Esse 
potrebbero benissimo essere quelle del figlio e successore 
di Malik el Kamil: Malik es Salih, che fu non meno del 
padre amico dell'imperatore *. Se non che riteniamo più ve
rosimile che nel codice della Mazzarino, copia del secolo XV 
di quello di Bologna o di altro anteriore, come nei codici di 
Bennes e di Valenza, si tratti di un errore di copista, spie
gabilissimo, che abbia preso l'E maiuscola gotica per un S. 
E allora, non potendo la compilazione del trattato essere an
teriore al 1239, anno della morte del sultano Malik el Kamil, 
le iniziali si riferirebbero al suo successore. 

Siamo sempre nel campo delle supposizioni. La nostra 
è tuttavia la sola che riesca a spiegare ragionevolmente il 
significato delle misteriose iniziali delle dediche 2 . 

Com'è comune opinione questo trattato sarebbe stato re
datto negli ultimi anni della vita dell'imperatore. Ciò non 
solo per la dichiarazione esplicita dell'autore di aver riman
dato l'idea di scriverlo per circa trent'anni 8 , quanto per la 

1 « S i l e g g e n e l l a c r o n a c a di B i b a r s : Q u i n d i l ' i m p e r a t o r e sa lpò per 

tornare al s u o p a e s e , r i m a n e n d o i n t i m o a m i c o e a f f e z i o n a t o a M. al 

K a m i l finché q u e s t i v i s s e , e dopo la m o r t e e b b e i m e d e s i m i l e g a m i 

c o n A y y u b , c h e i n t i t o l o s s i A l - M a l i k - a s - S a l i h (il re v i r t u o s o ) », A M A R I , 

op. cit., v o i . I I , p a g . 2 5 3 . 
2 A t i t o l o di c u r i o s i t à c i t i a m o la b i s l a c c a i n t e r p r e t a z i o n e del R e 

s tor i , che n e l l ' a r t i c o l o c i t a t o l e g g e : N . E . e a g g i u n g e : « d o i t on tra-

du ire noster JEntii » ? 
3 « N o s t a m e n , l i c e t p r o p o s u i s s e m u s e x m u l t o t e m p o r e a n t e c o m -

p o n e r e p r a e s e n s o p u s , d i s t u l i m u s fere per t r i g i n t a a n n o s p r o p o s i t u m 

i n s cr ip to r e d i g e r e , q u o n i a m n o n p u t a b a m u s n o s e x t u n c sufficere ». 

De arte venandi, P r o l o g o . 



considerazione che re Enzo, che verso il 1249 aveva fatto 
tradurre in francese da Daniele da Cremona il trattato di 
Moamin, non accenna al trattato paterno. Se le iniziali del 
manoscritto di Bologna indicano, come abbiamo supposto, 
Malik el Kamil, la redazione del trattato sarebbe stata iniziata 
verso il 1238, epoca della morte del sultano. Certo, parti
colarmente in questo periodo, come lo prova la sua corri
spondenza, l'imperatore si occupava di falconeria. Nello stesso 
periodo egli faceva tradurre da maestro Teodoro il trattato 
di Moamin. Il fatto che nell'edizione in sei libri manchino i 
capitoli che trattano della maniera di distinguere i falconi, 
i quali capitoli furono trovati da Manfredi fra le note ag
giunte, e che questo argomento è svolto nel I libro del trat
tato di Moamin. farebbero ritenere che nel 1241, quando 
l'imperatore correggeva il trattato suddetto, avesse già com
posto i primi due libri del suo 1 . Alla stessa epoca, infine, 
appartiene la costruzione di Castel del Monte, ricordato in 
un documento del 1240. Riteniamo pertanto che durante 
questi a n n i 2 l'imperatore abbia atteso alla redazione del trat
tato, che l'Haskins, col Pichon 3 , ritiene redatto in un'epoca 
molto posteriore, per spiegare la dedica a Manfredi, che alla 
morte del padre aveva appena diciotto anni. 

1 C. F R A T I , op. cit. 
2 « F o r h i s i n v e s t i g a t i o n s o f f a l c o n s F r e d e r i c k h a d a t b i s d i sposa i 

t h e w h o l e m a c h i n e r y o f h i s b u r e a u c r a t i c a d m i n i s t r a t i o n , a n d i f t h e 

r e g i s t e r s o f h i s c o r r i s p o n d e n c e had been p r e s e r v e d w e s h o u l d p e r h a p s 

be ab le to f o l l o w in d e t a i l s o m e p h a s e s o f h i s l i t e r a r y w o r k . A s 

m a t t e r s s t a n d , t h e s u r v i v i n g f r a g m e n t of a r e g i s t e r for a f e w m o n t h s s 

o f 1 2 3 9 4 0 h a s for ty e n t r i e s c o n o e r n ì n g fa l cons , m e n t i o n i n g b y n a m e 

m o r e t h a n fifty o f the e m p e r o r s ' s ' f a l coner ». C . H . H A S K I N S , The 

« De arte venandi » ecc . , p a g . 353-54. 
3 « E n f l n ce qui r e c u l e enoore c e t t e da te c ' e s t l ' e n v o i d u l i v r e a 

"Manfroi. Ce p r i n c e n é e n 1231, d e v o i t a v o i r l ' à g e de r a i s o n c ' e s t -à -d ire 

d i x s e p t ou d i x - h u i t a n s q u a n d son pére c o m p o s a p o u r lu i son l i v r e 

de la c h a s s e d e s o i s e a u x . N o u s a r r i v o n s a i n s i à 1248 ou 1249 ». P I C H O N , 

op. cit. 



Quello ohe sembra strano è che non solo Manfredi, ma 
neppure Enzo avessero notizie del trattato paterno. Il fatto che 
non fosse noto a nessuno, nè, a quanto pare, sia stato inviato a 
destinazione, potrebbe essere spiegato dall'essere il trattato 
rimasto incompleto e forse di non piena soddisfazione del
l'autore, il quale negli ultimi anni della sua vita avrebbe 
pensato di rimaneggiarlo. Ciò sarebbe provato dall'esistenza, 
nell'esemplare dei due libri trovato da Manfredi, dei fogli 
bianchi tra il prologo e i primi capitoli del l i libro. Infine il 
fatto, non meno strano, che nelle carte dell'imperatore non si 
sia trovata traccia dell'esemplare in sei libri, si spiegherebbe 
pensando che nella rotta di Parma del 1248 e nel saccheggio 
susseguente esso possa essere andato perduto con la stessa 
corona 1 e tutta la suppellettile del campo imperiale. Il codice 
dell'Università di Bologna, la cui antichità, si può far benis
simo rimontare alla prima metà del secolo XII I , ci autorizza 
a supporre che ci troviamo di fronte all'esemplare originale 
del trattato, o almeno ad una copia vicinissima all'originale. 

* * * 

1 frequenti accenni alla Puglia fanno ritenere che in que
sta regione prediletta Federico abbia atteso alla redazione 
del trattato 2 . Come riferisce Giovanni Villani « fece egli il 
parco dell'uccellagione al pantano di Puglia (Incoronata) e 
fece il parco della caccia presso a Gravina (Garagnoné) e a 
Melfi alla montagna (Lagopesole) ; e il verno stava a Foggia 

1 O o r o n a m , q u a m t e m e r e t u l i t n o n p a r e n d o 

P o p u l i j u d i o i o j u s t o e t t r e m e n d o 

A m i s i t c u m s p o l i i s f u g e i n s i s t e n d o . 

Cantus triumphales in imp. Frid., P a r m a , 1858 , 
3 « . . . n o s q u e m cesare i t i t i l l i f u l g o r i l l u s t r a t , s o l u m e x A p u l i a 

n o m i n a r i n o n r e p u t e m u s i n g l o r i o s u m ». P e d . i n u n a l e t t e r a s c r i t t a da 

B r i n d i s i , g e n n a i o 1238. W I N K B L M A N N , I X , p a g . 50-58 . 



a uccellare, la state alla montagna a suo diletto ». Così egli 
nota che i pellicani sono chiamati dai pugliesi cofani1. Quando 
ha bisogno di documentare l'incubazione delle uova di struzzo 
col calore del sole, egli fa venire in Puglia degli esperti dal
l'Egitto 2 . E ricorda come, nella regione della Puglia piana, 
detta Capitanata, fossero state prese delle gru con girifalchi 3 . 

Ma il libro è interessante soprattutto perchè ci rivela il 
carattere dell'imperatore. Il prologo nella sua precisione e 
nel suo rigore logico ne è una prova sufficiente. L'autore 
non si fida di quelli che l'hanno preceduto, nè dello stesso 
Aristotele, perchè fides certa non proventi ex auditu 4 . Egli af
ferma di avere ricercato per molto tempo e con solerzia, tutto 
quello che si riferiva all'arte della falconeria e di aver fatto 
venire da lontano, non senza grandi spese, tutti gli esperti 
in quest'arte. Andato in Terra Santa, come abbiamo ricor
dato, nota l'uso che gli Arabi fanno del cappello e ne in
troduce l'uso in Occidente. Nè manca di informarsi del modo 
di comportarsi 5 degli inglesi o di altre genti. Insomma se 
la corrispondenza ci rivela soltanto la personalità, per così 
dire « togata » dell'imperatore, il trattato ci rivela il « vir 

1 « P e l i c a n i qui ab A p u l i e n s i b u s d i c u n t u r c o f a n i . . . » ( l ibro I ) . 
2 « E t h o c v i d i m u s e t fieri f e c i m u s in A p u l i a , v o c a v i m u s n a m q u e 

ad n o s de E g i p t o p e r i t o s e t e x p e r t o s i n hac r e . . . » ( l ibro I ) . 
3 « I n q u a d a m r e g i o n e A p u l i e p i a n e q u e d i o i t u r C a p i t a n a t a i n t e m 

pore r e d i t u s g r u u m c a p t e s u n t j a m g r u e s c u m g i r o f a l c i s , f a l c o n i b u s 

e t a l i i s a v i b u s r a p a c i b u s » ( l ibro I V ) . 
4 « D e m u l t i s v e r o q u e n a r r a t i n l ibro a n i m a l i u m d ic i t q u o s d a m 

s i c d i x i s s e s e d i d q u o d q u i d a m s ic d i x e r u n t n e c i p s e forsan v i d i t 

n e c d i c e n t e s v i d e r u n t , fides e n i m c e r t a n o n p r o v e n i t e x a u d i t u » . De 

arte venandi, p r o l o g o . 
6 « N o n n e g l e x i m u s ad n o s v o c a r e e x p e r t o s h u i u s re i t a m de 

A r a b i a q u a m de r e g i o n i b u s u n d e c u m q u e , ab eo t e m p o r e s c i l i c e t i n q u o 

p r i m i t u s p r o p o s u i m u s red igere i n l i b r u m ea q u e s u n t h u i u s a r t i s , e t 

a c c e p i m u s ab e i s q u i c q u i d m e l i u s n o v e r a n t , s i c u t d i x i m u s i n p r i n 

c ip io ». De arte venandi, p r o l o g o . 



inquisitor et sapientiae amator », tormentato da un insaziabile 
bisogno di sapere. Quando Gregorio I X nell'enciclica famosa 
gli attribuisce l'opinione « che non devesi assolutamente cre-
derese non a ciò che è provato dalle leggi delle cose e dalla 
ragione naturale » 1 asserisce in fondo il vero. Non senza 
ragione Dante, che lo chiama « chierico grande » e lo ri
tiene « di onor si degno » non esita a cacciarlo fra gli ere-
siarchi. 

Sarebbe pertanto desiderabile che questo trattato così ri
velatore della personalità di Federico e così importante per 
la storia della scienza e per la pratica della falconeria, fosse 
pubblicato convenientemente: fosse fatta cioè una riprodu
zione a colori dei Codice Vaticano, che per le miniature è 
uno dei monumenti dell'arte italiana del secolo XII I , e una 
trascrizione letterale del codice dell'Università di Bologna, 
che è il più antico fra quelli che contengono la redazione in 
sei libri. E poiché entrambi i codici sono in Italia, sarebbe 
opportuno che un Istituto italiano patrocinasse tale pubbli
cazione. 
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I LIBRI PARROCCHIALI DI CASTELVETERE 

(CAULONIA) 

IN PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA 

Per gentile concessione dei reverendi Parroci di questo 
mio paese ho potuto avere in ampia e riposata lettura tutti 
i libri parrocchiali qui esistenti, libri che con lacune più o 
meno ampie (ampissime — certo — nei tempi più antichi) 
vanno dalla seconda metà del '500 ai nostri giorni. Ed è 
grandemente a deplorarsi la completa mancanza dei libri, 
che appartennero all'abolita parrocchia di S. Teodoro, nella 
quale officiossi fino al novembre del 1797 e di quelli che 
appartennero all'abolita parrocchia di S. Nicola di Campa
naro, prima che questa parrocchia da urbana divenisse ru
rale (1827) x. 

Certo, anche frammentari, se esistessero quei libri, po
tremmo sempre raggruppare al completo un paio di secoli 
della vita spicciola vissuta da questo borgo medioevale di 
Castelvetere, che, come è a conoscenza comune, dal 1863 in 
poi prese il nome di Caulonia, dal nome dell'antica città-re
pubblica della Magna Grecia, che alcuni presumevano fosse 
sepolta fra queste plaghe maremmane. 

1 L e parrocch ie di C a s t e l v e t e r e furono o t t o n e i t e m p i p i ù a n t i c h i : 

8 . B i a g i o , S . Z a c c h e r i a , S. S i l v e s t r o , S . M i c h e l e , S. M a r i a de i M i n n i t i , 

S . L e o n e , S . T e o d o r o , S . N i c o l a di C a m p a n a r o , che po i s i r e s t r i n s e r o 

a s e t t e , ed ora s o n o l i m i t a t e a l l e p r i m e c inque . L e c h i e s e e r a n o u n a 

c i n q u a n t i n a , s u di u n a p o p o l a z i o n e di 5000 a b i t a n t i c i r c a . 



I presenti libri parrocchiali, ed altri numerosi, che ho 
avuto occasione ed opportunità di consultare in vari siti 
della Provincia di Reggio Calabria, risentono anzitutto, e 
quasi in generale, della secolare incuria, in cui furono te
nuti. Macerati dall'umidità e talvolta addirittura da ripetute 
piogge, sbrindellati nelle legature, mùtili nei fogli, perforati 
dai tarli, ben meriterebbero che una parola d'ordine impe
rativa e categorica scendesse dalle Curie ai curatori d'anime 
perchè fossero salvati almeno nelle loro ultime reliquie. Sa
rebbe proprio il caso di ripetere l'ammonimento : colligite 

fragmenta ne pereant. 

E sebbene al lettore superficiale ed incolto questi libri 
sembrino dei monotoni e vuoti elenchi di nati, di morti, di 
matrimoni, di cresimati, senza importanza, saputi interrogare, 
ben altro ci rivelano per loro benignità ; che se dei Parroci 
susseguitisi alcuni si presentano a noi appena usciti di so
glia dall'analfabetismo, trasandati nella registrazione delle 
varie particulae e non compresi dell'importanza di quelle 
loro registrazioni, non mancano per converso dei Parroci di 
buone lettere, più che accurati, scrupolosi in tale incom
benza, e che solenni, direi ieratici (quasicchè si trattasse di 
conservatori dei sacri annali dell'Urbe) anche in quelle umili 
registrazioni (che non sono poi così stereotipate, come a 
prima vista parrebbero) anche a secoli di distanza, ci mo
strano sempre qualche cosa al di là della semplice dicitura 
bruta dello scritto. E ciò senza accennare all'importanza dei 
vari annotamenti, che alcuni Parroci lasciarono sul retro 
delle copertine e dove meno immagineremmo di poterne tro
vare. Era questi volumi di Castelvetere, per es., in un libro 
di battesimi della parrocchia di S. Zaccheria, tal parroco 
Lamanna annotò, oltre al resto, tutta la cronistoria locale 
del grande terremoto del 1783, cronistoria pubblicata già 
dall'Arciprete D. Prota nelle sue Ricerche Storiche su Cau

lonia. 



La prima impressione d'insieme che si riporta dalia let
tura di questi libri è che trattatasi di popolazioni povere, 
grandemente affaticate, generosamente prolifiche e più ge
nerosamente ancora razziate dalla morte. In alcune annate, 
o gruppi di annate, assistiamo a dei veri luttuosi squassa
menti di quella povera gente. Se quelle silenziose percen
tuali di decessi si rapportassero a popolosa città, le cifre 
risultanti farebbero per certo impallidire le grandi epidemie 
di cui ci giunse notizia attraverso le narrazioni di Tucidide, 
del Boccaccio e del Manzoni. Sono pene, son lacrime infi
nite, che, a secoli di distanza, ci si ripresentano, e compren
diamo a pieno tutta la tragicità di quelle pagine funeste, 
purtroppo frequentemente ripetute. 

Dal 1775 al 1810, rilevo in questi libri, sei grandi epi
demie, soltanto di vaiolo (1775-1783-1789-1796 e seg., 1801-
1810), ma dobbiamo ritenere che dovettero essere ben più 
numerose ancora, tenendo presente che, per solito, il parroco 
tace sulla causa di morte, interessato soltanto della registra
zione del decesso e dell'avvenuta amministrazione dei Sa
cramenti; trattandosi di bambini, aggiungeva l'eufemistica 
espressione : ad coelestem patriam evolavìt. È solo per caso 
che noi constatiamo la presenza dell'epidemia ; cosi è tutta 
una rivelazione per noi l'indicazione che tal bambino, al so
lito, ad coelum evolavìt, morbillorum ardenti morbo oppressus, 

o che gutturis dolore correptus de repente obiit. Erano delle 
violentissime epidemie di scarlattina, di difterite, di vaiolo, 
che con alterna vicenda, insieme con la stabile endemia ma
larica, lasciavano il paese, anzi, senza tema di errare, pos
siamo dire, tutti i paesi di Calabria, in uno stato di morìa 
continua. Si lavorava per la morte ! 1 

1 II m e s e di g r a n l u n g a p i ù m i c i d i a l e era il s e t t e m b r e , e s i ri

c o l l e g a v a p r e c i s a m e n t e a l la m a l a r i a e s t i v a ; dura c o n o s c e n z a , c h e i l 

v o l g o l a s c i ò c o n s a c r a t a i n n u m e r o s e e s p r e s s i o n i proverb ia l i . I l m e s e 

p i ù b e n i g n o era il m a g g i o . 



In quelle annate, per esempio, che di poco precedettero 
e seguirono il grande terremoto del 1783, par proprio che 
tutto fosse ostile alla vita umana quaggiù. 

Una grande mortalità (non sappiamo per qual causa) vi 
era stata nel 1782. In quell'anno funesto del 1783, oltre alle 
vittime del terremoto, una grave e diffusa pandemìa di ter
zane maligne — che ho rilevato dagli storici di quel tempo 
— decimò ancora nell'estate questi paesi, che avevano su
bito un disordine idraulico (215 laghi, tra grandi e piccoli, 
nella Piana). E rilevo da questi libri che una fiera epidemia 
di vaiolo perseguitò ancora per mesi e mesi, nei ricoveri 
improvvisati, quei poveri fuggiaschi senza pace, sicché, a 
conti fatti, l'impressionante mortalità, qui apportata dal fla
gello (100 decessi in tutto) è ben poca cosa di fronte alla sub
dola mortalità apportata dall'epidemia, dagli infortuni e dai 
crimini. Nuova, estesissima morìa trovo registrata nel 1784. 

In parecchie annate, forse non saremmo lontani dal vero 
se spiegassimo l'incognita mortalità, con qualcuna di quelle 
carestie — le male annate — che di quando in quando de
cimavano addirittura questi paesi, in epoche di pigri com
merci e di intentati, o sterili, soccorsi. L'ultima carestia, che 
possiamo chiamare « a memoria d'uomo », è quella documen
tabile del 1867-1868. Qui le cifre funeste dei libri parroc
chiali defunctorum, sono illuminate dalle deliberazioni muni
cipali del tempo, ove trovo disperati appelli al Prefetto, al 
Presidente del Parlamento, allora in Firenze, al Sovrano, 
perchè si venisse in soccorso ad una popolazione affamata : 
Gli altri anni buona parte [della popolazione] sopperiva con 

l'erbe selvagge, ma le passate siccità hanno abbrustolito (sic) 
anche le radici che non più germinarono, nè quindi valsero 

per estremo appello alla miseria. (Petizione al Parlamento, 
16 aprile 1868). In quell'anno, 1868, i nati furono 242, i 
morti 421, sopra una popolazione di circa 5.000 abitanti ! Nè 
tanta jattura limitossi a questo paese, in quell'anno funesto ; 



da dati che ho sott'occhio, debbo inferire che il triste se
minìo di morti siasi esteso per tutto l'ex Circondario di Ge-
race, e chi sa quant'oltre ancora : Monasterace ebbe nati 27, 
morti 80: Stilo: nati 63, morti 112; Stignano: nati 68, 
morti 121; Roccella: nati 163, morti 182; Mammola: nati 
258, morti 270 . . . 

In quell'anno per poca cibaria si vide estesa proprietà di 
povera gente trasferirsi in mano ad abbienti senza scru
poli, che la ricucirono in latifondi, e tutto ciò avveniva solo 
pochi lustri addietro dall'epoca nostra! . . . 

Quante volte si è ripetuto nei secoli, senza essere regi
strato, tale avvenimento ? . . . Ma forse più che la impressio
nante carestia, merita menzione speciale, per l'usura demo
grafica di questi paesi e la predisposizione alle malattie, la 
meschina ed usuale alimentazione della popolazione. Già pa
recchi di quei cibi, allora in uso, oramai sono scomparsi 
dall'alimentazione umana : l'orzo, la veccia selvatica (dólica), 

la cicerchia (cicércula), le parti tenere della smilace (smilax 

aspera) ecc., e quelle erbe scondite, a cui accenna anche il 
buon poeta Conia, erano abitudinarie per parecchie famiglie. 

Trattavasi adunque di popolazioni grandemente povere. 
Le espressioni: funeralia celebrata fuerunt gratis propter no-

toriam paupertatem ; gratis et prò Deo; ex pietate; propter 

suam nimiam paupertatem; ex charitate; nihil reliquìt prò 

malis ablatis, sono comunissime, usuali in questi libri, e solo 
di rado troviamo un làscito di carolenos duos prò malis ablatis 

dalle persone che dobbiamo ritenere veramente facoltose per 
quei tempi, stante la notorietà dei loro titoli. 

Erano popolazioni grandemente affaticate. 

La notevole quantità, che incontriamo, di decessi, dovuti, 
or diremmo, ad infortunio agricolo (caduta da albero di ulivo, 
di quercia, di gelso) stanno bene ad attestarlo, e notevoli 
ancora sono gli annegamenti per guado, imposto certo da 
necessità, delle fiumare in piena. 



Tanta avversità di elementi, al viver civile, doveva certo 
trovare ripercussione sulla psiche del popolo, e così in questi 
libri vediamo affacciarsi di frequente il crimine, la rapina, 
l'uccisione, e da parte degli agenti della legge la repressione 
selvaggia delle manifestazioni antisociali; quei mozzi capi 
lasciati esposti ad exemplum, alle porte del paese, come trovo 
annotato da parroci, danno una certa misura della ferocia di 
quei tempi. 

Certo tutte queste cause disintegrative del vivere civile 
di nostra gente, che i libri parrocchiali rivelano per questo 
vecchio borgo di Castelvetere, ripetute per i numerosi paesi 
di Calabria, spiegano a pieno alcune anomalie della storia 
demografica della Regione, vale a dire come essa pur così 
prolifica, sia rimasta presso che stazionaria nel numero dei 
suoi abitanti negli ultimi tre secoli, fino al primo censimento 
italiano del 1861. 

Io mi propongo nella seguente modesta trattazione met
tere in luce solo alcune delle particulae più importanti, che 
trovo registrate in questi libri parrocchiali, e solo quelle 
annotazioni, che possono avere un qualche interesse storico, 
per lo meno locale. 

Nascita in Castelvetere di principi e principesse di Casa 
Carafa. 

1587. D a l p i ù a n t i c o Liber Baptizatorum (1575-1680) d e l l a P a r o c c h i a 

di S . Mar ia di M i n n i t i ( n e l l a cui g i u r i s d i z i o n e t r o v a v a s i i l ca

s t e l l o del borgo) r i l evo e s s e r e qui n a t i p a r e c c h i p r i n c i p i e p r i n 

c i p e s s e di Casa Carafa. 

P r i m o u n G-iov. B a t t i s t a (1587) f ig l io di D . F a b r i z i o (da c u i prese 

n o m e il c a s a l e , ora C o m u n e di F a b r i z i a ) e di D . a G i u l i a d 'Ara

g o n a ; — il n e o n a t o « baptìeatus fuit in Cappella, seu Oratorio 

Castri ». 

D a g l i s t e s s i g e n i t o r i qui n a c q u e r o G i a c o m o n e l 1591 e V i n c e n z o 

ne l 1593. 

P a d r i n i « in fonte», per s o l i t o , e r a n o m e m b r i d e l l a s t e s s a n o 

b i l e f a m i g l i a , o s e m p l i c e m e n t e l ' o s t e t r i ca , v e n u t a da N a p o l i o da 



G e r a c e , e d o b b i a m o r i t e n e r e c h e g r a n d e e m e r i t a t a r i p u t a z i o n e 

g o d e s s e in q u e i t e m p i 1' « excellens Medicinae Doctor Joannes Petrus 

Sergio » , per e s s e r e s t a t o c h i a m a t o a p a d r i n o di q u e s t o u l t i m o 

D . V i n c e n z o . 

R i l e v o a n c o r a e s s e r e qu i n a t i u n ' A n n a M a r i a n e l 1618 e d u n 

G i a c o m o O t t a v i o n e l 1616, f igl i di D . G i r o l a m o e di D . a A n n a V e t 

tor i « Sancti Domini nostri Pauli papae quinti nepotis » ( n i p o t e 

a d u n q u e d i P a o l o V B o r g h e s e ) . 

E t r o v o f i n a l m e n t e u n a C a t e r i n a A n t o n i a , n a t a n e l 1626 da 

u n D . V i n c e n z o Carata e da D . a I p p o l i t a S t a i t i ed u n S i m e o n e , 

n a t o n e l 1654 da u n n u o v o D . F a b r i z i o e d a D . a A g a t a B r a n -

c i for te . 

N o n r i n v e n g o n s i , dopo q u e s t o , a l tr i n o m i d e l c a s a t o Carafa 

n e i l ibr i p a r r o c c h i a l i r i m a s t i c i . 

Un Protomedico del Regno : Vincenzo Protospataro. 

1640. 2 3 m . s a u g u s t i : « Baptizavi infantem.,.. Patrinus fuit Doctor 

Vincentius Protospataro, Parochiae S. Silvestri ». 

1642 . 6 m . 8 J a n u a r i i : «Baptizavi infantem,,. Patrini fuerunt Doctor 

Physìcus Vincentius Protospataro et Julia Asciutti ». 

1642 . 30 m . s j a n . : « Baptizavi infantem . . , Patrini fuerunt Docl. Phys. 

Vincentius Protospataro et Julia Asciutti ». 

Q u e s t o D o t t o r F i s i c o , di c u i n o n r i t o r n a p i ù i l n o m e i n q u e 

s t i l ibr i , è que l V i n c e n z o P r o t o s p a t a r o d a C a s t e l v e t e r e , r i cordato 

d a t u t t i i v e c c h i s tor i c i di Calabr ia , che fu P r o t o m e d i c o de l R e g n o 

di N a p o l i e m e d i c o di p i ù s i g n o r i V i c e r é , c o m e s c r i s s e il F i o r e , 

ed il c u i n o m e b e n e m e r i t o s i r i c o l l e g a a l l a i n t r o d u z i o n e d e l l a 

c h i n a n e l R e g n o . E g l i fu u n o dei p r i m i (col c a r d i n a l e de L u g o e 

c o n lo s p e z i a l e de l c o l l e g i o m e d i c o di R o m a ) a r i c h i a m a r e l ' a t t e n 

z i o n e s u l l e a d u l t e r a z i o n i di q u e s t a d r o g a . ( S p r e n g e l , Stor. Pramm. 

della Medicina, vo i . V I , pag . 110). 

E r a u s a n z a , n e i t e m p i a n d a t i , c h e p e r s o n e n o b i l i ed a l t o l o c a t e 

c o n c e d e s s e r o l ' onore di t e n e r e a b a t t e s i m o , e p i ù a c r e s i m a , b a m 

b i n i d e l v o l g o . M a g g i o r e d e g n a z i o n e era c o s t i t u i r s i p a d r i n i m a 

r i t o e m o g l i e ( c o m e n e l ca so a t t u a l e ) . 

E f a c i l e cos ì r i l e v a r e da q u e s t i l ibr i la n o b i l t à b u o n a ed 

a l l a m a n o , di q u e i t e m p i , e la n o b i l t à a r c i g n a , t u t t a c h i u s a i n s e 

s t e s s a . 



Nascita di un trattatista legale di gran fama : Gio. Bat
tista Argirò. 

1661 « die vero 30, 9bris. 

« Ego D. Petrus Dom,™ Fatino S. Zacchariae Castriveteris Pa-

rochus baptizavi infanterà natum die 29 d. ex Catarina Garuccio 

et Nicolao Argirò conjugibus hujus Parochiae cui fuit impositum 

nomen Joannes Baptista Petrus. Patrinus D. Ignatius Mari et 

Margarita Sergio dictae Parochiae, et in fidem ». 

Q u e s t i è q u e l G i o v . B a t t i s t a A r g i r ò c h e fu r i n o m a t i s s i m o g i u 

r i s t a e c h e s i era a c c i n t o a l la c o m p i l a z i o n e d i v a s t a e n c i c l o p e d i a 

g i u r i d i c a . R i m a n g o n o di lu i d u e v o l u m i i n t i t o l a t i : Theatrum Uni

versi Iuris, ad singulos titulos Decretalium, Digestorum et Codicis. 

R o m a e , 1729. 

La morte del vescovo di Boiano. 

1665. d ie 5 : 7br i s . lllust.* et Rever.* Dnus loseph Protospatarius Epùs 

Bojani, aetatis suae 52 circiter, in propris aedibus, cunctis mini-

stratis Sacramentìs, saluti necessariis, Animavi Deo reddidit et fuit 

sepultus in Eccl. Catholica. 

Q u e s t o v e s c o v o di B o j a n o era f r a t e l l o del p r e c e d e n t e D r . V i n 

c e n z o P r o t o s p a t a r o . 

Q u a n t o a l l a s e p o l t u r a , di c u i s i fa c e n n o , b i s o g n a t e n e r pre

s e n t e c h e la f o s s a c a r n a r i a de i s a c e r d o t i t r o v a v a s i n e l l a c h i e s a 

m a g g i o r e ( C a t t o l i c a ) , s e p a r a t a da q u e l l e dal r e s t o d e l l a p o p o l a 

z i o n e . I n p a r e c c h i e « particulae » di m o r t e di e c c l e s i a s t i c i la t ro 

v i a m o p i ù s p e c i f i c a t a m e n t e i n d i c a t a : « tumulatus fuit in eo se-

pulcro in quo sepeliri solent sacerdote» ». 

Un dottore in utroque muore senza Sacramenti ed ha se
poltura dietro cauzione. 

1675. I L I . D . [u troque j u r e d o c t o r ] lacintus Vitale aetatis suae 65 circiter 

in C. S. M. ab intestato obiit non confessus, non comunicatus, nec 

unctus in sua ultima inflrmitate et de licentia Vicarii Foranei, 

praestita cautione, fuit sepultus in Eccl. S. M. de Monte Carmelo. 

Una scossa di terremoto. 

1680. « A l s e t t e di febraro d e l l ' A n n o 1670 al h o r e d u o de n o t t e v i è 

s t a t a u n a s c o s s a di T r e m u o t o e p . g r a z i a del S i g . r e n o n v i fu 

n i u n o d a n n o ». 



Prestazione d'opera cittadina per la costruzione di una 
strada sul finire del '600. 

1681 . « N e l l ' A n n o 1681 n e l m e s e di M a r z o e d A p r i l e fu f a t t a P a n z i l i -

oa ta [il s e l c i a t o ] de l la Serra seu v i a de l l i C a p p u c c i n i da t u t t i Cit 

t a d i n i a n d a n d o paroch ia p[er] p a r o c h i a p[er] d u e v o l t e p[er] u n o , 

l a n o s t r a P a r o c h i a di S . Z a c h e r i a il p m 0 g i o r n o f ece c e n t o q u a r a n -

t a c i n q u e p a l m i , 145, la s e c o n d a g i o r n a t a 285 p . e t u t t i f a t i g a v a n o 

d i b u o n o a n i m o il t u t t o fu v o l e r e di D i o b e n e " 0 . S i n d i c o i l D r . F i 

s i co G i o v . B a t t . A s c i u t t i » . 

Un parroco feroce contro i nati illegittimi. 

1711 . . . . Ex damnato coitu natus a Maria Panetta Terrae Joiosae 

in hac mea Parochia breviter casu perventa cujusque Pater oculis 

mentis scrutatoris patet, a me subscritto Parocho baptizatus fuit, 

et in /idem ». 

Q u e s t i è i l P a r r o c o di S. Z a c c h e r i a D . I l a r i o C a r c a r a m o . Con 

i n a t i i l l e g i t t i m i adopera s e m p r e le s t e s s e e s p r e s s i o n i : « ex dam-

natu coitu », «ex damnato concubitu », e s p r e s s i o n i n o n a d o p e r a t e 

da a l t ro parroco ed i n n e s s u n a l tro t e m p o . 

Un crimine. — Sepoltura degli uccisi 

1736. Marcus Panetta ictu sclopi manualis in latere nocturno tempore 

laetaliter percussus... nullo sacerdote invento... confessionem pe-

tendo... sepultum est in Eccl. SS. Conceptionis, in eo sepulcro 

in quo sepeliri solent occisi. 

Gli u c c i s i , a d u n q u e , a v e v a n o u n a fossa c a r n a r i a s epara ta , c h e 

era s i t a n e l l a d i r u t a c h i e s a d e l l a C o n c e z i o n e . 

L ' a n n o 1736 d o v e t t e e s sere v e r a m e n t e m i c i d i a l e per q u e s t a 

p o p o l a z i o n e ; i n q u e s t i l ibr i parrocch ia l i t r o v o presso c h e tr ip l i 

c a t a la m o r t a l i t à u s u a l e . Che sarà s t a t o m a i ? N o n t ra t tas i di 

e p i d e m i a i n f a n t i l e , g i a c c h é la m o r t a l i t à m a g g i o r e è n e g l i a d u l t i ; 

i l m e s e p i ù m i c i d i a l e l ' apr i l e . N e l d e c e s s o di u n g i o v i n e t t o q u i n 

d i c e n n e t r o v o l ' i n d i c a z i o n e « repentino morbo incognito percus

sus ». P a r e c c h i m o r i b o n d i n o n p o t e r o n o a v e r e il confor to de l S a 

c r a m e n t o d e l l ' E u c a r i s t i a a c a u s a del v o m i t o , « propter vomitum 

quem patiebatur», «propter vomitum sanguinisi ed altr i per la 

g r a n d e a s t e n ì a «propter ejus impotentiam». A b b i a m o a n c h e n o 

t i z i a d e l l a m o r t e di p r i g i o n i e r i n e l l e carcer i del c a s t e l l o . P e r cer to 

d o v e t t e e s s e r e u n ' a n n a t a s p a v e n t e v o l e . 

1737. A n c h e q u e s t ' a n n o è c o n t r a d i s t i n t o da u n a n o t e v o l e m o r t a l i t à . 



Un infortunio agricolo. 

1 7 3 7 . 3 g i u g n o . . . « in arborem Sicomorum prope januam vulgo dic-

tam de Alavo extra moenia urbis plantam ascensus ex illa ce-

cidit ». 

Cade da una scala di legno e muore. 

1 7 3 7 . n o v . . . . «de scala lignea cecidit... et animam Beo reddidit ». 

N e i t e m p i p a s s a t i f u r o n o r e l a t i v a m e n t e f r e q u e n t i l e c a d u t e 

m o r t a l i d a s c a l e di l e g n o ; l a s t r e t t e z z a d e l l e s t r a d e e l a n e c e s 

s i t à di e c o n o m i z z a r e lo s p a z i o i n t e r n o d e l l e c a s e i m p o n e v a le i n 

t e r c o m u n i c a z i o n i t r a v a n i sopra e s o t t o s t a n t i a t t r a v e r s o s c a l e di 

l e g n o ed u n a b ò t o l a ; a n c h e l ' u s o de l soffitto c o m e v a n o (tam-

pidta) r i c h i e d e v a l ' u s o d e l l a s c a l a a p io l i . 

Numerose morti repentine. 

1 7 3 8 . N o i r e s t i a m o g r a n d e m e n t e s c o n c e r t a t i dal g r a n n u m e r o di m o r t i 

r e p e n t i n e r e g i s t r a t e i n q u e s t i l ibr i , per a l c u n e a n n a t e ( come n e l 

1 7 3 8 ) . E t r a t t a s i n o n so lo di v e c c h i , m a di u o m i n i e d o n n e in 

p i e n a g i o v e n t ù ed a n c h e di r a g a z z i . S o n c o m u n i le e s p r e s s i o n i : 

« apoplexia morbo correptus », « repentina morte obiil » m e n t r e 

q u e s t o g e n e r e di m o r t i n o n è poi t a n t o c o m u n e . I o p e n s a i che 

ta l e i n d i c a z i o n e , i n q u e i t e m p i d ' i n t r a n s i g e n z a r e l i g i o s a , d o v e s s e 

g ius t i f i care la m a n c a t a s o m m i n i s t r a z i o n e d e i S a c r a m e n t i , s e n z a 

c u i n o n s i p o t e v a o t t e n e r e c r i s t i a n a s e p o l t u r a ; t a l e s p i e g a z i o n e 

però n o n s e m p r e p a r v e m i a d e g u a t a , c er to g r a n d e ' e r a l 'orrore per 

s e p o l t u r a fuor i c h i e s a . 

Ancora un infortunio agricolo. 

1 7 3 9 . . . «in ingentem quercum ascensus... ex ea cecidit humi prae-

ceps ». 

La morte pietosa di un giovinetto. 

1 7 4 0 . . . «in actu quo pascebat in Campis semindomitam equam casu 

involuta ac conglutinata brachis suis fune, qua collum equae col-

ligabatur, ipsa rapido cursu fugiens, eumque raptans per plures 

passus, atque per loca deserta saxis vepribusque repleta ; tunc 

ipsa cursitare desimi quando Adolescentuli spiritus ex hac vita 

ad aliam translatum erat ». 



Notevole mortalità nel 1741-1742 ; muoiono parecchi pri
gionieri nelle carceri del castello. — Muore schiacciato dalla 
caduta di lina quercia. 

1742 . . . <t cum ad nemus se contulisset... inopinato casu, annosa su

per eum corruit quercus ingenti cuius pondere pressus... Ani-

mam reddidit ». 

Si nega cristiana sepoltura. 

1744 . . . «de repente mortuus est absque Sacramentis, et quoniam non 

adimplevit Paschale praeceptum certiorem feci JEpiscopum Hie-

rac... et responsum mihi fuit... Ecclesiastica carere sepoltura, 

quapropter extra moenia in loco ubi dicitur S. Antonio humatum 

fuit ejus cadaver ». 

P e r c o m p r e n d e r e l 'orrore d e l l a s e p o l t u r a n o n c r i s t i a n a , s i t e n g a 

p r e s e n t e c h e i l l u o g o d e t t o S. A n t o n i o , ah i m m e m o r a b i l i , e f ino a 

poch i a n n i addie tro , era lo s t e r q u i l i n i o del p a e s e , i l d e p o s i t o d e l l e 

i m m o n d i z i e e de l l e t a m e . 

E r a i n q u e i t e m p i v e s c o v o di Gerace u n feroce m o n a c o o l i -

v e t a n o I l d e l f o n s o del T u f o (1730-1749) , i l q u a l e n e l l a s u a l i m i t a t a 

a z i o n e , c o m e r i l e v o da q u e s t i l ibr i , ben r i corda i f a n a t i c i p e r s e 

cu tor i d e g l i e r e t i c i di L i n g u a d o c a , g l i s t e r m i n a t o r i de i V a l d e s i in 

Calabr ia , e i s a n g u i n a r i d e l l a n o t t e di S . B a r t o l o m e o . 

Un'annegata che stenta a trovare sepoltura. 

1744. . . . « animam reddidit suo Creatori in acquis fluminis Alavo. .. 

per multos dies requisita a propris consanguineis .. . inventa est 

in hoc territorio'). I l c a d a v e r e v e n i v a dai m o n t i del C o m u n e d i 

F a b r i z i a , pres so le s o r g e n t i d e l l ' A l l a r o , e r i m a s e i n s e p o l t o fino a 

c h e n o n s i e s p e r i r o n o l e i n d a g i n i (fra paes i cos ì l o n t a n i e s e n z a 

c o r r i s p o n d e n z a ) s u l l ' a d e m p i m e n t o o m e n o d e l p r e c e t t o p a s q u a l e . 

E r a v e s c o v o de l T u f o ! . . . 

Uccisa con un colpo di coltello. 

1744. . . . « gladi percussa, de repente animam Deo reddidit, eo quod 

nullo Sacramento potuit adminislrari » . . . 

La mortale disavventura di un sacerdote. 

1745. . . . « qui post prandium exivit in hortum suis propris aedibus 

annexum incaute prope rupem appulsus ex ea cecidit humi prae-



ceps». S i c c o m e i l p a e s e era c i r c o n d a t o da rupi , in q u e i t e m p i 

s e n z a r ipar i , p i ù v o l t e a v v e n n e r o d e l l e c a d u t e m o r t a l i da e s s e . 

Muore al parto una signora altolocata. 

F r a t a n t e « p a r t ì c u l a e » di m o r t e e s a m i n a t e , la m i a a t t e n z i o n e f u 

r i c h i a m a t a da a l c u n e , c h e d o v r e i c h i a m a r e n o n i n f r e q u e n t i i n 

q u e s t i l ibr i , e n a s c o n d o n o le t r a g i c h e a m a r e z z e d e l l a m a t e r n i t à . 

11 parroco r i s e r v a t o s e m p r e s u l l e c a u s e di m o r t e , lo è t a n t o p i ù 

i n q u e s t e , m a q u a n d o a c c a n t o al d e c e s s o di g i o v i n e madre , s i 

t r o v a il n o m e di u n n e o n a t o , or fano d e l l a p r e c e d e n t e , s ' i n d o v i n a 

t u t t o i l t r i s t e a v v e n i m e n t o . I l caso a t t u a l e r i g u a r d a la « M a g n i 

fica» Beatrix Marzano uxor U.I.D. D. Fran. Strati, aetatis suae 

annorum 20» e del neonato Dominicus. 

Assoluzione di uno scomunicato, morto pur confesso. 

1746. . . . « sacramentaliter confessus miài... postea vi morbi correptus 

ex hac vita migravit, absque aliis Sacramentis. Ejusque cadaver, 

obtenta prius licentia per epistolam ab Episcopo (del T u f o ) ac 

prius Domi suae absolutum a me suo Parocho juxta formam Ri-

tualis Rom. coram populo et Clero ab excommunicatione qua ir-

retitus erat ex eo quia vitam duxerat separatim ab uxore sua, et 

Paschale praeceptum non adimpleverat in Pascha praeterita... 

sepultum est. Reliquit carolenos duos prò malis ablatis ». 

Cade da una quercia e muore. 

1760. . . . « cecidit de arbore quercus et statim mortuus est absque Sa

cramentis ». 

L'efferato assassinio di due figli del Barone Musco ad 
opera di satelliti del Principe di Roccella. 

1754 29 f eb . « U. I. Dr. et Baro Hilarion Ant™ Musco et D. Dom^Ant. 

Musco fratres utrique coniuncti, primus cum ascendisset ad annos 

triginta duos et secundus ad annos triginta circiter cum bone, ho-

neste et absque scandalo laudabiliter miscerint in facta ejusdem 

Civitatis Castriveteris, ab iniquis, inhumanis satellitibus Prìn-

cipis Roccellae interfecti sunt eodem die, tempore, hora et momento 

cum magna Populi admiratione et scandalo. Attamen cum licentia 

admodum Rndi Vicari Foranei U. I. D. Caroli Zarzaca eo quia 

non potuerint recipere Sacramenta .. . cum toto Clero Saeculari, et 

Religiosis, cum concursu totius Civitatis cum lacrymis, magna 



quaereta totius Populì deplorata est eorura innocens niors, quorum 

cadavera processionaliter traslata sunt in Ecclesia S. Catharinae 

Virginis et Martyris de jure pertinens ipsorum de Musco, sequente 

autem die data est eis ecclesiastica sepultura in eadem Ecclesia ». 

Grave epidemia infantile. 

1755. T r o v o pres so c h e t r i p l i c a t a la m o r t a l i t à a n n u a l e di q u e s t e par

r o c c h i e , s p e c i a l m e n t e di b a m b i n i , la m o r ì a m a g g i o r e v a da l l ' o t 

t o b r e a fin d ' a n n o . 

Muore soffocato da un bolo di carne in gola. 

1755. . . . « ira actu quo carnem comedebat in gutture ejus conglutinata 

remasit et magna vi nitébatur vel intus immittere vel eam foras 

expellere, coque conatu repente animam exalavìt». 

Un convalescente va a morire in una selva ed è sepolto 
in sito. 

1756. . . . « convalescens insciìs filiis, ac consanguineis suis, domo pro-

fectus in solitarias inviasque se contulit silvas, ibique debitum na-

turae persolvit, ejusque putridum dilaniatumque cadaver post dies 

odo a quaerentibus amicis suis inventum, illic per ipsos ejfossa 

fovea, arborum ramis copertum reliquerunt ». 

Un forestiero cade accidentalmente da una rupe del paese. 

1757. . . . «a rupe dìctae Civitatis accidentalìter praecipitatus est, 

absque Sacramentis mortuus ». 

Cade da un albero di ulivo e muore. 

1758. . . . « in arborem olivae ascensus cecidit ». 

Cade da una quercia e muore. 

1761 . . . . «.ascensus ad quemdam quercum... ex illa cecidit*. 

Un altro che cade da una quercia. 

1761 . . . . « neri a quercu casu lapsus totusque contusus, a suis Domo 

delalus... addormiva in Domino ». 

Cade da una scala di legno e muore. 

1761. . . . « scaloni ligneam insilens casu decida et nulla munita Sa

cramentis obiìt ». 



I funerali di una Signora rispettabile. 

1762 . . . . « ejusque corpus, foto clero saeculari et regulari comitante 

atque stipante procerum multitudine delatum juxta suam volun-

tatem in Ecclesia S. Antoni de Padua et ibi honorifice in sepulcro 

Patrum suorum recondiium est ». 

La morte di uno sconosciuto sulla piazza; perquisizione 

fatta dal Vicario Foraneo. 

1762 . . . . » accessi juxta plateam in qua jacebat cadaver ubi exanimis 

erat et praesentibus testibus omnes diligentias adhibui num ha-

berat panes et pecunias aut vestes alias mutatorias, et facta per-

quisitione inveni cadaver ìndutum suis vestibus et in illis aliquas 

cartulas quae penes me conservantur ». 

Un fedele ministro di Ferdinando IV Borbone : Ilario An

tonio de Blasi. 

1764. . . . « die vero prima m. Februari. 

. . . « baptizavit Infantem pridie hora vigesima quarta natum ex 

D.re Physico Francisco de Blasi filio D. Odavi et qm Mag.eoe Ma-

thiae Muscari et ex Magfia<> D. Agatha Culelli filia Mag". DJ Car

men et Mag.c<w D.a Carmesinae Cutronei conjugibus hujus Paroe-

ciae S. Nicolai Civ.' Castriveteris cui imposita fuerunt nomina 

Hilarion Antonius Petrus Ignatius. Patrinus fuit D.r Physicus 

Hilarion Campisi qm, Antonii et Isabellae Mercurio ex Paroecia 

S. Zacchariae, et in fidem ». 

Q u e s t o I lar io A n t o n i o de B l a s i fu m i n i s t r o e c o n s i g l i e r e d i 

F e r d i n a n d o I V di B o r b o n e e n o n s a p p i a m o q u a n t o h a p o t u t o p e 

sare la s u a paro la s u g l i s tor i c i a v v e n i m e n t i di q u e l t e m p o , la f u g a 

(1806) d e l S o v r a n o i n S i c i l i a e po i la r i c o n q u i s t a de l r e g n o n e l 1815 . 

F u i n c a r i c a t o a l l a i m m e d i a z i o n e de l G e n e r a l e i n g l e s e M a c -

F e r l a n n e per g l i affari c i v i l i ; D i r e t t o r e G e n e r a l e d e l l a P o l i z i a 

e M e m b r o del G o v e r n o p r o v v i s o r i o di N a p o l i n e l 1821 ; P r e s i d e n t e 

d e l l a Corte S u p r e m a d i G i u s t i z i a . 

Due morti repentine, una in chiesa, l'altra in piazza. 

1764. « Paschale praeceptum in hac mea Parocia adimplevit interim 

repentino morbo oppressus statim mortuus est ». 

1764 . . . . « in media Platea vi morbi correptus nec non sensibus penitus 

destitutus nullis Sacramentis roboratus diem suum obiit supremum ». 



L'uccisione di un forestiero ladro. 

1764. . . . « naturalis Bruzzani, incola hujus Civitatis... in loco dicto 

Sprigliano in humili casa occìsus.. . et quoniam erat publicus la

tro et per biennium Paschale praeceptum non impleverat, audita 

mea relatìone... dicturn est (de l la Cur ia ) quod in aliqua rurali 

Ecclesia hujus territori sepeliatur, ideoque ejus cadaver... in Ec

clesia S. M. Gratìarum extra moenia delatum est, ibi sepultum in 

interiore parte prope januam dictae Ecclesiae; et in ftdem*. 

I n s o m m a , m o r t o i l v e s c o v o di T u f o , v i fu u n a m i n o r e i n t r a n 

s i g e n z a r e l i g i o s a , e a q u e s t o l a d r o n e fu c o n c e s s a s e p o l t u r a i n u n a 

c h i e s a di c a m p a g n a , d i e t ro il g r a d i n o d ' i n g r e s s o . 

Uccisa dal marito. 

1765. . . . a proprio viro suo gladio percussa statim dbsque ulto signo 

poenitentiae diem suum clausit supremum ». 

Una serie di morti repentine nel 1767. 

N o t e v o l e m o r t a l i t à i n f a n t i l e n e l 1768 ( s p e c i a l m e n t e s e t t . e o t t . ) . 

Un'uccisione. 

1769. . . . « gravi vulnere percussus... obiit ». 

La morte di un cittadino probo. 

1774. « D. Vincentius Sergio, pietate, religione ac humanitate clarus ad

dormiva in Domino et sepultus est cum patribus suis... magno 

cum fietu et moerore totius populì, et reliquit prò malis oblatis ca-

rolenos decem ». 

Una grave epidemia di vaiolo. 

1775. A n n o di n o t e v o l e m o r t a l i t à per v a i o l o ; l ' e p i d e m i a , i n i z i a t a s i 

al p r i n c i p i o d e l l ' a n n a t a , p e r s i s t è per l u n g h i m e s i m e n a n d o s t r a g e 

s p e c i a l m e n t e d a l l u g l i o a l l ' o t t o b r e . 

Ucciso con un colpo di fucile. 

1775. . . . ictù sclopi vulneratus, repente ex hoc vita migrava ». 

Cade da una quercia e muore. 

1775. Capsus a quercu et asportatus in Civitatem.... obiit». 



Ancora un crimine. 

1 7 7 6 . . . . « ìnventus est mortuus, in loco vulgo dicto la Pisana, iclu 

scupìttae ». 

Muore per calcio di cavalcatura. 

1 7 7 6 . . . . « equipede percussus . . . invocando nomina Iesu et Mariae ex 

hoc vita migravit ». 

L'uccisione di un giovinetto per brutale malvagità. 

1 7 7 8 . . . . « annorum septem circiter, absque causa occisus est ictu sclopi 

ex sola voluntate impii occisoris ». 

Un assassinio. 

1 7 7 8 . . . . « laetaliter offensus gladio, in tempore noctis ab suis ini-

mìcis ». 

Cade da una rupe. 

1 7 7 8 . . . . « heri in loco dicto Pecorella in hoc territorio preceps de 

Rupe cecidit el statim mortuus est. 

Cade la casa e schiaccia madre e figlio. — Ancora un 

crimine. 

1 7 7 9 . . . . « Hora fere septima noctis ruit domus quae eroi in destrictu 

meae Parochiae et in ruìnam inventi sunt Elisabeth Mazzaferro 

ejusque filius Nicolaus ». 

1 7 7 9 . . . . « hora fere vìgesima tertia ictu sclopi percusso in loco hujus 

territori, domi delata viva, sacramentaliter confessa, statim mor

tuus est ». 

Il battesimo di un esposto. 

1 7 8 0 . . . . « Baptizavi juxta formam Rit. Rom. infantem expositum re-

pertum intra moenìa hujus Civit. in disfrictum meae Paroeciae, 

et in ipso reperto fuit schedula dicens non fuisse baptìzatum, 

ideoque absolute baptizavi... et quia Sindacus est D. Nicolaus 

Musco, idem cognomen Musco fuit impositum ». 

E r a u s a n z a a d u n q u e , c o m e v e d r e m o in a l t re p a r t i c u l a e , dare 

a l l ' e s p o s t o i l c o g n o m e de l S i n d a c o del t e m p o . P a d r i n o o m a d r i n a 

era, per s o l i t o , p e r s o n a a l t o l o c a t a . 



N o t e v o l e m o r t a l i t à n e l 1782 di p e r s o n e a d u l t e e s p e c i a l m e n t e 

n e i m e s i di m a g g i o , g i u g n o . N e l l a s o l a p a r r o c c h i a di S . Z a c c h e r i a 

v i f u r o n o 37 m o r t i , m e n t r e la m o r t a l i t à a n n u a l e n o r m a l e a g g r a 

v a s i i n t o r n o a l l a d i e c i n a . 

Il terremoto del 1783. 
I n q u e s t i l ibr i p a r r o c c h i a l i t r o v a s i a m p i a d o c u m e n t a z i o n e d e l l ' i m 

m a n e flagello del 1783 ; g i à a c c e n n a i a l la c r o n i s t o r i a de l par 

roco L a m a n n a , da c u i r i l e v a n s i l e v a r i e d i e c i n e di s c o s s e fra 

g r a n d i e p i c c o l e , c h e t o r m e n t a r o n o il t e rr i t or io f ino al 1787. Gl i 

a l tr i parroc i s i l i m i t a r o n o a fissare i l g i o r n o e l 'ora d e l l a c a t a 

s trofe , i l n u m e r o e d i l n o m e de i vari p a r r o c c h i a n i r i m a s t i s o t t o 

l e r o v i n e e poi i n o m i de i g r a n d i fer i t i , c h e m o r i r o n o i n u n se 

c o n d o t e m p o (fra c u i i l b a r o n e Strat i ) . F u r o n o c irca c e n t o i n 

t u t t o (et sub ruina centum circiter mortui sunt). C e s s a t o a p e n a 

i l p r i m o s c h i a n t o de l t e r r e m o t o de l 5 f ebbra io , s i a c c e s e n e l m a r z o 

fra i s u p e r s t i t i u n a fiera e p i d e m i a di v a i o l o fra i b a m b i n i e n o n 

s a p p i a m o q u a l e a l t r a i n f e r m i t à fra g l i a d u l t i . P e r a v e r e u n ' i d e a 

de l lo s t e r m i n i o a v v e n u t o s i t e n g a p r e s e n t e c h e n e l l a s o l a parroc

c h i a di S . B i a g i o ( la p i ù p icco la ) furono 2 0 le v i t t i m e d e l terre

m o t o e poi 54 i m o r t i n e l l ' a n n a t a per m a l a t t i a c o m u n e . L a m o r 

t a l i t à u s u a l e a g g i r a v a s i i n t o r n o a 10. 

Un giovinotto annega in Allaro durante un temporale 

estivo. 

1783. . . . « dum in maxima transibat per flumen Alari in ipso cecidit 

et mortuus est statim sine Sacramentis ». 

Epidemie consecutive al terremoto. 

1783 e s e g . « D o p o i l t r e m o t o per l a l u n g a d i m o r a n e l l e c a p a n n e e 

t u g u r i fuori d e l l ' a b b i t a t o i n t e m p o di e s t à e d ' i n v e r n o n e soprav

v e n n e u n a g r a n d i s s i m a e p i d e m i a , che i n q u e s t a so la C i t t à n e 

m o r i r o n o fra lo s p a z i o di a n n i 3 da s e t t e C e n t o p e r s o n e i n spe 

c i a l i t à de l s e s s o m u l i e b r e » . 

( A n n o t a z i o n e de l parroco R e g i l l o di S . Mar ia de M i n n i t i ) . 

Estesa mortalità anche nel 1784. 

N e l l a s o l a parrocch ia di S. Z a c c h e r i a f u r o n o 3 3 i m o r t i , c h e 

i n a n n a t a ord inar ia n e p p u r e s u p e r a v a n o la d i e c i n a , la m o r ì a s i 

s v o l s e s p e c i a l m e n t e fra g l i a d u l t i e n e i m e s i e s t i v i ( m a l a r i a ? ) . 



Ancora un annegato. 

1784. . . . « dum transibat fcumen Sagra (Al laro) , mersus in aluvione, 

morlus est ». 

Uccisa innanzi alla casa della madre. 

1784 . . . . « dum sedebat ante domum matris suae, ictu sclopi a suis 

inimicis percussa statim animam exhalabat, nullo sibi sacramento 

admìnìstrato ». 

Muore schiacciato da una parete abbattuta dai venti. 

1785. . . . « oppressus a parìete lapso vi ventorum ex hoc vita mi

grava ». 

Ucciso al di là dell'Allaro, non può essere trasportato pel 

fiume in piena. 

1787. . . . « tunc fiumen Alaro peremptus ictu securis, ejusque cadaver 

db fluminis inundationem hodie (dopo p a r e c c h i g i o r n i ) in hac ci-

vitate delatum ». 

Muore in chiesa. 

1787. . . . « audiente sacro... repente morluus est » . 

Ancora un'altra uccisione nell'annata. 

1787. . . . « occisus fuit ictu sclopi, repeniique mortuus est». 

Una serie di morti violente. 

1788. . . . « ob violentam mortem obmutuit ». 

1 7 8 8 . . . . « securis ictu in capite percussus, subilo animam effluvit ». 

1 7 8 8 . . . . « inventus est occisus ictu sclopi, et eo quìa plures ante dies 

occisus fueral asportari nequit in hac civitate ob putredinem, et 

a sollicitibus Curiae sepultum est ibi ». 

1788. . . . « occisus ictu gladi ». 

Siccità protratta. 

1788. « N e l l ' a n n o 1788 n o n piove af fatto n è d ' i n v e r n o , n è d ' e s t à , i n 

m a n i e r a che i n t u t t a q u e s t a P r o v i n c i a ed a n c h e di fuor i s i s e c c a 

rono t u t t e l e f o n t a n e e F i u m i . . . N e l m i o p a e s e per la m i s e r i 

c o r d i a d i D i o s i m a n t e n n e r o i f iumi di A l e r ò ed A m u s a di m a 

n i e r a c h e n o n s i p e r d e r o n o i g r a n i d ' I n d i a » . 

( A n n o t a z i o n e di D . V i n c e n z o N a p o l i t a n o , E c o n o m o di S . M a r i a ) . 



Grave epidemia di vaiolo. 

1789. M o r t a l i t à s p e c i a l m e n t e di b a m b i n i dal g i u g n o al d i c e m b r e : 

« variolarum morbo con feda — vulgo dido vaiolo — ad coelestem 

patriam evolavit ». 

Un ucciso in campagna. 

1790 . . . « occisus in loco ubi dicitur Rigò ». 

Ucciso dai ministri della Regia Udienza e mozzo nel 
capo. 

1791 . . . « violenta morte per manus ministrum Regiae Audientia.e pro

vinciali» . . . cujus corpus, reciso capite, in abolito convento PP. S. An

gus tini per loca ad hic restitutum, in porta majori hujus Civita

tis posìtum in monumentum ». 

1 7 9 1 . E s t e s a e p i d e m i a i n f a n t i l e . 

Una serie di « esposti ». 

1792 . P a r e c c h i b a t t e s i m i di e s p o s t i . A l s o l i t o p r e n d o n o i l c o g n o m e del 

S i n d a c o e s o n t e n u t i a b a t t e s i m o da p e r s o n e a l t o l o c a t e . 

Carestia. 

1793 . « b e l l ' a n n o 1793, p r i n c i p i a n d o dal L u g l i o 1792 v i fu u n a p e 

n u r i a g r a n d i s s i m a n o n s o l a m e n t e di g r a n o p a n i c o l o e c c . m a di 

o l io e d o g n i a l t ro i n m a n i e r a c h e il p r e z z o de l g r a n o d ' i n d i a 

a s c e s e a d A p r i l e e M a g g i o fino a D u c a t i q u a t t r o i l t u m u l o e l 'o l io 

f ino a Car l in i t r e n t a s e i Cafiso. I n o t r i c a t i r i u s c i r o n o s i c a t t i v i 

c h e r e s t ò p i ù d e l l a m e t à d e l l a f ronda . I n d i v e r s e par t i di q u e s t a 

P r o v i n c i a n e m o r i r o n o d i v e r s e p e r s o n e per la f a m e . E n o i d o b 

b i a m o r i n g r a z i a r e la b o n t à del n o s t r o S o v r a n o F e r d i n a n d o I V , il 

q u a l e m a n d ò per t u t t a q u e s t a P r o v i n c i a p i ù m i g l i a i a di t u m u l i 

di g r a n o a l l a r a g g i o n e di v e n t i c i n q u e Car l in i i l t u m o l o e cos ì ci 

p r e s e r v ò da l la m o r t e ». 

Invertimento di stagione. 

1793 . « I n d e t t o a n n o n e v i g ò a l l i d u e del m e s e di G i u g n o e s i v i d d e la 

n e v e n e l l e m o n t a g n e , e la s t a g g i o n e corse cos ì fredda c h e per 

t u t t o d . ° m e s e di G i u g n o a b b i a m o a v u t o b i s o g n o d e l l a b r a g i e r a » . 

( A n n o t a z i o n i d e l l ' E c o n o m o N a p o l e t a n o ) . 



Ucciso con un colpo di fucile. 

1 7 9 3 . . . « a satellitibus aggressus... ictu sclopi percussus diem suum 

obiit supremum ». 

Ancora un ucciso con una fucilata, inumato nella fossa 

« degli uccisi ». 

1794 . . . « trans fiumen Alari incendiaria balista percussus . . . sacra-

mentaliter confessus et semi vivus in hac Civitate delatum statim 

mortuus est, cujus cadaver... in sepulcro occisorum repositum 

est ». 

Piogge ed alluvioni. 

1 7 9 4 . « N e l m e s e di G e n n a i o d e l l ' a n n o 1794 s t a n t i l e c o n t i n u e p i o g g e 

da c i rca d u e m e s i i fiumi A l e r ò e d A m u s a s i g o n f i a r o n o i n m a 

n i e r a t a l e c h e p o r t a r o n o v i a d i v e r s i g i a r d i n i . I n d i v e r s e C o n t r a d e 

di q u e s t o T e r r i t o r i o c a l a r o n o m o l t e F i l e s e c o n d a n n o i m m e n s o di 

a lber i e s e m i n a t i s p e c i a l m e n t e n e l l a c o n t r a d a C a n d i d a t i i n d o v e 

s i c o n f u s e r o i l i m i t i d e i f o n d i s e n z a p o t e r e i n d i v i d u a r e q u a l e fo s se 

i l p a d r o n e ». 

( A n n o t a z i o n e d e l l ' E c o n o m o N a p o l i t a n o ) . 

Un giovinetto signore muore annegato. 

1795 . . . « trasidiens fiumen Alaro ex alluvione ductus suffocatus spiri 

tum efflavit et... in sepulcro suorum repositum est ». 

Una gravissima epidemia di vaiolo. 

1796. N o t e v o l e u n a g r a n d i s s i m a m o r t a l i t à , s p e c i a l m e n t e , dal s e t t e m 

bre a l n o v e m b r e ; n e l l a s o l a parrocch ia di S. S i l v e s t r o r e g i s t r a t i 

43 d e c e s s i n e l l ' a n n a t a (in a n n a t a ord inar ia , u n a d i e c i n a ) . 

D a l 1797 al 1799 t r o v o r e g i s t r a t a propr io u n a s e r i e di m o r t i 

v i o l e n t e e d ' i n f o r t u n i a g r i c o l i . 

Una disastrosa tempesta . . . 

1799. « A 21 A g o s t o 1799 n e l l a m e z z a n o t t e v i fu u n a t e m p e s t a di 

v e n t o acqua , e g r a n d i n e q u a n t o u n a n o c e , c h e f ecero g r a n d a n n o , 

a v e n d o r o t t o le v i t r a t e , g i t t a t o q u a n t i t à di u l i v i e d a p p o r t a t o 

m o l t i d a n n i a l l e v i g n e , b a m b a c e e d i v e r s i g e n e r i di c a m p a g n a » . 

( A n n o t a z i o n e del parroco R e g i l l o di S . Mar ia ) . 



. . . e conseguente carestia. 

1799. « I n q u e s t ' a n n o 1799 v i fu u n a s c a r s e z z a di m u s t o a s s a i g r a n d e , 

e d i l m u s t o i n S i d e r n o s i v e n d è fino ad o t t o d u c a t i la s a l m a . . . 

ed i l g r a n o d ' i n d i a o g g i si v e n d e a Car l in i v e n t i i l t u m u l o c o s a 

c h e n i s s u n o v e c c h i o s i r icorda li g e n e r i cos ì cari i n q u e s t o t e m p o ». 

( P a r r o c o R e g i l l o ) . 

Il ritorno dei Cappuccini. 

1799. 25 a g o s t o « D o p o 17 a n n i , che era s t a t o a b o l i t o il c o n v e n t o dei 

P P . C a p p u c c i n i di q u e s t a c i t t à , s i b e n i g n ò la m a e s t à d e l S o v r a n o 

F e r d i n a n d o I V ( D i o g u a r d i ) r e i n t e g r a r e d e t t o C o n v e n t o , ed o g g i 

25 di A g o s t o di q u e s t o c o r r e n t e a n n o 1799 presero p o s e s s o i 

R E . P P . C a p p u c c i n i p e r P r o c u r a t o r e m r i t r o v a n d o m i a n c h e io 

p r e s e n t e a l l ' a t t o de l p o s e s s o ( P a r r . N a p o l i t a n o d. S . Z a c c h e r i a ) ». 

Trovato ucciso, dai satelliti della Curia, trasportato in 
paese. 

1800. . . . « inventus est occisus ictu scoppeti et gladi... et a satelliti-

bus hujus Ouriae ejusdem cadaver asportatum est in hac Civitate ». 

E, fra tante amaritudini . . . vogliamo sapere il prezzo del
l'aceto nel 1800? Ce lo fa sapere un parroco di S. Zaccheria: 

« I n q u e s t ' a n n o 1800 L ' a c e t o s i v e n d e a g r a n a d u o d i c i L a C a n n a t a » . 

Un forestiero ucciso. — Un infortunio agricolo. 

1800. ...«prope civitatis Atellae... invento fuit occisus ». 

1800. . . . « super morum ascendens ad ejus folia colligenda rupto uno 

ex ramis ejus ad terram prolapsus óbìit statini ». 

Una serie di battesimi di « esposti ». 

1800. A s s u m o n o , al s o l i t o , i l c o g n o m e d e l S i n d a c o , s o n o b a t t e z z a t i da 

p e r s o n e d e l l a s t e s s a f a m i g l i a de l S i n d a c o . . . l a m o g l i e , la f ig l ia . 

La carta bollata. 

1801. « L a c a r t a b u l l a t a c o m i n c i ò ad a v e r e il s u o v i g o r e n e l p r i m o 

7bre di q u e s t o c o r r e n t e a n n o 1801 la q u a l e s i v e n d e a d i v e r s i 

prezz i e d io ho f o r m a t o li l ibri d e l l a m i a P a r r o c c h i a a d u e g r a n a 

e 4 ca l l i i l f o g l i o ». 

( P a r r o c o R e g i l l o ) . 



1801 . . . . « l a Rotula Expositorum seu Orfanotrofio ». 

A p p r e n d i a m o c h e t r o v a v a s i n e l l a c i r c o s c r i z i o n e d e l l a parroc

c h i a di S . Z a c c h e r i a , i g n o r i a m o però ch i s o s t e n e s s e l e s p e s e de l la 

bene f i ca i s t i t u z i o n e e f ino a qua l l i m i t e i v i f o s s e p r o t e t t a l ' i n f a n 

z i a a b b a n d o n a t a . 

Muore bruciato col pagliaio. — Ancora un altro omici
dio. — Epidemia di vaiolo. 

1801 . . . . dum erat in fundo suo... habitabat in tugurio Pastorali 

conslructu ex sarmentis et in tempore noctis... incenditur et sic 

suum diem obiit supremum ». 

1 8 0 1 . « dum erat in fundo ... aggressus ab hoste suo ictibus gladi ». 

1801 . A n c o r a u n a g r a v e e p i d e m i a di v a i o l o t r o v o r e g i s t r a t a i n q u e 

s t ' a n n a t a . 

La nascita di un sommo giurista : Vincenzo Niutta. 

1 8 0 2 . . . . « die vero 20 Maji. 

...» baptizavì infantem hac nocte praeterita natum, hora fere 

una noctis ex U. I. Doctore D. llarìone Antonio Niutta fitto qm 

Doct. Phys. Fortunati et ex D. Marianna de Biasio conjugibus 

hujus meae Parochiae cui nomen ìmposuì D. Vincentius Maria 

Commater fuit D. Marianna Roscitano Parochiae S. Nicolai. Ob-

stetrix vero probata Theresia Ceravolo Parochiae S. Zacchariae et 

in fidem ». 

D i q u e s t o s o m m o g i u r i s t a e d i n t e g r o m a g i s t r a t o b a s t a la s c u l 

torea d e s i g n a z i o n e del P e s s i n a : « M a i n g e g n o p i ù r a p i d o del 

s u o , sapere p i ù v a s t o , cuore p i ù n o b i l e » . . . N o m i n a t o P r e s i d e n t e 

d e l l a S u p r e m a Corte di N a p o l i n e l 1859, fu e g l i c h e , per g l i a v 

v e n i m e n t i de l 60, p r o c l a m ò i l p l e b i s c i t o di N a p o l i e l o p r e s e n t ò 

a T o r i n o n e l l e m a n i di V i t t o r i o E m m a n u e l e I I . F u S e n a t o r e d e l 

R e g n o , ' M i n i s t r o s e n z a p o r t a f o g l i n e l p r i m o m i n i s t e r o i t a l i a n o c o n 

Cavour , P r e s i d e n t e d e l l a n u o v a Corte di C a s s a z i o n e di N a p o l i . 

Morì i n q u e l l a c i t t à i l p r i m o s e t t e m b r e 1867. 

Due omicidi, una donna ed un uomo. 

1802. . . . « extra moenia Civitatis aggressa securi percussa et gladio in 

fossa ». 

1802 . « ictu gladi vulneribus a suo adversario . . . 



Prolungata siccità e p o i . . . pioggie alluvionali... 

1802. « N e l l ' a n n o 1802 p i o v e n e l m e s e di A p r i l e , e po i n o n p i o v e 

p i ù s i n o a l l i 27 de l m e s e di 7bre , c h e si s e c c a r o n o t u t t e l e f o n t i , 

m a li fiumi A l a r o e d A m u s a s i m a n t e n n e r o s e b b e n e c o n s c a r s e z z a 

m a si m a t u r a r o n o l i g r a n i d ' i n d i a e poi a l l i 27 7bre di d° a n n o 

c o m i n c i ò a p i o v e r e c o n t i n u a m e n t e s i n o a t u t t o il m e s e di 8bre e 

p i o v e t a n t o c h e si e m p i r o n o le c i s t e r n e n e l s u d 0 o t tobre , c o s a c h e 

n e s s u n o d e g l i a n t i c h i s i r i corda , ed il f iume A l a r o f ece g r a n d a n n o 

c h e s i p o r t ò v i a p a r e c c h i fond i . 

(Parroco R e g i l l o ) . 

. . . e conseguente carestia. 

1803. « I n q u e s t o s u d d e t t o a n n o i l g r a n o b i a n c o s i v e n d è s i n o a d u 

cat i c i n q u e i l t u m o l o ed i l p a n ì c o l o s i n o a d u c a t i q u a t t r o ; n e s 

s u n o d e g l i a n t i c h i s i r i corda li g e n e r i a s i a l t o p r e z z o , e v i d e n t e 

c a s t i g o di D i o per l i p e c c a t i , propter peccata veniunt adversa ». 

(Parroco R e g i l l o ) . 

Ancora calamità agricole. 

1803. « I n q u e s t ' a n n o 1803 a l l a fine di m a g g i o l a f ronda n e r a s i v e n d è 

s i n o a d u c a t i c i n q u e il C a n t a r o e s i perde q u a n t i t à di ser ico n e l l a 

c o n o c c h i a per m a n c a n z a di f r o n d a ». 

(Parroco R e g i l l o ) . 

Un giovinetto annega in Alaro ; un altro è ucciso per caso. 

1804. . . . «.ex ponte fluminis Alari cecidit in fiumen et mortuus est ». 

1804. . . . «casu ictu sclopi mortuus est». 

1805. T r e a n n e g a t e i n A l a r o n e l l ' a n n a t a , di c u i d u e sore l l e . 

Ancora un omicidio. 

1805. . . . « fuit occisus cum ictu sclopi cis fiumen Sagra». 

Muore per calcio di mulo. 

1806. . . . « ictu sui calcis hinnipeti.. • animam Deo reddidit ». 

Ucciso sull'aia del frumento. 

1807. . . . « dum reperiebatur in recolletione tritici fromenti aggressus, 

diversis ictibus sclopi ac vulneribus percussus obiit ». 



Notevole epidemia. — Due uccisioni. 

1 8 0 7 . G r a v e a n n a t a e p i d e m i c a , di c u i i g n o r a s i la n a t u r a . N u m e r o s e 

m o r t i r e p e n t i n e . 

1807. . . . « ictu incendiariae balistae domi statim mortuus est ». 

1807. . . . « repertus fuit occisus ». 

Ancora un omicidio. 

1809. . . . « a suis inimicis occisus ». 

La feroce uccisione di un delinquente; il capo esposto 
«ad exeinplum», il corpo insepolto. 

1810. . . . « ira loco dicto Gufò in hoc territorio occisus est, cujus ca

put in porta Civitatis dieta Postema ad exemplum positum est, 

corpus vero insepultum in dicto loco rélictum, et in ftdem ». 

Epidemia di vaiolo, — Una lunga serie di truci assas
sina nell'annata. 

1810. T r o v o r e g i s t r a t a u n ' e s t e s a e p i d e m i a di v a i o l o , s p e c i a l m e n t e n e i 

m e s i e s t i v i . 

1810. ( m a r i t o e m o g l i e ) . . . « nocturno tempore aggressi, depopulati, ac 

gladio jugulati ac incendio combusti una cum domo fuerunt ». 

1810. . . . « a latronibus vi ereptus usque ad Collem de Margheritis dic-

tum, ibi plumbeae gladi vulnere occisus fuit ». 

1810. . . . « ictu minimi tormenti bellici ante valvas Ecclesiae majoris 

percussus... decessit ». 

Ed anche un ucciso dalla milizia civica. 

1810. . . . « ob multa sua crimina a civica militia aggressus et inter-

fectus ». 

I n q u e s t i t e m p i f u r o n o f r e q u e n t i i con f l i t t i c r u e n t i fra « in

quisiti » e m i l i t i . 

Ancora un omicidio nell'annata ed un annegamento. 

1810. . . . « ictu sclopi ante Ecclesiam Parochialem S. Mariae occisus 

est». 

1810. . . . «in flumen Sagra seu Alaro submersus mortuus est... ejus 

cadaver in Civitate portatum», 



Due annegamenti in un anno. 

1811. . . . « fiumen Sagram seu Alaro jam vaiale tumidumper hibernas 

aluviones, vado trahiciens, ab eo submersus et mortuus est ». 

1 8 1 1 . . . . « fiumen Precariti vado traiciens superventa aluvione submer

sus fuit ». 

Le vicende del convento dei Cappuccini (due annotazioni). 

1811 . « 1 1 1 5 l u g l i o 1811 s i r i n c h i u s e il c o n v e n t o de i P P . C a p p u c c i n i 

e r e s t ò soprresso c o m e a n c o r a i l M o n i s t e r o d e l l e D o n n e V e r 

g i n i ». 

» N e l m e s e di A g o s t o d e l l ' a n n o 1816 a v e n d o r i p i g l i a t o i l R e g n o 

da l l e m a n i dei F r a n c e s i F e r d i n a n d o I V di B o r b o n e rest i tuì i l s u -

d e t t o C o n v e n t o de i P P . C a p p u c c i n i . 

Cade da un gelso e muore. 

1812. . . . « e x arbore Sycomorum delapsus ex hac vita decessit nullo 

Sacramento munitus ». 

A n c h e i n q u e s t ' a n n a t a r i l e v o r e g i s t r a t a u n a n o t e v o l e m o r t a 

l i t à , m a a c a u s a i g n o t a . R i l e v o i n o l t r e u n a ser ie di m o r t i r e p e n 

t i n e . 

Nuova circoscrizione nelle parrocchie (annotamenti). 

1813. « A di 2 3 di d i c e m b r e d e l l ' a n n o 1813 s i r e s t r i n s e la P a r o c h i a 

di S . Mar ia e s ' incorporò a l la P a r o c h i a di S. S i l v e s t r o . Q u e l l o s t e s s o 

g i o r n o fu d e p o s t o i l P a r r . di S . N i c o l a di C a m p a n a r o D . T o m m a s o 

A r g i r ò e s i p o s e l ' E c o n o m o v e r s o però il m e s e di N o v e m b r e di 

d e t t o a n n o d e t t a P a r o c h i a di S. N i c o l a per ord ine R e a l e si a b o l ì ; 

L e a n i m e s i a g g i u n s e r o a l la P a r o c h i a di S. S i l v e s t r o e S. Mar ia 

e l e r e n d i t e s ' incorporarono a l l a m i a P a r o c h i a ( S . Z a c c h e r i a ) , co l 

p a t t o c h e se le d o v e s s e d i v i d e r e c o n la P a r o c h i a di S . M i c h e l e e 

a l l ' a l t r a P a r o c h i a di S . B i a g i o » . 

Una pietosa morte al parto. 

1814. . . . A . 30 « in partu statim nullis receptis Sacramentis mortua 

est... et infans domi baptizata eadem die mortua... et in eodem 

loco reposita est ». 



Annata epidemica grave. — Un omicidio. 

1815. N o t o r e g i s t r a t e n u m e r o s e m o r t i , p a r e c c h i e fra m e m b r i d e l l a 

s t e s s a f a m i g l i a e m o l t e r e p e n t i n e . Che sarà s t a t o ? D i u n i n d i 

v i d u o il P a r r o c o ci fa s a p e r e c h e « sumere Eucharistiam nullo 

modo potuìt db malum quod et contigìt in guiture». 

1815 . . . . « mortaliter percussus db inimicìs in domo delatus, omnibus 

Sacramentis munitus migravit ad Coelum ». 

Il ripristino del convento dei Cappuccini (annoiamento). 

1816. « N e l l ' a n n o 1816 s i r e s t i t u ì i l C o n v e n t o de i P P . C a p p u c c i n i di 

q u e s t a c i t t à e fu c o s t i t u i t o c o n v e n t o di N o v i z i a t o e q u a t t r o N o 

v i z i Chier ic i s i v e s t i r o n o i p r i m i a c i n q u e G i u g n o 1817 ». 

Uccisioni e disgrazie. — L'uccisione di un sacerdote. 

1816. . . . « Rndus D. Carolus Regillo... aet. suae an. 64 cìrciter qui 

dum esset domi aggressus est et duobus ìctibus gladi percussus 

mortuus est ». 

1 8 1 6 . . . . « fiumen Sagra trajiciens, vi aquarum trasverta ad ripas 

mortua reperta fuit». 

1816. . . . « ex arbore quercus cecidit sine ulto Sacramento munitus ». 

Schiacciato da una quercia, muore. 

1817. . . . «qui dum incidebat quercum... ab ipsa percussus mortuus 

est». 

Un rovinosissimo vento. — Un infortunio agricolo. 

1818. 9 m a r z o . « A 9 M a r z o 1818 n o t t e s e g u e n t e v i fu u n s t r e p i t o 

s i s s i m o v e n t o c h e c o n t i n u ò per t u t t i l i d i e c i e d u n d e c i d e t t o 

m e s e c o n n o t a b i l i s s i m i d a n n i s u g l i a lber i , g e t t ò t u t t i i p o r t o -

g a l l i di p i ù m i g l i a i a di D u c a t i , r o v i n ò i s e m i n a t i c h e a n c o r e r a n o 

erba e scopr ì d i v e r s e c o p e r t u r e di c a s e , t u t t o e f fe t to de i n o s t r i 

p e c c a t i ». 

Notevole mortalità. — Resta schiacciato sotto una rupe 

dove lavorava. 

1820. A n n o di n o t e v o l e m o r t a l i t à a n a t u r a i n c o g n i t a ; di u n i n d i 

v i d u o s a p p i a m o c h e : « febri maligna correptus, quae sensus omnes 

abstulit, supremum diem obiit ». 

1820. . . . « eversa rupe sub qua laborabat crepuit sub ejus onere ». 



* * * 

Due omicidii. 

1 8 2 1 . ...«ictu sclopi, —percussus ab inimicis suis... animam exha-

lavit. 

1 8 2 1 . ...«.ictu gladi occisus est et statim obiit». 

Estesa mortalità nell'anno 1822. — Un annegato. 

1 8 2 3 . . . . « mortuus est dum transibat fiumen Sagrae et inventus est 

in litore maris ». 

Ancora un annegato, ed un ucciso dai satelliti della Curia. 

1824 . . . . « mortuus est... ob tempestatem aquae ». 

1824. . . . « ictibus sclopi a Curiae satellitibus percussus diem clausìt ». 

Muore di morte violenta. 

1825. ...«violenta morte obiit». 

Ancora un ucciso. 

1826. . . . «percussus ictu securis in loco ubi dicitus S. Nicola mortuus 

est sine Sacramentìs ». 

La reintegrazione della parrocchia di S. Nicola di Cam
panaro (annotamento). 

1827. « A M a g g i o d e l l ' a n n o 1827 s i r e i n t e g r ò la P a r o c c h i a di S . N i 

co la di C a m p a n a r o dal V e s c o v o D . G i u s e p p e Mar ia P e l l i c a n o a 

qual s u d e t t a P a r r o c c h i a s ' incorporarono l e a n i m e de l v i l l a g g i o 

di S . N i c o l a » . 

Infortunio agricolo. 

1829. . . . « dum in contrada dieta S. Alessandro frondes colligebat de 

sycomoro precipitatus est et subito obiit ». 

Muore per calci di mula. 

1830. . . . « calaibus mulae percussus repentine obiit ». 



Dopo il 1830 -— sarà stato per contemporanea poca ac
curatezza di parroci, sarà stato per la maggiore regolarità 
assunta dai registri di Stato Civile, per cui parvero super
flue le registrazioni parrocchiali — queste decaddero d'im
portanza e divennero sempre più schematiche. Si registrò il 
battesimo ed il decesso senza commento, accennando poco 
alla morte violenta, meno all'infortunio (in questi ultimi 
tempi non v'è di essi alcuna allusione. Ad ogni modo da 
quanto abbiamo esaminato, sebbene ci fossero mancati com
pletamente i dati forniti dai libri parrocchiali di S.Teodoro 
e di S. Nicola di Campanaro, possiamo farci una certa idea 
concreta della vita che menavasi in questo borgo e, per ana
logia, nei paesi di Calabria nei secoli XVTI-XVIII; vita 
grama e tormentata 

Quello che più colpisce in questi libri è il numero vera
mente imponente di decessi, mal colmato da una pur gene
rosa quantità di nascite. 

La mortalità, già usualmente alta, s'inacerbisce con le 
frequenti e violente epidemie, e se per poco idealmente al 
numero dei morti aggiungiamo una congrua percentuale di 
ammalati, vengon fuori delle cifre veramente impressionanti 
di danni economici ed umani. Eppure tanta jattura passava 
inosservata nelle popolazioni, e solo nei periodi acuti indu
ceva quello che il Manzoni definì uno stato di « sterile in
quietudine ». 

Non c'è bisogno adunque di trovare peregrini argomenti 
per spiegare l'andamento a retrorso di vari censimenti cala
bresi ; era proprio la vita umana che svolgevasi qui tra noi 
in un pietoso stato di necrobiosi. I terremoti, pur catastro-

1 N e i l ibr i de i m a t r i m o n i ho cerca to a n c h e d ' i n d a g a r e s u l l a c o n 

s a n g u i n e i t à e m i n o r e e t à de i c o n i u g i , m a n o n ho t r o v a t o a n o r m a l i t à 

d e g n a di n o t a , t a n t o p i ù c h e m o l t i parroci s i l i m i t a v a n o a s e g n a r e 

s o l t a n t o i n o m i de i c o n i u g i e dei t e s t i m o n i . N o t e v o l e so lo u n caso 

d i n o z z e fra g i o v i n s i g n o r e v e n t i d u e n n e e r a g a z z e t t a d o d i c e n n e . 



fìoi, non furono la principale causa di spopolamento quaggiù, 
come ordinariamente si crede, bensì la malattia. Ecco; dai 
libri della parrocchia di S. Biagio rilevo essere quivi stati 
20 i morti per il terremoto del 1783 ; orbene, essi avrebbero 
dovuto essere colmati nella stessa annata, data la generosa 
natività ; invece rilevo che nei venti anni, che vanno dal 
1780 al 1799, le nascite furono 423, i decessi 479: abbiamo 
quindi nel ventennio, non un aumento nella popolazione, ma 
un deficit di 56 individui, nè allora vi era apprezzabile emi
grazione. 

Quante parrocchie si trovarono in queste stesse condi
zioni nei tempi andati? Come dovevano e potevano progre
dire queste popolazioni in uno stato di malattia e di mor
talità stagnante? 

Allorché gli storici rivedranno la storia di Calabria con 
criteri meno politici, meno guerreschi, tenendo invece pre
senti gli umili dati bruti della vita umana, quali ci sono ri
velati da questi libri parrocchiali, forse troveranno la ra
gione di parecchi inspiegabili avvenimenti : conquiste senza 
reazione (si faceva più presto a vincere che a correre) 1 , pre
potenze baronali tacitamente subite per secoli, vessazioni 
fiscali e intemperanze ecclesiastiche accettate con supina e 
desolata rassegnazione. 

F . G E N O V E S E . 

1 . . . « Nous triomphons en courant, s c r i v e v a da R e g g i o n e l 1806 

P. L . Cour ier — u n uff ic ia let to «gloriosus» e s cr i t tore fiammeggiante, 

che f a c e v a parte d e l l e t r u p p e di o c c u p a z i o n e f r a n c e s i — et ne nous 

sommes encore arrétés qu'ici, où terre nous a manqué ». E cos ì forse 

a v r a n n o p e n s a t o i var i fac i l i c o n q u i s t a t o r i di Ca labr ia , d a R u g g i e r o 

i l N o r m a n n o al Card ina le Ruf fo . 





APPUNTI GIOACHIMITI 

LA NASCITA, IL CASATO, LA CONDIZIONE SOCIALE 

Nonostante i progressi fatti dagli studi gioachimiti in 
questi ultimi tempi, non pochi sono gli errori in cui incor
rono ancora coloro che si sono dedicati alla singolare figura 
dell'abate calabrese. Se nessuno osa ripetere, con Giovanni 
Burcardo Mencke « Joachimum Germanum » 1 , il pensiero 
gioachimita è tuttora travisato e molti elementi della sua 
vita sono oscurati da errori. Infatti, pur mancando una con
danna ufficiale che infliggesse il marchio di eretico alla per
sona di Gioacchino, anzi malgrado l'ufficiale proclamazione 
pontifìcia che egli era da reputarsi «Virum catholicum » '2, 
viene dai più tramandato alla posterità negli studi dedicati 
alle eresie. 

Nel Dictionary ofSects, Heresies, Ecclesiastical Parties and 

Schools of Religious thought di I. H. Blunt (Londra, 1891), 
alla voce « Joachimites » dopo il rilievo che Gioacchino fu 
abate del monastero cisterciense di Plora in Calabria, si 
legge il seguente giudizio : « Egli scrisse pure sulla Tri-
» nità in opposizione alla Teologia di Pietro Lombardo e 
» cadde in Triteismo asserendo che quanto Lombardo soste-

1 De Charlataneria eruditorum ». 
2 V . la bo l la di O n o r i o I I I i n M o n s . D . T A C C O N E - G A L L U C C I , Rege

sti dei Romani Pontefici per te Chiese della Calabria, R o m a , t i p . V a 

t i c a n a , 1902, p a g . 133-134 . 



» neva che vi sono 3 persone in una essenza realmente con-
» duceva ad una Quaternità piuttosto che alla Trinità ». 

Così il grande calabrese nunzio della buona novella, che 
fu tenace e strenuo assertore dell'inscindibile ed indivisa es
senza o sostanza divina delle ipostasi trinitarie, del Dio trino 
ed uno, e che avversò l'eresia di Ario, si fa passare per un 
aderente alla schiera dei triteisti dei vari secoli ! 1 

In epoca più recente il superiore del grande seminario 
di Lione, P . Pourrat, avendo illustrato un sentiero che per
mettesse di percorrere con facilità la vasta foresta in cui è 
raffigurato il medio-evo ascetico e mistico, accenna, tra gli 
altri esempì, che « à Flora, en Calabre, il y avait un mona-
stère cistercien... Joachim, abbé cistercien du monastère de 
Flora, fut l'un des plus exaltés de ces mystiques. . . Il disait 
que la periode du Saint-Esprit devait commencer en 1260. . . 
Lorsque les disciples eurent développé son système et ré-
pandu ses i d é e s . . . » 2 . Tutte queste proposizioni non sono 
altro che affermazioni inesatte ed erronee valutazioni. Senza 
soffermarsi sull'asserita ed inesatta appartenenza del cenobio 
florense all'ordine di Cistercio, non si metterà mai abba
stanza in rilievo che l'indicazione dell'anno 1260 come av
vento dell'inizio o della pienezza della terza epoca dello 
Spirito Santo dev'essere oramai considerata come uno dei 
tanti casi di alterazione del pensiero di Gioacchino ad opera 

1 N o n s i p u ò n e g a r e , però , ohe b e n p r i m a g l i s t e s s i s cr i t tor i i ta 

l i a n i di s t o r i a e c c l e s i a s t i c a a v e v a n o a l t e r a t o la c o n d a n n a de l C o n 

c i l i o L a t e r a n e n s e del 1215 s c r i v e n d o che G i o a c c h i n o f a c e v a d e l l e per

s o n e d e l l a S S . T r i n i t à a l t r e t t a n t i I d d i i . L a s t o l t a a c c u s a , a c c o l t a e dif

f u s a in q u a s i t u t t i i l ibri di t e s t o de i s e m i n a r i , s e n z a a l c u n c o n t r o l l o , 

m a n t e n n e la f a m a di e r e t i c o i n g i u s t a m e n t e a t t r i b u i t a d a g l i a n t i c h i 

d e n i g r a t o r i , m a l g r a d o i l r e scr i t to pont i f i c io . F i n a n c o n e l l e n o t e a l la 

P r o f e s s i o n e di f ede di D a n t e s i l e g g e il n o m e d e l l ' A b a t e G i o a c c h i n o 

fra i Tritheìsti (v. Opere Minori di Dante Alighieri, p r e c e d u t e d a u n 

d i scorso c r i t i c o di P r a t i c e l l i c o n n o t e e d i c h i a r a z i o n i de l l o s t e s s o , del 

T r i v u l z i o , de l P e d e r z i n i , d e l Quadr io , e c c . , N a p o l i , 1855, pag . 175). 
2 V . La Spiritualité Chrétienne, vo i . I I , P a r i s , 1924, p a g . 117-118. 



dei francescani gioachimiti. Egli credette alla vicinanza del
l'avvenimento, come Isaia attendeva la comparsa del Messia 
in un prossimo avvenire, come gli apostoli credettero vicina 
la fine del mondo, come S. Paolo all'inizio della sua opima 
seminagione credette prossima la celeste « parusia », come 
Francesco di Assisi raccomandò all'ovile dei suoi « poeni-
tentes » di predicare che il regno dei cieli era imminente. 
Ma Gioacchino non poteva fissare, con precisazione di anno, 
alcuna data, perchè ben conosceva che lo stesso Gesù aveva 
detto : « Quanto poi a quel giorno e a quell'ora nessuno la 
sa, nemmeno gli Angeli del Cielo, eccetto il solo Padre » 
(Matteo, XXIV, 36). E tanto più è da escludere che egli 
avesse potuto indicare al riguardo alcuna precisazione di 
anno in quanto nella Concordia, libro IV, pur accennando a 
qualche segno premonitore, confessa, però, che « ancora non 
si vede precedere quel che deve precedere » ; e neWExpo-

sitio super Apocalypsìm condiziona l'inizio dei tempi del 
terzo stato alla comparsa dei nuovo Elia ed alla conversione 
al cristianesimo del popolo ebraico nonché al ritorno a Roma 
dei greci scismatici, avvenimenti che devono precedere l'at
tesa palingenesi; mentre per qualsiasi cominciamento egli 
professa: initia semper obscura et contemptibilia sunt. D'altra 
parte non si dirà mai abbastanza che i così detti discepoli di 
Gioacchino non interpretarono il suo sistema e non diffu
sero le sue idee, ma quel sistema e quelle idee deformarono 
in malo modo, così che il primo a fare aspra rampogna con
tro quelle profanazioni sarebbe stato lo stesso Gioacchino 1 . 

1 N o n è da c o n d i v i v e r e a q u e s t o r i g u a r d o l ' o p i n i o n e del prof. B u o -

n a i u t i s e c o n d o il q u a l e Gherardo da B o r g o S a n D o n n i n o a v r e b b e se

l e z i o n a t o e d o r d i n a t o i v a t i c i n i g i o a c h i m i t i (v. i l v o l u m e s u Gioac

chino da More, C o l l e z i o n e M e r i d i o n a l e ed . R o m a , p a g . 125 i n n o t a ) , 

e t e n t a t o di dare a l l ' a n n u n c i o di G i o a c c h i n o u n a f o r m u l a z i o n e c a n o 

n i c a da c o n t r a p p o r r e , a P a r i g i , a g l i eredi di P i e r L o m b a r d o ( v . ar t . 

s u l l a « R i v i s t a S t o r i c a », fa se . I l i , 1931) . I l f a n a t i c o f r a n c e s c a n o n o n 

so lo n o n m i s e a l c u n ord ine n e g l i s c r i t t i di G i o a c c h i n o n è f ece a l c u n a 



Ma colui che, scrivendo di eretici, di santi e di martiri, 
riproduce il profilo più stantio e stereotipato di Gioacchino 
da Fiore è Federico Palmer *. Nel suo saggio, ricalcato sul 
materiale leggendario circa il breve cenno biografico e sul 
Sabatier circa il rilievo della regola florense 2 , non si sa cosa 

s c e l t a de i m i g l i o r i bran i di e s s i , m a c o m m i s e la p i ù g r a n d e offesa 

a l la m e m o r i a di c o l u i che v o l e v a e s a l t a r e f a c e n d o credere c h e g l i s c r i t t i 

c e n n a t i f o s sero i l n u o v o V a n g e l o E t e r n o , c h e s i d o v e v a s o s t i t u i r e a 

q u e l l o di G e s ù . N o n si c o m p r e n d e c h e u n o s t o r i c o del v a l o r e di B u o -

n a i u t i p o s s a c h i a m a r e s e l e z i o n e , o r d i n a m e n t o , f o r m u l a z i o n e c a n o n i c a 

c i ò c h e n o n fu a l t ro se n o n d e f o r m a z i o n e d e l l ' a l t r u i p e n s i e r o , c e r v e l 

l o t i c o c o m m e n t o , e s c o g i t a z i o n e di u n a sciocchezza, e d i v u l g a z i o n e d i 

s u a stoltezza c o m e g i u s t a m e n t e S a l i m b e n e definì i l l i b e l l o di Gherardo 

(v . Cronica). 

I n o l t r e n e l l a s t e s s a n o t a a l la p a g i n a c i t a t a i l B u o n a i u t i a s s e r i s c e 

i n e s a t t a m e n t e c h e i c a r d i n a l i di A n a g n i , n e l loro v e r d e t t o , de f in irono 

« f a t u i t a t e s » i v a t i c i n i di G i o a c c h i n o , m e n t r e q u e l l a paro la è u s a t a n e l 

P r o t o c o l l o per qual i f icare il c o n t e n u t o dell 'Inlroduciorius g h e r a r d i n o . 

N e g l i s c r i t t i di G i o a c c h i n o la C o m m i s s i o n e a n a g n i n a c r e d e t t e , i n v e c e , 

di r i s c o n t r a r e m o l t e idee che v o l l e def inire « c u r i o s a , i n u t i l i a e t i n e p t a ». 
1 V e d i Eretics, Saints and Martyrs, C a m b r i d g e , H a r v a r d U n i 

v e r s i t y P r e s s , 1925 . 
2 N e l l a Vie de 8. Francois d'Assise, 1894, i l S a b a t i e r c i t a la frase 

« qui v e r e m o n a c h u s e s t n i h i l r e p u t a t e s s e s u u m n i s i c i t h a r a m » c o m e 

e p i g r a f e d e l l a p o v e r t à f r a n c e s c a n a . I l prof. B u o n a i u t i d i m o s t r ò (ved i 

i n Ricerche Religiose, 1928, p a g . 389 , i n n o t a ) c h e la c i t a z i o n e era e v i 

d e n t e m e n t e r i p o r t a t a dal T o c c o (v . L'eresia nel medioevo) e, t rascr i 

v e n d o t u t t o i l b r a n o di G i o a c c h i n o da c u i era s t a t a i s o l a t a , c o n c l u s e 

c h e l ' i n c i s o h a u n v a l o r e a c u i n o n si p e n s e r e b b e d a v v e r o c o m e e m 

b l e m a d e l l a c e n n a t a p o v e r t à . I l P a l m e r r i p e t e i l g e s t o d e l S a b a t i e r . 

Q u e s t ' u l t i m o è c a d u t o i n o l t r e i n v a r i e i n e s a t t e z z e . A c c e n n a n d o a Gioac 

c h i n o s c r i s s e : convertì après une vie dissipée ( p a g . 53) c o m e , se l ' ep i 

sod io b iograf ico del p o v e r e l l o di A s s i s i d o v e s s e e s s e r e a d a t t a t o , n u o v o 

v e s t i t o - m o d e l l o , a n c h e al « v e g g e n t e » ca labrese . I n n o t a a l la pag . 55 

c o n f o n d e i l n o m e de l c r o n i s t a i n g l e s e R o d o l f o di C o g g e s h a l e e d a t t r i 

b u i s c e a q u e s t ' u l t i m o la c o n v e r s a z i o n e che G i o a c c h i n o e b b e i n v e c e 

c o n l ' a b a t e A d a m o di P e r s e i g n e . In f ine l ' i n c o n t r o di G i o a c c h i n o c o n 

L u c i o 111 è a t t r i b u i t o a l l ' a n n o 1181, m e n t r e d e v e e s s e r e r ipor ta to d u 

r a n t e la d i m o r a a Verol i del d e t t o ponte f ice , e c ioè dal m a r z o al m a g 

g i o 1184. G i o v a ch iar ire qu i u n e q u i v o c o i n c u i i n c o r s e a n c h e il B u o 

n a i u t i n e l s u o l ibro ( p a g . 130 e 1 7 3 ) : e g l i r i t i e n e i n e s a t t a l a d a t a -



più criticare, se cioè la confusione arbitraria del nome di Gioac
chino da Fiore con quelli di Amalrico di Bena, di Gherardo da 
Borgo S. Donnino, di Pietro Valdo, di Iacopone da Todi ed 
altri quali leali figli della Chiesa animati dallo stesso im
pulso delle amare denuncie delle esistenti corruzioni e dagli 
stessi sforzi con cui seriamente si promettevano le tentate 
riforme; ovvero il cenno arretrato sull'Evangelo Eterno. Le 
cognizioni del Palmer su questo punto si arrestano a quanto 
scrissero il Bousselot ed il Benan rispettivamente nel 1861 
e nel 1866 con la ripubblicazione del 1884; egli non fa 
cenno dei successivi e classici studi del Denifie, di quelli 
del Fournier e di altri, dopo i quali non è più lecito scrivere 
che il Liber introductorius in Evangelium aeternum pubbli
cato da Gherardo consisteva nelle tre opere di Gioacchino ed 
in un lungo proemio quando ogni elemento oggi chiarito li
mita la pubblicazione al proemio ed alla sola Concordia; nè 
è lecito far credere che il libro ebbe immediato (at once) e 
grande successo popolare (great popular success) ciò che di
mostrerebbe, sempre secondo il Palmer, quanto largamente 
diffuse (wide-spread) tra tutte le classi erano le opinioni del-

z i o n e d e l l ' i n c o n t r o r i f er i ta al s e c o n d o a n n o de l pont i f i ca to di L u c i o I I I , 

e d a v r e b b e r a g i o n e se si d o v e s s e r i t e n e r e c h e fu l'incontro col p a p a 

c h e a v v e n n e d u r a n t e i l s e c o n d o a n n o de l pont i f i ca to . Ora i l b i o g r a f o 

L u c a si e s p r i m e ben d i v e r s a m e n t e ed i n d i c a il secondo anno n o n per 

l ' i n c o n t r o col p a p a m a per l'arrivo di G i o a c c h i n o a C a s a m a r i , o v e di 

m o r ò u n a n n o e m e z z o (« E g o L u c a A r c h i e p i s c o p u s O u s e n t i n u s a n n o I I 

P o n t i f i c a t u m D o m i n i P a p a e L u c i i j a m M o n a c h u s , p r i m o i n C a s a m a r i i , 

v i d i v i r u m n o m i n e I o a c h i m »). D e t t o arr ivo d e v ' e s s e r e a v v e n u t o v e r s o 

la fine d e l l a p r i m a v e r a del 1183, i l c h e c o r r i s p o n d e al s e c o n d o a n n o 

del pont i f i ca to . L ' i n c o n t r o po i co l P a p a , d a v a n t i al q u a l e G i o a c c h i n o 

c o m i n c i ò a r i v e l a r e la i n t e l l i g e n z a d e l l e S c r i t t u r e e la c o n c o r d i a de i 

d u e T e s t a m e n t i , è p u r e ben d e t e r m i n a t o p e r c h è n o n p o t è c h e a v v e 

n i re d u r a n t e la d i m o r a di L u c i o I I I a Vero l i , a v e n d o l ' a b a t e c a l a b r e s e 

p r o t r a t t o la s u a p e r m a n e n z a a C a s a m a r i fin q u a s i i l d i c e m b r e 1184. 

A n c h e E h r l e h a f r a i n t e s o l e p a r o l e di L u c a s c r i v e n d o c h e q u e s t i a t 

t e s t a che l ' i n c o n t r o col p a p a L u c i o III a v v e n n e n e l 1182 e 1183 ( v . i n 

Kirchenlexikon, v o i . V I , a l l a v o c e « I o a c h i m v o n F l o r e » ) . 



l 'autore del libro. I l Denifle, invece, notò che le notizie sul-
VIntroductorius circolavano solo a Parigi e che Gherardo 
non ebbe alcuno dalla sua parte, poiché gli altri gioachimiti 
non ne condivisero le stravaganti idee, frutto del più mor
boso fanatismo. Salimbene nella Cronica ci tramandò che 
il libello fu divulgato appena tra frati ignoranti. Il chiaro 
critico francese E. Jordan scrisse: « On remarquera enfin 
l'extrème vivacitó avec laquelle a pris position, pour l'TJni-
versité et contre les frères, l'opinion la'ique parisienne » 1 . Da 
questi elementi si può giudicare che il subitaneo grande suc
cesso popolare e la diffusione immediata delle opinioni di 
Gherardo in tutte le classi sociali non sono altro che fanta
stiche visioni. Il Palmer, distinguendo la dipintura del regno 
dello spirito che Gioacchino avrebbe fatto in termini angusti, 
puerili ed impossibili, dalla supposta idea gioachimita della 
marcia delle età pel raggiungimento della supremazia dello 
spirito di Gesù nei cuori degli uomini, mostra di non aver 
penetrato l'essenza dell'insegnamento dottrinale del profeta 
calabrese. Questi non ebbe affatto una concezione del pro
gresso indefinito religioso dell'umanità raggiungibile per 
virtù propria nel cammino dei secoli attraverso la legge na
turale dell'evoluzione; ma credette fermamente nella realiz
zazione di una perenne spiritualità umana attraverso i doni 
dello Spirito Santo quale definitiva perfezione. Non è pos
sibile, senza misconoscere il pensiero di Gioacchino, scin-

1 V. i n « E t u d e s I t a l i e n n e s », l u g l i o - s e t t e m b r e 1926. L a p u b b l i c i t à 

c h e e b b e VIntroductorius a t t e s t a t a d a G i o v a n n i di M e u n g n e l Roman 

de la Rose s i s p i e g a c o n l 'errore de l p o e t a c h e fa c o m p a r i r e i l l ibro 

di Gherardo n e l 1255, q u a n d o l ' o p p o s i z i o n e dei professor i d e l l ' u n i v e r 

s i t à p a r i g i n a , la d e n u n c i a a l la c o r t e p o n t i f i c i a e l a c o n d a n n a a v e v a n o 

c e r t a m e n t e c o n t r i b u i t o a l la d e c a n t a t a p o s t u m a n o t o r i e t à . L 'errore de l 

Roman de la Rose f ece c o n d i v i d e r e a n c h e al B e t t la c r e d e n z a d e l l ' » im

mensa ed immediata s e n s a z i o n e » p r o d o t t a dall'Introductorius (v . Ioa-

chim of Flora, M e t h u e n , L o n d r a , 1931 , p a g . 103) . 



derlo arbitrariamente dalla sua teologia e dalla concezione 
escatologica. Così, dire angusta e puerile la dipintura di 
Gioacchino significa che il Palmer è con coloro che erro
neamente attribuiscono al nunzio calabrese della buona no
vella il quadro di tutto il mondo trasformato fin dall'inizio 
del terzo stato in una landa di eremiti. 

Non fu questa la vera idealità di Gioacchino; il quale, 
se vaticinò il monaco spirituale, eroe escatologico prepara
tore della profonda rinnovazione religiosa, tutto dedito al 
servizio di Dio per educare e tener desta nell'uomo la virtù 
della contemplazione, se per tale monaco lasciò la docenza 
terrena despicere et amare caelestia, non pensò affatto che 
tutta l'umanità spirituale della terza epoca dovesse ridursi 
sin dall'inizio al tipo dell'eremita, ma concepì anche per i 
viri spirituales un atteggiamento contemplativo in cui l'ado
razione del Creatore non fosse scompagnata dall'esercizio 
dell'attività esteriore. 

L'ideale dell'eremita s'intravvede come stadio finale. In 
sostanza la vita contemplativa per Gioacchino non è dissi
mile da quella concepita pel monacato benedettino. Non è 
la materiale segregazione che la caratterizza; essa consente 
anche la santità dell'opera, la quale non sopprime la conti
nuità morale della contemplazione, ma la rafforza, come è bene 
illustrato da C. Butler nel suo libro : Benedettine Monachism 

(Londra, 1919). 

D'altronde come poteva egli diversamente figurarsi i suoi 
uomini spirituali se non esteriorizzando per quella figura
zione le virtù magnifiche da lui possedute in così alto grado 
di mistico contemplativo e di uomo di azione, che nei duri 
contatti della realtà sa scegliere decisamente la nuova rotta 
e sa diventare, anche nelle cose temporali, quella straordi
naria forza morale per cui i Cosentini, nei momenti di as
sedi o di vessazioni dei nemici, avendolo fra loro, si senti-



vano piti sicuri che se avessero potuto disporre di centomila 
soldati ? 1 

A giustificazione del titolo del libro era necessario al 
Palmer non solo trattare di Gioacchino da Fiore, ma de
finirlo « il padre delle eresie per più di un secolo » ; giacche 
i mistici dei vari nomi non fecero che « mietere la messe 
che egli seminò ». Il sano senso critico e storico deve let
teralmente ripudiare e riprovare simili avventate asserzioni. 

Altra serie di errori ed inesattezze si ha in tutte le in
ventate parentele indirette attribuite al « veggente » cala
brese da un indirizzo critico che si potrebbe chiamare il sin
cretismo gioachimitico. Applicando a Gioacchino da Fiore 
una specie di religionsgeschichtliche Meihode si sono scoperte 
derivazioni del suo pensiero e conformità della sua vita rin
tracciando, volta a volta, filoni di manicheismo, di monta-
nismo, di basilianismo, di ascetismo patareno usando un'ese
gesi alla quale, se riesce esagerato applicare l'epiteto di « van-
dala » dato dal Delitzsch alle conclusioni dei più spinti nel 
metodo predetto, sarebbe però bene applicato il giudizio del 
Bruston sul metodo stesso distinto per l'audacia delle affer
mazioni gratuite od inverosimili. Ciò che colpisce di più nei 
denunciati indirizzi è che mentre si sono fatti attrarre da 
falsi miraggi, nessuno ha poi seguito la giusta via della ri
costruzione psicologica, spiegando i punti salienti della vita 
di Gioacchino col suo eccezionale e straordinario potenziale 
psichico, onde s'illuminano le sue grandi resistenze ai digiuni 

1 « A u t o r i t a r i a t a n t a e a p u d s a e c u l a r e s i n c o n s i l i i s r e r u m t e m p o -

r a l i u m e r a t , u t n o b i l e s C u s e n t i a e a u d i v e r i m u s , o u m p e r o i r o u i t u m 

( u r b s ) f a t i g a b a t u r a b h o s t i b u s , q u o d s e c u r i o r e s e s s e n t i l i o i n c i v i t a t e 

p r a e s e n t e , q u a m s i c e n t u m m i l l e m i l i t e s a r m a t i a d e o r u m d e f e n s i o n e m 

a d e s s e n t » ( v . L u c a i n U G H E L L I , Italia Sacra, V e n e z i a , 1 7 2 1 , v o i . I X ) . 

R i s u l t a c o s ì d i m o s t r a t o c o n q u a n t o m a n i e r i s m o e d i n v e r o s i m i 

g l i a n z a a l c u n i a u t o r i i t a l i a n i c i d i p i n s e r o u n G i o a c c h i n o « c e n o b i t a 

n a t o » , o v v e r o c h e « s c o r s e l a v i t a s o l o f r a c i e l o e m a r e , c o m e g l i e r e 

m i t i b a s i l i a n i »• 



ed alle veglie eccessive, la sua spontanea castità, l'inversione 
dell'istinto parentale, la sua insensibilità al freddo e al caldo, 
il suo misticismo e l'intuizione delle folgorazioni spirituali 
da lui stesso attestatoci, in cui si concreta l'originalità del 
suo pensiero individuo. 

La posizione di Gioacchino da Fiore nella storia è, quindi, 
da rivedere con serenità di giudizio per rivendicare e ria
bilitare in pieno una delle figure più eccelse che la mistica 
e la religiosità abbiano avuto nel mondo. 

% % % 

Qui esponiamo brevi cenni sui punti più controversi. 

Nessun documento si ha che autorizzi a fissare l'anno pre
ciso della nascita del « veggente » di Celico. Iacopo Greco 
indicò il 1145 senza giustificare in alcun modo questa sua 
datazione 1 . Gregorio de Lauro fissò pel primo il 1111, e seb
bene questa indicazione sia la più erronea, pure ebbe la mag
giore fortuna perchè fu senza alcuna critica accolta quasi da 
tutti in Italia ed all'estero e financo scolpita in qualche iscri
zione muraria. La dimostrazione di cui si servì il de Lauro per 
arrivare a quella data è effetto dell'ignoranza delle date pre
cise degli avvenimenti a cui egli si riferì e specialmente della 
credenza accordata alla favola della profezia che Gioacchino 
avrebbe fatto al re Ruggiero normanno al momento della 
nascita della figlia Costanza. Ritenne il de Lauro che il ma
trimonio di questa con l'imperatore svevo Arrigo VI fu ce
lebrato il 1191 quando essa aveva 50 anni, come erronea-

1 D A N I E L E P A P E B R O C H , i n Ada Sandorum, t . V I I , A n v e r s a , 1688, 

p a g . 92 ( o v e è i n d i c a t o i l 1154 per u n a e v i d e n t e i n v e r s i o n e t i p o g r a 

fica d e l l e d u e u l t i m e cifre) r i t i e n e c h e l ' i n d i c a z i o n e d e l l a n a s c i t a f a t t a 

dal Greco s ia s t a t a o t t e n u t a p a r t e n d o d a l l ' a n n o di m o r t e , che pure 

e r r o n e a m e n t e è f i ssato al 1214, e da q u e s t o d i m i n u e n d o l ' e t à di c irca 

69 a n n i . L ' a n n o di m o r t e è a n c h e i n e s a t t a m e n t e r i p o r t a t o a l 1204 n e l 

c o d i c e d e l l a rea l e b i b l i o t e c a di D r e s d a . 



mente tramandarono vari cronisti, sicché la disse nata nel 
1141 ; e poiché a quell'epoca Gioacchino, chiamato dal re pel 
pronostico sulla figlia, doveva avere almeno i 30 anni pre
scritti dalle costituzioni canoniche del tempo per essere no
minato presbitero, ne dedusse il 1111 come l'anno di nascita 1 . 
Ora tutta questa invenzione pedissequa del panegirista cade 
completamente, poiché è oramai risaputo che Costanza nacque 
nel 1154, dopo la morte del padre; che Gioacchino a quel
l'epoca era giovane e non poteva avere la fama onde fu cir
condato in prosieguo e che il matrimonio avvenne in Milano 
ai primi del 1186 quando Costanza era entrata nel 32° anno 2 . 

1 E cos ì p r o v a t o c o m e n o n r i s p o n d e n e m m e n o a v e r i t à q u a n t o 

af fermò I ' A N I T C H K O F (Joachim de Flore et les milieux curtois, Col le 

z i o n e M e r i d i o n a l e , e d . , R o m a , p a g . 437) e c i o è che l ' a n n o 1111 è s t a t o 

i n d i c a t o per la p r i m a v o l t a dal D B R I S O . Q u e s t i po i (Della Vita e delle 

Opere dell'abate Gioacchino, M i l a n o , 1872) n e l r iprodurre l ' e r r o n e a in

d i c a z i o n e d e l D E L A U R O , a v v e r t e c h e s i è a t t e n u t o per l e d a t e ai B o l -

l a n d i s t i , m e n t r e n e g l i AA. SS. i l P A P E B R O C H , c o m b a t t e n d o la v e r s i o n e 

de l G R E C O , c o n c l u d e per la n a s c i t a v e r s o i l 1130. 
2 V . i n G I O V A N N I E . D i B L A S I , Storia del Regno di Sicilia, P a 

l e r m o , 1846, v o i . I I , p a g . 162 s s . ; i n I. L A L U M I A , Storie Siciliane, v o l . I , 

pag . 554 s s . ; e i n M. A M A R I , Sulla data degli sponsali di Arrigo VI 

con Costanza, A t t i d e l l ' A c c a d e m i a dei L i n c e i , s er i e I I I , v o i . I I ( S c i e n z e 

s t o r i c h e e m o r a l i ) . 

L a c u r i a p o n t i f i c i a n o n favor ì af fat to q u e s t e n o z z e , c o m e d i m o s t r ò 

il T o e c h e , o n d ' è c h e a n c h e i n q u e s t a p a r t e a p p a i o n o p r i v i di v e r i t à e d 

i n s p i r a t i c h i sa da q u a l i r e c o n d i t i i n t r i g h i i v e r s i di P i e t r o A n s o l i n o 

d a E b o l i : 

L u c i u s i n n u p t u p r o n u b a c a u s a f u i t 

L u c i u s h o s i u n g i t q u o s C e l e s t i n u s i n u n g i t 

L u c i d u s h i c u n i t , C e l i c u s i l l e s a c r a t 

(22-24, e d . R o t a ) . 

L a c u r i a r o m a n a r a c c o g l i e v a a n z i t u t t e l e c iar l e f a t t e c i rco lare 

s u l l a n a s c i t a di F e d e r i c o q u a l e figlio di u n b e c c a i o preso ad i n g a n n o 

c o m e e r e d e de l t r o n o , e p r e t e s e u n g i u r a m e n t o s o l e n n e per a s s i c u r a r s i 

al r i g u a r d o . « L e P a p e C e l e s t i n I I I , l o r s q u ' o n lu i d e m a n d a l ' i n v e s t i 

t u r e , fit d e s d i f f ì c u l t é s . . . ; e n c o r e o b l i g e a - t - o n l ' I m p e r a t r i c e d'affir-

m e r a v e c s e r m e n t q u e F r é d e r i c é t o i t n é d 'e l l e e t d ' H e n r y V I , p a r c e q u e 

l e s s o u p c o n s q u ' o n t a v o i t e u s s u r sa n a i s s a n c e a v o i e n t o b t e n u q u e l q u e 

c r é a n c e à R o m e » ( v . L'art de vérifter les dates des faits historiques, 

1787, v o i . I l i , p a g . 815 ) . 



Altro gruppo di scrittori calabresi riportarono l'anno di 
nascita di Gioacchino al 1114 o in quel torno di tempo 1 ; ilNo-

S a r e b b e cer to di g r a n d e i n t e r e s s e scopr ire , q u a l e a l t ra r a g i o n e , 

o l t re la p r o t e s t a c o n t r o la barbara e s a n g u i n a r i a c o n d o t t a de l m a r i t o , 

creò t u t t e l e m a l i g n e i n v e n z i o n i e l e r id ico le c a l u n n i e i n t e s s u t e per 

v i t u p e r a r e C o s t a n z a d i p i n g e n d o l a m o n a c a de l M o n a s t e r o di S . S a l v a 

tore , o v e a v r e b b e d i m o r a t o 40 a n n i . D i v e n u t a erede d e l r e g n o a v r e b b e 

s p o s a t o A r r i g o g i à rugosa e di a n n i 50, e s o s p e t t a t a di f a l s a g r a v i 

d a n z a a c a u s a d e l l ' e t à , sarebbe a n d a t a di c i t t à i n c i t t à m o s t r a n d o 

le m a m m e l l e n u d e p i e n e di l a t t e ed al m o m e n t o de l p a r t o a v r e b b e 

fa t to c o s t r u i r e u n p a d i g l i o n e s u u n a p i a z z a di P a l e r m o e b a n d i r e u n 

i n v i t o a c h i u n q u e per a n d a r e a v e d e r l a ed a s s i c u r a r s i c o n t r o o g n i 

s o s p e t t o . 

L a l e g g e n d a de l m o n a c a t o d o v e t t e n a s c e r e d a l l a s t e s s a f o n t e c h e 

e b b e i n t e r e s s e di m e s c e r v i i l n o m e di G i o a c c h i n o da F i o r e i n v e n t a n d o 

la c e n n a t a p r o f e z i a . F o r s e fu s f r u t t a t a e d a l t e r a t a la c i r c o s t a n z a c h e 

C o s t a n z a da g i o v a n e t t a p o t è e s s e r e s t a t a e d u c a t a n e l m o n a s t e r o , c o m e 

a t t e s t a B e n v e n u t o H i m o l e n s e : « v i r g i n e m i n m o n a s t e r i o P a n o r m i a g e n -

t e m o c c u l t e educavit R e x » . R i m a r r e b b e s e m p r e i n s p i e g a b i l e i l m o d o 

o c c u l t o d e l l a d i m o r a . C o m u n q u e , d e l l a pro fez ia di G i o a c c h i n o e d e l l a 

c l a u s u r a m o n a s t i c a n e s s u n a t r a c c i a s i t r o v a i n U g o F a l c a n d o , i n A r 

n a l d o di L u b e c c a e i n R i c c a r d o di S a n G e r m a n o . I n v e c e Goffredo d a 

V i t e r b o c i l a s c i ò s c r i t t o : 

F i t R e g i s S i c u l i filia s p o n s a s i b i , 

S p o n s a f u i t speciosa n i m i s , C o n s t a n t i a d i e t a , 

Posthuma p o s t P a t r e m m a t e r n o v e n t r e re l i e ta , 

I a m q u e tricennalis t e m p o r e v i r g o f u i t 

(ed. Murator i , vo i . V I I , p a g . 462) . 

Q u i n o n è i l n o t a i o di A r r i g o V I c h e v u o l tacere q u a l c h e d e t t a 

g l i o s g r a d i t o al s u o S i g n o r e , m a lo s tor i co p i ù c o s c i e n z i o s o q u a l e ri

s u l t a da l c o n t r o l l o de i r i s u l a t i d e l l a p i ù s a n a c r i t i c a s t o r i c a m o d e r n a . 

L e v o c i c a l u n n i o s e t r o v a r o n o u n ' e c o a s s a i t e n u e e p u r s u b l i m a t a 

i n D a n t e ; m a f u r o n o r a c c o l t e i n p i e n o n e l l e c r o n a c h e fiorentine di 

G i o v a n n i V i l l a n i e po i d i s s e m i n a t e o v u n q u e . I l f rate d o m e n i c a n o , c o n 

s u l t o r e de l S a n t o Uff ic io , T o m m a s o F a z e l l o , s c r i v e n d o n e l s e c o l o X V I 

s u l l a s t o r i a di S i c i l i a , r ibadì t u t t e q u e l l e i n v e n z i o n i , c h e p a s s a r o n o 

così n e i s u c c e s s i v i s cr i t tor i di cose l oca l i . E d e g n a di e s s e r e r i l e v a t a , 

inf ine , la c o n t r a d d i z i o n e t ra co loro c h e la profez ia di G i o a c c h i n o scr i s 

sero f a t t a a R u g g i e r o e l ' a n o n i m o v a t i c a n o , c h e la s t e s s a pro fez ia i n 

v e n t ò r i v o l t a ad A r r i g o V I ( v . A N O N Y M I V A T I C A N I , Historia Siculo, i n 

« R e r u m I t a l i c o r u m S c r i p t o r e s », t . V i l i , p a g . 778). 
1 V . i n S A L V A T O R E S P I R I T I , Memorie degli scrittori Cosentini, N a 

pol i , 1 7 5 0 ; D O M E N I C O B I A N C H I , Ricordi storici e Leggende sull'abate 



vati lo circoscrisse entro il primo ventennio del secolo X I I 1 ; 
il Comba lo precisò al 1 1 3 1 2 ; il Fournier ed il Gebhart lo fis
sarono al 1132 8 , ma nessuno offrì la giustificazione di quanto 
affermò. La questione ha grande importanza, poiché essa co
stituisce indubbio elemento per dimostrare l'invenzione della 
favola della profezia su Costanza. Mancando qualsiasi prova 
diretta, acquista innegabile e decisivo valore la testimonianza 
tramandataci dal cronista inglese Rodolfo di Coggeshale, il 
quale, se potè cedere ad intrighi curiali e del suo ordine ci
stercense per le architettate versioni attribuite a Gioacchino 
circa il Papa e l'Anticristo, nessun interesse aveva per non 
dire la genuina impressione ricevuta sull'età del calabrese al
l'epoca dell'incontro avvenuto a Roma nel 1195. Nel suo Chro-

nicon Anglicanum egli scrisse di Gioacchino : 

« Videbatur autem fere sexagenarius » *. 

Trattasi certo di un elemento approssimativo che non può 
autorizzare a dire l'anno preciso della nascita ; ma da questa 
testimonianza, mancando qualsiasi altro documento con ele
menti precisi, si può trarre in modo indubbio la conclusione 
che errano tutti coloro che la data di nascita riferiscono ad 
un'epoca che non sia contenuta entro il periodo dal 1130 al 
1136. Questa versione, che fa cadere definitivamente tante 
fiabe, riceve maggiore conferma da queste altre circostanze 

Gioacchino, C o s e n z a , 1 8 7 0 ; D A V I D E ANDREOTTI, Storia dei Cosentini, 

N a p o l i , 1869, s e b b e n e q u e s t ' u l t i m o i n n o t a a l l a p a g . 415 s i s m e n t i s c a 

e d a c c e t t i la d a t a de l 1 1 1 1 . 
1 V . i n Dizionario Bio-bibliografico degli scrittori italiani, s e r i e I , 

f a s e . I . 
2 V . I nostri protestanti, F i r e n z e , 1895, v o i . I . 
3 V. i n « R e v u e d e s q u e s t i o n a h i s t o r i q u e s », v o i . 67 , 1900 e i n 

« L ' I t a l i a M i s t i c a » . 
4 V . i n Rerum Britannìcarum Scriptores, L o n d r a , 1875, v o i . 66 , 

p a g . 69. I l r a c c o n t o è r ipor ta to p u r e n e i Rerum Gallicarum Fran-

cicarum Scriptores, vo i . X V I I I , p a g . 76 e d i n M A R T H È N E - D U R A N D , Am

plissima Collectio, P a r i g i , 1729, t . V , p a g . 839. 



di fatto : che Gioacchino si recò nei Luoghi Santi essendo 
ancora juvenculus, come ci attesta l'arcivescovo Luca, e che 
l'occasione del trasporto dovette essere offerta durante la 
seconda Crociata predicata da San Bernardo e durata dal 
1147 al 1149. 

Grossolane confusioni e forti dubbi sorgono poi sul co
gnome famigliare del profeta calabrese. Nella sua biografia 
Gabriele Barrio 1 lo chiama Ioannes Ioachinus o lo dice figlio 
di Mauro Tabellione e di Gemma. Le stesse indicazioni ri
sultano riprodotte da Gerolamo Marafìoti 2 e da Angelo Za-
varrone 8 . Pur volendo escludere che l'ortografia errata del 
padre potesse indurre a ritenere la qualifica professionale pel 
casato, era però lecito arguire che pel figlio si fossero indi
cati due nomi personali, secondo l'antico uso romano. 

Il primo scrittore che volle fare al riguardo un'esplicita 

precisazione fu il citato de Lauro, sostenendo che Giovanni 

fu il nome di battesimo e Gioacchino il casato 4 . I l ragiona-

1 V. De Antiquitate et Situ Calabriae, E o m a , 1571 , p a g . 119 ss. 
2 V . Chroniche et Antichità di Calabria, P a d o v a , 1601 , pag . 2 5 3 s s . 
3 V. Biblioteca Calabro, N a p o l i , 1753, p a g . 42. 
1 « C a e t e r u m n o n e s t s i l e n t i o p r a e t e r e u n d u m , I o a c h i n o r u m F a m i -

li a m , n o s t r i I o a n n i s f u g a , e x i n i r e f u i s s e n o b i l i t a t a m , t u m a b i p s o , t u m 

a M u n d o . A b i p s o q u i d e m , d u m A b b a t i a l i i n d i g n i t a t e c o n s t i t u t u s , 

proprio suo n o m i n e I o a n n i s s u p p r e s s o , F a m i l i a e c o g n o m e n t o p r o p r i a m 

p e r s o n a m e x p r e s s e r i t , e t F r a t e r I o a c h i m A b b a s d ic i voluerit. U n d e 

c o m m u n i s error i rreps i t , d u m c o m m u n i t e r i n Calabr ia d i c i t u r , e t a p u d 

o m n e s fere a u t h o r e s l e g i t u r Beatus Ioachim Abbas Florensis, c u m ta-

m e n Beatus Ioannes Ioachim Abbas Florensis s cr ib i e t d ic i debeat . 

A M u n d o i t e m , d u m c u m P a t r i t i i s C u s e n t i n i s i n e o r u m sed i l i v o t a , 

a t q u e suf frag ia d e d i s s e d e p r e h e n d i t u r e x h i s , q u a e s u b n u m e r o 19 i n 

s u i s M. S. r e g i s t r a t a r e l i q u i t U r b i s e i u s d e m e r u d i t i s s i m u s i l l e m a -

g n o r u m g e n t i u m P a t r i t i i s , opp id i M a g l i a c a n i s B a r o , M u t i o s c i l i c e t d e 

Matera , s c r i b e n s d e F a m i l i j s n o b i l i b u s C u s e n t i n i s e x t i n c t i s ab a n n o 

D o m i n i 1658 u s q u e ad a n n u m 1604 i n q u o I t a l i c a l i n g u a s c r i b e b a t . 



mento anche per quest'assunto, si palesa subito del tutto ar
bitrario ed inverosimile, nonché viziato nella sua forza di
mostrativa. Anzitutto il primo motivo, inventato di sana 
pianta, che cioè Gioacchino, appena elevato alla dignità ab-
baziale, volle, per illustrare il suo casato, sopprimere il suo 
nome battesimale sostituendolo col cognome familiare, costi
tuirebbe un atto capriccioso di vera e propria superbia che 
contrasta profondamente con l'umiltà del suo' carattere at
testata nel profilo di Luca, ove è detto che la noncuranza 
di sè arrivava a fargli usare financo abiti monacali dimessi, 
vecchi e in qualche punto bruciacchiati. A ciò si aggiunga 
l'altro rilievo con cui il Papebroch poderosamente oppone 
che al tempo di Gioacchino sia i chierici e sia i monaci se
guivano la norma di astenersi dal proprio cognome genti
lizio, se lo avessero, unendo solo il nome battesimale alla di
gnità o all'ordine l . 

Devesi osservare d'altra parte che il secondo motivo ad
dotto dal de Lauro è privo di seria consistenza, risultando 

E i u s f o r m a l i a s u n t : — G i o a c c h i n i : v e n n e da Ce l i co , C a s a l e di C u -

s e n z a , G i o u a n n e G i o a c h i n o M e d i c o 1490, e s i caso i n C o s e n z a con fa

m i g l i e n o b i l i , c o m e fece V i n c e n z o s u o figlio, q u a l e fu a g g r e g a t o a l la 

n o b i l t à e m o r ì S i n d i c o d i N o b i l i n e l 1560. Q u e s t a f a m i g l i a h e b b e l ' A b 

bate G i o a c h i n o f a m o s i s s i m o S a n t o n e , c h e fiorì n e l 1100 » ( v . Magni 

diviniquae Profetae B. I. Ioachim, Abbati» Hergasiarum Alethia Apo

logetica, sive Mirabilium veritas defensa, N a p o l i , 1660, p a g . 16). 

N o n h a a l c u n v a l o r e c i ò c h e al r i g u a r d o s c r i s s e a n c h e il D E R I S O 

(op. cit., pag . 70) perchè n o n è a l t ro c h e la t r a s c r i z i o n e del b r a n o de l 

de L a u r o . 
1 « N e c sc io q u o a u c t o r e G r e g o r i u s , a c c e p e r i t p r a e n o m e n Ioannis, 

q u a s i I o a c h i m c o g n o m e n t u m s i t : c u m e a a e t a t e t a m c ler ic i q u a m 

M o n a c h i a b s t i n u e r i n t c o g n o m e n t i s G e n t i l i t i i s si q u a h a b e r e n t , e t so l i 

n o m i n i b a p t i s i m a l i a d d e r e n t n o m e n d i g n i t a t i s v e l o r d i n i s , d i c e n d o 

v. g. I o a c h i m , I o a c h i m A b b a s v e l A b b a s I o a c h i m . C o g n o m e n c e r t e n o n 

appare t , i n e o q u o d i p s e m e t G r e g o r i u s p r a e c i t a t o loco e x h i b e t i n s t r u 

m e n t o pac i f i ca t ion i s , i n t e r N o t a r i u m M a u r u m de C a e l i c o e t i n t e r E c -

c l e s i a m C o n s e n t i n a m c o n f e c t o s u b a n n u m 1169» (AA. SS., loc. cit., 

p a g . 96 ) . 



nel nostro caso contraria alle esigenze di ogni senso logico 
la prova di un fatto anteriore con elementi di fatti assai po
steriori. Lo stesso periodo ultimo riportato dal preteso ma
noscritto del De Matera non può essere accolto come prova 
che al 1100 esisteva in Celico la famiglia Iaccino. Invero, 
secondo la più autorevole fonte del Muratori, il processo di 
formazione dell'onomastica italiana col nome personale e col 
cognome di famiglia si iniziò verso il X secolo e si venne 
estendendo nel periodo successivo 1 . È lecito supporre, anzi, 
che il processo predetto non si sarà realizzato allo stesso 
tempo nelle varie regioni e che la formazione più tarda si 
dovette compiere nel Mezzogiorno d'Italia, dove il nuovo lie
vito prodotto dai commerci e dalle correnti di idee che si 
venivano condensando nelle istituzioni civili è in generale ar
rivato in ritardo. E siccome, di regola, il cognome si formò 
mediante l'estensione della denominazione individuale di un 
progenitore od antenato ai discendenti o collaterali 2 , così 
potrebbe anche essere verosimile l'ipotesi che il casato dei 
Gioacchini di Celico sia sorto posteriormente per l'estensione 
del nome illustre dell'antenato famoso ad opera dei discen
denti collaterali, tanto più che l'esistenza di parenti consan

guinei di Gioacchino è comprovata dallo stesso Luca. 

Qualora si volesse ammettere che al 1169 (data dello stru
mento tra il notaio Mauro e la Chiesa cosentina, riportato 
dal de Lauro senza costrutto dimostrativo quale altra prova 
che Gioacchino deve intendersi come casato) il sistema dei 
cognomi era già formato, poiché nell'atto stesso nessun cenno 
si legge della famiglia dei Iaccini, si potrebbe, sempre in 
linea congetturale ed alla base dell'atto ripetuto, pensare che 
Mauro sia stato proprio il casato, posto che a Celico ed in 

1 V. i n Dissertazioni sulle Antichità Italiane, M i l a n o , 1837, t . I V , 
pag . 138 e s e g . 

2 V . i n F L B C H I A , Di alcuni criteri per l'originazione dei cognomi 
italiani, « A t t i de i L i n c e i » , 1877-1878, s er i e I I I . 



molti altri paesi della Calabria si riscontrò esistente il casato 
medesimo 1 e che, secondo Nicola La Fortuna, il cognome 
Iaccini apparteneva alla madre 2 . Dall'insieme degli elementi 
di giudizio di cui si dispone, devesi, comunque, ammettere 
che Gioacchino fu il nome battesimale. 

Intorno alla condizione sociale della famiglia a cui appar
tenne Gioacchino si è creato un profondo dissidio tra la tra
dizione degli scrittori calabresi ed il nuovo indirizzo sul 
quale si è ancorato il prof. Buonaiuti. La prima, che sostiene 
la nobiltà della famiglia, non ha altra base che le discusse 
affermazioni del de Lauro e degli altri autori cosentini; il 
secondo, che prende alla lettera come vero contadino e servo 
della gleba lo stesso Abate, si riporta ad un passo che lo 
storico tedesco Herbert Grundmann rilevò dall'Expositio su

per Apocalypsim 8. 

La tesi della nobiltà appare, all'esame più superficiale, 
priva di alcun fondamento ; giacche, anche volendo ammet
tere che nel 1490, quando la famiglia Gioacchini si trasferì 
da Celico a Cosenza, la stessa fosse stata in possesso di un 
grado nobiliare, non ne deriva da ciò la dimostrazione rigo
rosa che quel grado nobiliare fosse egualmente esistito al
l'epoca della nascita dell'abate. È questo il punto centrale 

1 Ce l i co fu f e c o n d o di u o m i n i i l l u s t r i , t ra i qua l i s o n o da c i tare : 

F i l i p p o Guerra , v e s c o v o e t e o l o g o i n s i g n e , c h e p r e s e p a r t e al C o n c i l i o 

di T r e n t o ; F e l i c e V i a , che fu v e s c o v o di A s c o l i ; F r a n c e s c o Mauro, 

g e n e r a l e d e l l ' o r d i n e de i m i n i m i ; N i c o l a P a r i s i o , m i n i s t r o di g r a z i a e 

g i u s t i z i a de l re F e r d i n a n d o I I ; a l t ro f r a t e l l o d e l d e t t o P a r i s i o tu 

a r c i v e s c o v o d i G a e t a ; C o s t a n t i n o I a c c i n o p o e t a d i a l e t t a l e , e d a l t r i . 

(Cfr. A N D R E O T T I , op. cit., e i l v o l u m e s u l l a Calabr ia d e l l a c o l l e z i o n e 

« La P a t r i a » di G u s t a v o Straf fore l lo ) . 

» V. i n Vita dell'Abate Gioacchino, G i r g e n t i , 1874 . 
3 V . n e l l ibro , p a g . 129, e n e l l ' a r t i c o l o c i ta t i . 



che si sarebbe dovuto chiarire e che nessuno ha mai potuto 
provare con documento storico, non potendosi accogliere su 
questo tema semplici deduzioni campate in aria. 

A suffragare la tesi non valgono nemmeno gli argomenti 
che si potrebbero trarre dalla qualifica di notaio attribuita 
al padre. Infatti il Mabillon, scrivendo della classe dei notai, 
aggiunge : « erant et illustribus personis » 1 ed il Muratori 
asserisce che, in alcune contrade, l'ufficio di notaio si eser
citava solamente da persone nobi l i a . Ma è chiaro che il primo 
intese riferirsi soltanto ai più rinomati notai d'Italia, di 
Francia e d'Inghilterra, mentre il secondo non stimò certo 
di annoverare la Calabria fra le regioni alle quali accennava 
nella sua dissertazione. Pur ammettendo nel padre di Gioac
chino la qualifica di notaio, sembra che alla medesima non 
si possa attribuire altra levatura sociale che quella del me
dio ceto s . 

Però, se infondata si ravvisa la versione della nobiltà del 
casato nel senso comunemente inteso, sembra che del pari 
inconsistente debba proclamarsi l'interpretazione data dallo 
storico tedesco ed accolta dallo storico italiano, il quale 
non si è mostrato perplesso nemmeno davanti all'ipotesi, 
pur intravista dal primo, e cioè che la frase di Gioacchino 
possa avere una significazione figurata. La frase è la se-

1 V . i n De re diplomatica, P a r i g i 1709, p a g . 124. 
2 V . Op. cit., D i s s e r t a z i o n e 1 2 a , t. I , 1836. 
3 V . in D u C A N G B , Glossarium mediae et ìnfimae Latinitatis, ed . 

N i o r t , 1887, a l la v o c e iabellio: « qui c o n t r a c t u m e t t e s t a m e n t o r u m i n 

s t r u m e n t a c o n s c r i b e b a t ». 

E r n e s t o Mayer , c i t a t o da E . B B S T A , Nuove vedute sul diritto pub

blico italiano nel medio evo, i n « R i v i s t a I t a l i a n a p e r l e S c i e n z e g i u 

r i d i c h e » , v o i . 5 1 , 1912, r i c o l l e g a il n o t a r i a t o a g l i uffici di r eg i s t ra 

z i o n e a n n e s s i a g l i officia praesidum o a l l e cur ie c i t t a d i n e , s p e c i e n e i 

t err i tor i b i z a n t i n i : n e i d u c a t i n a p o l e t a n i d o v e v a n o i n t e r v e n i r e a l l a 

d o c u m e n t a z i o n e d e i curiales a p p a r t e n e n t i ad u n a cur ia , r e t t a da u n 

primarius, c o n la q u a l e s i è s p e s s o f u s a u n ' a l t r a o r g a n i z z a z i o n e di 

scriviarii p r e s i e d u t i da u n tabularius (protonotarius, prototabellio). 



guente: « qui sum homo agricola a juventute mea. . . » ed è 
preordinata per far convinta la gente, postulante dal pro
feta ogni sorta di vaticini, che egli non voleva apparire quel 
che non era, presumendo di sè ; che egli non voleva che nes
suno pretendesse da lui ciò che prima di quei tempi non 
era lecito pretendere nemmeno dagli stessi profeti 1 . 

Intanto bisogna rilevare che i due storici non collimano 
nemmeno nella portata della voce « agricola », perchè men
tre il Buonaiuti arriva agli estremi pensando che la voca
zione monastica sottrasse Gioacchino dalla sua dura condi
zione di servo della gleba ed interpretando così il messaggio 
gioachimita anche come una diana di rinnovamento sociale 
e morale dei fratelli provenienti dal medesimo ceto, di coloro 
che alle spalle del « veggente » urgono come massa di re
denti dal servaggio feudale, il Grundmann pensa che Gioac
chino, prima di entrare in convento, coltivava il suo campo 
(seinen Acker bestellte) ; dunque, se mai, coltivava da pro
prietario non da servo della gleba. 

Molto peso, a chiarimento della frase di Gioacchino, si 
deve fare poi del tempo del verbo in essa contenuto, il che 
importa due condizioni, e cioè che lo stato di fatto presente 
non era altro che il prolungamento di quello della gioventù, 
e che perciò si doveva trattare di un riferimento a cosa che 
anche al presente costituiva l'occupazione principale, come 
lo era in gioventù. Ora, per un verso e per l'altro, si deve 
escludere che Gioacchino abbia voluto definirsi con la frase 
suindicata un vero e proprio contadino. È vero che la regola 
cisterciense importava un quotidiano lavoro manuale, anzi 

1 P u r c o n v e n e n d o c h e n o n s i t r a t t a p i ù di u n a c a l a m i t à , r icorre 

qu i s p o n t a n e a la c i t a z i o n e del s e g u e n t e b r a n o di D e B a r a n t e : « U n e 

d e s c a l a m i t é s de n o t r e e p o q u e , c ' e s t de p r e n d r e a u s e n s rée l des p a -

ro l e s figurées, c h o i s i e s q u e l q u e f o i s a s s e z h e u r e u s e m e n t pour e x p r i m e r 

u n s e n t i m e n t , pour m a n i f e s t e r u n e i m p r e s s i o n v i v e , m a i s qu i n e s o n t 

n i u n j u g e m e n t n i l ' e x p o s é d ' u n f a i t » . (Questions constitutionnelles, 

P a r i s , M a s s o n , 1849, p a g . 140) . 



rappresentò durante l'epoca aurea dell'ordine l'occupazione 
principale di quel monaco, che in Germania, in Olanda, in 
Inghilterra, in Francia e nella vallata padana seppe compiere 
lavori agricoli di imperitura ricordanza ; ma è vero del pari 
che la detta occupazione principale dev'essere riferita non 
già agli abati ma ai semplici monaci, e specie ai conversi, 
i quali, con la collaborazione degli operai assoldati secondo 
il bisogno, assolvevano il dovere della regola 1 . E vero, più 
specialmente, che il fido Luca ci tramandò che Gioacchino 
fu incredibilmente forte nel lavoro manuale in cui si dilet
tava in compagnia dei frati; ma è vero del pari che nulla 
autorizza a circoscrivere detto lavoro manuale soltanto alla 
vanga ed alla zappa, come è proprio del contadino ; anzi lo 
stesso Luca riferì che i lavori più frequenti erano la pulizia 
dell'infermeria a cominciare dal tetto, dalle pareti, dai pavi
menti fino agli oggetti più minuti e più umili, la prepara
zione dei refettori e financo le preparazioni della cucina per 
gli infermi e pei deboli. 

E da tener presente, inoltre, che ogni specie di lavoro 
manuale era di gradimento a Gioacchino non già per darsi 
principalmente ad esso, ma perchè egli doveva considerarlo 
sotto l'aspetto di un mezzo di ascesi purificatrice, attraverso 
il quale si sviluppava e si elevava in perfezione il suo mi
sticismo. Il lavoro manuale era la parte episodica della sua 
giornata, perchè la parte assorbente consisteva nell'adora
zione contemplativa frammista al servizio di Dio nella letizia 
dell'appassionato lavoro intellettuale (cupio scripturari) con
tinuato finché ebbe vita, quando non fu distratto da altri 
negozi e da altre cure, sempre rivolte al suo ideale religioso. 
E possibile ammettere che questo stato di fatto della matu
rità corrispondesse talmente a quello della sua adolescenza 

1 V . i n U R S M E R B E R L I È R E , L'Ordine monastico dalle origini al 
secolo XII, c a p . V I . 



e delle sue origini perchè Gioacchino avesse potuto ricono
scersi effettivo contadino al momento in cui scriveva, così 
come lo era stato da giovanetto? 

Vi fu, invece, in Gioacchino una linea costante di agri-
colato a cui egli restò asservito fin dalla sua gioventù e che 
non s'interruppe mai se non con la morte, quella linea onde 
fu materiata la sua natura e della quale egli, a giusta ra
gione, poteva dire che gli era propria e compiacersi non solo 
all'epoca in cui scriveva il commento all'Apocalisse, ma fin 
dall'adolescenza. Trattavasi di coltivare, come potè nel pro
cesso di sviluppo dei vari anni, non il campo avito nè la 
dura gleba degli altri, sibbene, nella qualità che Cristo gli 
aveva eletto, l'orto suo per aiutarlo. Poiché sembra che non 
altrimenti possa intendersi la parola « agricola » che Gioac
chino si attribuisce se non nel significato che la stessa pa
rola riveste nella parabola della vigna del Vangelo di Mat-
teo. Se Gioacchino avesse inteso dichiararsi effettivo conta
dino quale era stato in gioventù, poiché tale circostanza di 
fatto doveva essere ben nota agli altri, mancava ogni senso 
di far sapere ai molesti postulanti ciò che già conoscevano. 
Nè è a dire che non tutti fossero allo stesso modo informati 
dello stato sociale giovanile, sia perchè trattavasi di uno stato 
che non era scomparso ma perdurava al presente, come è at
testato nella frase, e sia perchè non si possiede alcun ele
mento per una discriminazione dei postulanti secondo il luogo 
di origine. A tutti costoro Gioacchino volle far sapere, con 
una figurazione di modestia, che la sua mentalità era quella 
ben umile dell' « agricola » della sua giovinezza, che tuttavia 
restava immutata nell'età matura. Il senso figurato, del resto f 

si rileva anche dalle stesse parole di Gioacchino in cui egli, 
pur velatamente, dichiara di aver ricevuto la grazia « tem
pore pueritiae et adolescentiae » e di essersi dedicato « a 
pueritia ad servitium Dei» , a differenza di quelli che s e n e 
allontanano fino alla vecchiaia. 



F R A N C E S C O F O B E R T I . 

Nè nobile, adunque, nè contadino il « veggente » di Ce
lico. Se, però, una nobiltà si vuol riconoscere in lui non bi
sogna farla derivare da antichi possessi, da discendenza di 
sangue o da altro elemento non dimostrato, ma trionfalmente 
si può trarre secondo il significato che Dante illustrò nella 
canzone: 

Le dolci rime d'Amor 

e nel trattato quarto del Convito, per cui nobiltà è perfezione 
di propria natura in ciascuna cosa, è seme di felicità messo 

da Dio nell'anima ben posta, onde conseguono il frutto e il 
fine buono della vita attiva e quello ottimo della vita con
templativa, ed a misura che la purità dell'anima è disposta 
a ricevere meglio l'intellettuale virtù, la divina bontà mol
tiplica l'intelligenza. 





LE ORIGINI DELLA GRECITÀ IN CALABRIA 

Fra i numerosi recensori che si sono occupati della mia 
teoria sul carattere autoctono della grecità dell'Italia meri
dionale (sopra tutto quella calabrese), C a r l o B a t t i s t i — 
se lasciamo a parte le opinioni di alcuni dilettanti in rebus 

linguistieis — è l'unico che continua a difendere la teoria 
delle origini bizantine di questa grecità già formulata ses
santanni fa da G i u s e p p e M o r o s i (« Archivio glottolo
gico italiano », voi. IV, a. 1874). Mentre scienziati di una 
fama internazionale come W . M e y e r - L ù b k e (Archiv fiir 
das Studium der ne-ueren Sprachen », 150, 63 ss.), J . I u d 
(«Bomania», 51, 599 ss.), A . M e i l l e t (« Bulletin de la 
société de linguistique », 26, 83 e 32, 104), A . D e b r u n n e r 
(« Zeitschrift fiir Romanische Philologie », pag. 48, 161 ss.), 
E . S c h w y z e r (« Deutsche Literaturzeitung », 1931, 
pag. 973 ss.), G. N . H a t z i d a k i s (ib., 1930, pag. 499 ss. 
e « Byzantinische Zeitschrift », 25, 373 ss.), M. L . "Wa
g n e r (Byzantinische-Neugriechische Jahrbiicher », 8,204), 
U . v o n " W i l a m o w i t z - M o e l l e n d o r f (« Riv. di filologia 
e d'istruzione classica», 54, 11), W. v. " W a r t b u r g («Li-
teraturblatt », 52, 289), B . A . T e r r a c i n i («Bollettino di 
filologia classica », 38, n. 6) a tacere di molti altri, dunque 
non solo romanisti, ma anche grecisti ed indogermanisti 
hanno aderito alla mia teoria, il Battisti, in occasione del 



mio articolo La Grecità in Calabria1 pubblicato in questa 
rivista è tornato nuovamente sull'argomento combattendo 
le opinioni ivi esposte. Poiché il mio silenzio potrebbe es
sere interpretato come una ritirata davanti alle affermazioni 
dell'illustre collega dell'Università di Firenze, approfitto del
l'occasione per esaminare criticamente tutti i punti di vista 
che il mio contraddittore oppone alla mia teoria. Cercherò 
di essere quanto più conciso e di limitarmi alle questioni 
essenziali, rimandando per il resto al mio prossimo libro Scavi 

linguistici nella Magna Grecia, dove tutti i problemi della 
Grecità italica saranno trattati esaurientemente 2 . 

I . — D E F I N I Z I O N E D I METODO. 

Prima di arrivare ai punti principali del nostro dissenso 
sarebbe bene chiarire alcune questioni di metodo che per la 
valutazione delle due teorie così opposte non saranno di poca 
importanza. Vorrei anzitutto ricordare che, quando venni, nel 
1921, la prima volta in Calabria, ero anch'io un partigiano 
della teoria bizantina del Morosi. Soltanto in seguito ad una 
intensa perlustrazione scientifica di tutta la regione calabra 

1 I n s i s t o a n c h e qu i s u l f a t t o c h e q u e s t o a r t i c o l o era di c a r a t t e r e 

a s s o l u t a m e n t e d i v u l g a t i v o e c h e r a p p r e s e n t a u n r i a s s u n t o m o l t o c o n 

c i s o d e l l e m i e p u b b l i c a z i o n i a n t e r i o r i : Griechen und Bomanen in Un-

teritalien, G e n è v e - F i r e n z e , 1 9 2 4 ; Autochthone Griechen oder byzanti-

nische Grtizitàt? ( « R e v i i e de l i n g u i s t i q u e r o m a n e », v o i . I V ) ; Etymo-

logisches Wdrterbuch der unteritalienischen Grdzitaet, H a l l e a. S . , 1930 . 

Cfr. a n c h e i l m i o Dizionario dialettale delle tre Calabrie, che da l 1932 

s i p u b b l i c a i n f a s c i c o l i . 
2 P e r d i s t i n g u e r e i d i v e r s i a r t i c o l i d e l B a t t i s t i r icorro a l l e s e 

g u e n t i a b b r e v i a z i o n i : 

I . Appunti sulla storia e sulla diffusione dell'ellenismo nel

l'Italia meridionale, « R e v u e de l i n g u i s t i q u e r o m a n e » , I I I , 1-91. 

I I . Nuove osservazioni sulla grecità nella provincia di Seggio 

Calabria, « I t a l i a d i a l e t t a l e », V I , 1-94. 

I I I . Ancora sulla grecità in Calabria, « A r c h i v i o s t o r i c o per la 

Ca labr ia e la L u c a n i a », I I I , 67-95 . 



ed in base a nuovi e preziosi materiali dialettali che potei 
raccogliere in numerosi sopraluoghi, mi sono convertito alla 
teoria dell'autoctonità della grecità calabrese. I miei viaggi 
eseguiti in Calabria si estendono ad un periodo di più di 
dieci anni (1921-1932). Durante questo periodo ho visitato 
personalmente più di 180 località in Calabria. Tutto quello 
che io ho esposto in libri ed in articoli sulle condizioni lin
guistiche di quella regione si basa eminentemente sulla di
retta impressione e sulle personali visioni che io ho potuto 
riportare da quella terra ospitale che malgrado il carattere 
attraente del suo paesaggio appartiene pur sempre alle zone 
meno conosciute di tutta l'Italia. 

C a r l o B a t t i s t i d'altra parte è un insigne conoscitore 
dei dialetti dell'Alto Adige. Prima di pubblicare le sue opi
nioni sulla mia teoria non si era mai occupato delle condi
zioni linguistiche del Mezzogiorno d'Italia. Conosce la Cala
bria soltanto da un soggiorno molto fugace nel 1914 che gli 
diede occasione di visitare i centri più importanti del paese, 
come Cosenza, Catanzaro, Reggio, Cotrone, Vibo Valentia, Ros
sano, Aprigliano e Oppido. Questo breve soggiorno, natural
mente, non bastò a renderlo molto familiare coi dialetti ca
labresi. Ciò è comprovato dalla sua trascrizione fonetica 
della versione di Marcellinara della parabola del fìgliuol pro
digo trovata nel noto libro dello Scerbo (Sul dialetto Calabro) 

e ripubblicata nel 1921 nei suoi «Testi dialettali italiani». 
Alcuni errori tipografici che s'incontrano nel testo dello 
Scerbo sono ripetuti tali e quali : nu ssignu cchiù diggnu mu 

signu chiamati (lèggi chiamatu) figghìu tue... e ancora : nu 

capriettu (lèggi crapieltu). Dal testo dello Scerbo fràtetta era 

muortu e d'è imbivisciutu nella ristampa del Battisti diventa 
era muortu e de è imbivisiutu. Evidentemente al Battisti è 
sfuggito che qui si tratta di un d che serve a togliere il 
iato. Ma v'è di peggio : il B. confondendo la trascrizione 
dello Scerbo (spiegata dall'autore nella sua introduzione) 



trascrive le parole figghiu, coggMu, pigghiàu, come se fossero 
pronunziate fijju, cojjiu, pijjdu, pronunzia che non si conosce 
in nessun luogo della Calabria. 

Sono convinto che il Battisti avrebbe minori difficoltà 
ad accettare la mia teoria, se conoscesse meglio la regione 
di cui parla nei suoi dotti articoli. Soltanto chi abbia visi
tato personalmente a dorso di asino su sentieri impraticabili 
e pericolosi paesi così remoti come Roghudi, Roccaforte, 
Africo, Pentedattilo, potrà comprendere perchè precisamente 
in questa zona la lingua greca abbia potuto resistere tanto 
tempo. La questione della grecità calabrese è anche una que
stione geografica. Se il B. avesse peregrinato più a lungo 
per la Calabria, non si mera vigilerebbe (III, 74), che io as
serisca che a causa della malaria la costa calabra in alcune 
zone fosse diventata inabitabile (Castra Hannibalis, Locri, 
Medma, Terina), mentre in altri punti (Vibona, Tarpeia, Nico-
tera, Stilida, Scylacium)— a causa delle condizioni geografiche 
più sane — l'abitabilità della costa non fosse pregiudicata 1 . 
Questa mancanza di familiarità colla regione calabra spiega 
anche alcune confusioni geografiche. A pag. 74 del suo terzo 
articolo parla di una quarantina di nomi di praedia in -anum 

della Calabria meridionale. In realtà la maggior parte dei 
paesi a cui accenna l'autore appartengono alla provincia di 
Cosenza, cioè alla Calabria settentrionale, regione di cui ri
conosco anch'io il carattere assolutamente latino (cfr. Apri-

gliano, Bisignano, Carpanzano, Cassano, Cerisano, Corigliano, 

Dipignano, Fognano, Lappano, Marano, Morano, Mongrassano, 

Pedivigliano, Roggiano, Rogliano, Rossano, Scigliano, Spezzano, 

1 I I B A T T I S T I ( I I I , 74) d u b i t a c h e g i à n e i t e m p i a n t i c h i la popo

l a z i o n e d e l l e c o s t e a c a u s a d e l l a m a l a r i a s i a e m i g r a t a s u l l a m o n t a 

g n a . E p p u r e le n o t i z i e d e l l e f o n t i a n t i c h e s u l l a d e s o l a z i o n e di i n t e r e 

z o n e d e l l a M a g n a G r e c i a p r o d o t t a da q u e s t o f lage l lo n o n s o n o e q u i 

v o c h e . R i m a n d o a l l u n g o a r t i c o l o d e l K I N D : Malaria n e l l a « R e a l e n -

c y c l o p a d i e der k l a s s i s c h e n A l t e r t u m s w i s s e n s c h a f t », 14, 830 s s . 



Torano, Torzano, Zumpano). Soltanto sei di questi paesi (Bruz-

zano, Ferruzzano, Pavigliano, Pazzano, Sitizzano, Stignanó) sono 
situati nella provincia di Reggio, cioè nella Calabria meridio
nale. Nello stesso articolo (pag. 87) si parla del mandamento 
di Gallina e quello di Melito come di ' punti ben distanti 
dalla provincia di Reggio ', mentre queste due località si 
trovano nelle vicinanze immediate di Reggio ! 

E riserve devo pur fare alle asserzioni del B. riguardanti 
la lingua greca (specialmente quella moderna). Frequenti sono 
le confusioni tra lingua arcaica, Koiv$i, greco bizantino e greco 
volgare. Tipico è il caso seguente. In Griechen und Romanen 

(pag. 69) cito dal dialetto greco di Bova questa frase de sonno 

pléo stathi (= SEV (jtóvw TÌASOV ffraSyjv) ' non posso più stare '. 
Viene riprodotta questa frase dal Battisti (I, 69) nella forma 
abbreviata pléo stathi che poi si traduce con ' p o s s o s ta re ' ! 
Nel dialetto greco di Bova la città di Reggio viene chiamata 
Riji. Il B. non crede che questa forma sia la derivazione di
retta dell'antico 'P^yiov, visto che la forma bovese « non ob
bedisce alla tendenza ossitona della toponomastica greca mo
derna » (II, 81). Evidentemente il B. pensa che nel neogreco 
tutte le parole sono di accentuazione ossitona ! Come se non 
avessimo nella toponomastica della Calabria Rìdci (puàxiov), 

Gerace (Espaxtov), Cerasi (aspastov), e in quella della Grecia 
Moderna IloTapu, 'AL/.TCeXàxi, Ka/apu ! E come se non aves
simo nel neogreco ^spi < ^éptov, rcÀctyi < TcAayiov, a u p i < a u p i o v , 

•JtOT^pt < TCOTTÓptOV ! 

Troviamo nei suoi articoli molte asserzioni che non pos
sono essere convalidate con rigorosa base scientifica. A pro
posito dei toponimi in -oni (Panndconi, Màcroni, Stavràconi, 

Rizziconi ecc.) si legge (II, 84) : « Il suffisso è evidentemente 
neogreco, anzi non documentabile nel Syllabus del Trin
cherà ». Questa asserzione prova che il Battisti non conosce 
i diplomi medievali raccolti dal Trincherà. Altrimenti avrebbe 
trovato X W P' 0 V T " v Ilavvaxóvwv (pag. 531), v_wpiov Maocpóvwv 



(pag. 467), et; T Ó T C O V Sraupaxovwv (pag. 349). Questa desinenza 
-óvwv naturalmente non è altro che il genitivo di un Tlawa-
xwvs;, Màxpwvs;, Sraupàxave;, forme che corrispondono per
fettamente ai plurali antichi oi MscxsrJwvec;, oi 'làawve;, oi llo-
À £ | A W V S ; . Come adunque si può parlare di un suffisso evi
dentemente neogreco ! ? 

Anche le nuove etimologie che vengono proposte dal B. 
raramente possono essere difese. Ricordo le spiegazioni ad
dirittura fantastiche (II, 85) per i nomi locali in -adi : Pon-

gadi (che viene riconnesso col bovese piaghi ' costa '), Ionadi 

(dal gr. mod. fov ' viola '), Ricadi (dal gr. mod. pà^t ' costa di 
monte '), Limbadi (riconnetto col bov. lambì ' riva '). Anche 
in questo caso i diplomi medievali (cfr. ^wptov I I O U Y Y i * ^ w v > 

Trincherà pag. 277) mostrano chiaramente che abbiamo da 
fare con un plurale -àS*s; e che si tratta di semplici nomi pa
tronimici : il fondo dei Ponga, Iona, Molèa, Limbo, Rica ecc.) 1 . 
In altri casi le sue etimologie si trovano in flagrante contrad
dizione colle leggi fonetiche. Così il nome del villaggio Fraz-

zana (provincia di Messina) viene ricondotto dal Battisti 
(«Italia dialettale», 7, 237) a cppa^o; 'frassino'. Ma <ppz£o; 
sopravvive nei dialetti meridionali nelle forme frassu e fra-

sciu, mai nella forma frazzu. Se consultiamo i documenti 
medievali della Sicilia raccolti dal Ousa, troviamo la forma 
^wptov $Xax'«voù (Cusa, pag. 436). Arriviamo dunque ad un 
OXaxiavóv, forma greca corrispondente ad un latino Flaccia-

num, cioè proprietà di un Flaccius*. Quanto al cognome 
Serrano ' abitante di Serra S. Bruno ' il nostro autore ci vede 
il suffisso greco - W T Y K (HI, 82) ! Invece non si tratta di - W T V K , 

che sopravvive in Calabria nella forma -oti (Seminaroti, Oli-

1 Cfr. Bagaladi, Laganadì, Carcìadi,Cenadi, Zurgonadi c h e corr i 

s p o n d o n o a i f r e q u e n t i c o g n o m i ca labres i Bagola, Lagone, Corei, Cina, 

Sorgonà e cc . 
a P e r i l c a m b i a m e n t o di <px i n fr, cfr. ca lab. spronu ' t a s s o b a r b a s s o ' 

< g r . oitXÓMoc, b o y . fioca, r e g g . fraca ' f iaccola ' < ^Xóxoc per «pixXa. 



vadoti, Squillacioti), ma di -avo-;, cfr. Marciano, 1 oriundo di 
Marzi ', Rosanó 1 oriundo di Rose Costano ' oriundo dalla 
costa e già nell'antichità MajAspriavó; 1 di Mamertium '. 

Ci sembra che le pagine del Battisti malgrado i suoi 
serii sforzi, non siano riuscite a portare una nuova luce sul 
nostro problema. 

Le sue affermazioni sono spesso in contraddizione colla 
realtà e profondamente risentono il gabinetto di studio. Nes
suno vorrà quindi biasimarmi se esse mi lasciano scettico. 

IL — l o STATO L I N G U I S T I C O D E L L A C A L A B R I A 

N E L L ' E P O C A ROMANA. 

Il contrasto tra me ed il mio contraddittore si lascia ri
condurre essenzialmente a questa formula: 

R o h l f s : La lingua greca attestata nella Calabria meri
dionale per il tempo di Strabone (I sec. d. Cr.) anche nei se
coli posteriori non è completamente scomparsa. Sebbene il 
latino durante la dominazione romana sia stato la lingua 
delle autorità e forse anche delle classi più alte della società, 
il greco ha continuato a vivere nel popolo. Era la lingua 
della ' misera plebs '. L'introduzione del cristianesimo ha 
presto rafforzato la resistenza del greco, finché nell'epoca 
della dominazione bizantina il greco diventò nuovamente la 
lingua corrente. 

B a t t i s t i : Tra la grecità antica e la lingua greca che 
predomina nel medioevo in tutta la Calabria meridionale 
non esiste nessun rapporto diretto. L'unica lingua che fu 
parlata in Calabria dal I al V secolo è stata la latina. Du
rante il periodo bizantino ebbe luogo in questa regione una 
notevole immigrazione che basta da sola a spiegare la gre
cità calabrese. 

Precisiamo le cose. Una dimostrazione storica, stringente, 
conclusiva, ohe nei secoli I-V nella Calabria meridionale si 



parlasse esclusivamente il latino, non esiste. Nessun autore 
dopo Strabone ci parla delle condizioni linguistiche di questa 
regione. La testimonianza di Cassiodoro, che ammonisce i 
monaci del Vivarium di studiare principalmente gli autori 
romani che scrivono il patrius sermo, è di interpretazione 
equivoca. Un'affermazione di Procopio sulla latinizzazione 
della Magna Grecia, a cui allude il Battisti (II, 78), non esi
ste. Procopio non parla mai dello stato linguistico della Ca
labria 1 . Bisogna dunque confessare che su queste cose sap
piamo ben poco. 

I soli stanziamenti di colonie di veterani romani in di
verse città della Calabria non bastano a concludere per una 
radicale latinizzazione della nostra regione. Finché non sap
piamo se questi veterani erano o no accompagnati da donne, 
non è permesso di parlare di una efficace e radicale roma
nizzazione. Colonie romane prive di donne romane ben presto 
si sarebbero assimilate alla popolazione greca indigena 2 . Nep-

1 L ' a f f e r m a z i o n e de l B a t t i s t i s i p o g g i a e v i d e n t e m e n t e s u l l ' i n t e r 

p r e t a z i o n e e r r o n e a c h e i l Bat i f fo l (L'abbage de Rossano, p a g . i v ) h a 

d a t o ad u n p a s s o d e l l a « G u e r r a g o t i c a » di P r o c o p i o ( I , 118, 7) . M a 

p u r t r o p p o il Bat i f fo l è d i v e n t a t o l a v i t t i m a di u n a f a l s a t r a d u z i o n e . 
2 Q u a n t o a l l e n o t i z i e d e g l i s c r i t t o r i c h e s i r i f e r i s c o n o a l l a f o n d a 

z i o n e di c o l o n i e r o m a n e , sarebbe p r u d e n t e v a l u t a r l e c o n u n g i u d i z i o 

p i ù cr i t i co . S a p p i a m o c h e le a f f ermaz ion i d e g l i s c r i t t o r i a n t i c h i 

q u a n t o al loro v a l o r e n u m e r i c o s o n o ta l i c h e a s s o l u t a m e n t e n o n pos

s i a m o fidarci s u l l e loro i n d i c a z i o n i . B a s t a u n e s e m p i o per m e t t e r l o 

i n e v i d e n z a . P e r s o t t o l i n e a r e il c a r a t t e r e d e l l a for te ed e s t e s a co lo 

n i z z a z i o n e r o m a n a n e l B r u z i o i l B a t t i s t i ( I I , 77 ; I I I , 76) r i l e v a la 

n o t i z i a di L i v i o ( X X X V , 40) s u l l o s t a n z i a m e n t o di u n a c o l o n i a l a t i n a 

di 4 .000 u o m i n i n e i d i n t o r n i di V i b o n e , d e i q u a l i o g n u n o r i c e v è a s 

s e g n a t o u n terr i tor io c o l t i v a b i l e di 15 iugera. E p e c c a t o c h e i l B a t 

t i s t i n o n s i s i a re so c o n t o d e l l ' a s s u r d i t à di t a l e n o t i z i a . I n f a t t i , f idan

doc i de l la n o t i z i a di L i v i o , i l t err i tor io c o l t i v a b i l e , p a s s a t o i n m a n o la

t i n a , sarebbe s t a t o di 60 .000 jugera . V i s t o c h e u n jugerum c o r r i s p o n d e 

a d u n a e s t e n s i o n e di 2 ,5 c h i l o m e t r i quadrat i , a r r i v i a m o a d u n a s o m m a 

t o t a l e di 150.000 c h i l o m e t r i quadrat i , e v i s t o c h e i l t err i tor io d e l l ' I t a l i a 

m o d e r n a abbracc ia 286.610 c h i l o m e t r i quadrat i , p i ù d e l l a m e t à de l 

l ' I t a l i a i n t e r a sarebbe s t a t o d i s t r i b u i t o ai 4 . 0 0 0 c o l o n i d i V i b o n e ! 



pure possiamo contentarci dell'accenno alla lunga domina
zione romana. Quanto poco l'amministrazione politica in
fluisca sulla lingua parlata dal popolo, c'insegnano le colonie 
albanesi che cinque secoli fa hanno trovato rifugio nelle 
Provincie meridionali d'Italia. Benché completamente isolate 
e circondate da gente di lingua italiana, esse fino ad oggi 
hanno tenacemente conservato il loro idioma. Non dimenti
chiamo che il Trentino malgrado sei secoli di dominazione 
austriaca, malgrado la profonda influenza esercitata dalle 
autorità tedesche restò sempre italiano. Ed è anche bene 
tener presente che la dominazione romana, dovunque si in
contrò col mondo greco (Grecia, Asia Minore, Bisanzio, Ales
sandria, Cirene, Siracusa), non arrivò mai a sopprimere la 
lingua greca. In tutte le regioni dove le due lingue rivaleg
giarono, la lingua greca si mostrò sempre la più vitale. Mi 
piace ricordare qui le parole del Savi-Lopez : « Troppo su
periore alla romana era la tradizione della cultura greca; 
troppa intima forza era nelle diverse favelle elleniche, perchè 
queste potessero scomparire di fronte al latino dei domina
tori » (Le origini neolatine, pag. 18). 

III. — L E ISCRIZIONI E IL MOVIMENTO MONASTICO. 

In mancanza di altri documenti storici di carattere locale 
è chiaro che le iscrizioni possono essere di grande impor
tanza per la soluzione del nostro problema. Se confrontiamo 
il numero delle iscrizioni greche e latine, bisogna confessare 
che nel tempo postaugusteo le iscrizioni latine prevalgono 
sul numero delle iscrizioni greche. Ma non è meno vero, che 
iscrizioni greche s'incontrano nel territorio di Reggio fino 
al periodo bizantino, ciò che prova che la grecità di questa 
zona non è mai completamente scomparsa. In ogni caso non 
è lecito da una maggioranza di iscrizioni latine tirare la 
conclusione assoluta che il territorio in questione fosse com-



plefcamente latinizzato. Se così fosse, dovremmo concludere 
che nell'odierna città di Ajaccio, dove tutti i nomi delle vie, 
tutte le iscrizioni dei monumenti e delle tombe sono redatte 
in francese, non si parli che la lingua francese, mentre in 
verità è l'italiano che rappresenta la lingua corrente. 

Non posso dar ragione al Battisti, che, parlando di otto 
iscrizioni di epoca tarda rinvenute dopo il terremoto, rileva 
come istruttivo che soltanto una di queste iscrizioni è greca 
(111-72). Non è la quantità ma piuttosto la qualità che im
porta. Proprio il carattere linguistico di queste iscrizioni, 
che rappresentano documenti privati della classe popolare, 
ci mostra chiaramente che abbiamo da fare con una lingua 
che evidentemente era poco familiare agli scriventi. F ra le 
otto iscrizioni^1, la prima offre non solo un misto di lettere 
greche e latine, ma addirittura un miscuglio di parole greche 
e latine. Il n. 2 (da S, Caterina) presenta il nome del fan
ciullo deposto, nella forma del diminutivo greco (Chresimiori). 

Nelle iscrizioni n. 1, 4 e 7 osserviamo l'inserzione della let
tera A in parole latine, mentre i numeri 3 e 8 contengono 
il nome greco Chrysogonus. Per modesta che sia questa co
loratura greca in iscrizioni popolari latine, ci mostra pur 
chiaramente, che il greco non è affatto scomparso. Anzi la 
lingua greca ha ancora tanta forza vitale che gli artigiani 
riescono solo a fatica a eliminare segni e vocaboli greci dal 
testo latino. Da questi documenti vien dato di pensare al 
latino come lingua letteraria scritta, mentre la lingua par
lata nell'intimità della vita familiare e nelle faccende della 
vita rustica dovette essere il greco. Sono dunque completa
mente d'accordo colla conclusione formulata dal prof. Pu-
tortì in base a questi residui di grecismo nelle iscrizioni sud
dette, che cioè « il grecismo non può essere del tutto e tanto 

1 F u r o n o p u b b l i c a t e dal PUTORTÌ i n « L ' I t a l i a a n t i c h i s s i m a » , 

f a s e . 7-8, 1932 , p a g . 4 2 s s . 



presto sparito fuori Regium nei Bruttii, come si dovrebbe 
credere, dando un senso rigoroso al detto di Strabone » (loc. 

cit, pag. 48 ) 1 . 
Molto più ricco è il materiale epigrafico offertoci dalla 

vicina Sicilia. Sono particolarmente istruttivi i risultati ot
tenuti da P. O r s i negli scavi di Messina. Nel 1914 vi fu 
scoperta una necropoli dei secoli I-III d. 0. Interessante è 
il rapporto tra i casi di ' inumazione ' e quelli di ' crema
zione ': di fronte a 140 dei primi stanno 18 dei secondi. Sic
come tra i Greci (a differenza dell'uso romano) l'inumazione 
supera sempre e di gran lunga la cremazione, tale fatto po
trebbe confermare l'idea che il nucleo principale della po
polazione messinese sia rimasto sempre greco. Delle 29 iscri
zioni rimesse in luce 12 sono greche, 17 latine. Se vogliamo 
attenerci al puro rapporto quantitativo, dovremo conclu
dere, come fa l'Orsi, che la popolazione di Messina a quel 
tempo parlava per 3 / 5 il latino e per 2 / 5 il greco. D'altra 
parte non dobbiamo dimenticare che, anche nelle iscrizioni 
greche figurano nomi romani ( ' A V T W V I O ; , Sscópiros, AopvjAia, 

'IXàpiTa?, KAwSt'a, 'Pcop.ava, KXwSta 2s(ì -ópa, KopvviAto; Màyvo;, 

'loóXia Mapsua ecc.). Il che dimostra chiaramente che nei 
primi secoli cristiani la lingua greca non era limitata alla 
parte greca della popolazione. Comunque, anche in questo 
caso si potrà accettare in pieno l'opinione del competente 
archeologo : « Io inclino sempre a credere che la massa del 
basso popolo della campagna non solo, ma anche della città, 
malgrado la strage patita [da parte dei MamertiniJ, sia ri
masta greca » 2 . 

1 Q u e s t o g i u d i z i o h a t a n t o p i ù p e s o , s e s i p e n s a c h e i l P u t o r t ì 

n e l l e s u e p u b b l i c a z i o n i p r e c e d e n t i s i era s e m p r e s f o r z a t o di p r o v a r e 

la p e r f e t t a l a t i n i z z a z i o n e d i R e g g i o . P e r c h è t a c e i l B a t t i s t i q u e s t o 

g i u d i z i o d e l P u t o r t ì a i s u o i l e t t o r i ? 
2 P . O R S I , Messana, i n « M o n u m e n t i a n t i c h i », p u b b l i c a t i a c u r a 

d e l l ' A c c a d e m i a de i L i n c e i , v o i . 2 4 , p a g . 186 s e g g . 



Quanto a Catania possiamo riportarci all'importante ar
ticolo del Libertini (« Arch. stor. per la Sicilia orientale», 
27, a. 1931, pag. 39-53), in cui furono riuniti tutti i titoli fu
nerari rinvenuti in questi ultimi anni in Catania. Si tratta 
di iscrizioni di epoca tarda appartenenti per lo più ai se
coli III , IV e V d. C. Dei 17 titoli quivi riuniti 11 sono 
greci e 6 latini, ciò che secondo il giudizio del Libertini 
prova « ancora una volta la prevalenza dei titoli greci sui 
latini ed il notevole perdurare della lingua greca in questa 
parte dell'isola quasi sino alla venuta dei Bizantini ». 

I dati archeologici sono ancor più convincenti se con
sideriamo le i s c r i z i o n i c r i s t i a n e delle catacombe. Tra 
quelle che riguardano la Sicilia orientale e che furono rac
colte dal Mommsen, dal Kaibel, dall'Orsi e dallo Strazzulla, 
se ne trovano circa 600 di greche e appena una sessantina di 
latine. Ciò dimostra inconfutabilmente che nell'epoca in cui 
furono scavate le catacombe cristiane (a. 250-500) sulla costa 
orientale della Sicilia la popolazione greca era di molto pre
ponderante in confronto di quella latina. Qui non si tratta 
di documenti di carattere ufficiale : queste modeste manife
stazioni dello spirito religioso delle prime comunità cristiane 
lasciano intravedere la lingua del cuore. Si noti che persino 
il M a c c a r r o n e , il quale si mostra molto scettico a propo
sito della continuità dell'antico grecismo, nel suo libro stesso 
La vita del latino in Sicilia non abbia potuto fare a meno 
di esprimere l'idea che nella Sicilia orientale durante tutta 
l'età imperiale il greco non fu mai soppiantato dal latino : 
« Siracusa, in cui l'elemento latino coesiste accanto al greco 
fino ad epoca tarda, senza giungere mai a sopraffarlo » (pag. 37), 
« nella parte orientale, dove l'ellenismo aveva i suoi maggiori 
focolai e dove, molto più che nelle altre città dell'isola, venne 
sempre alimentato dall'epoca imperiale in poi » (pag. 52). Si 
confronti il giudizio che l'Orsi dà su questo libro : « Nei 
rapporti tra romanesimo ed ellenismo, l'Autore esagera in 



favore del primo. Siracusa rimane nel fondo della massa po
polare città greca fino all'epoca araba, e solo la crosta uf
ficiale era romana, cioè latina. Le statistiche epigrafiche sotto 
questo riguardo hanno un valore probatorio decisivo (« Arch. 
stor. per la Sicilia orient. », 12, 450). 

Ciò che l'Orsi constata qui per Siracusa, dovrà con al
quanta certezza valere anche per tutta la costa tra Siracusa 
e Messina. Per questa regione le iscrizioni ci offrono la prova 
assoluta che la lingua greca si è mantenuta durante tutto 
il periodo imperiale. Questo fatto importante viene comple
tamente taciuto dal Battisti ai suoi lettori. Infatti, se la lingua 
greca nella Sicilia orientale non fu mai soppiantata dalla 
latina sotto la dominazione romana, si dovrà supporre che 
anche nella vicina Calabria, dove le condizioni culturali erano 
identiche, il greco abbia resistito più a lungo che general
mente si voglia credere. 

In ogni caso la percentuale di relitti greci nei dialetti 
siciliani della zona Taormina-Messina-Naso è tuttora straor
dinariamente grande. E quello che è più importante, si tratta 
degli stessi grecismi che sopravvivono anche nei dialetti 
della Calabria meridionale. Ora, se la grecità odierna della 
provincia di Messina' rappresenta la continuazione diretta 
della lingua greca che senza soluzione di continuità si è pro
tratta fino al medioevo, non c'è nessuna ragione di supporre 
un'origine diversa per la grecità calabrese. 

Il Battisti gira la difficoltà sostenendo che durante il 
periodo bizantino ebbe luogo una notevole immigrazione bi
zantina. Finora per questa affermazione manca ogni prova 
concreta. Mentre per l'immigrazione delle colonie piemontesi 
in Sicilia (sec. XI) , per la fondazione dei numerosi centri 
albanesi nelle provinole meridionali abbiamo molte e precise 
notizie, sia nei diplomi medievali, sia nelle cronache con
temporanee, nulla di simile esiste per immigrazioni di po
polazioni greche durante il periodo bizantino in Calabria. Se 



il Battisti non ci fornisce notizie precise su questa «note
vole immigrazione», come possiamo ammettere che la sua 
asserzione abbia una base storica? 

Quando al preteso influsso del movimento monastico e 
delle immigrazioni basiliane sull'ellenizzazione del Mezzo
giorno d'Italia mi posso contentare di citare il giudizio 
molto scettico del Vaccari : « Comunque sia, se non si può 
negare una efficace influenza della persecuzione iconoclasta 
sul popolamento greco delle terre italiane, non dev'essere 
neanche esagerata, come recentemente pare venuto di moda » 
(« Orientalia Christiana», III, 275). Ricordo che già molti 
anni fa anche il Batiffol (L'abbaye de Rossano, pag. v) si era 
pronunziato recisamente contro la teoria che vorrebbe spie
gare l'origine dell'ellenismo medievale come conseguenza 
della persecuzione iconoclasta : « Il n'en serait pas moins in-
dubitable qu'un pays ne saurait ètre peuplé par des moines, 
gens aeterna in qua nemo nascitur » l . 

I V . — L ' A R C A I S M O L E S S I C A L E D E L L A G R E C I T À C A L A B R E S E . 

Per me una delle prove più convincenti di una ininter
rotta tradizione greca in Calabria sta nel fatto che la gre
cità calabrese conserva arcaismi lessicali in una tale percen
tuale quale non si osserva in nessun altro dialetto della Grecia 
odierna 2. Una lunga serie di vocaboli di un carattere asso
lutamente vetusto, vocaboli che non fanno più parte della 

1 I I B A T I F F O L (op. cit, p a g . v i ) a l l u d e n d o a l l e i n v a s i o n i p e r s i a n e 

e a r a b e s u b i t e d a l l ' i m p e r o b i z a n t i n o a g g i u n g e : « L e r é s u l t a t d e c e s 

i n v a s i o n s a v a i t é t é de j e t e r s u r l e s c ó t e s d ' E u r o p e , n o n p a s d e s m o i n e s 

p e r s é c u t é s , m a i s d e s foules c h a s s é e s par la p e u r e t la f a m i n e » . M a 

n e s s u n a d o c u m e n t a z i o n e s t o r i c a è s t a t a d a t a fino ad o g g i — n è ba

s t a n o le l e t t e r e d i S . M a s s i m o c i t a t e dal Bat i f fo l — per a t t e s t a r e l a 

v e n u t a di q u e s t e torme d i c o l o n i z z a t o r i o r i e n t a l i i n Ca labr ia . 
2 L ' u n i c a e c c e z i o n e è l o z a c o n i c o ( n e l P e l o p o n n e s o ) c h e c o n t i n u a , 

c o m e s a p p i a m o , l a t r a d i z i o n e d e l l ' a n t i c o d i a l e t t o l a c o n i c o . 



xoiv$) bizantina e che non sopravvivono in nessuno dei 
dialetti neogreci, mostrano in Calabria tuttora una grande 
forza vitale. È chiaro che il mio contraddittore fa tutto il 
suo possibile per diminuire la forza probativa di questi ele
menti. Anche qui in mancanza di argomenti più validi il B. 
ricorre ad asserzioni che contrastano nettamente colla verità 
storica. 

Già, nel suo primo articolo (I. 58-59) a proposito di xi-
ywAsó; (bov. agoléó, calabr. goléu ' gufo '), SeXXs; (bov. véddiSa, 
calabr. véddissa, défida, liéfldda ' vespa ') e 1^x19} (bov. jissala 
' sp. di cesto ') il B. aveva sostenuto che a iywAw; manca al 
greco antico e che SÉXAI; e ì^x\9t sono documentati solo da 
Esichio (sec. VI d. C.) in poi. Ma aìywAió;, come si può ve
dere in ogni buon vocabolario, è attestato già in Aristotele 
(IV sec. a. Cr.), Ss A Ai; si trova in Erodiano (II sec. d. Or.), 
mentre ì^aAfj appartiene al lessico di Ippocrate (V sec. a. Cr.) ! 
Nel suo ultimo articolo, ritorna nuovamente alla parola SeAAt; 

appoggiandosi sul fatto che questo vocabolo è ancora docu
mentato per il VI secolo nel lessico di Esichio. 

Ma qui il B. commette un grave errore. Esichio era un les
sicografo che non scrisse, come pare che pensi il B., un lessico 
della lingua del suo tempo, ma che raccoglie sopra tutto le 
voci antiquate, le voci rare, i vocaboli regionali e dialettali 
che al suo tempo non erano più compresi o almeno non erano 
più di diffusione generale. I materiali di Esichio si basano per 
la maggior parte sui lavori di grammatici e glossografi ante
riori, sopra tutto il Diogeniano (II sec. d. Cr.), di Apione 
(I sec. d. Cr.) e di Aristarco (II sec. a. Cr.). Sbaglia quindi 
il B. in questo caso (ed in altri) volendo concludere che un 
vocabolo che si trova nel lessico di Esichio appartenesse alla 
xotv-}) del VI secolo. Lo stesso gli accade per altre glosse. Si 
tratta delle seguenti parole : T a j u u w v ' caglio ' (bov. tamissi), 
Siaipaóst ' fa giorno ' (bov. diafagui), xxxólx^oc, ' grillo ' (bov. at-
tàlogó). Trovandosi questi vocaboli nei glossari dei secoli "VI 



e VII, il Battisti vorrebbe concluderne che questi vocaboli 
appartenessero alla KOIV$Ì bizantina (III, 88). Ma il Battisti 
deve conoscere il vero carattere di questi glossari, precursori 
dei nostri vocabolari. Anche qui per lo più si tratta di spie
gare voci antiquate che non appartenevano alla lingua co
mune. 

E non sono queste le sole asserzioni del B. che vanno 
corrette o rettificate. A proposito di xa^iffiov si dice che T « -

[JUGÌV/;; rupe; ' sp. di cacio fresco ' è usato ancora da Oribasio 
nel secolo IV d. Or. (Il i , 86). Domando scusa al Battisti. Ma 
la frase in questione (come risulta da tutti i vocabolari!) 
non è usata da Oribasio, ma Oribasio cita questa frase dalle 
opere del medico Diocles, che viveva nel V secolo a. Or. 
C'è una leggera differenza ! A proposito di «ruppc'ac; ' specie di 
uccello rosso ' si dice che il suo continuatore non vive sol
tanto nel bovese (pirria ' pettirosso '), ma anche nel dialetto 
della Terra d'Otranto (pirrja; III , 88). Ma servendosi del 
mio Dizionario etimologico (n. 1830), dove sono enumerati 
i riflessi di Ttuppta; nel Mezzogiorno d'Italia, confonde le pro
vinole di Reggio e Catanzaro (regg., catanz. pirria ' petti
rosso ') colla Terra d'Otranto. Nella Terra d'Otranto questa 
voce è completamente sconosciuta. Attenua poi il carattere 
arcaico di questo vocabolo che sopravvive soltanto in Ca
labria, dicendo che l'antico wjppaAt; continua nel greco mo
derno (irupxAcc;, TsuppouAòU) nel significato di ' pettirosso '. Anzi
tutto qui non si tratta di Tvuppta;, ma di TCupaXt;, che è cosa 
ben distinta. Il B. per la sua asserzione si è servito eviden
temente del dizionario neogreco del Brighenti, dove figura 
infatti TCupaXi'c; e wuppouAa; (non wuppouAa;). Ma il B. trascura 
il fatto che questi vocaboli non sono accompagnati dal solito 
asterisco che nel dizionario del Brighenti serve a distinguere 
i vocaboli della lingua parlata dalle voci che appartengono 
alla lingua arcaica e letteraria. Infatti i veri termini per in
dicare il pettirosso in Grecia sono -reerptrYic; e jt^.^niiric, ! 



Altrettanto insostenibile è tutto quanto il B. afferma a 

proposito dei d o r i s m i della grecità calabrese. Quanto al 

bovese dsamo ' senza marchio (di animali caprini '), invece 

di farlo risalire ad un dorico a c a L i o ; (attico a<r/ìi>.o;), il B. vor

rebbe vederci piuttosto un'assimilazione posteriore e ci trova 

una conferma nel regg. dsimu (III, 90). Ma anche AobuaTov 

( A a w a S o v ) ' romice ' sopravvive nei dialetti reggini nella forma 

dpitu, lépitu, lépita, senza che sia esistita una forma AOCTCISOV 

o Aa7T/)3ov. Del resto il colorito dorico della parola viene 

rivelato chiaramente da un'altra derivazione della stessa ra

dice, cioè dal bovese parciami, parzami ' animale che non ap

partiene alla mandra ' (originariamente ' animale di un altro 

marchio'), che il B i b e z z o («Biv. indo-greco-ital. », 1931, 

pag. 61) molto giustamente ha fatto risalire ad un dorico 

* T c a p a - u a i u o v (attico * 7rapa - ( j^L / . iov) . Visto che qui Va si trova 

in sillaba accentuata il carattere dorico della parola (come 

dunque anche di dsamo) è indiscutibile. 

Quanto al bovese pasta, patta, paftd ' pasta di latte rap

preso ' che io avevo identificato col teocrit. wa^Ta ' specie 

di cacio fresco ', il Battisti si poggia sulla forma pefta, pesta 

citata dal Morosi (per Boccaforte, non per Bova, come er

roneamente dice il B.), che secondo lui non può procedere 

se non certissimamente dalla forma attica 7T/)XTÓ (III, 90). Ma 

tace ancora il B. l'osservazione che trova al n. 1689 del mio 

Dizionario etimologico, cioè che questa forma pefta o pesta 

è sconosciuta completamente dai pastori di Boccaforte (che 

io ho interrogato sul luogo nel 1928) e che questi non usano 

che paftd. Si tratta dunque nel lavoro del Morosi ( « Arch. 

glott. », IV, 4) o di un errore tipografico o di una forma fog

giata dallo stesso autore per giustificare meglio la sua eti

mologia TT/IXTT). A proposito dello stesso bovese paftd cita 

poi un passo della recensione del mio Dizionario etimologico 

che lo S c h w y z e r ha pubblicato nella « Deutsche Literatur-

zeitung » (1931, 973), limitandosi alla prima parte dell'argo-



mentazione e sopprimendo la seconda, che sottolinea il ca
rattere dorico della parola bovese come assolutamente indi
scutibile. Infatti lo Schwyzer dice più o meno questo: Il 
solo a della forma bovese non presuppone di necessità un 
dorico KXX.TÓ., p o t r e b b e trattarsi anche di una deforma
zione secondaria della forma della xowvi, ma quello che parla 
assolutamente in prò di un dorismo è la concordanza nel 
genere femminile tra il dorico iraxTà ed il bovese paftd, visto 
che un * m u i T i ó come creazione indipendente della Koivió non 
è probabile. Così lo Schwyzer invece di dubitare del sup
posto dorismo (come asserisce il B.) aggiunge nuove ragioni 
per rafforzare la mia opinione. Similmente lo Schwyzer anche 
nel caso di dsamo insiste sul carattere oltremodo arcaico, 
portando l'attenzione sul fatto che la forma maschile di questo 
aggettivo è tuttora usata nel bovese anche per il genere fem
minile (mia ega dsamo 1 una capra senza marchio '), fenomeno 
che corrisponde all'uso del greco arcaico. 

Non meno infondate sono le obiezioni che il B. solleva 
contro l'arcaismo del bov. cliza, regg. criza ' pulicaria ', che 
continua la forma >cvu£a, regionalismo dorico (corrispondente 
a xóvu£a della KOIVIQ) usato solamente dal siciliano Teocrito. 
Rileva che XÒVU£CTT); documentato nella Geoponica ci attesta 
la vitalità della voce all'inizio del secolo I X (III . 92). Non ca
pisco quale importanza possa avere questa forma per il no
stro problema. Si tratta del regionalismo xvù£a e non del 
comune /cóvu£<x, da cui è derivato XOVU£I'T7); . Dice poi che 
l'area odierna di M Ó Z K abbraccia tutta la Calabria compresa 
la zona contermine della Basilicata. È un nuovo errore del 
Battisti. Infatti la nostra pianta nel vasto tratto tra Pizzo 
e Sibari è chiamata pulicara. Qui xvó£a non sopravvive. Si 
trovano continuatori di W O C . K , benché molto deformati (grisa) 

soltanto in una ristrettissima zona sui confini settentrionali 
della Calabria, cioè in una regione che, come dimostrerò nel 



mio libro Scavi linguistici nella Magna Grecia, rappresenta 
un focolare del tutto isolato di grecità. 

In molti altri casi anche il Battisti malgrado i suoi sforzi 
deve ammettere che la grecità della Calabria contiene ele
menti che non possono non essere valutati come continua
tori di voci paleogreche. Mentre io però spiego questi ele
menti come una prova per l'ininterrotta tradizione greca, lui 
suppone che si tratti invece di relitti del sostrato greco pas
sati nel latino regionale della Calabria e ripassati di qui dal 
secolo VII in poi nel greco bizantino (III. 93). Ma anche questa 
asserzione non resiste ad un esame critico. Bastano pochi 
esempì, per provare l'assurdità di tale teoria. Mettendo il 
caso che il dorico TCKxrà fosse passato veramente nell'epoca 
imperiale nel latino regionale, questa voce necessariamente 
si sarebbe latinizzata in poeta e come Ttàxra sarebbe tornata 
più tardi nel greco bizantino. Eppure non è T i a x r a che vive 
nel greco di Bova, ma è invece irajcra (> paftd), forma che 
sarebbe impossibile se la tradizione greca della Calabria 
fosse stata interrotta da un periodico latino di cinque secoli ! 
Prendiamo un altro esempio. Se i pastori del Bruzio dopo 
la perdita del paleogreco avessero continuato a servirsi del 
loro termine «cap-o? (fnc. ctìyix. à<ra(Ao; ' una capra senza mar
chio ') anche nella nuova lingua latina, è chiaro che la forma 
femminile di questo aggettivo sarebbe suonato asama (una 

capra asama), e non asamo. E come affala (o affarvi) sarebbe 
rientrata nel greco bizantino. Ma tuttora nel dialetto di Bova 
si dice [>.ia. alya affalo;, forma peculiare che si riconnette 
colla tradizione del più antico greco. Questi due soli esempì 
bastano a provare in una maniera stringente che la tradi
zione greca in Calabria non è stata mai interrotta. 

In base ad un nuovo ed approfondito esame del lessico 
calabrese sono oggi in grado di aggiungere all'elenco delle 
voci doriche e paleogreche nuovi preziosi elementi. Ne par
lerò nel mio libro Scavi linguistici nella Magna Grecia. Mi 



limiterò oggi ad additare due casi che riconfermano le re
lazioni dirette tra la grecità calabrese e l'antica tradizione 
dorico-sicula. Si tratta del bov. andpordo ' specie di cardo 
mangereccio ' che corrisponde all'antico òvórcopSov, parola che 
come ci attesta Esichio, appartiene all'antico dialetto siracu
sano. Questo vocabolo, sconosciuto nei dialetti della Grecia, 
sopravvive oggi soltanto nella grecità della Calabria e della 
Sicilia (sicil. napordu id.). Un altro termine dorico (secondo 
la testimonianza dello stesso Esichio) è (ÌÓÀJÌITOV ' sterco '. 
Sconosciuta nei parlari della Grecia anche questa voce so
pravvive soltanto a Bova nella forma vurvito e vurvfòo ' sterco 
di bue '. 

V . — L A TOPONOMASTICA. 

Non c'è dubbio che per la conoscenza delle antiche con
dizioni linguistiche della Calabria i risultati di una coscien
ziosa indagine toponomastica possano essere di grande im
portanza. La conclusione a cui arriva il Battisti nel suo ar
ticolo (II, 7 5 ) è la seguente : « La toponomastica offre la 
prova linguistica più convincente che lo strato linguistico 
romaico attuale riposa su uno strato più antico latino che 
di necessità dobbiamo collocare all'epoca dell'impero ro
mano ». 

Esaminiamo le prove! Insiste il B. sul fatto che nume
rosi nomi di luogo del tempo paleogreco sono scomparsi e 
sostituiti da elementi toponomastici nostrali, o latinizzati 
(II, 81 e I I I , 76). Cita per esempio i nomi di fiumi : l'attuale 
Isaru non fa capo a Afcapo;, ma al latino Aesarus, Tdcina 

a Tacina non al greco Tayivri; ; il fiume TX fa; è diventato 
il torrente Fiuménica. Sono d'accordo su questo fatto. Ma, 
ahimè, i nomi citati dal B. non appartengono alla Calabria 
meridionale (a sud dell'istmo Nicastro-Catanzaro), ma alla 
Calabria settentrionale, cioè a quella parte della Calabria, il 



cui carattere latino non sta in discussione. D'altra parte il 
Battisti si guarda bene di ricordare ai suoi lettori i seguenti 
nomi di fiumi (tutti della Calabria meridionale !) e che sono 
di formazione prettamente greca : Lamatu 1, Mésima, Trainiti, 

Pésipo, Angitola, Scotrapiti, Scotoplero, Marepótamo, Sciara-

pótamo, Métramo, Petrace, Aposcipo, Butramo, Zerapótamo, 

Assi, Corace, ecc. 

Il mio contraddittore si poggia poi sull'importanza dei 
nomi in -ano nella Calabria meridionale, che secondo lui ri
specchiano la profonda colonizzazione romana. Confondendo 
nuovamente la Calabria meridionale e quella settentrionale, 
parla di una quarantina di tali nomi della Calabria meri
dionale (III, 74). Abbiamo già rettificato questa asserzione 
(v. sopra pag. 234). In verità esiste una grande discrepanza 
tra le due Calabrie quanto al numero dei nomi in -ano. In
fatti ai 21 nomi in -ano della provincia di Cosenza corrispon
dono soltanto otto nella provincia di Catanzaro e sei nella 
provincia di Reggio. Si vede dunque che la densità della co
lonizzazione nelle regioni meridionali in ogni caso è stata 
di gran lunga inferiore a quella della parte settentrionale. 
Ma d'altro canto anche queste tracce di colonizzazione ro
mana non bastano a provare una latinizzazione del paese. 
Il M e y e r - L ù b k e ha pienamente ragione, quando nella 
recensione del mio libro Griechen und Romanen afferma che 
i toponimi in -ano non possono essere considerati come una 
prova assoluta d'un originario stanziamento latino, perchè i 
coloni delle fattorie, donde sorsero poi gli attuali villaggi, 
possono essere stati anche n o n r o m a n i . A sostegno della 
tesi egli cita il caso di Gallicianò (uno dei paesi della pro
vincia di Reggio Calabria che hanno conservato la lingua 
greca). Il nome di questo villaggio indica certissimamente il 

1 L a f o r m a o d i e r n a d e l n o m e di q u e s t o f iume r i s a l e ad u n dor ico 

A a u à T a ; c h e c o r r i s p o n d e a l l ' a t t i c o Aapirnc,, u s a t o da L i c o f r o n e ( I I I s e 

co lo a. Cr.) . 



fondo di un certo Gallicius. Però se questo fondo fosse stato 
latino nel secolo II o IH, il nome di questo villaggio do
vrebbe oggi suonare Gallizzano. La forma odierna invece 
(Galileiano) nel suo carattere fonetico è testimonianza sicura 
di una tradizione greca ininterrotta. Dobbiamo tener presente 
anche un altro fatto. In realtà il suffisso -anum non è sol
tanto latino, giacché un suffisso -avo;, -lavò; è usato in greco 
già in epoca antica. Esso è impiegato non solamente per in
dicare nomi di abitanti (KapStavó;, di KocpSia, Ilapiavó; di 
Ilàptov), ma serve anche per la formazione di toponimi. Nelle 
iscrizioni di Magnesia (Asia Minore) si trovano i toponimi 
'AyptvTVTiavó;, ' ATCOAAoo'wpiavó';, BSsAAtocvó;. Si consideri special
mente la seguente circostanza. Nella provincia di Reggio tro
viamo tre volte la desinenza -ana (Agnana, Casignana, Lau

reano), che non s'incontra in altre regioni d'Italia. Sappiamo 
invece che i Greci usavano il suffisso -tavà. Procopio cita i 
toponimi illirici Map*òAAiaMa, 'Pwjxavtavà e gli epiroti Map-
xiava, IUrpamavà. E tuttora in Grecia sono generalmente in 
uso topomini derivati, come questi citati, da nomi di fami
glia, cfr. TajìaAtavà, KaA^spyiavà, 'AyysAiavà, IIjTptxvà ecc. Tali 
nomi abbondano specialmente in Creta, ove migliaia di to
ponimi sono formati con questo suffisso. Da ciò si comprende 
quanto cautamente si debba procedere allorché dei nomi in 
-anum si vuole inferire circa il carattere etnico di una re
gione. 

Si maraviglia poi il B. (Ili, 77) che i nomi di Car

deto, Montebello, Pavigliano, Cosoleto, villaggi in cui si parlava 
un tempo il greco, siano d'origine latina. Ma chi ci dice che 
in questi casi si tratti di nomi latini e non piuttosto di 
nomi italiani (o italianizzati) ? Il nostro autore dimentica il 
fatto che specialmente in Calabria molti paesi hanno cam
biato di nome. Così l'odierna Brancaleone si chiamava un 
tempo Sperlonga ; il vecchio nome greco Potamia è oggi so
stituito da 8. Luca. Bisogna tener presente anche il caso di 



Roccaforte. In questo paese tuttora si parla il greco. Ma Roc

caforte è soltanto il nome ufficiale usato dalla popolazione 
italiana dei dintorni. Gli abitanti indigeni chiamano il loro 
paese Vuni (Pouv t ' monte '). Vuol dire che nel periodo della 
romanizzazione molti nomi greci furono abbandonati, insieme 
all'antica lingua. Quanto a Cardeto e Feroleto, bisogna ricor
darsi che nei dialetti della nostra zona il suffisso -eto (-itu) 

è tuttora vitale (cfr. arangaritu ' agrumento ', faghitu ' fag
gete ' ) 1 . Nulla prova dunque che qui si tratta di formazioni 
latine. 

Una prova assoluta e stringente potranno fornirci sol
tanto quegli elementi linguistici della toponomastica che non 
sopravvivono nell'italiano e nei dialetti neolatini. Il Battisti 
ne cita soltanto due esempi : Oppido e Vitaritu (nome di con
trada presso Molocchio). Quanto al primo, lo stesso Battisti 
esprime alcuni dubbi sull'antichità di questo nome (III, 78). 
Quanto al secondo, seguendo la spiegazione data in questa 
Rivista dall'Alessio, lo vorrebbe ricondurre a veteretum ' so
daglia '. Questa parola latina non sopravvive, per quanto io 
sappia, in nessuno dei dialetti dell'Italia meridionale. Nel 
caso che si confermasse questa etimologia, avremmo dunque 
qui una traccia veramente impressionante di uno strato an
teriore latino. Ma la forma fonetica di Vitaritu dà da pensare. 
Da un latino volgare vetretum si dovrebbe aspettare un * Vi-

tritu. Perchè l'intercalazione di un a, che non corrisponde 
alle tendenze dei dialetti calabresi ? Ma ci sono altre ragioni 
che permettono di scartare assolutamente l'etimologia del 
nostro autore. Se il Battisti avesse maggior famigliarità con 
i dialetti calabresi, saprebbe che per indicare un gruppo di 
piante si usa nella Calabria meridionale accanto al suffisso 
-itu anche la forma -aritu, per es. pum-aritu ' pometo ', pira-

1 II ca labr . faghitu è u n a d e r i v a z i o n e m o d e r n a dal ca labr . fagu 

' f a g g i o ', n o n g i à i l c o n t i n u a t o r e d i r e t t o di u n l a t i n o fagetum p e r c h è 

q u e s t o o g g i d o v r e b b e s u o n a r e fajitu. 



rifu ' pereto ', ficaritu ' ficheto arangaritu ' aranceto '. Par
tendo da questo fatto arriviamo dunque ad un semplice e 
molto modesto vit-aritu ' vigneto ' (cioè ' viteto ') : Parturiunt 

montes, nascetur ridiculus mws/Dove sono, domando ora, le 
prove più convincenti che possono attestare un antico strato 
latino nella toponomastica della Calabria meridionale? 

Passiamo ora alla controprova. Anche il B. deve ricono
scere che la percentuale dei toponimi greci nella Calabria 
meridionale arriva tuttora complessivamente al 35 */,. Ma 
anche questo ingente numero di nomi greci ci offrirebbe una 
prova stringente per il carattere autoctono della grecità ca
labrese soltanto nel caso, in cui si riuscisse a dimostrare che 
la toponomastica calabrese contiene elementi che non pos
sono essere d'origine bizantina. Appartiene a questo gruppo 
il nome Spilinga (presso Tropea). Il nome rimonta al greco 
antico G%'r\ Auy'/ca ' grotta '. Questa parola sopravvive soltanto 
nel dialetto greco di Bova (spilinga ' grande grotta '). La 
parola è sconosciuta nei dialetti odierni della Grecia, non 
figura nel lessico degli autori bizantini e non è conservata 
nemmeno nella toponomastica della Grecia, che offre invece 
molte 2TCJÓXKIÓV, 2 7 T / ) X I K , lisrilix (dal greco antico WOIXIQV, 

gr. mod. c-TT'/iAià
 1 grotta '). Di formazione prebizantina deve 

essere anche Curinga (tra Catanzaro e Vibo Valentia), che 
mostra lo stesso suffisso paleogreco e che contiene una ra
dice che non può essere nè latina nè bizantina. Ad uno strato 
molto antico appartiene anche il nome del villaggio greco 
Roghudi che nella pronunzia locale suona Ri/udi. Continua 
il greco antico pn t̂óo*?); ' scabroso ', che si addice ottima
mente a quella remota ed inospitale località. Anche questa 
parola è sconosciuta nel tempo bizantino, non sopravvive nei 
dialetti della Grecia moderna e non si riscontra altrove nella 
toponomastica greca. Abbiamo dunque una serie di toponimi 
greci che indubbiamente ci riportano all'epoca prebizantina. 
Forse il Battisti obietterà che in alcuni casi toponimi pa-



leogreci potevano " benissimo conservarsi anche attraverso un 
periodo latino per passare poi nel bizantino. Ma proprio nei 
casi citati questa obbiezione non regge. Se veramente nei 
secoli I-V nella Calabria meridionale si fosse parlato il latino, 
la forma Spilinga si sarebbe adattata alla pronunzia latina' 
per diventare Spilinga o piuttosto Spilónga (cfr. il lat. spe-

lunca), come infatti abbiamo Sperlinga nell'interno della Si
cilia, e Sperlónga sul golfo di Gaeta. E non può esser dubbio 
che un 'P r i^wcr / )? nel periodo latino sarebbe diventato Eicudes. 

La conservazione del suono greco ^ fino ai tempi nostri pre
suppone necessariamente una tradizione greca mai interrotta. 

Mi dispiace che anche in un altro caso debbo smentire 
le affermazioni del Battisti. Egli crede (III, 76) di aver di
mostrato che i toponimi caratteristici che riscontriamo nel 
monteleonese, sia per l'isolamento geografico, sia per l'uso di 
peculiari suffissi, siano da considerarsi staccati dalla regione 
bovese. Si tratta dei nomi in -adi (Pongadi, Limbadi, Ri

cadi, ecc.), ed in -oni (Stefanàconi, Barbaldconi, Conidoni, 

Preitoni, ecc.). Quanto alla desinenza -adi basta ricordare il 
villaggio Bagaladi1 nei dintorni di Bova, e dove ancora nel 
secolo XVII I si parlava il greco. Quanto ai paesi in -oni 

(spiegati da me come nomi patronimici : ' i membri delle fa
miglie Stefanaci, Barbalaci, Gonidi, Pretti, cognomi che tut
tora esistono in Calabria ! ') questa desinenza, come gentil
mente mi avverte il farmacista D o m . B e r t o n e , nel dia-

1 Q u a n t o a Bagaladi i l B A T T I S T I p o g g i a n d o s i s u l l a f o r m a Baga-

latu i n d i c a t a dal V o c a b o l a r i o d e l l ' A c c a t a t i s par la di u n a r i c o s t r u z i o n e 

c e r v e l l o t i c a per l ' a u t e n t i c o Bagalatu\ N o n so d o v e l ' A c c a t t a t i s a b b i a 

p e s c a t o q u e s t a f o r m a . O p i n o q u a s i c h e s i t r a t t i di u n a c r e a z i o n e ar

b i t rar ia d e l l ' A c c a t t a t i s c h e a v r à v o l u t o dare al n o m e de l p a e s e u n 

c a r a t t e r e p i ù d i a l e t t a l e . A n c h e i n a l t r i cas i è b e n e n o n fidarsi d e l l e 

i n d i c a z i o n i d e l l ' A c c a t a t i s s u l l a p r o n u n z i a l o c a l e de i n o m i di p a e s i 

( v . p . e s . Radicina, m e n t r e la vera p r o n u n z i a l o c a l e è Diricina). In 

o g n i ca so i l B a t t i s t i p u ò s tar s i c u r o c h e a B a g a l a d i l a p r o n u n z i a Ba-

galatu è c o m p l e t a m e n t e s c o n o s c i u t a . 



letto greco di Bova è tuttora in uso per indicare gli apparte
nenti ad una famiglia : i Velondoni ' i membri della famiglia 
Velond ', i Zuccaldoni (Zuccaia), i Rigdoni (Riga), i Marcia-

nóoni (Marciano), i Caridoni (Caridi), i Maldroni (Malara), ecc. 

VI. — L ' O N O M A S T I C A . 

Se collo studio toponomastico possiamo arrivare a con
clusioni molto importanti sull'età della grecità in Calabria, 
lo stesso senz'altro non si può dire dei cognomi. Non solo i 
cognomi sono soggetti alle vicissitudini della migrazione, ma 
bisogna sopra tutto tener presente che le origini della for
mazione dei cognomi moderni non vanno molto oltre l'ottavo 
secolo. Dunque già per l'epoca, in cui questi cognomi si an
davano costituendo, non possono fornirci delle prove asso
lute, per l'età della grecità calabrese. Se tuttora la percen
tuale che nell'onomastica calabrese spetta al greco è vera
mente impressionante, bisogna riconoscere d'altra parte che 
molti di questi cognomi furono creati soltanto dopo il se
colo X, cioè in un epoca, in cui la lingua italiana comin
ciava già ad affermare la propria supremazia nella maggior 
parte del territorio in parola. Il Battisti nelle sue obbiezioni 
(III, pag. 80 segg.) non ha tenuto il debito conto di questo 
sviluppo storico l . Se dunque i cognomi nel loro insieme non 
contengono dei tratti arcaici, questa constatazione non può 

1 Q u a n t o al c o g n o m e Maidd (Ma-f iSà;) c h e io a v e v o i n t e r p r e t a t o 

c o m e ' f a b b r i c a t o r e di m a d i e ' , i l B a t t i s t i o s s e r v a c h e n o n t r o v a ,u.a-fi; 

n e l s e n s o di ' m a d i a ' , n e i l e s s i c i de l g r e c o m o d e r n o e del g r e c o a n 

t i c o . I n f a t t i ( t a f i; n o n a p p a r t i e n e p i ù al g r e c o m o d e r n o , m a n e l s e n s o 

di ' m a d i a ' s i t r o v a n e l l ' O n o m a s t i c o n del P o l l u x (2. s.).: vi Se a à x t p a 

x a ì u.a-yi; ÈicaXeÌTo x.aì ajcàtpn ( V I . 4 ) . E i n e s a t t a a n c h e l ' a s s e r z i o n e (a 

p r o p o s i t o di Muscherd) che i l g r e c o a n t i c o n o n c o n o s c a se n o n (M'O^OC; 

' v i t e l l o ' , m e n t r e u.oucxapt è g r e c o m o d e r n o . S e c o n d o q u a l s i a s i l e s s i c o 

d e l g r e c o a n t i c o , la paro la «.oaxàpiov ' v i t e l l o ' a p p a r t i e n e g i à a l l a l i n g u a 

de l la S e p t u a g i n t a ( I s e c o l o a. Or.) ! 



essere valutata come una prova contro la mia tesi dell'inin
terrotta tradizione greca. 

Mentre così dal punto di vista linguistico il materiale 
stesso di cui sono formati i nostri cognomi per ragioni in
trinseche non può contribuire alla soluzione del problema 
storico, abbiamo altre possibilità di servirci dei cognomi come 
testimoni non poco importanti, possibilità che dal Battisti 
non sono state riconosciute. Infatti una grande percentuale 
dei cognomi greci si compone di formazioni che accennano 
al paese d'origine di una determinata famiglia. Questi co
gnomi formati da aggettivi etnici ci offrono un criterio molto 
prezioso per giudicare intorno alle immigrazioni e gli spo
stamenti demografici del Medioevo. Troviamo una ventina 
di cognomi che alludono a località della Calabria stessa : 
Caminiti, Cassaniti, Catanzariti, Mammoliti, Maraziti, Pavi-

glianiti, Taverniti, Carioti, Chiaravalloti, Geracioti, Olivadoti, 

Platerotì (Piatì), Semìnaroti, Squillacioti, Luciano (Luzzi), Mar

ciano (Marzi), Rosane (Rose), Geracitano, Rijitano, Stillitano, 

Tarsitano, Vutano (di Bova). Altri si riferiscono a paesi della 
Sicilia: Furcinìti (Purci), Palermiti, Scopellìti (SaoÓTceAAov, 

Cusa p. 5), Liparoti, Rodiroti (Rodi), Gagliano (Cagliano), 
Pulicano (IloAIUTI , Cusa p. 513), Militano (Mili). Altri accennano 
ad immigrazioni dalle provinole centro-meridionali : Campo-

liti (Campoli, provincia di Napoli), Romiti, Romano, Ascioti 

(Ascea, provincia di Salerno), Caglioti (Cagli, provincia di 
Pesaro). Tutti questi cognomi ci attestano un movimento de
mografico abbastanza forte nel medioevo. Possiamo così ri
costruire una forte immigrazione dalla Sicilia e da altre pro
vinole del Mezzogiorno. Ma dove sono le prove per la ' no
tevole immigrazione bizantina ' che forma la base per la 
teoria bizantina del Battisti? Se veramente nell'età di mezzo 
una forte corrente emigratoria si fosse versata nella Calabria 
(come vuole il Battisti), ci dovremmo aspettare (ognuno che 
segue con un criterio obbiettivo questa polemica me ne darà 



una quantità di cognomi come Ateneo, Megarìoti, Arghiti, 

Spartiati, Ciprioti, Eoditi, Creticò, Terianò, Candioti (cognomi 
così frequenti nella Grecia !). Ma nessuno di questi cognomi 
o di altri che accennano a località della Grecia si lascia 
rintracciare nell'onomastica della Calabria! 

Al risultato di questa analisi si aggiunge un altro fatto 
di notevole importanza. Uno degli elementi più frequente
mente usati nella formazione del cognome neogreco fin dal 
tempo bizantino è rappresentato, come ognuno sa, dalla de
sinenza -pulos ( - T C O U A O S ) : Antonópulos, Argyrópulos, Gregoró-

pulos, Theodorópulos. Nessuna traccia di questo tipo di for
mazione nella nostra regione. Se, come si vuole affermare, 
la Calabria meridionale fosse stata ellenizzata nel periodo 
bizantino, non si potrebbe comprendere l'assenza assoluta di 
tale desinenza così caratteristica dell'onomastica neogreca. 

Così anche dal punto di vista del movimento demografico 
non mi pare che il Battisti ci abbia dato alcuna prova effi
cace in appoggio alla sua tesi. 

T ù b i n g e n . 

G E R H A R D R O H L F S . 



LA DIFESA DI VENEZIA NEL 1848-1849 

E GUGLIELMO PEPE 

VIII. 

Oli epigoni eroici e la resa. 

« La caduta della testa di ponte sulla terraferma non 
scosse in alcun modo la determinazione dei cittadini di re
sistere. Finche si poteva tenere il ponte e procurarsi vetto
vaglie, Venezia — essi credevano fermamente — era salva » l . 
E ben presto, infatti, si preparò la nuova resistenza e « il 
Pepe intese a rafforzare le opere sul ponte della laguna e 
sulla isoletta di S. Secondo, come quelle in cui l'onore di 
Venezia e d'Italia s'aveva a propugnare supremamente » 2 . 
Tanto, infatti, si decise nel Consiglio di guerra del 27 mag
gio, di cui ecco qui l'inedito protocollo (di cui è ben grave 
l'accenno a non potersi sperare aiuto nella difesa del popolo 
veneziano) : 

I n V e n e z i a , n e l l a s t a n z a d e l G e n e r a l e i n c a p o d e l l ' A r m a t a , 

l i 2 7 m a g g i o 1 8 4 9 ore n o v e di sera 

Si s o n o r a d u n a t i i n C o n s i g l i o di g u e r r a . 

1 . I l G e n e r a l e i n c a p o B a r o n e P e p e , P r e s i d e n t e ; 2 . C o n t r a m m i r a 

g l i o G r a z i a n i , Capo de l D i p a r t i m e n t o G o v . d e l l a m a r i n a ; 3 . I l G e n e 

ra le C a v e d a l i s , Capo de l D i p . G o v . d e l l a g u e r r a ; 4 . I l G e n e r a l e di D i 

v i s i o n e S o l e r à ; 5 . I l G e n e r a l e di D i v i s i o n e A r m a n d i ; 6 . I l C o n t r a m 

m i r a g l i o M a r s i c h , C o m a n d a n t e G e n . la G u a r d i a c i v i c a ; 7 . I l G e n e r a l e 

1 T R E V E L Y A N , op. cit., p a g . 2 4 7 . 
2 C A B R A N O , Vita, p a g . 2 1 0 . S u l P o n t e e l e s u e b a t t e r i e , cfr . I D . , 

Difesa c i t . , p a g . 1 9 6 - 2 0 1 . 



B u a , C o n t r a m m i r a g l i o , m e m b r o de l C o n s i g l i o di d i f e s a ; 8. I l C o l o n 

n e l l o M i l a n i , m e m b r o del C o n s i g l i o di d i f e s a ; 9 . I l C o l o n n e l l o M o -

r a n d i ; 10 . I l M a g g i o r e A . S t a j a n i , A i u t a n t e de l C o m a n d o g e n . di M a 

r i n a ; 11 . I l T e n e n t e C o l o n n e l l o R a n z e l l i C o m a n d a n t e de i Z a p p a t o r i ; 

12 . I l T e n e n t e C o l o n n e l l o M a r c h e s i , D i r e t t o r e di A r t i g l i e r i a M a r i n a . 

A t t e s a l ' e v a c u a z i o n e a v v e n u t a n e l l a s corsa n o t t e per p a r t e d e l l e 

n o s t r e t r u p p e del for te di M a r g h e r a , i l G e n e r a l e i n capo h a r a d u n a t o 

q u e s t o C o n s i g l i o s t r a o r d i n a r i o per confer i re e c o n v e n i r e s u l l e d i s p o 

s i z i o n i d e l l a n o s t r a d i f e s a u l t er iore in r e l a z i o n e a l l e n u o v e c o n d i z i o n i 

di g u e r r a c h e o g g i d ì r i s u l t a n o dopo i l s e g u i t o a b b a n d o n o d e l f o r t e . 

F u f a t t a p r e v i a m e n t e m e n z i o n e de i p u n t i fort i f icat i c h e e s i s t o n o 

s u l l a l i n e a del p o n t e d e l l a s t r a d a ferrata , c o n s i s t e n t e n e l for te S a n 

S e c o n d o e n e l l e d u e B a t t e r i e , l ' u n a a l l a p i a z z a di m e z z o de l P o n t e , 

e l ' a l t ra p r e s s o la s t a z i o n e i n V e n e z i a d e n o m i n a t a la B a t t e r i a P i o I X . 

I l G e n e r a l e A r m a n d i , r i s p o n d e n d o a l l ' i n t e r p e l l a z i o n e del G e n e r a l e 

i n capo , fece l ' e n u m e r a z i o n e de i d i v e r s i m o r t a i da b o m b e e d e l l a r i spet 

t i v a por ta ta , qua l i d o v r e b b e r o a n d a r e c o l l o c a t i a l la B a t t e r i a di m e z z o , 

e d a S a n S e c o n d o , e s i c o n v e n n e di co l l ocar l i e m e t t e r l i i n a t t i v i t à . 

I l C o n t r a m m i r a g l i o G r a z i a n i , p a r l a n d o de l m o d o c o n cu i s i a g i s c e 

n e l l a p r e v e n t i v a p r e p a r a z i o n e d e l l e c o s t r u z i o n i e n e l l e d i s p o s i z i o n i 

d e l l ' a r m a m e n t o i n g e n e r a l e , fa s e n t i r e la d i s p i a c e n z a c h e g l i ord in i 

d e g l i uffici e de i c o m a n d i , o n o n v e n g o n o d a t i a t e m p o , o n o n v e n 

g o n o co l l a n e c e s s a r i a p r o n t e z z a a d e m p i t i . Q u e s t a o s s e r v a z i o n e e s s o 

l a a p p l i c a s p e c i a l m e n t e a l lo s t a t o d e l l e for t i f i caz ion i a S a n S e c o n d o , 

l e qua l i f u r o n o r i t a r d a t e di t roppo c o s i c c h é occorre a d e s s o di p r o v 

v e d e r e m e n t r e d o v r e b b e e s s e r e s t a t o p r o v v e d u t o p r i m a . 

F u i n d i p r o m o s s a la q u i s t i o n e , s e coi m e z z i d e l l e n o s t r e B a t t e r i e 

s i p o t r à c o n s e g u i r e l ' i n t e n t o di i m p e d i r e al n i m i c o la c o s t r u z i o n e di 

for t i f i caz ion i , e l ' a p p r e s t a m e n t o di s u e B a t t e r i e n e l for te di S a n G i u 

l i a n o c a d u t o ora i n s u o p o s s e s s o , c o l l ' a t t i v a z i o n e d e l l e q u a l i sarebbero 

g r a v e m e n t e e troppo da v i c i n o m i n a c c i a t e l e B a t t e r i e a t t u a l i n o s t r e . 

S u di c iò v i fu d i s c r e p a n z a tra i l G e n e r a l e B u a e d i l G e n e r a l e So 

lerà , i l p r i m o a v v i s a n d o che u n i m p e d i m e n t o v a l i d o n o n si p o t r e b b e 

a l n i m i c o co i n o s t r i m e z z i opporre a l la e r e z i o n e di B a t t e r i a a S a n 

G i u l i a n o . 

M a i l G e n e r a l e i n capo v o l l e che s i e s a m i n a s s e b e n a n c o d e l l ' o p 

p o s i z i o n e c h e al n i m i c o s i f arebbe c o l l ' a z i o n e de i l e g n i m a r i t t i m i n e l l a 

l a g u n a : ed i l C o n t r a m m i r a g l i o G r a z i a n i o s s e r v ò c h e d o v e n d o i l e g n i 

a n d a r d i s p o s t i l u n g o il c a n a l e S a n G i u l i a n o sarebbero per ta l m o d o 

s o t t o i l f u o c o d e l l e n o s t r e s t e s s e B a t t e r i e di S a n S e c o n d o e del P o n t e , 



l a o n d e n o n p o t r e b b e r o a g i r q u e s t e q u a n d o a g i s s e r o i l e g n i d e l l a 

M a r i n a . 

F u r i t e n u t o q u i n d i ohe le offese dai fort i di terra v e r s o S a n G i u 

l i a n o p o s s o n o e s s e r e o p e r a t e s o l t a n t o da S a n S e c o n d o e da l P o n t e 

d e l l a l a g u n a : e che i n c o n c o r s o di e s s i fort i s i h a di m e z z i m a r i t t i m i 

s o l t a n t o la Prama c o l l o c a t a di f ianco n e l l a l a g u n a l a q u a l e p o s s a v e 

n i r e s i m u l t a n e a m e n t e a d o p e r a t a . 

E fu c o n c l u s o che s i a d o p e r e r a n n o di q u e s t i m e z z i l u n g a m e n t e ; 

m a n o n p o t e r s i p e r a l t ro p r e s u m e r e c h e e s s i s a r a n n o suf f ic ient i e d a 

l u n g a efficacia p e r m a n t e n e r e l a d i f e s a . 

I l G e n e r a l e i n c a p o propose poi di e s a m i n a r e se , f a c e n d o a p p e l l o 

a l l o sp i r i to d e l popo lo di V e n e z i a , s i p o t e s s e r o c a v a r e de i v a l i d i a j u t i 

n e l l ' a z i o n e d e l l a d i f e sa i n q u a l s i v o g l i a m o d o : s u di c iò i M e m b r i de l 

C o n s i g l i o h a n n o d o v u t o c o n c l u d e r e n o n po ter s i fare s p e r a n z e , o ca l 

co l i , d e l l ' i n t e r v e n z i o n e de l p o p o l o . 

A r i c h i e s t a de l G e n e r a l e i n capo è s t a t o poi e s a m i n a t o , q u a l e e 

q u a n t a forza m i l i t a r e s a r e b b e d a a s s e g n a r e , n e l l o s t a t o a t t u a l e d e l l e 

o c c o r r e n z e , a l l a d i f e sa di q u e s t a l i n e a de l P o n t e s o t t o i l c o m a n d o del 

C o l o n n e l l o U l l o a : e fu c o n c l u s o di a t t e n d e r e le d o m a n d e c h e s a r a n n o 

da e s s o C o m a n d a n t e s i g n i f i c a t e , f a t t a a v v e r t e n z a c h e n e l n u m e r o e 

n e l l a s c e l t a d e i m i l i t a r i s i d o v r à a v e r e r i g u a r d o al b i s o g n o d ' i m p i c 

c iare i s o l d a t i a n c h e n e i l a v o r i di t erra a t t e s a la m a n c a n z a di opera i 

c i v i l i . 

A l l e ore 11 fu l e v a t a la s e s s i o n e ed a g g i o r n a t a a d o m a n i . 

C o n t i n u a z i o n e 

n e l g i o r n o 28 m a g g i o 1849 a l l e ore u n a p o m e r i d i a n e 

P r e s e n t i i m e m b r i s t e s s i di ier i , e c c e t t u a t o i l G e n e r a l e A r m a n d i 

c h e o g g i n o n i n t e r v e n n e . 

I n t a v o l a t a di n u o v o la i n d a g i n e de i m e z z i co i q u a l i accrescere 

le forze o f f ens ive l u n g o la l i n e a de l P o n t e e v e r s o S a n G i u l i a n o , i l 

C o n t r a m m i r a g l i o G r a z i a n i Capo del D i p a r t i m e n t o d e l l a M a r i n a h a 

o g g i d ì d i c h i a r a t o c h e v i e n e ad e s s e r e i s t i t u i t a u n a s p e c i a l e c o m m i s 

s i o n e o n d e c o s t r u i r e ed a r m a r e i m m e d i a t a m e n t e de i z a t t a r o n i n a t -

t a n t i da c o n d u r r e s u l l a l a g u n a , i qua l i a t t e s a l a f o r m a loro p o s s o n o 

v e n i r e s p i n t i ad a g i r e i n p i ù v i c i n a n z a v e r s o terra , e perc iò v e n g o n o 

r e p u t a t i di g r a n d e a j u t o a l l e o p e r a z i o n i n e l l e l o c a l i t à i n c u i è ora 

p o r t a t a la g u e r r a . Q u e s t a d i c h i a r a z i o n e v e n n e a c c o l t a c o n t u t t o i l 

favore . 



I l C o l o n n e l l o M o r a n d i h a i n f o r m a t o e s s e r e v i c i n a u n a m i n a c c i a 

de l n i m i c o a n c h e dal l a t o di B r o n d o l o , a v e n d o i l n i m i c o o r d i n a t i i n 

q u e s t i g i o r n i g l i a l l o g g i a m e n t i per por tare b u o n n u m e r o di t r u p p e a 

C a v a r g e r e n e i l u o g h i v i c i n i c o n t e r m i n a l i d e l 3° c i r c o n d a r i o di d i f e s a 

c o l l a terra f e r m a . 

S o p r a v v e n n e il G e n e r a l e R i z z a r d i , C o m a n d a n t e de l d e t t o 3° Cir

c o n d a r i o , a d o g g e t t o e s s e n z i a l m e n t e di c h i e d e r e u n r i n f o r z o di t r u p p a ; 

a c iò i l G e n e r a l e C a v e d a l i s , Capo de l D i p a r t i m e n t o d e l l a Guerra , r i 

s p o s e d i c h i a r a n d o c h e o g g i s t e s s o e r a s t a t a g i à d a t a d i s p o s i z i o n e di 

i n v i a r e a C h i o g g i a i l B a t t a g l i o n e Italia Libera. 

I n d i d i e t ro l ' e n u m e r a z i o n e d e l l e d i v e r s e q u a n t i t à di t r u p p e c h e 

t r o v a n s i a t t u a l m e n t e r a d u n a t e a V e n e z i a i n c o n s e g u e n z a d e l l a s e 

g u i t a e v a c u a z i o n e de l for te d i M a r g h e r a s i è p r o c e d u t o a l l ' e s a m e d e l l e 

n u o v e d i s t r i b u z i o n i da fare . E fu c o n c l u s o , c h e d o v e n d o s i p r o v v e d e r e 

i pre s id i d e l 2° C ircondar io o n d e s o l l e v a r e da l la c o n t i n u a z i o n e d e l 

s e r v i g i o c o l à la g u a r d i a c i v i c a m o b i l i z z a t a , e d o v e n d o s i c o n s e r v a r e 

u n a d i s c r e t a g u a r n i g i o n e di r i s e r v a a V e n e z i a , n o n e r a p o s s i b i l e di 

r i m e t t e r e a C h i o g g i a a l t r i r i n f o r z i o l t re i l s u d d e t t o B a t t a g l i o n e I t a l i a 

L i b e r a g i à o r m a i d e s t i n a t o . 

L a q u i s t i o n e d i c o n o s c e r e , s e e c o m e f o s s e o p p o r t u n o di v i e m e g l i o 

s i s t e m a r e l a d i f e sa p r e s s o la B a t t e r i a P i o I X (che s a r e b b e p o s t a i n 

u l t i m a l i n e a ) , e s s e n d o s t a t a o g g i r i p i g l i a t a i n e s a m e , i M e m b r i d e l l a 

c o n f e r e n z a h a n n o a d o t t a t o i l p e n s i e r o del C o n t r a m m i r a g l i o G r a z i a n i 

di c o s t r u i r v i de i p a r a p e t t i a l l a s c h i e n a di q u e s t a B a t t e r i a e por tar l i 

a d u n ' a l t e z z a m a g g i o r e di e s s a o n d e c o l l o c a r e s u i p a r a p e t t i d i n u o v a 

c o s t r u z i o n e de i p e z z i c h e a g i r e b b e r o al di sopra d e l l a B a t t e r i a e s i 

s t e n t e , la q u a l e a n d r e b b e per ta l m o d o ad e s s e r e a c c r e s c i u t a di m e z z i 

o f f ens iv i . E v e n n e preso c h e le c o n t e m p l a t e c o s t r u z i o n i a d d i z i o n a l i 

v e n g a n o c o m m e s s e , s o t t o g l i o r d i n i de l C o m a n d a n t e s u p e r i o r e d e l l a 

l i n e a di d i f e sa , a l l ' i m p r e n d i t o r e B i o n d e t t i p r o p o s t o d a l l o s t e s s o C o n 

t r a m m i r a g l i o G r a z i a n i c o m e q u e l l o c h e sarebbe i n g r a d o di a d e m p i e r e 

i m m e d i a t a m e n t e a i l avor i . 

E la s e s s i o n e fu i n d i l e v a t a a l l e ore tre p o m e r i d i a n e . 

C o m p i l a t o q u e s t o p r o t o c o l l o dal s o t t o s c r i t t o S e g r e t a r i o de l D i 

p a r t i m e n t o d e l l a Guerra. 
f irma i l l e g g i b i l e 1 . 

Ma forse più che la. tecnica informazione di questo pro
tocollo potranno lumeggiare meglio le condizioni di Venezia, 

1 O r i g i n a l e a u t o g r a f o . 



come sguardo d'insieme, le due lettere del Pepe a Florestano 
del 5 e 6 giugno, da cui si rileva che la speranza in trat
tative diplomatiche fu annullata dal sopraggiungere del co
lera, ma dove sempre vi è altissima fede nella resistenza 1 : 

V e n e z i a 5 g i u g n o 1849 

. . . T u b r a m i c o n o s c e r e la s i t u a z i o n e d e l l a V e n e z i a , e q u i n d i m i a . 

I l n e m i c o h a g i à p i a n t a t e l e s u e b a t t e r i e su l p r i n c i p i a r e dei p r i m i 

archi de l p o n t e di p i e t r a c h e t a n t o c o s t ò a' V e n e z i a n i per c o s t r u i r v i 

la s t r a d a ferrata . M a i n o s t r i f u o c h i n o n g l i p e r m e t t e r a n n o di pro

g r e d i r e . A p o t u t o a n c h e i l n e m i c o d i v e n i r p a d r o n e di u n a i s o l e t t a 

c h e à per n o m e S a n G i u l i a n o d o v e p o t r à c o s t r u i r e a l t re b a t t e r i e l e 

qua l i o n o n o f f e n d e r a n n o V e n e z i a , o t u f f a i p i ù q u a l c h e offesa s i l i 

m i t e r à a l l e p r i m e c a s e di g e n t e povera , le q u a l i s o n o s t a t e g i à e v a 

c u a t e . P o t r à i l n e m i c o a s s e d i a r e i fort i di B r o n t o l o e di T r i p o r t i , m a 

e s s i r e s i s t e r a n n o u n p e z z o p r i m a di cadere e c a d u t i n e p p u r e p e r i c o 

l e r e b b e V e n e z i a . A b b i a m o q u i n d i t e m p o di a t t e n d e r e lo s v i l u p p o d e l l a 

p o l i t i c a f r a n c e s e , o d e l l e v i t t o r i e d e g l i U n g h e r i , o v v e r o di a l c u n e 

1 Cfr. a n c h e il s e g u e n t e b r a n o d e l l a l e t t e r a a l la C o v e n d r y de l -

l ' i l g i u g n o , n . 2 2 : 

« E c c o q u i n d i c i g i o r n i c h e n o n v i s c r i v o , n o n per obb l io , n o n per 

i n f i a c c h i t a a m i c i z i a , m a per la p o c a p r o b a b i l i t à c h e v i g i u n g a n o le 

m i e l e t t ere . N o n so lo s o n o c i r c o n d a t o da n e m i c i i n t u t t a l a l a g u n a , 

m a tra e s s i e q u e l b u o n f i g l iuo lo de l re di N a p o l i , l e a r m e n e m i c h e 

s i g n o r e g g i a n o i l id i o c c i d e n t a l i d e l l ' A d r i a t i c o . G i à M a l g h e r a d i v e n t a 

u n m u c c h i o di d i r u t i e , d i f e sa c o n g l o r i a s o m m a , c h e c o s t a c i n q u e 

c e n t o brav i m i l i t i t ra m o r t i e f er i t i , fu da n o i e v a c u a t a il 27 d e l l o 

s c o r s o m e s e . L e a r m e A u s t r i a c h e per n u m e r o p o d e r o s e m i n a c c i a n o i 

n o s t r i fort i di B r o n d o l o , e di Tr iport i , e d i n V e n e z i a , i n q u e s t a in 

c l i t a c i t t à , l e c u i s t o r i e p r e n d o n o d a t a da 14 s e c o l i , per l a p r i m a v o l t a 

l e offese o s t i l i s o n o su l p u n t o di d i s t r u g g e r e l e m a g n i f i c h e f a b b r i c h e . 

Cosa d i v e r r e m o a l l a l u n g a , fin q u a n d o p o s s i a m o g u a r e n t i r n e d a l l a 

f a m e , e d a l l e a r t i g l i e r i e di n u m e r o , e di ca l ibro e s o r b i t a n t i ? I o n o n 

sapre i d i r v e l o ; m a v i dirò c h e , v i n c i t o r i o v i n t i , q u e s t a m e m o r a b i l e 

l o t t a tra d u e g e n t o m i l a v e n e z i a n i , e q u a r a n t a m i l i o n i di A u s t r i a c i 

t e r m i n e r à c o n g l o r i a n e l n o m e i t a l i a n o . 

I n t a n t o l ' u l t i m a v o s t r a l e t t e r a è de l 14 m a g g i o , e l ' u l t i m a di 

F l o r e s t a n o è d e l 9 di d e t t o m e s e . Q u a n d o avrò n o t i z i e di l u i , e q u a n d o 

n e a v r ò di v o i ? . . . » 



t r a t t a t i v e ohe s i s o n o a p e r t e col n e m i c o s u di bas i l a r g h e , e n o n m a i 

di r i cadere s o t t o i l g i o g o a u s t r i a c o . L e t r a t t a t i v e s i f a r a n n o di ac 

cordo c o n l ' A s s e m b l e a n a z i o n a l e , ed o v e n o n f o s sero c o m p i u t a m e n t e 

d e g n e d e l l ' o n o r e i t a l i a n o io r i n u n z i e r e i al c o m a n d o , a b b a n d o n e r e i 

V e n e z i a . 

I n p u n t o r i c e v o u n rapporto da C h i o g g i a , dal q u a l e r i l e v a s i e s s e r 

c o m b a t t u t o B r o n t o l o d a l l e a r t i g l i e r i e n e m i c h e di t erra e di m a r e per 

c u i a m o m e n t i m i i m b a r c o s u di u n p i c c o l o v a p o r e per a s s i c u r a r m i 

di c h e t r a t t a s i . . . 1 . 

V e n e z i a 6 a g o s t o '49 

. . . V e n e z i a è g i à b o m b a r d a t a a l m e n o p e r m e t à . I l n e m i c o n o n 

o s a n d o a s s a l t a r e l e n o s t r e d i f e se , p r o v v e d u t o c o m e t r o v a s i di a r t i g l i e r i e 

di o g n i g e n e r e , d ' o g n i c a l i b r o , v i l a n c i a t u t t i i p r o i e t t i l i c h e s i c o n o 

s c o n o . M a n o n b a s t a i l b o m b a r d a m e n t o , n o n b a s t a u n o s t r e t t i s s i m o 

a s s e d i o c h e fa s t e n t a t a e m a l s a n a la s u s s i s t e n z a , v i s i a g g i u n g e 

a n c h e i l colera. A d o n t a d i q u e s t e m i s e r i e q u e s t o p r e s i d i o è cos ì b e n e 

a n i m a t o c h e i l 2 fec i e s e g u i r e u n a forte r i c o g n i z i o n e di 1200 u o m i n i 

i q u a l i a l l a d i r i t t a de l B r e n t a p o s e r o i n f u g a i l n e m i c o , g l i presero 

la b a n d i e r a de l 18° r e g g i m e n t o e d e n t r a r f ecero u n 2 0 0 a n i m a l i bo 

v i n i . L a d i f e s a di V e n e z i a è m a g n i f i c a , qu i n o n c a d e n d o s i m a i r i 

m a r r e b b e i m m o r t a l e l ' i t a l i c o v a l o r e ; m a i l d i g i u n o , i l d i g i u n o ! 

I n a p o l i t a n i c o n d u c o n s i t u t t i b e n e , s o l d a t i e d uff iz ial i . I s o l d a t i 

s o n o d i v e n u t i q u a s i t u t t i a r t i g l i e r i b r a v i e des tr i . Que i d e l m i o s t a t o 

m a g g i o r e s o n o i n b o c c a di t u t t i per l e loro v i r t ù 2 . 

# * * 

Ma intanto quella « rigida disciplina », che sempre aveva 
inculcato il Pepe e specie nell'Ordine del giorno del 30 mag
gio (« quanto è più fiera la lotta, tanto più l'ordine ha bi
sogno di riserrarsi ») s , cominciava a mancare. 

Ai primi di giugno, fu disciolta la Legione Dalmata, 
benché il Tommaseo ne giustificasse l'errore, dovuto non a 

1 L e t t e r a di s e g u i t o a l l a p r e c e d e n t e , c i t a t a , d e l 29 m a g g i o . 
a D a l n u m e r o s i r i l e v a che b e n se i l e t t e r e a n d a r o n o d i sperse . 
3 Cfr. Casi d'Italia, p a g . 3 5 8 . 



vi l tà 1 ; il 4, fu allontanato il Generale Armandi per insu
bordinazione manifestata in una sua lettera del 28 maggio 
contro l'evacuazione di Marghera 2 , a mezzo del seguente 
ordine del Pepe : 

4 g i u g n o 1849 

S i g n o r G e n e r a l e 

. . . Nella v o s t r a l e t t e r a de l l o scorso 28 m a g g i o . . . a v e t e c h i a m a t a 

d i s a s t r o s a la m i s u r a d e t t a t a dal g o v e r n o , e da m e , o n d e s i e v a c u a s s e 

Marghera . N o n a p p a r t i e n e a vo i di b i a s i m a r e u n ' o p e r a z i o n e o r d i n a t a 

dal g o v e r n o e dal g e n e r a l e i n c a p o . 

I l n o n e s ser s i d i s t r u t t i a t e m p o p a r e c c h i archi de l p o n t e di p i e t r a 

a v r e b b e p o t u t o r i u s c i r fa ta l e a l la V e n e z i a , la q u a l e soffre i m m e n s a 

m e n t e di ta l e o m i s s i o n e . Or n e l l a cop ia c h e m i h a r i m e s s o la d i re 

z i o n e d e l l a g u e r r a , s u l l a d e c i s i o n e che p r e s e l a r a d u n a n z a s traordi 

n a r i a p r e s e d u t a dal Capo de l l o S t a t o M a n i n i l d i e c e de l l o s c o r s o m e s e 

s i l e g g e q u e l c h e s i e g u e 

[ s e g u e b r a n o s u l l ' A r m a n d i de l p r o t o c o l l o c i t . ] 

I l g o v e r n o i n t a n t o m i d à i l car ico di farv i c o n o s c e r e che n o n 

c o n t a t e p i ù n e l quadro de ' g e n e r a l i v e n e t i . 

Ò l 'onore di s a l u t a r v i . 

[Genera le G U G L I E L M O P E P E ] 8 

[Al Generale Armandi] 

Ma non bastava: per la impopolarità verso l'antico Co
mandante di Marghera, il Paolucci, questi, benché innocente 
delle voci calunniose sparse sul suo conto, era passato si al 
Comando di artiglieria 4 , ma non aveva ottenuta ancora piena 

1 Cfr. P E P E , Casi d'Italia, p a g 362-365 . 
2 L ' A r m a n d i n e l l a s u a l e t t e r a l a m e n t a v a c h e n e l l ' O r d i n e de l 

G i o r n o del P e p e s i d i c e v a e s s e r e s t a t a d e c i s a l ' e v a c u a z i o n e di Mar

g h e r a dal C o n s i g l i o di d i f e sa s e n z a speci f icare da ch i fo s se q u e s t o 

c o m p o s t a , p o t e n d o s i q u i n d i r i t e n e r e c h e l 'A . f o s s e s t a t o f a v o r e v o l e , 

i l c h e n o n era. I l P e p e c h i a r i s c e che « C o n s i g l i o di d i f e sa » era q u e l l o 

d e l G o v e r n o e C o n s i g l i o « di g u e r r a <• q u e l l o c o n v o c a t o da l u i . 
3 M i n u t a a u t o g r a f a . 
4 Cfr. P r o t o c o l l o C o n s i g l i o de l 13 m a g g i o i n P E P E , Casi d'Italia, 

p a g . 332 . 



e pubblica giust izia 1 per la debolezza del Governo: è perciò 
che egli la chiede in una commovente lettera del 6 giugno : 

A Sua Eccellenza il tenente generale Barone Pepe 

Comandante in capo delle truppe venete 

E c c e l l e n z a 

A l l o r q u a n d o n e l m e s e di apr i l e , c o m a n d a n d o io in M a r g h e r a , 

i n a s p e t t a t a m e n t e v i d d i per l e m u r a g l i e di V e n e z i a i n g i u r i a t o i l m i o 

n o m e , m i v i d d i i n s u l t a t o p e r le s t r a d e , — ebbi la do lce s o d d i s f a z i o n e 

c h e la g u a r n i g i o n e t u t t a di M a r g h e r a , e u n corpo d e l l a M a r i n a pro

t e s t a r o n o c o n le s t a m p e . 

L ' E . V . s i r i corderà c h e dopo ta l f a t t o , la p r i m a v o l t a c h e ci r iu 

n i m m o i n C o n s i g l i o , V . E . fece r i m a r c a r e c h e la g u a r n i g i o n e pre

d e t t a s i f o s s e p e r m e s s o di s t a m p a r e q u e l l a p r o t e s t a , s e n z a a v e r n e 

o t t e n u t a la l i c e n z a dal c o m a n d o i n capo : a g g i u n g e n d o (ben g i u s t a 

m e n t e ) che s p e t t a v a al d e t t o C o m a n d o i n capo d e l l e t r u p p e i l g a r a n 

t ire , d i f e n d e r e la f a m a dei c o m a n d a n t i ufficial i , e c c . 

A n z i l ' E . V . v o l e v a far fuori u n o r d i n e de l g i o r n o di r i m p r o v e r o 

a l l a s u d d e t t a g u a r n i g i o n e , e g r a z i o s a m e n t e c o n c e s s e di n o n farlo 

d i e t ro le i n s i n u a z i o n i di a l c u n i de l C o n s i g l i o e l e m i e p r e g h i e r e . 

I n s e g u i t o d u n q u e di q u e l l a v i g o r o s a p r o t e s t a d e l l a g u a r n i g i o n e 

di M a r g h e r a , s i t a c q u e la m a l d i c e n z a c o n t r o di m e , m a p e r a l c u n i 

g i o r n i : dopo s i r i p e t è s e m p r e ad i n t e r v a l l i , a n c o q u a n d o a s t r e t t o da l l e 

febbri d o v e t t i r i t i rarmi e cedere i l c o m a n d o a v a l e n t e uff iciale di ar

t i g l i e r i a . M a m i t r o v o t a l m e n t e c o n la c o s c i e n z a t r a n q u i l l o , c h e v e 

r a m e n t e n o n p o s s o che r e c l a m a r e g i u s t i z i a c h e mi si deve ; e c h i e d e r e 

c o n r i s p e t t o , s i , m a f r a n c a m e n t e c h e le a u t o r i t à c i v i l i e m i l i t a r i ab

b i a n o la forza c h e aver debbono per g a r e n t i r e n o n so lo la v i t a , m a 

l ' onore di u n u o m o che s i c o n d u s s e s e m p r e l e a l m e n t e . D i v e r s a m e n t e 

o g n i c o m a n d a n t e d o v r à t r e m a r e ( facendo i l s u o dovere ) d ' incorrere 

n e l l a s t e s s a m i a s o r t e . 

U n p u n t o di a c c u s a s u c u i s i b a s a n o m o l t i , si è c h e i o h o i m 

p e d i t o di t irar co lp i di c a n n o n e d u r a n t e i m e s i di i n v e r n o . S e ( q u a n d o 

i o lo i m p e d i v o ) fo s se n e c e s s a r i o cos i fare per r i s p a r m i o m u n i z i o n i e 

1 C o m e r icorda a n c h e i l T r e v e l y a n (pag . 245, n . 1) , p o i c h é il P a o -

l u c c i « a v e v a pro ib i to lo spreco di p o l v e r e , i v o l o n t a r i l ' a v e v a n o a c c u 

s a t o di e s s e r e di accordo c o n g l i A u s t r i a c i ». 



n o n t'aroi r id i co l i a i n o s t r i s t e s s i n e m i c i , m e n e appe l lo ai corpi d e l l a 

g u a r n i g i o n e di M a r g h e r a . 

E po i r i c e v e t t i u n ord ine d e l l ' E . V . c o n c u i m i i n g i u n g e v a di 

non molestare l'inimico se non fossi attaccato. 

C o n q u e s t a m i a n o n i n t e n d o , n è v o g l i o e n t r a r e n e i d e t t a g l i de i 

m e s i che c o m a n d a i i n M a r g h e r a . A v r e i p o t u t o s t a m p a r e la m i a g i u 

s t i f i c a z i o n e : n o n lo fec i per r i s p e t t o a l l e a u t o r i t à e per a l tre c o n s i 

d e r a z i o n i di d e l i c a t e z z a . 

Che i l p r e s i d e n t e del g o v e r n o , che h a t a n t a i n f l u e n z a n e l p u b b l i c o , 

n o n a b b i a v o l u t o g a r a n t i r m i , i g n o r o il m o t i v o . 

Io però c o m e s o l d a t o d i p e n d e n t e d a g l i ord in i di V . E . , a l G e n e 

ra le i n capo , c h i e d o la g i u s t i z i a c h e m i s i deve . 

G r a d i s c a V . E . l ' o m a g g i o del m i o pro fondo r i s p e t t o . 

A . P A O L U C C I . 

D a l bordo d e l l a n a v e a vapore f r a n c e s e il P l u t o n e . 

M e r c o l e d ì 6 g i u g n o 1849 l . 

Ma, soprattutto, era venuta meno, in parte, la fiducia nel 
Cavedalis e anche nel Pepe, cioè nel Ministro della Guerra 
e nel Comandante in capo, vecchi di età 2 : questo mostrano 
a evidenza le proteste del Circolo Italiano 8 , chiuso poi dal 
Manin, e, soprattutto, la nomina, da parte dell'Assemblea, 
di una Commissione militare suprema 4 composta dall'Ulloa, 
l'eroe di Marghera, dal tenente di vascello Francesco Bal-
disserotto, « da tutti celebrato per coraggio, operosità e amor 
di patria », e da Giuseppe Sirtori, « giovane ardente, pieno 
d'entusiasmo, rappresentante, si può dire, di coloro che alla 
resa avrebbero preferito la distruzione della città » 6 . 

Ora, il Cavedalis « sopportò la sua messa in disparte in 
un silenzio patriottico e soldatesco » 6 , pur se confessò poi 

1 O r i g i n a l e a u t o g r a f o (le paro le i n c o r s i v o s o n o s o t t o l i n e a t e n e l 

t e s t o ) . 
2 Cfr. M A R C H E S I , op. cit., pag . 432 , n . 3 4 . 
8 Cfr. s u di e s s o , sopra, c a p i t o l o V I . 
4 Cfr. , per t u t t i , M A R C H E S I , op. cit., 3 , cap . V i l i . 
5 I D . , op. cit., pag . 428. 
6 T R E V E L Y A N , p a g . 250 . 



di « aver aceolto con rammarico la creazione di un potere 
nuovo ed assoluto accanto all'antico » 1 ; il Manin « accettò 
con buona grazia le limitazioni pratiche che derivarono na
turalmente al suo potere dittatoriale dalla istituzione della 
Commissione Militare » 2 ; ma il Pepe non fece, nè lo poteva 
fare, altrettanto : per quella scelta, egli vedovasi « come sca
duto dall'altezza di vessillo unificatore, qual egli era e si 
sentiva » 8 e quasi costretto a ubbidire a suoi giovani su
bordinati, sì che presentò le sue dimissioni dignitosamente. 

Ecco la lettera inviata al Manin e quella all'Assemblea : 

C O M A N D O I N C A P O D E L L E T R U P P E 

N E L L O S T A T O V E N E T O V e n e z i a , 17 G i u g n o 1849 

S i g n o r P r e s i d e n t e 

Ò c a p i t a n a t o l e s c h i e r e V e n e t e fin da u n a n n o , e n e l corso di 

e s s o credo che s i a a n d a t a b e n e la p a r t e m i l i t a r e ; m a se v i fosse s t a t a 

p i ù u n i t à di c o m a n d o sarebbe e s s a r i d o n d a t a a v a n t a g g i o m a g g i o r e 

d e l l a V e n e z i a . 

L a d e t e r m i n a z i o n e che p r e s e j e r i l ' A s s e m b l e a s u g l i affari di g u e r r a , 

è s t a t a t a l e , da c o n v i n c e r m i che i m i e i s e r v i z j , d a g e n e r a l e i n capo , 

n o n p o s s o n o p i ù g i o v a r e a l la p o p o l a z i o n e d e l l ' E s t u a r i o da m e s o m 

m a m e n t e a m a t a e per la di c u i s a l u t e sacr i f ichere i a n c h e la f a m a c h e 

g l i u o m i n i di a l t o s e n t i r e a p p r e z z a n o o l t r e la v i t a , e l e s o s t a n z e . 

Q u i n d i è m i o d o v e r e i l d i m e t t e r m i d a l l a m i a car ica , a u g u r a n d o 

a q u e s t o b u o n popo lo t u t t o q u e l b e n e c h e p u r t roppo m e r i t a . 

V i p r e v e n g o c h e fin da q u e s t o m o m e n t o p i ù n o n m i r e p u t o g e 

n e r a l e s u p r e m o d e l l ' E s e r c i t o V e n e t o . 

G r a d i t e g l i a t t e s t a t i d e l l ' a l t a m i a s t i m a . 

[ G e n e r a l e G U G L I E L M O P E P E ] *. 

Al Signor Presidente Manin. 

1 M s . c i t . V I I , p a g . 806-307 i n M A R C H E S I , op. cit., p a g . 428 ; cfr. a n 

c h e V I I , p a g . 316-317 i n I D . , op. cit., p a g . 429 ( a c c u s a i C o m m i s s a r i 

di a v e r f a t t o m o l t e c o s e m a l g r a d o la s u a o p p o s i z i o n e e s e n z a la s u a 

firma, a n c h e c irca i l s i s t e m a d i f e n s i v o ) . 
2 T R E V E L Y A N , op. c i t , p a g . 2 5 1 . 
3 C A R R A N O , Vita, c i t . , p a g . 2 1 4 . 
4 M i n u t a a u t o g r a f a . 



A' Membri dell'Assemblea 

de' rappresentanti dello Stato Veneto 

S i g n o r i , 

T r o v e r e t e p i ù l u n g i t r a s c r i t t a la l e t t e r a che h o i n v i a t o q u e s t a 

m a t t i n a al p r e s i d e n t e M a n i n . 

A v o i a g g i u n g e r d e b b o u n a ca lda p r e g h i e r a , q u e l l a , c i oè , di a v e r 

cura de ' m i e i c o n t e r r a n e i di N a p o l i , i qua l i , per l a s a l u t e d ' I ta l ia , e 

d e l l a V e n e z i a m i s e g u i r o n o di q u a dal P o , a d i s p e t t o d e l l ' e s i l i o e di 

a l t re s v e n t u r e c u i a n d i e d e r o p u r t roppo e s p o s t i . Io da qu i m i recherò 

d o v e m e g l i o po trò g i o v a r e a l la c a u s a I t a l i a n a , a l l a q u a l e c o n t i n u e r ò 

a c o n s a c r a r e lo s corc io di v i t a c h e m i r i m a n e . 

S e il c o m a n d o m i l i t a r e fo s se s t a t o p i ù r i c o n c e n t r a t o , la V e n e z i a , 

c h e ora p o t r à d i f e n d e r s i l u n g o t e m p o , sarebbe a n c h e p i ù for te di 

q u e l l o c h ' e s s a era p r i m a d e l l ' e v a c u a z i o n e di M a r g h e r a . 

Qui e s i s t o n o da q u a l c h e t e m p o t r a t t a t i v e tra i l g o v e r n o e l ' A u 

s t r i a e d io C o m a n d a n t e s u p r e m o d e l l e forze d e s t i n a t e a l la d i f e sa 

d e l l ' E s t u a r i o n o n n e h o a v u t o g i a m m a i la m i n i m a n o t i z i a ; q u i n d i 

h o i g n o r a t o se l e bas i d e l l e t r a t t a t i v e fos sero i n rapporto a l l ' o n o r e , 

ed al b e n e s s e r e v e r o d e l l ' E s t u a r i o p r e n d e n d o s i i n c o n s i d e r a z i o n e i s u o i 

m e z z i di d i f e sa . A n c h e q u e s t a c i r c o s t a n z a a v r e b b e d o v u t o f a r m i di

m e t t e r e dal c o m a n d o . 

Grad i t e g l i a t t e s t a t i d e l l a m i a a l ta s t i m a . 

[ V e n e z i a , 17 G i u g n o 1849] . 
[ G e n e r a l e G U G L I E L M O P E P E ] 2 . 

Ma le dimissioni, com' è noto, non furono accettate, e 
anzi il Pepe fu nominato Presidente della stessa Commis
sione militare, per intervento dell 'Ulloa 8 , sì che il 18 giugno 
egli emanò, nella duplice qualità di Generale in capo e di 
Presidente, un energico proclama, incitante al valore e alla 
disciplina i . E lo stesso giorno 18, il Buccina veniva ele
vato a Comandante della Squadra 5 , nomina che anch'essa 
veniva a colpire il Graziani Ministro della Marina e fino al-

1 Cfr. per e s s e , M A R C H E S I , op. cit., 3 , c a p . V I I . 
2 M i n u t a a u t o g r a f a . 
3 Cfr. T R E V E L Y A N , op. cit., p a g . 2 5 0 . 

* Cfr. s u o i Casi d'Italia, p a g . 370 -371 . 
6 Cfr., per t u t t i , M A R C H E S I , op. cit., 3 , cap. X I I . 



lora poco abile ammiraglio, per quanto in buona fede e di 

grande disinteresse 1 : così la difesa veniva affidata, pur sotto 

1 Cfr. i l s e g u e n t e d o c u m e n t o o r i g i n a l e c o n f irma a u t o g r a f a : 

« C O N T R ' A M M I R A G L I O L E O N E G R A Z I A N I . 

S i g n o r G e n e r a l e i n Capo, 

N e l l a l e t t e r a o g g i da m e i n d i r i z z a t a a l P r e s i d e n t e de l G o v e r n o 

P r o v v i s o r i o , e v e n u t a a c o n o s c e n z a di L e i , io d i c h i a r a v a f o r m a l m e n t e , 

c h e , se m ' e r a a l la f ine d e c i s o di c h i e d e r e u n p e r m e s s o di p o c h e se t 

t i m a n e per curare la m i a s a l u t e , da q u a l c h e t e m p o a b b a t t u t a , a c iò era 

i n d o t t o d a l l a p e r s u a s i o n e , c h e , n e l n u o v o a v v i a m e n t o de l l e c o s e m i l i 

tar i , u n a t a l e t e m p o r a n e a s o s p e n s i o n e d e l l ' o p e r a m i a n o n fos se per re

car d a n n o a l s e r v i z i o d e l l a guerra . E l l a e b b e la b o n t à di d i c h i a r a r m i 

c h e n e p e n s a v a a l t r i m e n t i ; e d i o , i m p o n e n d o s i l e n z i o a l l ' o p i n i o n e m i a 

p e r a s c o l t a r e la s o l a v o c e d e l l ' o b b e d i e n z a , ho r i s o l u t o di c o n t i n u a r e , 

per q u a n t o m i p e r m e t t e s s e r o le m i e forze f i s i che , n e l p e r s o n a l e m i o sa

cri f iz io , o f ferendolo di b u o n cuore a l l a p a t r i a ; ora m i g i u n g e , a f fa t to 

i n a s p e t t a t a , la n o t i z i a d e l l a m i a p r o m o z i o n e a Vice A m m i r a g l i o . 

A f ronte d e l l a r e c e n t i s s i m a a n t e c e d e n z a da m e a c c e n n a t a , q u e s t a 

p r o m o z i o n e a s s u m e , r i s p e t t o a m e , u n c a r a t t e r e s i n g o l a r e . 

S ' io a c c e t t a s s i i l n u o v o g r a d o , n o n sapre i s v i n c o l a r m i dal t i m o r e 

(arross i sco so lo n e l p e n s a r l o ! ) c h e a l tr i s o s p e t t i i n e s s o u n a c o n d i z i o n e 

da m e d e s i d e r a t a a l la p r o s e c u z i o n e de ' m i e i s e r v i g i , o per l o m e n o u n 

i n c e n t i v o v a l e v o l e ad o t t e n e r l a . 

S i g n o r G e n e r a l e ! i l so lo f a n t a s m a di u n a t a l e b a s s e z z a m i spa

v e n t a ; io t rovere i m o t i v o di q u o t i d i a n a v e r g o g n a i n f a c c i a a ' m i e i 

d i p e n d e n t i ; io s o p r a t u t t o c h e , n o n h a g u a r i , d i c h i a r a v a loro r ipe tu 

t a m e n t e , c o m e i n q u e s t i g r a v i m o m e n t i c o n v e n g a a m m i n i s t r a r e so 

b r i a m e n t e di t a l i p r o m o z i o n i , p r e n d e n d o p r i n c i p a l m e n t e n o r m a da' me

r i t i d i s t i n t i i n f a c c i a al n e m i c o . 

E l l a , s i g n o r g e n e r a l e , e h ' è v e n e r a n d o m a e s t r o i n f a t t o di onor 

m i l i t a r e , saprà v a l u t a r e p e r f e t t a m e n t e q u a n t o L e ho e s p o s t o . 

E g l i è i n b a s e di c iò c h ' i o L e i n d i r i z z o ca lda p r e g h i e r a , aff inchè 

L e p i a c c i a far r i t i rare il d e c r e t o c h e m i r i g u a r d a . S e n z a di q u e s t o , l a 

C o m m i s s i o n e m i l i t a r e , c h e v o l l e o n o r a r m i , e a c u i s o n o r i c o n o s c e n t e , 

i n v e c e di p r o c u r a r m i la g i o i a d ' u n a r i c o m p e n s a , m i farebbe sub ire la 

p e n a di u n s o l e n n e c a s t i g o . 

S e r v i r e la p a t r i a col m i o g r a d o , e n o n p i ù , è l a so la r i c o m p e n s a 

c h e a m b i s c o , i l so lo o n o r e c h e d o m a n d o . 

V e n e z i a , 18 G i u g n o 1849 
L. G R A Z I A N I C. A. 

A S. E. il Signor Generale 

Comandante in Capo delle Truppe Venete Guglielmo Pepe ». 



la direzione del Pepe, a elementi più giovani, specie all'Ulloa, 
che « divenne presto parte predominante tra i quattro Com
missari » 1 , e al Bucchia. 

I Commissari, benché, forse, « giunti troppo tardi » 2 , 
dimostrarono subito grande attività 8 , anche con ingerenze su 
cose spettanti al Governo 4 ; ma la situazione era già ben 
grave. Basterà a dipingerla la breve lettera del Pepe alla Co-
vendry del 16 giugno : 

S e v i g i u n g e q u e s t a l e t t e r a , dal s u o n u m e r o v i a c c o r g e r e t e c h e 

v i ò s c r i t t o s o v e n t e . N o n p o t e t e i g n o r a r e c h e M a r g h e r a cadde c o n 

s o m m o onore. U n t e r z o de l s u o p r e s i d i o , v a l e a d ire , o l t r e c i n q u e 

c e n t o , r i m a s e r o fer i t i od e s t i n t i . In q u e s t a l a g u n a le f er i t e s o n o p e r 

10 p i ù t r e m e n d e . I n o s t r i fort i di terra f e r m a s u l l e s p o n d e d e l l a l a g u n a 

s o n o m i n a c c i a t i di a s sed io . L e offese n e m i c h e b o m b e , g r a n a t e e t c , g i u n 

g o n o g i à f ino a l l e p r i m e a b i t a z i o n i di V e n e z i a , che f r o n t e g g i a n o i l n e 

m i c o . D i V e n e z i a , di q u e s t a a n t i c h i s s i m a , e m a g n a n i m a c i t t à , la q u a l e 

i n q u a t t o r d e c i s eco l i n o n eras i m a i v i s t a m i n a c c i a t a t a n t o d a presso . 

I n o s t r i a r t i g l i e r i ed i s o l d a t i a n n o l ' i n t r e p i d e z z a d e g l i ero i . I er i ap

p e n a pos i i l p i e d e d e n t r o u n forte n o s t r o d e t t o S. S e c o n d o , u n a b o m b a 

cadde su l c a p o d ' u n g i o v a n e s o l d a t o n a p o l e t a n o c h e i o a v e v o n o m i 

n a t o capora le i l g i o r n o p r e c e d e n t e ; e g l i fu d i s t r u t t o a l l ' i s t a n t e . A n c h e 

ier i u n a b o m b a cadde n e l c e n t r o d ' u n a barca car ica di s o l d a t i , i qua l i 

n o n f u r o n o l e s i , e s a f v a r o n s i a n u o t o ne l l ' a f fondars i la g o n d o l a . M o l t e 

1 T R E V E L Y A N , op. cit., p a g . 2 5 0 . 
2 M A R C H E S I , op. cit., p a g . 248 . 
3 Cfr. C A R R A N O , Difesa, c i t . , p a g . 213-218 . 
4 Cfr. , ad e s . , i l f a t t o d e l l a l i b e r a z i o n e de l P r e s i d e n t e e di d u e 

m e m b r i del Circo lo I t a l i a n o a r r e s t a t i per ord ine d e l M a n i n (di c u i i l 

M a r c h e s i , op. cit, p a g . 428) e l ' ep i sod io r icordato dal Carrano (Vita, 

p a g . 2 1 5 ) : « N o n fu d i t t a t u r a m i l i t a r e n e l l a d i scorsa C o m m i s s i o n e , 

p e r c h è M a n i n r e s t a v a t u t t a v i a c a p o del g o v e r n o . U n di q u e ' g i o r n i 

11 P e p e , in so f f erente d ' i n d u g i per n o n so qua l c o s a a t t e n e n t e a l la 

d i f e sa , proruppe a l la p r e s e n z a di d u e so l i i n t a l i d e t t i i m m e d i t a t i : 

—• N o n sa e g l i c h e potre i f a r m e l o trarre i n n a n z i co l l a forza? — Ma 

i l p i ù g i o v a n e de ' d u e , rap ido c o m e l a m p o , d i s s e — e c h i n o i p o t r i a 

o r a ? — e l 'a l tro , c h e era di g r a n d e a u t o r i t à , r iprovò c o n s e v e r o s i 

l e n z i o ; e n o n n e fu p i ù p a r o l a » . 



di q u e s t e c o m b i n a z i o n i a c c a d o n o o g n i g i o r n o . M a t u t t o è a b i t u d i n e ; 

g l i s t e s s i m i e i g o n d o l i e r i n o n t e m o n o più. le offese n e m i c h e , l e qua l i 

s o n o di n u m e r o e c c e d e n t i . M a p e r q u a l e f a t a l i t à i l n e m i c o s i è t a n t o 

a v v i c i n a t o a V e n e z i a i n o l t r a n d o s i n e l l a l a g u n a , d i r e t e v o i per a v v e n 

t u r a [?] A t a l e q u e s t i o n e r i s p o n d e r ò i n a l tro m o m e n t o . . . 1 . 

Alle quali condizioni, si aggiunse presto la scarsezza di 
munizioni, lo scoppio della polveriera (19 giugno) 2 , la qua
lità del pane e, specialmente, contese interne, testimoniate, 
fra l'altro, dalla protesta tumultuante del 20 giugno a sera, 
calmata da un fervoroso discorso del Manin 8 . È perciò che 
il Tommaseo proponeva una sortita al Pepe, il giorno dopo : 
ma non sarebbe stata una follia con il nemico cosi prepon
derante? Non sarebbe stato un anticipare, invece, la resa? 
Si trattava, evidentemente, di una delle « illusioni costan
temente accarezzate » 4 dal patriota dalmata ! Ma la lettera 
è sempre notevole e tale da esser riprodotta: 

Caro G e n e r a l e 

V o i s a p e t e che a g l i or l i de l la l a g u n a è s carso i l n e m i c o , e p o t e t e 

m e g l i o , per n u o v e e s p l o r a z i o n i , a c c e r t a r v i de l n u m e r o : s a p e t e c h e la 

b a t t e r i a del p i a z z a l e da u l t i m o d o v r à cedere , e i l n e m i c o v e r r à i n 

n a n z i c o ' s u o i lavor i , e v e n t i B o e m i c o n v e n t i m o r t a i c o n q u i s t e r a n n o 

V e n e z i a , e r e n d e r a n n o i n u t i l e i l b r a c c i o di m o l t e m i g l i a j a , p e r c h è 

q u a n d o le b o m b e c o m i n c i a n o a p i o v e r e b e n e o l t re n e l l a C i t t à , n o n 

t u t t i a v r a n n o il c o r a g g i o d e l l a p o v e r a g e n t e di C a n n a r e g g i o , e i l d a n n o 

a n o n pochi sarà n o n m e n o s p a v e n t e v o l e de l p e r i c o l o : s a p e t e c h e le 

a r t i g l i e r i e p o s s o n o , c o n m o l t o s p r e c o di p o l v e r e p r e z i o s a , r i tardare di 

q u a l c h e dì i l l avoro n e m i c o , d i s far lo n o n p o s s o n o ; e c h e i n t a n t o , a 

l u n g o a n d a r e , l e n o s t r e m i l i z i e s c e m a n o a p o c o a p o c o , e i n g l o r i o -

1 L e t t e r a n . 2 3 , di c u i v ' h a u n a « d u p l i c a t a » c o n p o c h e v a r i a n t i , 

dopo la q u a l e s e g u e u n a b r e v e p o s t i l l a del 2 4 ( « di qu i a l t ro n o n p o s s o 

d irv i che c o n t i n u i a m o a t r o v a r c i i n m e z z o a b o m b e , g r a n a t e e g r o s s e 

pa l l e > ecc . ) . 
2 S u di e s s o , cfr. C A R R A N O , Difesa, c i t . , pag . 2 3 7 - 2 3 9 . 
3 Cfr. M A R C H E S I , op. cit., p a g . 4 2 9 - 4 3 1 . 
4 I D . , op. cit., p a g . 4 8 6 . 



s a m e n t e , c o n p i ù d e t r i m e n t o c h e n o n por terebbe u n ' a u d a c e s o r t i t a . 

L a p r o v a di M e s t r e è c o n f o r t o a t e n t a r e , co l l ' opera di q u e ' de l S i l e 

e de ' L o m b a r d i e de ' N a p o l e t a n i , e d e g l i a l tr i m i g l i o r i , c o n d o t t i dal 

E o s s a r o l , da l M o r a n d i , d a l l o Z a n n e l l a t o , e da c h i a v o i a l tr i parrà , 

t e n t a r e u n a m o s s a , diffici le s i , m a n o n d i spera ta , p e r c h è ora i l n e m i c o 

n o n s e l ' a s p e t t a , e p e r c h è le m i l i z i e e d i l p o p o l o n e l l a n u o v a C o m 

m i s s i o n e m i l i t a r e h a n n o g r a n d e f iducia a l la q u a l e c h i n o n r i s p o n d e s s e 

co l l ' operare da l la p a r t e del p o n t e , m o s t r e r e b b e di v o l e r cedere , d 'avere 

g i à c e d u t o i n c u o r s u o . I l r e s t o è u t i l e , se q u e s t o , e h ' è n e c e s s a r i o , 

s i fa . C e r t a m e n t e , s e i n v i t a n o c o n fredde paro le i m i l i t i a s c r i v e r s i 

c h i v u o l sor t ire , cos ì n o n v e r r a n n o . C o m a n d a r e b i s o g n a , e d i m o s t r a r e 

l a c o s a i n e v i t a b i l e n e l l ' e s e g u i m e n t o , s i c u r a n e l l ' e s i t o . G e n e r a l e , a 

l a s c i a r c a d e r e V e n e z i a per la forza di poch i m o r t a i , c i v a d e l l ' o n o r e 

e v o s t r o e n o s t r o . T u t t i s a n n o c h e i m i l i t i p o s s o n v o l e r e : se n o n s i 

fa, t u t t i d i r a n n o , e h ' è d i p e s o da' c a p i . P o g n a m o c h e il f a t t o r i e sca 

a m a l e : p e g g i o che perdere n o n p o s s i a m o . Ma cos ì p e r d i a m o di cer to , 

e s e n z a dar s e g n o di v i t a o n o r a t a . D a u l t i m o , c o n s i d e r a t e u n a c o s a . 

L e b o m b e c o m i n c i a n d o a cadere n e l c e n t r o , n o n t a n t o forse s g o m e n 

t e r a n n o il popo lo b u o n o , q u a n t o p r o v o c h e r a n n o a d i s p e r a z i o n e que ' m i 

l i t i , c h e d a l l ' A u s t r i a n o n s i p o t r a n n o a t t e n d e r e se n o n la m o r t e ; e 

d a r a n n o a p o c h i m a l v a g i , in q u e l t r a m b u s t o , l i c e n z a d ' a v v e n t a r s i al 

s a c c h e g g i o , e d i sonorare i n d e g n a m e n t e q u e s t a c i t t à m e r i t e v o l e de l la 

c o m m i s e r a z i o n e e r i v e r e n z a d e g l i u o m i n i . L a C o m m i s s i o n e p u ò c o n 

v e r t i r e codes t i per i co l i i n s a l v e z z a ed i n g l o r i a . N o n c'è u n m i n u t o 

da perdere . S e n ' è p e r d u t o g i à t roppo . A s c o l t a t e m i , s u p p l i c o . A b b i a t e 

fede n e ' n o s t r i d e s t i n i . 

V o s t r o af. T O M M A S E O L . 
All' Illustre Generale 

Guglielmo Pepe 

S. P. M. 

* * * 

È ben nota l'eroica resistenza veneziana, dalla difesa del 
Ponte della Laguna, a quella contro il bombardamento (il 
13 giugno le bombe colpirono per la prima volta la città) 2 , 
la fame e il colera, attraverso tutta una serie di atti di abne-

1 O r i g i n a l e a u t o g r a f o . 
2 Cfr. M A R C H E S I , op. cit., i d . , pag . 4 3 3 . 



gazione e di carità, specie dopo la nuova decisione di re
sistenza a oltranza del 28 luglio e il terrìbile bombardamento 
della notte del 29 luglio, con cannoni elevati a 45 g r a d i 1 . 
Per questo periodo abbiamo solo 2 il seguente diario, per così 

1 Cfr. , p e r t u t t i , C A R R A N O , Difesa, c i t . , c a p . V - V I I ; P E P E , Casi 

d'Italia, c a p . X X I I I - I V ; M A R C H E S I , op. cit., 3 , c a p . I X - X I ; T R E V E -

L Y A N , op. cit., cap . X I I I . 

2 S u i rapport i fra il P e p e e la G u a r d i a C i v i c a , cfr . i l rapporto de l 

G e n e r a l e al M a n i n de l 30 l u g l i o , i n s e r i t o i n Casi d'Italia, p a g . 393-395. 

A que l rappor to , i l M a n i n r i s p o s e n e g a t i v a m e n t e c o n il s e g u e n t e d i 

s p a c c i o , o r i g i n a l e c o n firma a u t o g r a f a : 

N . 10609 
I L G O V E R N O P R O V V I S O R I O D I V E N E Z I A 

Alla Commissione militare di Guerra e Marina 

I n u n c o l l o q u i o , e h ' ebbi i e r m a t t i n a col T e n e n t e C o l o n n e l l o S ir -

tor i , fu c o n c o r d a t o : 

1° Che a v e s s e a fars i u n n u o v o p i a n o d ' a l l a r m e per caso d'at 

t a c c o e s t e r n o . 

2° Che d o v e s s e s t a b i l i r s i per q u e s t o u n s e g n a l e d i v e r s o da que l l o 

s t a b i l i t o p e l ca so di t u r b o l e n z e i n t e r n e . 

3° Che a n c h e il n u o v o p i a n o d o v e s s e c o n c e r t a r s i co l G e n e r a l e 

C o m a n d a n t e in capo d e l l a G u a r d i a C iv i ca , i l q u a l e c o n o s c e l ' i n d o l e , 

la forza e l e i n d i s p e n s a b i l i i n c u m b e n z e d e l l a m i l i z i a c i t t a d i n a , e p o s 

s i e d e le p iù e s a t t e c o g n i z i o n i l oca l i , che m a l p o s s o n o a c q u i s t a r s i da 

c h i n o n a b b i a d a m o l t ' a n n i s o g g i o r n a t o i n q u e s t a c i t t à d a l l e a l t re 

t a n t o d i v e r s a . 

P a r e che di q u e s t o c o l l o q u i o n o n a v e s s e a n c o r a n o t i z i a il G e n e r a l e 

i n c a p o P r e s i d e n t e di c o d e s t a C o m m i s s i o n e q u a n d o m ' i n v i a v a la s u a 

N o t a p u r d' ier i n . 204, n e l l a q u a l e , s e n z a a l c u n p r e v i o c o n c e r t o , è s t a b i 

l i t a u n a s p e c i e di p i a n o s o m m a r i o d ' a l l a r m e p e l c a s o d ' a t t a c c o e s t e r n o . 

E però , r i p o r t a n d o m i a l l e i n t e l l i g e n z e c o m e sopra corse co l T e 

n e n t e C o l o n n e l l o S i r tor i , p r e g o c o d e s t a C o m m i s s i o n e c h e s i c o m p i a c c i a 

di fissare s o l l e c i t a m e n t e u n a C o n f e r e n z a co l C o m a n d o i n c a p o d e l l a 

G u a r d i a C i v i c a , per i s t a b i l i r e d 'accordo c o n e s s o a n c h e q u e s t o n u o v o 

p i a n o d ' a l l a r m e , i n m o d o ch iaro , c o n c r e t o , p o s i t i v o e di fac i l e e s e 

c u z i o n e , c o n t e m p l a n d o e z i a n d i o il ca so p o s s i b i l e che a l l ' a t t o d e l l ' a t 

t a c c o e s t e r n o s i m a n i f e s t a s s e r o i n t e r n e t u r b o l e n z e . 

V e n e z i a li 14 l u g l i o 1849 
I l P r e s i d e n t e 

M A N I N . 



dire, più che lettere, del Pepe alla Covendry 1 , ben eloquenti 
nella loro semplicità: 

V e n e z i a 5 l u g l i o 1849 

S i a v v i c i n a n o i d u e m e s i d a c c h é s o n o p r i v o di l e t t e r e , e di n o 

t i z i e v o s t r e , e di F l o r e s t a n o ; e g l i era i n c a t t i v a s a l u t e , l a v o s t r a n o n 

era s o d d i s f a c e n t e , e r e g n a v a il co l era i n P a r i g i ; i m m a g i n a t e i n che 

s t a t o t r o v a s i i l m i o a n i m o ! A g g i u n g e t e a l le c o n n a t e c i r c o s t a n z e che 

a l la f r o n t e di d i fesa di q u e s t a c i t t à v e d o fer i t i , m u t i l a t i ed e s t i n t i 

ad o g n i m o m e n t o , b r a v i s s i m i m i l i t i per lo p i ù di f a m i g l i e a g i a t e de

v o t i a l l a c a u s a i t a l i a n a . G i o r n o e n o t t e l e b o m b e , g r a n a t e , p a l l e di 

c a n n o n e di g r o s s o ca l ibro t a n t o del n e m i c o che n o s t r e p r o d u c o n o u n 

t r i s t e ef fet to s u di q u e s t a o t t i m a p o p o l a z i o n e c o n f o r t a t a d a p a t r i o t t i s m o 

v e r a c e . Tra le a l t re n e i g i o r n i s cors i per ì i l B a i a r d o d e l l a l a g u n a , i l 

T . e C o l o n n e l l o n a p o l i t a n o R o s s a r o l 2 , c h e s e n z a n e c e s s i t à t e n e v a s i su 

di u n a b a t t e r i a n e l l a q u a l e p e r d i a m o m o l t i u o m i n i g i o r n a l m e n t e . 

Tre vapor i f r a n c e s i che di rado r e c a n s i i n A n c o n a , od i n T r i e s t e 

n e d a n n o t a r d e n o t i z i e d e l l a F r a n c i a , di R o m a , e de l r e s t o d ' I t a l i a . . . 

C i r c o n d a t o c o m e s o n o di t a n t e a n g o s c i e , di t a n t i m a l i c h e n o n 

debbo d irv i , p e n s a n d o a v o i e a F l o r e s t a n o , r ipe to g i o r n o e n o t t e : 

« P e u t è t re l e s m a u x q u e j ' i g n o r e s o n t i l s l e s p l u s affreux : p e u t è tre 

l e u r m a u x s u r p a s s e n t i l s l e s m i e n s ! ». Q u a n d o io p e n s o c h e t a n t i g i o 

v a n i v a l o r o s i per a m o r d e l l ' I t a l i a n a i n d i p e n d e n z a r i m a n g o n o e s p o s t i 

al la m i s e r i a , q u a n d o uffiziali e m i l i t i l i v e g g o m u t i l a t i , i l c u o r e m i o 

è l a c e r a t o . P e r i m a l i m i e i n o n m i è m a n c a t o i l c o r a g g i o m a i , m a 

n o n ò a v u t o m a i a n i m o a s o s t e n e r q u e l l i de l l e p e r s o n e che a p p r e z z o 

che a m o . . . 

Q u i s i farà o n o r e al n o m e i t a l i a n o , r e s i s t e r e m o f inché a v r e m o 

p a n e , m u n i z i o n i , e bracc ia . A l t r o n o n m i r i m a n e a d i r v i . . . Coloro 

c h e a n n o m e s s o i n forse il v a l o r e i t a l i a n o d o v r e b b e r o v e n i r e in q u e s t a 

l a g u n a d o v e s i m u o r e c o n l ' I t a l i a su l cuore , e s u l l e l a b b r a . . . 

I l 7 l u g l i o 

Ier i il n e m i c o , di n o t t e t e m p o , dopo di a v e r e i m p i e g a t o m o l t e 

m a l i z i e di g u e r r a , e m o l t i m e z z i di offesa, s i r e se p a t r o n e (sic) di u n a 

1 D i q u e s t o per iodo , s i h a u n a s o l a l e t t e r a de l P e p e a F l o r e s t a n o , 

de l 14 a g o s t o , s u c u i cfr. i n s e g u i t o . 
2 S u di l u i , b a s t e r à r icordare l ' e l o g i o de l C A R R A N O i n Difesa, 

c i t . , p a g . 222-225 . 



n o s t r a b a t t e r i a di s o m m a i m p o r t a n z a ; m a dopo m e z z ' o r a n e fu scac

c i a t o a l la b a i o n e t t a . I v i i l v a l o r o s o T . e C o l o n n e l l o n a p o l i t a n o c h e à 

n o m e C o s e n z , b a t t e n d o s i corpo a corpo c o n u n uff iciale a u s t r i a c o , 

l ' u c c i s e dopo di a v e r r i c e v u t o da lu i u n co lpo di s c i a b o l a s u l v o l t o 

A b b i a t e c u r a d e l l a v o s t r a s a l u t e , e n o n v i a d d o l o r a t e p e n s a n d o 

a l la m i a s i t u a z i o n e : q u a l u n q u e e s s a s ia v i s o v v e n g a , c h e u n c i t t a 

d i n o il q u a l e fa i l s u o d o v e r e v e r s o la p a t r i a s u a n o n m e r i t a m a i 

d ' e s ser c o m p i a n t o . 

16 L u g l i o 

N o n ò p o t u t o i n v i a r v i q u e s t a l e t t e r a p r i m a di o g g i , e s o n o pure 

i n c e r t o c h e M r M a d i e p o s s a far la p a r t i r e . 

I l n e m i c o , n o n s o d d i s f a t t o di o f fendere c o n a r t i g l i e r i e n u m e r o s i s 

s i m e , n e l a n c i a e n o r m i p a l l o n i dal m a r e c o n d e n t r o g r a n a t e . I s u o i 

f u o c h i s o n o s t a t i cos ì n u t r i t i , che i n u n a so la b a t t e r i a n o s t r a n e l l o 

s p a z i o di v e n t i g i o r n i s o n o s t a t i s m o n t a t i 68 , t r a c a n n o n i e m o r t a r i , 

i q u a l i a m i s u r a c h ' e r a n o offesi e r a n o s u r r o g a t i d 'a l tr i . F i n i s c o co l 

d irv i e h ' i l so lo d i g i u n o p o t r à farne r e n d e r n e m a n o n m a i l a forza . 

P o s s a g i u n g e r v i q u e s t a l e t t e r a . S e la r i c e v e t e r i s p o n d e t e m i a c c l u d e n d o 

la r i s p o s t a al s i g n o r E m a n u e l e F e n z i b a n c h i e r e a F i r e n z e . A f f r a n c a t e 

la l e t t e r a . 11 figliuolo di d e t t o F e n z i r icco b a n c h i e r e 2 t r o v a s i uffiziale 

a l m i o s t a t o m a g g i o r e . . . D i t e a M a m m i a n i c h e l a V e n e z i a r i m a s t a 

s o l a n e l l a p e n i s o l a c o n t r o l ' i m p e r o a u s t r i a c o a g g i u n g e r à n u o v i t i t o l i 

a l l ' a m m i r a z i o n e d e l l a d i s g r a z i a t a I t a l i a 3 . 

V e n e z i a il 19 l u g l i o [1849], n. 25 

D u p l i c a t a 

Per la signora Gilchrist 

P i a c c i a a l l a m i a s e m p r e r e a f o r t u n a c h e v i p e r v e n g a q u e s t a le t 

t era , o v e n o n a b b i a t e r i c e v u t o le p r e c e d e n t i . Io c o n t i n u o a n o n a v e r e 

1 Cfr. s u l l ' e p i s o d i o , C A R R A N O , Difesa, c i t . , p a g . 231-234 . 
2 Carlo F . , s u c u i cfr. M A R C H E S I , op. cit., p a g . 367. 
3 L e t t e r a n . 2 4 : l e tre l e t t e r e s o n o di s e g u i t o s u l l o s t e s s o f o g l i o , 

i l c h e si s p i e g a per l ' i m p o s s i b i l i t à d e l l a c o r r i s p o n d e n z a a c a u s a de l 

b locco : cfr. la c o m m o v e n t e d i c h i a r a z i o n e d e l l a s t e s s a l e t t e r a del 5 l u 

g l i o : « p o s s a g i u n g e r v i q u e s t a l e t t e r a , p o s s a io r i c e v e r n e u n a v o s t r a . 

N o n c o n t e n t o d ' i n v i a r e da l c o m u n e c o n o s c e n t e i n g l e s e , v a d o io s t e s s o 

da l u i , m a i n v a n o , i n v a n o , e g l i da p i ù s e t t i m a n e n o n r i c e v e l e t t e r e 

da terra f e r m a >. 



af fat to n o t i z i e di v o i dopo il 14 m a g g i o , d a t a d e l l ' u l t i m a v o s t r a l e t 

tera che- m i s i a g i u n t a . I er i u n ' o m b r a di confor to si affacciò al m i o 

a n i m o . R i c e v e i u n a l e t t e r a di F l o r e s t a n o i n d a t a de l 13 g i u g n o 

t u t t a di s u o p u g n o , e d i n e s s a m i s i d i ce di a v e r v i s c r i t t o i n P a r i g i . 

S e b b e n e fos se la c e n n a t a l e t t e r a arre tra ta di 36 g i o r n i , pure g o d e i 

s e n t i r e c h e i n q u e l l ' e p o c a n o n s i t r o v a v a a s s a i i n d i s p o s t o di s a l u t e , 

e c h e n o n g l i e r a n o p e r v e n u t e n o t i z i e t r i s t i di voi . L ' e s s e r P a r i g i 

i n v a s a dal co lera , m i à f a t t o apprezzare non p o c o c iò c h e F l o r e s t a n o 

m i s c r i v e . 

P o i c h é n o n ò p i ù v o s t r e l e t t e r e per v i a di M r M a d i e a m i c o d e l 

D r H o l l a n d , v i p r e g o di s c r i v e r m i per m e z z o de l s i g n o r E m a n u e l e 

F e n z i i n F i r e n z e . Q u e s t i è padre di u n o t t i m o g i o v a n e F i o r e n t i n o il 

q u a l e t r o v a s i uff iziale n e l m i o s t a t o m a g g i o r e . P o s s a io per s u o m e z z o 

o t t e n e r e l ' arr ivo di u n a so la v o s t r a l e t t e r a . D i m e c h e debbo d irv i 

m a i ? L a V e n e z i a è r i m a s t a s o l a a c o m b a t t e r e i n I t a l i a , se n o n per 

l ' i n d i p e n d e n z a a l m e n o per la g l o r i a i t a l i a n a . T u t t o c iò c h e d ire i d i 

q u e s t e g i o v a n i m i l i z i e sarebbe m e n o d e l vero . I l so lo pres id io di Mal 

g h e r a c o m p o s t o di d u e m i l a u o m i n i n ' e b b e p i ù di c i n q u e c e n t o fuori 

c o m b a t t i m e n t o , t ra fer i t i , m u t i l a t i e m o r t i . T u t t i sarebbero p e r i t i a l l a 

d i fesa di q u e l l a p i a z z a , o v e n o n s i fo s se d e c i s o di e v a c u a r l a , d a c c h é 

180 bocche da fuoco n e m i c o l ' a v e v a n o r i d o t t a ad u n m u c c h i o di p i e t r e . 

Ora n o n s i fa che c o m b a t t e r e g i o r n o e n o t t e ; s e m b r a c h e i l n e 

m i c o preparas i ad un a s s a l t o g e n e r a l e i n t u t t a la l a g u n a . I n t a n t o , n o n 

s o d d i s f a t t o di l a n c i a r e b o m b e , g r a n a t e e t c , i n v i a p a l l o n i i n c e n d i a r i . 

S i a t e s i c u r a c h ' i l so lo d i g i u n o p o t r à farci cedere . 

M i l l e s a l u t i a f fe t tuos i a l l a Car lo t ta . S a l u t o il D r . F o s s a t i , T o u r -

g u n i e f f c o n t u t t a la f a m i g l i a , i T h i b e a u d a u , M a m m i a n i . P e r c h è c h i a 

m a t o a l t r o v e , t e r m i n o q u e s t a l e t t e r a f a c e n d o c a l d i v o t i o n d e r i c e v e r n e 

u n a v o s t r a . 

1° A g o s t o 

I l n e m i c o à r i n u n z i a t o a l l ' a s s a l t o g e n e r a l e , c h e s t a t o sarebbe 

troppo arduo a t t e s o i l d i s p e r a t o v a l o r e dei nos tr i . I n v e c e di a s s a l 

tare à t r o v a t o la v i a di l a n c i a r e l e offese d e l l e s u e a r t i g l i e r i e a m a g 

g i o r d i s t a n z a di p r i m a . F i n da tre g i o r n i le p a l l e i n f u o c a t e , e l e gra

n a t e g i u n g o n o a s s a i v i c i n o a l la p i a z z a di S . M a r c o , e d a n n o q u i n d i 

offeso le p i ù v a s t e e r i c c h e a b i t a z i o n i di V e n e z i a . E c c o la m e t à di 

q u e s t a g e n t i l e p o p o l a z i o n e r i d o t t a a s l o g g i a r e , c e r c a n d o a s i l o pres so 

l ' a l t ra m e t à . L e s i g n o r e di f a m i g l i e p a t r i z i e , f ino a l l e d o n n e de l po 

po lo p i ù m i n u t o coi b a m b i n i s u l l e bracc ia , s o n o i n m e z z o a l l e s t r a d e 



1 L e d u e l e t t e r e s o n o s u l m e d e s i m o f o g l i o : le t r a s c r i v o i n t e g r a l 

m e n t e per l a loro d a t a . D i e s s e s i h a n n o t r e c o p i e . 
2 E o r i g i n a l e a u t o g r a f o , del V a c c a r o . L e paro le i n c o r s i v o s o n o 

a g g i u n t e di m a n o de l P e p e : 

« Battaglione Veneto Napoletano 

Stato de' Sig.ri Uff.li di detto Batt.ne piazzati secondo la loro anzianità 

N O M I E COGNOMI 

R o c c o V a c c a r o 

S a v e r i o V o l l a r o 

G i u s . M a C a m p a n e l l a 

L u i g i S a n t o r o 

F r a n c e s c o S p e d a l i e r e 

S i l v e r i o Cappel l i 

R a f f a e l e M a r t i n e z 

M a r t i n o V a l e n t i n i s 

G R A D I 

M a g g i o r e 

C a p i t a n o a n z . 

C a p i t a n o 

C h i r u r g o 

C a p i t a n o 

O S S E R V A Z I O N I 

P o c o m o d e r a t o di v i v o c a r a t t e r e 

I d e m e f a c c e n d i e r e 

P o c o m o d e r a t o Cacciatori 

I d e m Granatieri 

l a Onesto assai 

A l s e g u i t o . D i e q u i v o c o carat 

tere , e d i n t r i c a n t e all'imme

diazione di S. Martino 

i n t r a c c i a di n u o v i a l l o g g i a m e n t i . E p p u r e u n a s o l a l a g n a n z a n o n e s c e 

d a l l e bocche : p o p o l o v e r a m e n t e a m m i r a b i l e ! Ol tre a c iò g l i o speda l i 

e s p o s t i a l l e offese d e b b o n o tras fer irs i i n a l t r i quar t i er i . P o p o l a n i e 

g e n t e a g i a t a s i a m o t u t t i al p a n e n e g r o , ed a v i v e r i m a l s a n i . I p r i m i , 

e d i s o l d a t i s o n o p r i v i di v i n o . C o m e se t u t t e q u e s t e c a l a m i t à n o n 

b a s t a s s e r o , u n ' a l t r a s i a g g i u n g e , qu i p i ù g r a v e c h e i n q u a l u n q u e al

tro l u o g o a c a g i o n e dei c a t t i v i n u t r i m e n t i . L a c a l a m i t à di c u i par lo 

è i l co l era i l q u a l e fin da o t t o g i o r n i s i è m o s t r a t o assa i m i c i d i a l e . 

D o p o c iò c h e v i ò n a r r a t o , t a c e n d o v a r i a l tr i m a l i , v i l a s c i o g i u d i c a r e 

d e l l a s i t u a z i o n e di q u e s t o s v e n t u r a t o p a e s e . A v e s s i a l m e n o i l confor to 

di r i c e v e r e n o t i z i e di v o i e di F l o r e s t a n o . 

S i a q u a l u n q u e la m i a fine n o n m e r i t e r à di e s s e r c o m p i a t a (sic), 

d a c c h é g l i u o m i n i c h e d e d i c a n o la loro v i t a a l l a p a t r i a loro i n v i d i a r 

s i d e b b o n o 1 . 

* * * 

Intanto, quale lo stato specifico delle truppe, specie de

gli ufficiali napoletani, oltre quelli già noti per i loro gradi 

e i posti di comando? Un documento del 3 agosto, con le 

loro caratteristiche, soddisfa in parte a questa domanda 2 ; 



ma specialmente sulla situazione disciplinare danno notizie 
due altri documenti : l'uno è del Benussi, che era partigiano 
— come altri entusiasti ma illusi — di una sortita per vet
tovagliare Venezia (di cui si ebbe l'eco nella seduta dell'As
semblea del 6 agosto, ove la proposta non fu accolta) 1 ; l'al-

NOMI E COGNOMI G R A D I O S S E R V A Z I O N I 

Odoardo G a e t a n i C a p i t a n o 

G i u s e p p e D e B a l z o » 

T o m m a s o C a m p o l i e t o » 

C o n s a l v o Manieri 1 ° T e n e n t e 

I n n o c e n z o M a r c o n ò » 

G i o v . B a t t . F a b b r i n i » 

M i c h e l e M a t e r a z z o » 

M i c h e l e S a l a z a r » 

A m o d i o F o s c h i n i » 

G i o v . B a t t . G r a z i o s i » 

G i u s e p p e P a s t o r e » 

D o m e n i c o D o n a t e l l i T e n e n t e 

A n t o n i o P u g l i e s i » 

G i o v a n n i F r u t t a s i » 

F r a n c e s c o S p r o v i e r e » 

C r i s p i n o V i t a l e * » 

G i u s e p p e T r i s o l i n i » 

A c h i l l e M o n t u o r i » 

Oraz io G i u l i a n i » 

A n g e l o G u t i c o » 

P i e t r o D e L i g u o r i » 

A n n i b a l e L o g a r b o » 

P i e r i n o Cocch iare l l i » 

M a t t e o S a g g e s e » 

G i o v . B a t t . Z i l i o t t o » 

V e n e z i a 3 A g o s t o 1 8 4 9 

2a ottimo presso Boldoni 

4" 

3" buono in luogo 

3° ottimo 

Cacciatori ottimo 

ufficiale d'abigliamento ottimo 

l a Comp. ottimo 

P o c o m o d e r a t o ottimo 

4a debole buono 

Quartiermastro 

D i p e s s i m o cara t t ere , e turbo

l e n t o ed escito dal Corpo si at

tende sapere dove trovasi 

D i v i v o c a r a t t e r e Cacciatori 

A l s e g u i t o 

» 

ottimo granatieri 

3" Compagnia ottimo 

4" ottimo distaccato a S. Secondo 

ottimo granatieri 

1" fucilieri buono 

4a buon giovane 

2" ottimo 

3" buono 

Cacciatori ottimo 

A l s e g u i t o , da levarsi antico lom

bardo 

V e n e t o ottimo al seguito 

I l C o m a n d a il B a t t . n e 

R o c c o V A C C A R O M a g g i o r e » 

1 Cfr. M A R C H E S I , op. cit., p a g . 4 5 6 - 4 B 7 . 



tro è del Solerà, e ad entrambi, senza far nome, accenna il 
Pepe nelle sue Memorie *. 

Ecco il primo : 

U . 1 B u r a n o 10 a g o s t o 1849 

R i s e r v a t a 
E c c e l l e n z a . 

I n a d e m p i m e n t o a g l i ord in i d i V . E . c o m u n i c a t i m i co l D i s p a c c i o 

d e l l ' 8 corr. n . 24 , a p p e n a qu i g i u n t o , d ' i n t e l l i g e n z a col S i g n o r Co lon

n e l l o B e l l i e M a g g i o r e C a v a l l e t t o 2 , a b b i a m o p r e s e l e a n a l o g h e infor

m a z i o n i su q u a n t o i n e s s o d i s p a c c i o m i v e n i v a i m p o s t o . P e r n o n te

d i a r e con d e t t a g l i i n f r u t t u o s i l ' E . V . , m e n t r e n o n farei c h e r i p e t e r e 

q u a n t o con a n a l o g h i rapport i L e h a f a t t o c o n o s c e r e q u e s t o C o m a n d o di 

C ircondar io , c ioè c h e le forze n e m i c h e s i s o n o i n g r o s s a t e , c h e q u e s t e 

s i fort i f icano per propria d i f e s a i n v a r i p u n t i , c h e t u t t o i l b e s t i a m e 

e g r a n a g l i e s o n o s t a t e t r a n s i t a t e b e n l u n g i da n o i , e c h e per t r o v a r e 

v i v e r i b i s o g n e r e b b e c h e la s p e d i z i o n e p o t e s s e r i m a n e r e i n C a m p a g n a 

per c i n q u e o sei g i o r n i , e c h e d ' a l t r o n d e t r o v e r e b b e o s t a c o l i fort i so

pra o g n i rappor to . 

Mi si p e r m e t t a di d ire s u b o r d i n a t a m e n t e m a f r a n c a m e n t e il m i o 

parere s u t u t t o c i ò . 1° Che il p r i m o o s t a c o l o ed il p i ù forte [che] s ' i n 

c o n t r e r à a l la s o r t i t a fu p r o d o t t o d a l l e u l t i m e d u e e s e g u i t e per il loro 

e s i t o n o n t a n t o da l la p a r t e d e l n e m i c o q u a n t o d a l l a p a r t e d e g l i abi 

t a n t i d e l l a C a m p a g n a pel m o d o c h e s i s o n o c o n d o t t e l e n o s t r e t r u p p e ; 

i n q u a n t o a l n e m i c o s i sa e s s e r s i p o s t o i n u n a d i f e n s i v a n e l ca so fos se 

a t t a c c a t o . 

2° Che q u e s t o t e r r e n o e s i g e u n a q u a n t i t à di b a r c h e per t r a s p o r t o 

s e s i v u o l e operare i l m o v i m e n t o i n m o d o di r i u s c i t a p e r le r a g i o n i 

c h e darò n e l d e f i n i t i v o e d e t t a g l i a t o rapporto che s t o c o m p i l a n d o col-

l ' i n t e r v e n t o d e i d u e s u i n d i c a t i ufficiali s u p e r i o r i i q u a l i s i s o n o pre

s t a t i c o n z e l o a l l e m i e e s i g e n z e . 

3° Che m a i e po i m a i p o s s o i m m a g i n a r e che s i v o g l i a fare u n a 

s o r t i t a da q u e s t a p a r t e co l lo s c o p o di v e t t o v a g l i a r e V e n e z i a , g l i os ta

co l i s o n o in f in i t i p e r c h è n o n s i p u ò e n t r a r e i n c a m p a g n a n è con art i 

g l i e r i a , n è c o n c a v a l l e r i a . V . E . c o n o s c e a b b a s t a n z a b e n e q u e s t o t erreno . 

4° D i r ò in f ine c h e c o n c iò n o n i n t e n d o d ire c h e n o n s i p o s s a fare 

u n a s o r t i t a a n c h e v a n t a g g i o s a per l ' o n o r e m i l i t a r e m a m a i per v e t -

1 Casi d'Italia, p a g . 429 -431 . 
2 S u di e s s i , cfr. M A R C H E S I , ad nomina. 



t o v a g l i a r e V e n e z i a , e c h e p e r s i s t e n d o s u q u e s t o p u n t o e v o l e n d o che 

c i ò s i a lo s c o p o b i s o g n a fare l ' o p e r a z i o n e c o n u n a forza di s e t t e od 

o t t o m i l a u o m i n i e c o m p r e n d e r v i q u a l c h e p e z z o di a r t i g l i e r i a . 

D e v o però dire c h e q u e l l o che s i d i ce v o l e r e operare da q u e s t a 

p a r t e s i p o t r e b b e c o n più. f a c i l i t à operare s o r t e n d o da B r o n d o l o e c iò 

c o n m i n o r forza m e n o o s t a c o l i sopra o g n i rapporto e c o n q u a s i c e r t e z z a 

di r i u s c i t a s e c o n d o i l p i a n o c h e t e m p o fa p r e s e n t a i al P r e s i d e n t e Ma

n i n . F i n i r ò per dire c h e lo s c o p o de l la m i a m a n d a t a a B u r a n o lo ri

t e n g o a v e r e t u t t ' a l t r o che q u e l l o di v o l e r e o r g a n i z z a r e u n a s o r t i t a e 

c h e n o n f a c e n d o q u e s t a o s s e r v a z i o n e farei t o r t o a l l e c o n o s c e n z e c h e 

h a l ' E . V. c o m e d i s s i al g e n e r a l e U l l o a . H o l ' o n o r e di r a s s e g n a r m i c o n 

d o v u t o r i s p e t t o e s u b o r d i n a n z a 

D e v . O b b m o s e r v i t o r e 

D . B E N U S S I 1 

A S. E. Il Generale in Capo 

Presidente della Commissione militare 

Questa, dunque, fu la lettera che il Pepe aveva di pro
posito provocata per far conoscere agli stessi fautori la im
possibilità di una sortita e che egli mise in giro in molte 
copie, raggiungendo il suo intento perchè « essa venne da 
tutti accolta con ischerno » 2 ; ecco ora l'altra che si rife
risce a un grave caso di indisciplina: 

R i s . n . 27 . 

Al Tenente Generale Comandante in capo 
delle Truppe nello Stato Veneto. 

S i g . T e n e n t e G e n e r a l e 

I l G e n e r a l e C a v e d a l i s d e v e a v e r v i i n f o r m a t o s u l l e c i r c o s t a n z e c h e 

r i g u a r d a v a n o la Legione delle Alpi, p o i c h é v i d i c h e p e r s i n o a c c o r d a s s e 

i l c h i e s t o p e r m e s s o al T e n e n t e c o l o n n e l l o Ca lv i c o m a n d a n t e di q u e l l a 

L e g i o n e . V e n n i j e r i per farv i e d o t t o del p i e n o r i s t a b i l i t o o r d i n e di 

s c i p l i n a r e m o m e n t a n e a m e n t e s c o s s o e del m o d o i rrego lare c o n c u i 

v e n n e d i s p o s t o i l m o v i m e n t o che q u e s t a L e g i o n e d o v e v a fare d a qu i 

ai Trepor t i , e d e l l a p e r s u a s i o n e che era i n v a l s a p r e s s o di e s sa , forse 

1 O r i g i n a l e a u t o g r a f o . 
2 Casi d'Italia, p a g . 431 . 



e r r o n e a m e n t e , che altri Corpi c o m e VItalìa Libera, Moro e Bandiera, 

Cacciatori del Sile, r i f iu tandos i di par t i re da V e n e z i a , a v e s s e r o o t t e 

n u t o i l loro i n t e n t o , e c h e q u i n d i g i à f o s s e i n f r a n t o o g n i ord ine di 

s u b b o r d i n a z i o n e e d u b b i d i e n z a n e l l ' a r m a t a , c o m e p u r e era corsa v o c e , 

s p a r s a dai m i l i t i r e d u c i da V e n e z i a , che g i à c o s t i s i s t e s s e c a p i t o 

l a n d o col n e m i c o , e c h e g i à i l G e n e r a l e i n capo , fa t t i i b a u l i , a v e s s e 

g i à t u t t o d i s p o s t o per l a s u a p a r t e n z a , d icer ie che da e s s i c r e d u t e 

a v e v a n o f a t t o loro s u p p o r r e c h e l ' i n v i a s s e r o ai Trepor t i per p i ù fa

c i l m e n t e far l i d i s a r m a r e e c o n s e g n a r l i d i s a r m a t i al n e m i c o . C o n v i n t a 

però d e l l ' i n s u s s i s t e n z a di ta l i cose , t a n t o per cura m i a , q u a n t o per 

q u e l l a d e l l ' o n o r e v o l e G e n e r a l e C a v e d a l i s , l a Legione delle Alpi è o r m a i 

p i e n a m e n t e r i e n t r a t a n e l d e s i d e r a t o ord ine p r o n t a ad ubb id ire la v o c e 

ed i c o m a n d i de l s u o C o m a n d a n t e e de ' suo i G e n e r a l i , ed i n q u e s t o 

m o d o s ' o t t e n n e q u a n t o s i v o l e v a s e n z a far l u o g o a l l a e s u b e r a n t e e 

p e r i c o l o s a m i n a c c i a di far la m i t r a g l i a r e d a l l ' a r t i g l i e r i a di B o l d o n i , ed 

a t t a c c a r e da l l e C i v i c h e ed a l t re t r u p p e d e v o t e a l l ' o r d i n e ed a l l ' o n o r e 

d e l l a V e n e z i a e d e l l ' I t a l i a . Credei m i o d o v e r e di v e n i r e i n p e r s o n a 

a farv i t a l e rappor to , e n o n m i a s p e t t a v a m a i che i l G e n e r a l e i n capo 

r i f iu tasse r i c e v e r e e s e n t i r e i l G e n e r a l e di D i v i s i o n e . 

V i s i e t e s e r v i t o de l la s u p e r i o r i t à c h e a v e t e c o m e G e n e r a l e i n capo , 

e q u i a v e t e r a g i o n e e m i s o t t o m e t t o ; p e r m e t t e t e m i però c h e p r i v a 

t a m e n t e v i d i c a c h e i n p r e s e n z a d e l l ' i n f e r i o r e c h e s t a v a n e l l a v o s t r a 

s t a n z a n o n era c o n v e n i e n t e c h e m i u m i l i a s t e in q u e l m o d o , c o m e -

n o n era c o n v e n i e n t e c h e u n o r d i n e a m e d i r e t t o e c h e p u r a m e n t e m e 

r i g u a r d a v a fos se da Voi l e t t o p r i m a ai m i e i d i p e n d e n t i . 

R i t e n e n d o poi che la c o n t i n u a m i a p r e s e n z a n e i Circondar i i n o n 

è di n e c e s s i t à a l c u n a , p o i c h é V o i s t e s s o m i l a s c i a s t e g i o r n i s o n o l i 

bero di r i s i e d e r e i n C i t t à p e r la s o l a p r i v a t a r a g i o n e di cedere il m i o 

a l l o g g i o al T e n e n t e C o l o n n e l l o B o l d o n i , v i facc io p r e s e n t e c h e , ora 

i m p e r i o s e m i e par t i co lar i c i r c o s t a n z e r i c h i e d o n o c h e v e n g a i n C i t t à 

e v i p o s s a r i m a n e r e p i ù ore de l g i o r n o . Chiedo q u i n d i l ' a n a l o g o v o 

s tro p e r m e s s o e v o g l i o sperare m e lo a c c o r d e r e t e , p r e v e n e n d o v i ad u n 

t e m p o che co l r i f iuto m i m e t t e r e s t e n e l l a dura n e c e s s i t à di u n r i c l a m o 

a l l a D i t t a t u r a , e di t u t t i q u e g l i a l tr i p r o v v e d i m e n t i c h e fossero a i 

m o m e n t o r e c l a m a t i da l l e m i e c i r c o s t a n z e e d a l l ' o n o r m i o . 

L i d o li 1 6 A g o s t o 1 8 4 9 F R A N C E S C O S O L E R À 

G e n e r a l e di D i v i s i o n e l , 

1 O r i g i n a l e a u t o g r a f o . 



Alla quale lettera ben presto energicamente rispose il 
Pepe: 

S i g n o r G e n e r a l e . 

R i s p o n d e r ò a l l e v o s t r e l e t t e r e di o g g i ed a l l a d o m a n d a c h e m i 

f a t e di v e n i r e i n V e n e z i a a l l o r c h é r i c o n o s c e r e t e i l tor to c h e a v e s t e 

di s c r i v e r m i c h e ò a b u s a t o d e l l a m i a a u t o r i t à , e c h e r icorrerete per 

g i u s t i z i a a l l a d i t t a t u r a . U n g e n e r a l e i n capo n e l l ' e s e r c i z i o d e l l a s u a 

c a r i c a n o n c o n o s c e super ior i . O v e n o n m i s c r i v e s t e r i c o n o s c e n d o il 

v o s t r o t o r t o sarò f o r z a t o di s o t t o p o r v i ad u n c o n s i g l i o di g u e r r a . C iò 

c h e d i t e di B o l d o n i è i n t u t t o a l l ' o p p o s t o , d a c c h é n o n v o l l i p u n t o 

c h e c e d e s t e la v o s t r a a b i t a z i o n e a B o l d o n i 1 , 

* * # 

Ma trattavasi, come anche ricorda il Pepe nelle Memo
rie 2 , di pochi casi isolati, come un caso singolo fu la di
mostrazione (anche biasimata dal Generale) 8 contro il Pa
triarca, che aveva esortato alla resa, e l'altra contro il conte 
Stampalia. La condotta in genere dei Veneziani fu « ammi
rabile » 4 : e questo giudizio non solo egli proclamerà nelle 
posteriori Memorie, ma esprime nelle due ultime lettere da 
Venezia alla Covendry e a Florestano. 

Ecco come egli scrive alla futura moglie l ' i l agosto, fra 
gli ultimi e disperati tentativi di resistenza, dopo una sor
tita vittoriosa verso Brondolo 8 , allorché già il Manin aveva 
iniziato trattative con gli Austriaci 6 : 

Duplicata. V e n e z i a 11 A g o s t o 49 , n . 27. 

I n m e z z o a m i g l i a i a di m i c i d i a l i , ed i n c e n d i a r i e n e m i c h e offese, 

t ra la f a m e , e d il co lera , ebb i pure ier i u n b e l g i o r n o . Mi g i u n s e r o 

1 M i n u t a a u t o g r a f a , p o s t i l l a a l la l e t t e r a p r e c e d e n t e . 
2 Casi d'Italia, p a g . 430 . 
3 Ofr. id., p a g . 427-428. 
4 Id., pag. 435 . Cfr. a n c h e i l c o m m o s s o o m a g g i o del Carrano al 

P o p o l o di V e n e z i a i n Difesa, c i t . , pag . 300 -301 . 
5 Cfr. , s u di e s s a , C A R R A N O , Difesa, c i t . , p a g . 257 -261 . 
9 Cfr. per t u t t i , M A R C H E S I , op. cit., 3 , c a p . X I I I . 



l e d u e v o s t r e l e t t e r e d e l 27 , e del 30 L u g l i o , ed u n ' a l t r a di F l o r e s t a n o . 

V o i s i e t e i n v i t a , q u i n d i se debbo finir qu i i m i e i g i o r n i , c e s s e r ò a s 

s i c u r a t o c h e n o n m i a n n o p r e c e d u t o n e l l a t o m b a le p e r s o n e a m e p i ù 

care al m o n d o . Mi d i t e che i n P a r i g i s i è s o d d i s f a t t i d e l l a d i f e sa d e l l a 

c l a s s i c a l a g u n a ; c r e d e t e m i c h e n e l c o n o s c e r s i t u t t e q u a n t e l e difficoltà 

d ' o g n i g e n e r e c h e ò d o v u t o e debbo superare , s i d irà is it possible ? 

Ò i n t e s o crescere i n m e c o n le difficoltà i l c o r a g g i o m o r a l e , c h e ò 

i n f u s o n e l s e n o di m o l t i t ra i m i e i di a n i m o n o n c o m p i u t a m e n t e i n 

d o m i t o ; ò r i p e t u t o loro le s e n t e n z e c h e M i l t o n p o n e i n bocca de l s u o 

i m p a r e g g i a b i l e L u c i f e r o , a l l o r c h é c o n f o r t a g l i a n g e l i r ibe l l i t r e p i d a n t i 

ad u n t a n t o c a n g i a m e n t o di f o r t u n a . I l n e m i c o n o n fa c h e a m m i -

g l i o r a r e le s u e a r t i g l i e r i e , n è sarà i m p o s s i b i l e c h e c a d a n o n e l v e n e 

rando , n e l m a g n i f i c o t e m p i o di S . Marco le s u e p a l l e i n f u o c a t e , l e 

qua l i p o t r a n n o porre a p e z z i i q u a t t r o c a v a l l i di b r o n z o , la cu i cop ia 

s i v e d e c o s t ì n e l l a p i a z z a Carusse l . M a io c h e s o n o u n barbaro , q u a n d o 

d a l l e b e l l e art i offese v o l g o lo s g u a r d o a t a n t i v a l o r o s i i t a l i a n i g i o 

v a n i , c h e i m p a v i d i m i r a n o i m u t i l a t i dal b o m b a r d a m e n t o , i c a d a v e r i 

del co lera , ed il v i c i n o d i g i u n o , m i c o n s o l o d e l l e v a n d a l i c h e d i s t r u 

z i o n i , s a l u t a n d o l ' I t a l i a per la s u a i m m a n c a b i l e i n d i p e n d e n z a , la q u a l e 

i m m a n c a b i l e i n vero sarà a v e n d o e s s a figliuoli di s ì a l t o c u o r e . I n 

m e z z o a l l e n o s t r e a n g o s c i o , ier i e s e g u i r fec i u n a v i g o r o s a s o r t i t a da l la 

d i r e z i o n e di B r o n d o l o , ed i m i e i r i t o r n a r o n o con u n a b a n d i e r a n e 

m i c a del 1 8 m 0 di l i n e a a u s t r i a c a , e c o n b u o n a q u a n t i t à di a n i m a l i 

b o v i n i . I l n e m i c o f u g g i v a , e d a q u e s t o n e m i c o cede I t a l i a , o per dir 

m e g l i o c e d e l ' i n i q u i t à dei loro pr inc ip i . S e re F e r d i n a n d o di N a p o l i 

n o n a v e s s e r i c h i a m a t o lo e s e r c i t o c h e m i a v e v a affidato, o s e Carlo 

A l b e r t o , s e c o n d o m i p r o m e t t e v a , m i a v e s s e affidato p a r t e de l l e s u e 

t r u p p e , l ' I t a l i a n o n sarebbe c a d u t a . S i a q u a l u n q u e i l m i o f a t o , dep lo 

rerò s ì finché respiro le i t a l i c h e s v e n t u r e , m a n o n i n v i d i e r ò i f a v o r i t i 

da rea , da perfida f o r t u n a . . . 1 . 

G. M A R I A M O N T I . 

( Continua). 

1 Cfr. a n c h e il s e g u e n t e brano d e l l a m e d e s i m a : 

« . . . D o p o la v o s t r a l e t t e r a del 14 m a g g i o n . 8 , la p r i m a che m i 

g i u n s e fu q u e l l a del 27 l u g l i o n . 27, e la s e c o n d a de l 30 de l d e t t o 

m e s e n . 20 , q u i n d i 19 d e l l e v o s t r e • l e t t e r e s o n o a n d a t e d i sperse . V i 

p r e g o grad ire i m i e i r i n g r a z i a m e n t i per t u t t o c iò c h e f a c e s t e pres so 

O d i l o n B a r r a b e t Lord P a r m e s t o n . Il p r i m o è affatto c a m b i a t o e n o n 

i n b e n e , i l s e c o n d o à le m a n i l e g a t e dal t r a t t a t o de l 1819. Gl i U n g h e 

res i a n n o m o l t o d a fare i n c a s a propria . L a V e n e z i a è a b b a n d o n a t a 

da t u t t i , n o n d i m e n o n o n sarà d o m a t a c h e da l d i g i u n o . 

N o n ò b i s o g n o di d a n a r o p o i c h é F l o r e s t a n o m e n e m a n d a dopo c h e ò 

t e r m i n a t o il mio . C o n t i n u o a v i v e r e a m i e s p e s e che n o n s o n o p o c h e . . . ». 



BIBLIOGRAFIA CALABRO-LUCANA 
E DELLA MAGNA GRECIA 

G E O G R A F I A - S T O R I A - A R C H E O L O G I A - A R T E 

( V I I M A N I P O L O 1 9 3 1 - 1 9 3 2 ) 

A n n a t a biglie-grafica b u o n a q u e l l a t e s t ò c h i u s a de l 1 9 3 2 , cop ios i 

g l i s cr i t t i di s t ran ier i , m a a l t re s ì c o n f o r t a n t e il m o v i m e n t o di scr i t 

tori p a e s a n i , s e b b e n e q u a s i e s c l u s i v a m e n t e l i m i t a t o ad u n cerch io 

r i s t r e t t o di persone . 

L ' A r c h i v i o Storico per la Calabria e la Lucania è l i e t o di a v e r e c o n 

t r i b u i t o a q u e s t o r i s v e g l i o , co l l a s u a a u s t e r i t à e s e r i e t à di i n d i r i z z o , 

s e n z a r i g u a r d i a c h i c c h e s s i a : r i s v e g l i o c h e a u g u r o c o n t i n u i e s i ac 

cresca a n c h e n e g l i a n n i a v v e n i r e . 

P A O L O O R S I . 

S I G L E D I A B B R E V I A Z I O N E P E R L E R I V I S T E . 

AMIIN — A t t i e M e m o r i e I s t i t u t o I t a l i a n o di N u m i s m a t i c a . 

ASCL — Archi v io S t o r i c o per la Calabria e la L u c a n i a , R o m a . 

BAMEN — B o l l e t t i n o d ' A r t e del M i n i s t e r o E d u c . N a z . , R o m a . 

BPI — B o l l e t t i n o di P a l e t n o l o g i a I t a l i a n a . 

JHS — J o u r n a l o f h e l l e n i c s t u d i e s , L o n d o n . 

NS — N o t i z i e S c a v i A n t i c h i t à , R o m a . 

RIG1 — R i v i s t a I n d o - G r e c o - I t a l i c a . 

I . — B I B L I O G R A F I A . 

Bibliografia Meridionale ( p u b b l i c a z i o n i d e l l ' a n n o 1 9 3 1 ) , i n « R e l a z i o n e 

. s u l l ' a t t i v i t à d e l l ' A s s . N a z . per g l i i n t e r e s s i del M e z z o g i o r n o n e l 

l ' e s erc i z i o 1 9 3 1 » . 

C A R U S O Carlo , Notizie bibliografiche degli incunabuli conservati nella 

Biblioteca Comunale di Cosenza. R e g g i o E m i l i a , 1 9 3 2 , 8 ° , p a g . 3 2 , 

(Scr i t t i d e l l a S c u o l a di B i b l i o g r a f i a I t a l i a n a n . 1 2 ) . 



G A M U R R I N I G i a n F r a n c e s c o , Bibliografia dell'Italia antica, coordinata 

ed arricchita da Corrado L A Z Z E R I < carico > . P a r t e g e n e r a l e . 

P a r t e p r i m a : Le orìgini. — V o i . I . Preistoria, Paletnologia Ita

liana, Il Paese ( g e o l o g i a ) . R o m a , 1933 , (I . A . ) m a A r e z z o ( D i t t a 

Z e l l i ) , 8 ° , p a g . L X X V - 4 7 1 c o n r i t r a t t o . P u b b l i c a z i o n e de l R. I s t i 

t u t o di A r c h e o l o g i a e S t o r i a d e l l ' A r t e . L . 100 . 

[Già con q u e s t o v o l u m e , a c u i f a r a n n o s e g u i t o p a r e c c h i a l t r i , 

è e v i d e n t e l ' i m m e n s o s e r v i g i o c h e l ' opera r e n d e r à a t u t t i i cu l 

tor i d e l l ' I t a l i a a n t i c a . P l a u d i a m o a l l ' I s t i t u t o , c h e s i è a s s u n t o i l 

g r a v e o n e r e ] . 

M I N I C U C C I Cesare , La Biblioteca Comunale di Cosenza. R e g g i o Ca

l a b r i a , 1932 i n « B i b l i o g r a f ì a Calabr . », a. I , 8», p a g . 214-220 . 

— Libri miniati cinquecenteschi degli ex-conventi di Cosenza, i n 

« B r u t i u m », a. X , n. 3 , 1931 . 

I I . - G E O G R A F I A , V I A G G I , T U R I S M O . 

A N D R I U L L I G. A . , Paesi della Basilicata (Muro Lucano), i n « L e V i e 

d ' I t a l i a », a. X X X V I I , 1931, n . 5, p a g . 354 . 

Calabria (La) a Vincenzo Ammira (a c u r a di) D o m e n i c o A M M I R A . 

V ibo V a l e n t i a , 1931, 8°, pag . 2 0 8 . L . 5. 

C R O C E T T A G i u s . , La nuova strada litoranea tirrenica in provincia di 

Cosenza. M i l a n o , 1932 , 8° , fig. i n « L e V i e d ' I t a l i a », a. X X X V I I I , 

p a g . 868-875 . 

D E C R I S T O F r a n e , Vagabondaggio sull'Aspromonte. C a t a n z a r o , 1932, 

8», p a g . 48 , t a v . 4 . L . 3. 

D i G R A Z I A P a o l o , Case rurali e suburbane in argilla di Senise (Po

tenza). R o m a , 1981 , i n « B o l l . S o c . Geogr . I t a l . », s . V I , a. I X . 

(1931), 8 ° , p a g . 50-54, t a v . 2 . 

[ A v a n z i di u n ' i n d u s t r i a a n t i c h i s s i m a , forse di m i l l e n n i , di c o 

s t ru i re c o n m a t t o n a c c i i m p a s t a t i c o n p a g l i a c o t t i al so le , i n p a s 

s a t o le c a p a n n e , o g g i l e c a s e t t e r u r a l i ] . 

F E R R I N I F r a n c o , Le pioggie nell'Italia meridionale. F i r e n z e , 1930, 8 ° , 

pag . 149, t a v . 2 . 

G E R A C I P l a c i d o , Da Reggio all'altipiano delle Gambarie. R o m a , 1932 

i n La Terra e la Gente, 8°, fig., p a g . 12 d e l l ' e s t r a t t o . 

M A R T I fìaff., L'estremo Salento. L e c c e , 1931 , 8 ° , p a g . 111 . L . 5. 

Note di arte attraverso la provincia di Catanzaro. (Consiglio provin

ciale dell'economìa). C a t a n z a r o , 1931 , 8° , f ig . , p a g . 37 



I I I . — S T O R I A G E N E R A L E E M O N O G R A F I E M U N I C I P A L I . 

A N D R E U C C I T . , Grottole. Civilas cryptularum. N a p o l i , t i p . C o n t e s s a , 

1931 , 8° , pag . 12 . 

C A L C A T E R R A P a s q . , Monografia di Polistena. P o l i s t e n a , 1 9 3 1 , 8 ° , pag . 54 , 

t a v . 4 . L . 5 . 

C A S S I A N I F e r d . , Spezzano Albanese nella tradizione e nella gloria. Ca

t a n z a r o , 1929, 8° . 

C R I S T O F A R O S a l v . , Cronistoria della città di S. Marco Argentano. Co

s e n z a , 1926, 8», p a g . 32-160. 

D E L U C A F r a n e . Maria , latrinoli. R e g g i o C , 1928. 

J A T T A F i l i p p o , Sintesi storica della città di Ruvo. R u v o di P u g l i a , 

1930, 8 ° , p a g . 127. L . 3. (Opera N a z . B a l i l l a ) . 

L U C I F E R O A . , Crotone dal 1800 al 1808, cronaca municipale. C r o t o n e , 

P i r o z z i , 1931 . 

P E N T A F r a n e , Marmi, graniti e porfidi della Calabria n e l l a r i v i s t a : 

« M a r m i , P i e t r e e G r a n i t i n e l l ' a r t e , n e l l ' i n d u s t r i a e n e l c o m m e r 

c i o » . P o m a - C a r r a r a , 1932, 8° , fig., pag . 30 -39 . 

P O L I T O G , La Calabria. I V ed iz . , p a g . 258, c o n 76 i l i . , F i r e n z e , B e m -

porad, 1931 . 

R A S I G i u s e p p e , Inaugurandosi la ferrovia Sansevero-Peschici. Itinera

rio Garganieo. M i l a n o , 1932 i n « L e V i e d ' I t a l i a » , a. X X X V I I I , 

8 ° , f ig. , p a g . 175-184. 

R U S H T O N F A I R E L O N G H I L , The Italian Virgilian Cruise, c o n 11 i l i . , 

i n « A r t a n d A r c h a e o l o g y », W a s h i n g t o n 1931, v o i . X X X I , n . 5 . 

S A P O N A R O M i c h e l e , Puglia. F i r e n z e , 1932, 16°, p a g . 4 5 . « V i s i o n i spi 

r i tua l i d ' I t a l i a ». L . 5. 

S T I G L I A N O L. , Paesaggi della Magna Grecia: Paestum, Velia, Roseto 

Capo Spulico, Taranto. F r a t e l l i F i l i p p i , 1931 , 16°, p a g . 37 . 

Strade (Le) d'Italia. P a r t e I I I : Italia meridionale e insulare. (Moto 

Club d ' I t a l i a ) . N o v a r a ( D e A g o s t i n i ) , 1 9 3 1 , 8 ° , 1 v o i . e t a v . 8 0 . 

V A L E N T E C o n c e t t o , Guida artistica e turistica della Basilicata. P o t e n z a , 

1932, 16°, fig., p a g . 193 , t av . 2 . 

[Graz ioso v o l u m e t t o , r icco di figure p a n o r a m i c h e e d a r t i s t i c h e , 

t a l u n e be l l e , a l t re m e d i o c r i , c o l l a r i p a r t i z i o n e d e l l e m a t e r i e a l 

q u a n t o d i s o r d i n a t a , e c o n m o l t i errori t ipograf ic i ; m a l g r a d o t u t t o 

# c iò u t i l e c o m p l e m e n t o a r c h e o l o g i c o ed a r t i s t i c o a l l a g u i d a del TCI]. 



M A G N O G., Cenni storici sulla città di Ferrandina.. F o l i g n o , S t a b . Sa l 

v a t i , 1931 , 8", p a g . 15 . 

N A C C A R I C a r m i n e , Cenni storici intorno alla città di Mileto. L a u r e a n a 

di B o r r e l l o , 1931 , 8° , p a g . x v - 2 0 0 , t a v . 1. 

[ U n a M i l e t o i o n i c a è p r o b a b i l e , m a s i n qui da n e s s u n a p r o v a 

a r c h e o l o g i c a su f f ragata . E s s a n o n b a t t e m o n e t e , e q u a n t o m e n o 

di oro. N e l l a b ib l iograf ia n o n f igura la n o t a di P . Orsi s u g l i s c a v i 

di M i l e t o V e c c h i o ] . 

P A L A D I N I M i c h e l e . Notizie storiche sulla città di Tropea. C a t a n i a , 1930. 

T A R E N T I N I L . , Cenni storici di Manduria antica, Casalnuovo, Man-

duria restituita. C o s e n z a , t i p . L a V e l o c e , 1931, 8° , p a g . 229 . 

V E R R I N I G i u l i o , Per la rivendicazione del territorio di Polistena, ag

gregato a Casalnuovo. P o l i s t e n a , 1932, 8 ° , p a g . 80. 

[Stor ia d o c u m e n t a t a ] . 

I V . — S T O R I A A N T I C A . 

C I A C E R I E m . l e , Storia della Magna Grecia; vo i . I I : La grande civiltà 

del Mezzogiorno d'Italia. Sviluppo, potenza ed azione politica degli 

Stati italioti, dal sec. VII alla metà del sec. IX. 1927, 8 ° , pag . x v i -

476, c o n 1 car ta , L . 48 ; vo i . I l i : Decadenza e fine degli Stati Ita

lioti. Romanizzazione del Mezzogiorno d'Italia dalla metà del 

secolo IV a. C. al secolo VI d. C, Soc. E d . D a n t e A l i g h i e r i , R o m a , 

1932, 8 ° , p a g . X I I - 3 5 1 , t a v . 1, L . 4 0 . 

[Libri c h e s o l l e v e r a n n o , c o m e i l p r e c e d e n t e v o l u m e , p l a u s i e 

c o n s e n s i ; m a a n c h e v i v a c i d i s c u s s i o n i . È però g r a n d e i m p r e s a , 

a v e r c i d a t a f i n a l m e n t e u n a s t o r i a u n i t a r i a d e l l a M a g n a Grec ia , 

c o n la c o m p e t e n z a de l Ciaceri . N o t o so lo q u a l c h e l a c u n a n e l l e 

f o n t i a r c h e o l o g i c h e ] . 

— Orfismo e Pitagorismo nei loro rapporti politico-sociali. N a p o l i , 

( A c c a d . A r c h . L e t t e r e A r t i , v o i . X I I ) , 1932, 8° , pag . 17. 

[La q u e s t i o n e di 0 . e P . i n t e r e s s a t u t t a la M a g n a Grec ia , e 

l ' A . h a f a t t o u n a q u a n t i t à di b u o n e o s s e r v a z i o n i . M a per g l i ar

c h e o l o g i è b e n a l t r i m e n t i i m p o r t a n t e la s c o p e r t a di S ibar i , per 

l e i n c a l c o l a b i l i c o n s e g u e n z e c h e n e d e r i v e r e b b e r o . A p p r o v o g l i 

e l o g i al K a h r s t e d ( p a g . 12) c h e s o s t i e n e n o n a n c o r a e s s e r s i s c o 

per to S ibar i , a n z i e s s e r s i c o m p l e t a m e n t e s b a g l i a t o il m e t o d o d e l l a 

i n d a g i n e ; n o n a p p r o v o le aspre paro le ( p a g . 7) c o n t r o l ' O l d f a t h e r , 

d o t t i s s i m o e b e n e m e r i t o . E v i c e v e r s a p e n s o , c h e il C iacer i , n o n 



a r c h e o l o g o , p r e n d e g r o s s o a b b a g l i o , a s s e g n a n d o a S ibar i la n e c r o 

pol i dei T i m p o n i de i q u a l i a l m e n o a l c u n i s o n o d u n e di s a b b i a arro

t o n d a t e ( V . la r e c e n s i o n e al K a h r s t e d de l l o Z a n o t t i B i a n c o i n 

ASCL, 1932 , p a g . 287-291) ] . 

C O L L I N W O O D R . G. , Two Grecie Fortresses in Sicily, i n « A n t i q u i t y » 

G l o u c e s t e r , S e p t . 1932, p a g . 261-275 . 

D B V E C C H I , Il teatro della battaglia di Canne. B a r i , 1930 i n « J a p i g i a » , 

a. I , 8 ° , p a g . 28-38 . 

C A S T E L L A N O S a b i n o , Gli scavi di Canne. T o r i n o , 1932. I n Mondo 

classico di A . B I G N O N E , 8°, p a g . 141-144 . 

K A N T E R H. V . , Venusìa and the native country of Horace, i n « C l a s s . 

J o u r n a l » , X X V I (1930-1931) , p a g , 439 456 . 

The poems of L E O N I D A S of Tarentum, translated in to English Verse b y 

E d w i n B E V A N . O x f o r d ( C l a r e n d o n P r e s s e ) , 1931, 8 ° , p a g . XLVIII -119 . 

M A R Z U L L O A n t . , Paestum. Diploma militare dell'imperatore Antonino 

Pio. R o m a , 1931 in NS, a. E V I , 4», pag . 638-643 , t a v . 1. 

M E Z Z A T E S T A D o m e n i c o , Marco Aurelio Cassiodoro. P a l m i , 1932 . 

P A I S E t t o r e , Ancora sulle posizioni di Terina. I n « H i s t o r i a » , a. V I , 

n . 3. M i l a n o , 1932, 8 ° , f ig. , p a g . 388-393 . 

R I O N T I N O A d a m o , Il teatro della battaglia di Canne. C e r i g n o l a , 1930, 

8», p a g . 21 . 

[ L ' A . i n s i s t e s u l l a s u a v e c c h i a t e s i c h e T e r i n a fos se a T ir io lo 

e che a b a s s o , v e r s o S . E u f e m i a , v i fo s se i l s u o N a v a l e ] . 

S T Ù R E N B U R G H . , Zum Schlachtfeld von Cannae. I n « Ph i lo l . W o c h e -

s c h r i f t » , 1930, fase . 3 1 . 

[Fu c o m b a t t u t a la f a m o s a b a t t a g l i a s u l l a des t ra o s u l l a s i n i 

s tra del f i u m e ? ] . 

V . — S T O R I A M E D I E V A L E E M O D E R N A . 

A L E S S I O G i o v . , Aggiunte e correzioni al « Lessico etimologico dei gre

cismi nei dialetti dell'Italia Meridionale » di G. R o h l f s . R o m a , 

1932, i n ASCL, II, a. 8°, pag . 138-152; p a g . 261-273 e p a g . 450-463 . 

A L I Q D Ò - L E N Z I L u i g i , Domenico Carbone Grio. R e g g i o Cai., 1932, 8° , 

p a g . 4 2 , c o n r i t r . 

[D. Carbone -Gr io fu b e l l a f igura di p a t r i o t a , di l e t t e r a t o , di 

s tor i co , e c o l t i v ò a n c h e g l i s t u d i a r c h e o l o g i c i d e l l a s u a r e g i o n e ] . 

— Pietro il Grande a Reggio. R e g g i o Cai . , 1931 , 16° , p a g . 16. 

A M A D I O P . , Parole pronunciate fra tutto il popolo di Amantea pian

gente Giuseppe Forgiuele. N a p o l i , 1930, 8° , p a g . 6, c o n t a v o l a . 



B E T T H . , Joachim of Flore. L o n d r a , Methuen , ' 1931 . 

B O R G A T T I M a r i a n o , Il codice militare di Pietro da Eboli (fine de l se 

co lo X I I ) . R o m a , 1932 , n e l l a r i v i s t a « E s e r c i t o e N a z i o n e », a. V I I , 

8° , fig., p a g . 60-66 . 

[È i l f a m o s o c o d i c e r i g u a r d a n t e F e d e r i c o I I p u b b l i c a t o in forma 

s o n t u o s a da G. B . S i r a g u s a n e l 1904 e c h e , co l l e s u e i l l u s t r a 

z i o n i , p u ò def inirs i i l p i ù p r e z i o s o c o d i c e m i l i t a r e r i g u a r d a n t e i 

s e c o l i X I I e X I I I ] . 

C A G G E S E R. , Roberto d'Angiò e i suoi tempi. V o i . I I , F i r e n z e , B e m -

porad, 1931 , 8° , p a g . 700 . 

C A M P O L O N G O F . , Il calabrese Abate Gioacchino: le sue dottrine e i suoi 

tempi. S t u d i o s t o r i c o - g i u r i d i c o . N a p o l i , M o r a n o , 1931 , 8 ° , p a g . 93. 

C A P P E L L I B i a g i o , Il monastero Basìlìano di S. Maria Odigitrìa in 

S. Basile (Cosenza). G r o t t a f e r r a t a , 1932, 8° , fig., p a g . 10. 

C A R U C C I Car lo , Le operazioni militari in Calabria nella guerra del 

Vespro Siciliano. R o m a , 1932, i n ASCL, a. I I , (1932) , 8 ° , p a g . 17 

c o n d o c u m e n t i . 

— L'amministrazione e la custodia dei castelli dell'Italia meridionale 

nel secolo XIII. R o m a , 1932, i n ASCL, a. I I , (1932) , 8 ° , p a g . 16. 

C E C I G. Un dimenticato ingegnere militare pugliese del sec. XVI, An

tonello da Trani. B a r i , 1930, i n « J a p i g i a », a. I , 8 ° , p a g . 54-60. 

Cenno (Breve) storico dei De Vargas e De Vargas Machuca, e tavole 

genealogiche del ramo stabilito in Italia nel 1658. R o m a , 1931 , 

8° o b i . , p a g . 3 1 , t a v . 3 . 

C O N T I N I P i o , S. Francesco di Paola. Brevi cenni sulla vita, e mira

coli. P o m p e i , 1931 , 16», p a g . 2 8 . 

C O U R I E R P a o l o L u i g i , Episodi della sollevazione calabrese del 1806-1807. 

R o m a , 1932, I n « E s e r c i t o e N a z i o n e », a. V I I , 4 ° , fig., p a g . 752-760. 

D E B E L L A S p a r t a c o , Luigi Siciliani. ( L e t t u r a d e c i m a ) . R e g g i o C a l a b . , 

1932, 8° , p a g . 45 . ( L e t t u r e m e n s i l i a l la B i b l i o t e c a C o m u n a l e ) . 

D E D O N A T O , Il Comune nel Mezzogiorno d'Italia: 1000-1816, in « A t t i 

de l 'Accad . C o s e n t i n a » , voi . X V . C o s e n z a , t ip . L a V e l o c e , 1931 . 

D E N A P O L I G., L'amministrazione della giustizia civile nel Mezzogiorno 

d'Italia durante le dominazioni dei Normanni, degli Svevi, degli 

Angioini e degli Aragonesi (1130-1501) . I n a p p e n d i c e : Giuristi 

Altamurani. M i l a n o , R e s i o e F a b e , 1931 . 

D E P I L A T O S e r g i o , Domenico Ridola ( co l la s u a b ib l iograf ia ) . R o m a , 

1932, i n ASCL, a. I I , 8», pag . 251-258 . 

D I O N E S A L V I m o n s . R u g g . , La chiesa di S. Domenico e Varciconfra

ternità del ss. Rosario di Cosenza. N a p o l i , 1932, o p u s c o l o . 



D O R I A Gr., Per la storia del brigantaggio nelle Provincie meridionali. 

N a p o l i , 1931, i n « A r o h . s tor i co prov . n a p o l e t a n e , a. L V I , 1931 . 

E G I D I P . , Mezzogiorno medievale e Piemonte moderno. B a r i , L a t e r z a , 

1931 , p a g . x x i v - 2 4 0 . 

F A S S A R I C a r m . , Cenni di tradizione storica intorno ai 5 martiri fu

cilati nella Piana nel 1847 dal governo borbonico. S i d e r n o , 1932, 

8«, p a g . 12 . 

F E R O N E A . , Le Finanze napoletane negli ultimi anni del Pegno bor

bonico. N a p o l i , E d i z . « I t e a >, p a g . 163. 

F E R R A R O S a l v . , Monumento ai cinque martiri calabresi inaugurato 

in Gerace Superiore il 7 giugno 1931-IX. ( D i s c o r s o ) . Gerace , 1931 , 

8°, p a g . 22 , t a v . 1. 

Fortunato Giustino, ( N u m e r o c o m m e m o r a t i v o di G. F . ) . R o m a , 1932 , 

i n ASCL, 8°, di p a g . 271 c o n s c r i t t i di C i c c o t t i , Claps , Ce l l i , Cia-

sca , D e l l a S a l a , G a y , I s n a r d i , M o n t i , R u b i n o , T r i f o n e , D e P i l a t o 

e « A r c h i v i o S t o r i c o » . 

G A L L I E d o a r d o , Un sacrario di memorie e di glorie. Come nasce un 

grande museo. M i l a n o , 1932 , i n « L e V i e d ' I t a l i a » , a. X X X V I I I 

(1932), 8° , fig., p a g . 923-928 . 

[Si a l l u d e al M u s e o N a z . di R e g g i o Cai . , i l c u i p r o g e t t o n o v e 

c e n t i s t a , b e r l i n e s e , n o n r i s p o n d e a l l e t r a d i z i o n i s q u i s i t a m e n t e 

c l a s s i c h e d e l l a M a g n a Grec ia , p e r la q u a l e e s s o v i e n e e r e t t o ; 

e s s e n d o e s s o d e s t i n a t o a d i v e n i r e u n o de i p i ù be l l i d ' I ta l ia , co l l e 

s u e r i c c h e z z e s o p r a t t u t t o di ar t e e l l e n i c a , per l e qua l i e s s o r i fu l 

g e r à , e d e s s e n d o t u t t o e l l e n i c o per c i e l o , l u c e , l ' a m b i e n t e i n c u i 

s o r g e . A p r o p o s i t o d e l l e qua l i r i c c h e z z e era e q u o r i cordare c h e 

n o v e d e c i m i di e s s e f u r o n o i l p r o d o t t o di s c a v i s i s t e m a t i c i c o n 

dot t i per 2 0 a n n i d a l l a p r e c e d e n t e S o p r i n t e n d e n z a d e g l i s c a v i ] . 

G U G L I E L M U C C I L . , Un suscitatore: Decio Albini. P o t e n z a , t i p . N u c c i , 

1931, 16», p a g . 11 . 

K O R O L E V S K I J C , Basiliens italo grecs et espagnol. E s t r a t t o da « D i c t . 

d ' H i s t . e t de G e o g r . E c c l e s . », 8», pag . 1179 a 1236. 

M A C R I P i e t r o , Scilla. R e g g i o Cai . , 1928. 

M A G N A G U T I A l e s s a n d r o , Giovanni Chiassi: l'eroe di Reggio Calabria 

e di Bezzecca. M a n t o v a , t i p . Sbroffoni , 1931 , 8 ° , pag . 95 c o n r i t r . 

e 7 t a v o l e . 

M A N D A L A R I C a m i l l o Ores te , Mario Mandatari ( L e t t u r a n o n a ) . R e g g i o 

Calabr ia , 1932, 8 ° , p a g . 4 2 . ( L e t t u r e m e n s i l i a l l a B i b l i o t e c a C o 

m u n a l e ) . 



M A R T I P i e t r o , Nella terra di Galateo. (Frammenti di bibliografia, di 

storia e di arte salentina). L e c c e , 1930, 8°, f ig . , p a g . 290, c o n r i 

t r a t t o . L . 10 . 

Martiri (I nostri) : Antonio Cosentino e Giovanni Villetta ( P . N . P . ) . 

C a t a n z a r o , .1932, 8°, pag . 3 2 . 

M A Z Z U C C H E L L I Mar io , Gioacchino Murai. M i l a n o , 1931 , 8° , fig.,pag. 442, 

t a v . 14, L . 20 . 

Memoria (A) del cav. dott. Giuseppe Messina. R e g g i o Cai . , 1932, 8 ° , 

p a g . 37 c o n r i tr . 

M E R C A T I G., Notizie di Procoro e Demetrio Cìdone, Manuele Caleca 

e Teodoro Melìteinota ed a l tr i a p p u n t i per la s t o r i a d e l l a t e o l o g i a 

e d e l l a l e t t e r a t u r a b i z a n t i n a n e l s e c o l o X I V . C i t t à del V a t i c a n o , 

B i b l . A p . V a t i c , 1931, 8 ° , p a g . x n - 5 4 8 , t a v . 12. 

Mi R A G L I A E t t o r e , L'episcopio dì Castrovìllari... Serie dei sacerdoti di C. 

dignitari della chiesa di Cassano dal secolo XIII al secolo XVI, dei 

parroci di S. Maria del Castello, di S. Giuliano, di S. Pietro 

la Cattolica. ( N o t e di s t o r i a e d 'ar te ) . C a s t r o v i l l a r i , 1931, 16° , 

p a g . 36 . L . 2 . 

M O N T I G . M., La difesa di Venezia nel 1848-1849 e Guglielmo Pepe. 

R o m a , 1932, in ASCL, a. I I , (1932), 8 ° , p a g . 19-42 ; 163-217; 309-403. 

M O K A B I T O - D E S T E F A N O F . , Regesto dei privilegi e capitoli accordati 

alla città dì Reggio Calabria (1385-1609) . R o m a , 1932, i n ASCL, 

(1932) a. I I , 8° , p a g . 43-70 e 223-249 . 

M O S C A T O D o m e n i c o , Antonio De Lorenzo. R e g g i o C , 1932, 8 ° , p a g . 52 , 

c o n r i tr . 

[ I l l u s t r a la v i t a e le opere de l n o t o e b e n e m e r i t o a r c i v e s c o v o 

di R e g g i o C. ed a r c h e o l o g o ] . 

M O T Z O D E N T I C E D I A C C A D I A Cec i l ia , Tommaso Campanella in « E n c i 

c l o p e d i a I t a l i a n a » , vo i . V I I I , M i l a n o , 1930, 4°. fig., p a g . 567-570. 

Museo (II) Nazionale della Magna Grecia in Reggio Calabria. R e g 

g i o Calabria (ma R o m a , t i p . C u g g i a n i ) , 1932, 4 ° , r i c c a m . f ig . , 

p a g . 22. 

O L I V I E R I A . , Civiltà greca nell'Italia meridionale. N a p o l i , Loffredo, 

1931 , 8° , p a g . ' 2 5 4 . 

P A N S I N I G i o v . , Un discepolo del De Sanctis < L u i g i L a V i s t a > . Co

mitato onoranze centenarie a L. La Vista. F i r e n z e (Tran i ) , 1930, 

16°, pag . 430 , c o n r i tr . , L . 2 0 . 

P E R R O N I - G R A N D E L u d . , Nuovi contributi alla biografia di Costantino 

Lascari, con documenti mediti del secolo XV. M e s s i n a , 1932. 16°, 

p a g . 8. 



P I T I T T O raons. F r a n e , La consacrazione della cattedrale di Mileto. 

V i b o V a l e n t i a , 1930. 

P O N T I E R I E r a . , Per la storia della congiura di Tommaso Campanella. 

R o m a , 1932, i n ASCL, a. I I , 8°, p a g . 149 -161 . 

P U S I N O G i u s e p p e p . , S. Nicolò arcivescovo dì Mira: vita, miracoli, tra

slazione del corpo a Bari. (Narrazione adatta all'intelligenza del 

popolo). T i v o l i , 1931, 16°, fig., pag . x v - 2 2 6 , t a v . 3 . L . 6. 

R O B E R T I G i u s . Mar ia p . , Il Santuario-Basilica di S. Francesco di 

Paola. (Monografia storica). P a o l a , 1932, 8 ° , fig. 

R O H L F S Gerhard , Dizionario dialettale delle Tre Calabrie. (Con note 

etimologiche e un'introduzione sulla storia dei dialetti calabresi). 

M i l a n o (Hoep l i ) , 1932, < m a P a v i a pr. F u s i > . P u n t a t a I , 8° , 

p a g . 64. L . 8 .30. , 

— La grecità in Calabria. R o m a , 1932, i n ASCL (1932), a. I I , 8° , 

p a g . 405-425. 

R O P P O V i n o . , Nel Risorgimento del Mezzogiorno. Dagli albori del 1848 

al patto Lateranense, attraverso il pensiero e l'opera di Domenico 

Morea. P u t i g n a n o , 1931 , 8° , p a g . x x - 3 3 0 , t a v . 38, e riti-., L . 15. 

S A B B A D I N I R., Carteggio di Giovanni Aurispa. R o m a , I s t . S t o r i c o I t a l . , 

1931 , ( F o n t i per la s t o r i a d ' I ta l ia ) . 

S C A R L A T A G a e t a n o , IJ'Archivio di Stato per le Provincie di Basili

cata. P o t e n z a , 1932, 4°,. p a g . 3 3 . L . 5. 

S O H I R Ò G i u s e p p e , Le epistole di Barlaam Calabro. R o m a , 1932, i n ASCL, 

a. I I (1932) , 8° , pag . 71-89 e 426-429 . ( T e s t o g r e c o e t r a d u z i o n e ) . 

S I L V E S T R I S I L V A Gius, , , Memorie storiche della città di Palmi. ( V o l u m e 

p r i m o : Dalle orìgini al 1792). G e n o v a , 1930, 8°, p a g . 175, c o n r i t r . 

S O F I A - A L E S S I , G. F. Gemelli Careri. R e g g i o C , 1932, 8 ° , p a g . 29 . 

[Il G e m e l l i fu n e l s e c o l o X V I I I v i a g g i a t o r e n e l l ' A s i a , e po i ché 

e g l i è u n d i m e n t i c a t o , l 'A. o p p o r t u n a m e n t e n e r i v e n d i c a i m e 

r i t i , n e r icorda la v i t a f o r t u n o s a ] . 

S O L A G i u s e p p e , A proposito della carta bizantina di Gerace. R o m a , 

1932, i n ASCL, a. I I , 8°, pag. 259-260. 

S O L I M E N E G., La chiesa vescovile di Lavello. Melfi , t i p . De l S e c o l o , 

s . d. , p a g . 200, t a v . 16. 

S T A N O H E L L I N I A r t u r o , S. Francesco di Paola. T o r i n o , 1931 , 16", 

p a g . 150, con r i tr . , L . 3,50. 

T A L A M O L u i g i , Un calabrese alla corte di Leone X, in « B r u t i u m » di 

R e g g i o C , a. X I , (1932), n . 10-12. 

[Si t r a t t a d e l l a r i e s u m a z i o n e di un i l l u s t r e d i m e n t i c a t o , F r a n 

c e s c o P i r r i n o di Oetraro] . 



T E S T A M E N T O del barone Mario Trigona (1628) . P o l i s t e n a ; 1930, 8 ° , 

p a g . 74 . 

T O S T I - C A R D A R E L L I A n g e l i c o , Spigolature pugliesi in Marziale. Bar i , 

1930 i n « J a p i g i a » , a. I , 8 ° , p a g . 38-47. 

T R I P E P I A n t o n i n o , Domenico Spanò Bolani. R e g g i o C , 1932, 8 ° , p a g . 47 . 

[Lo S p a n ò B o l a n i fu a u t o r e di u n ' o t t i m a Storia di Reggio, c h e 

ebbe d u e e d i z i o n i ] . 

T R I P O D I N i n o , 1 fratelli Plutino nel risorgimento nazionale, con par

ticolari cenni alle rivoluzioni locali del 1847-48-60. M e s s i n a , 1982, 

8», p a g . x i n - 2 1 9 . L. 15 . 

[E i l p r i m o d e l l ' a n n u n z i a t a c o l l a n a : Ricerche di storia medioevale 

e moderna in Calabria, D i r e t t . N . P U T O R T Ì , v o i . 1 ] . 

U G O F A L C A N D O ? Le più belle cronache del medioevo in versione ita

liana. C o l l e z i o n e d i r e t t a dal prof. U M B E R T O S A N T I N I . C u n e o , 1931 , 

8 ° , p a g . 132 . 

V I T A L E V . , La prima denuncia dei propositi di Pepe nel 1850 in una 

lettera di Fr. Garofalo, i n « R a s s . s tor . del R i s . I t . », R o m a , 1931 . 

V I S A L L I L u i g i , Vittorio Visalli. R e g g i o C , 8 ° , p a g . 95 , c o n r i t ra t to . 

V I S A L L I P i e t r o , Visalli, 1861-1931. S . 1., 1931 , 8 ° , p a g . 37 , c o n r i t r a t t o , 

t a v . 1. 

W E I D L I C H , Fra Diavolo. P a l e r m o , 1932. 

Z A N G A R I D o m . , Ancora sul luogo di nascita di Gaetano Argento 

(Spunto polemico). [ S e g u e ] : Analecta Calabra. V i t o A . G A L A T I : 

Gli scrittori delle Calabrie. Dizionario bio-bibliografico. N a p o l i , 

1930, 8 ° , p a g . 255 . L . 2 0 . 

Z O R A S G . , Le corporazioni bizantine. R o m a , E d . « S t u d i u m » , 1931 , 

p a g . 214 . 

V I . — A R C H E O L O G I A P R E I S T O R I C A 

G R E C A , R O M A N A , C R I S T I A N A , B I Z A N T I N A . 

A N D R E O T T I R o b e r t o , L'iconografia dell'imperatore Giuliano. < A pro

p o s i t o de l b u s t o di A c e r e n z a - P o t e n z a > . R o m a , 1932, i n BEAMR 

e BMIR, a. X L I X , (1931) , 8", fig., p a g . 47-58 , tav . 2 . 

B A T T A G L I A Raff. , Saggi di scavo a Macchia a mare (Gargano). R o m a , 

( S c a n s a n o ) , 1932 , i n BPI, a. L - L I , (1930-1931) , 8° , p a g . 78-118. 

B A U M G A E R T E L E l i s a , Scavo stratigrafico a Macchia a mare (Gargano). 

R o m a ( S c a n s a n o ) , 1932 , i n BPI, a. L - L I , (1930-1931) , 8 ° , fig., 

p a g . 119-133 , t a v . 9. 

D ' A D D A B B O L e o n . , Lo spirito guerriero degli antichi Apuli. B a r i , 1931, 

in « J a p i g i a » , a. I I , 8° , fig., p a g . 263-278 . 



D ' E U F E M I A G i u s e p p e , Età della legge latina d'Eraclea. N a p o l i , 1 9 3 0 , 

8 ° , p a g . 3 1 . L . 7 . 

D U C A T I P e r . , Gli scavi d'Italia. ( V i s i o n i s p i r i t u a l i d ' I ta l ia ) . P i r e n z e , 

N . E . N . I . , 1 9 3 1 , 1 6 » , p a g . 6 4 . 

F E R R I S i l v i o , La Menade di Locri. R o m a , 1 9 3 2 , i n BAMEN, a. X X V I , 

4 ° , fig., p a g . 2 6 2 - 2 6 8 . 

G A L L I E d o a r d o , Una scultura di Sibari achea e una terracotta di 

Thurio. R o m a , 1 9 3 2 , 4 ° , fig., p a g . 1 3 0 - 1 3 6 , i n NS., ser . V I , 

v o i . V i l i . 

G E R V A S I O M i c h e l e , Scavi di Ceglie : I . / primi scavi in terra di Bari ; 

I L La ceramica pugliese ; I I I . ' L e fabbriche locali ; I V . Il gruppo 

di Ceglie; V . / recenti scavi. B a r i , 1 9 3 1 , i n « J a p i g i a » , a. I I , 

1 9 3 1 , 8 ° , fig., p a g . 2 4 1 - 2 7 2 . 

— I primi rapporti fra la Puglia e l'Oriente: 1 . L'età paleolìtica; 

2 - 4 . La seconda età della pietra; 5 - 7 . La civiltà del bronzo. B a r i , 

1 9 3 1 . In « J a p i g i a » , a. I I , 8 ° , fig., p a g . 2 7 9 - 2 9 7 . 

— Un bronzetto di Ceglie e l'Apollo di Belvedere. B a r i , 1 9 3 0 , i n « Ja

p i g i a », a. I I , 8 ° , fig., p a g . 2 6 3 - 3 7 2 , t a v . 2 . 

M A I U R I A . , Velia. The first officiai italien recognition and explora-

tion 1927. W a s h i n g t o n , 1 9 3 1 , i n « A r t a n d A r c h a e o l o g y » , a. X X X I , 

p a g . 3 6 - 4 6 , fig. 

— The excavation of Paestum, c o n 7 i l i . , in « A r t a n d A r c h a e o l o g y », 

W a s h i n g t o n , 1 9 3 1 , v o i . X X X I I , n . 5 - 6 . 

— Velia: A Lueanian Ruin, c o n 1 0 i l i . , i n « A r t a n d A r c h a e o l o g y » , 

W a s h i n g t o n , 1 9 3 1 , , v o i . X X X I I , n . 1 . 

O R S I P . , Peggio Calabria. Stele arcaica. [Ret t i f i ca ] . R o m a , 1 9 3 1 , i n 

NS., a. 5 6 , 4 » , p a g . 6 1 2 . 

P A L A D I N I G . , Studii e memorie storiche sull'antica Lupiae o Sibari 

del Salento. L e c c e , t i p . M o d e r n i s s i m a , 1 9 3 2 , 8 ° , p a g . 1 0 4 , t a v . 8 f. t. 

P U T O R T I N Ì C , « L ' I t a l i a A n t i c h i s s i m a » . ( P u b b l i c a z i o n e de l M u s e o c i v i c o 

di R e g g i o Calabria) F a s e . V - V I . M e s s i n a , 1 9 3 2 , 8 ° , fig., pag . 2 1 3 - 2 7 6 . 

[ C o n t i e n e : 1 . La collezione di vasi antichi del poeta Diego Vi-

trioli. 2 . Mosaici di Seggio Calabria. 3 . Stele inscritte di I^euco-

petra. 4 . Un nuovo esempio di genitivo dedicatoria latino}. 

— « L ' I t a l i a A n t i c h i s s i m a ». N S . , fase . VII-VILI. M e s s i n a , 1 9 3 2 , 8 ° , fig., 

p a g . 6 6 c o n u n a t a v o l a . [ C o n t i e n e : Terrecotte inedite del Museo 

civico di Reggio Calabria. — Di un titolo termale scoperto in Reggio 

Calabria. — Iscrizione < r o m a n a > di Reggio Calabria. — Due 

iscrizioni di Reggio Calabria < r o m a n e > . — Ancora sulla roma

nizzazione di Regium Iulium. A L E S S I O Giov . , A proposito di una 

polemica sui Brutta]. 



Q U A G L I A T I Q u i n t i n o , Terracotte di corredo funebre in una tomba 

della necropoli greca di Taranto. B a r i , 1931 , i n « J a p i g i a » , a. I I , 

8», fig., pag . 38 . 

[La t o m b a e d i l corredo s o n o di e t à e l l e n i s t i c a ] . 

— L'uomo neolitico nella caverna dì contrada Sant'Angelo ad Ostuni. 

B a r i , 1931, in « J a p i g i a » , 1931 , a. I I , 8° , p a g . 122-124. 

B E L L I N I U g o , Sidla scoperta dì uno strato preamigdalìano a Loretello 

di Venosa e sugli indizi probabili di una età protolitica in Italia. 

R o m a ( S c a n s a n o ) , 1932, in BPI, a. L - L I (1930-1931) , 8° , pag . 11 , 

t a v . 4. 

— Rapporto preliminare sidle ricerche paleoetnologiche condotte sul 

promontorio del Gargano. R o m a ( S c a n s a n o ) , 1932, i n BPI, a. L - L I 

(1930-1931) , 8 ° , p a g . 43-77 . 

R I B E Z Z O F r a n c e s c o , L'iscrizione osco-messapica dell'elmo di bronzo 

del Museo Poldi Pezzoli a Milano, i n R1GI. N a p o l i , a. X V 

(1931) , 8 ° , pag . 86-92, t a v . 2 . 

[E u n ' i s c r i z i o n e m e s s a p i c a de l r e t ro terra di M e t a p o n t o trac

c i a t a a l m a r g i n e di u n e l m o , e d e d i c a t a ad u n a d e l l e d i v i n i t à 

d e l l u o g o , c h e il R . t r a d u c e : « E x c u d i t A n a s M e t a p o n t i n u s s u b 

m e d i c i a A n s e i C a s u e n t i n i »].. 

S A B A T I N I A r t . , Il tipo morfologico cranio-facciale del litorale ionico 

in Calabria. R o m a , 1932. 

— Su dì un cranio dell'età eneolitica trovato in Calabria. M i l a n o , 

in « A t t i S o c . I t a l . P r o g r . S c i e n z e », 1931 , v o i . I I . 

[Scoperte romane in Lucania et Brutta e p r e c i s a m e n t e ad A c c e t t u r a , 

A r d o r e , C a s t r o n u o v o di S . A n d r e a , C o s e n z a , C r o t o n e , M o n t a l t o 

U f f u g o , M o l i t e r n o , P o r t o S . V e n e r e , S . L u c i d o , S c a l e a , S t r a n 

g o l i , T e r r e t i . C o m u n i c a z i o n i d i v e r s e ] . R o m a , 1932 , i n BEAMR e 

BMIR, a. X L I X , (1931), 8 ° , fig., p a g . 76-82. 

S O G L I A N O A n t o n i o , Aequum Tuticum. Contributo alla topomastica 

e alla topografia antica ( d e l l ' A p u l i a ) . N a p o l i , 1930, 8 ° , p a g . 11 , 

d a g l i « A t t i d e l l a R . A c c a d . A r c h . L e t t . e B . A . di N a p o l i ». N . S . , 

vo i . X I , a. V i l i , (1929-30). 

T E O P I L A T T O C e s . , Nuovi studi sulle Specchie [di T e r r a d ' O t r a n t o ] , 

Es t r . da « L a P u g l i a L e t t e r a r i a » . R o m a , 1932, n n . 2 , 3 . 6 . 

[Conosco q u e s t o s c r i t t o so lo a t t r a v e r s o u n a f a v o r e v o l e r e c e n 

s i o n e di R I B E Z Z O n e l l a s u a «RIGI», 1932, 8 ° , p a g . 101-103] . 

T O P A D o m e n i c o , La collezione paleolitica Briscese e la grotta di Lo

reto presso Venosa in Basilicata. P a l m i , 1932, 8 ° , p a g . 21 . 

— A. proposito di alcuni chiarimenti in tema di paletnologia. R e g g i o 

Calabr ia , 1932 , 8 ° , p a g . 8. 



WUILLEUMIER P i e r r e , Les disques de Tarente. P a r i s , 1932 , 8 ° , p a g . 26-64, 

t a v . 4 ; i n « R e v u e A r c h é o l . », 1932. 

Z A H N R o b . , Vom Maler Asteas und der griechischen Posse Unter-lta-

liens. Mf tnchen , i n r e v . « D i e A n t i k e », a. V I I , 1931 , 4 ° , fig., 

p a g . 70 -95 . 

ZANOTTI-BIANCO U m b e r t o , L u n g a r e c e n s i o n e a l lo s c r i t t o di KAHRSTEDT, 

Die Lage von Sybaris c o n a r g o m e n t i s u g g e r i t i g l i d a l l e c a m 

p a g n e di s c a v i da lu i d i r e t t a . R o m a , 1932, i n ASCL, a. I I , 8 ° , 

p a g . 283-291 . 

VII . - N U M I S M A T I C A . 

D E L L ' E R B A L u i g i , La riforma monetaria angioina e il suo sviluppo 

storico nel Reame di Napoli. F a s e . I . N a p o l i , 1932 , 8 ° , p a g . 5 3 . 

E s t r . d a « A r c h . s t . p r o v . n a p . », a. L V I I . 

— Le monete della contea dì Puglia, e la secca inedita di Melfi. R o m a , 

1932 , 8 ° , f ig . , p a g . I l , i n AMI1N, vo i . V I I . 

M I L N B I . G. , Greek coinage. Oxford , 1931, 8° , p a g . i x - 1 3 1 , t a v . 12 . 

[ Q u e s t o p i c c o l o m a e c c e l l e n t e m a n u a l e m o l t o g i o v e r à a n c h e 

a g l i s t o r i c i per i n u o v i cr i ter i m e t r o l o g i c i e d e c o n o m i c i s o t t o c u i 

c o n s i d e r a l e m o n e t e ; e s s o d e d i c a po i i n t e r i c a p i t o l i a l la m o n e 

t a z i o n e a c h e a d e l l a M a g n a G r e c i a ] . 

MIRONE S a l v a t o r e , Il simbolismo degli animali nelle monete italiote e 

siceliote ( cont inuaz , . ) . M u n c h e n , 1932, i n « N u m i s m a t i k », a. I , 8 ° , 

fig., p a g . 17-18, 36-40 , t a v . 3 . 

QUAGLIATI Q u i n t i n o , Tesoretto arcaico di Torchiarolo < B r i n d i s i > . 

R o m a , 1932 , i n AMIIN, v o i . V I I , 8 ° , p a g . 13 , t av . 1. 

R A V E L 0 . , Contribution à l'étude de la numismatique corinthienne. 

P a r i s , 1932, d a l l a « R e v u e N u m i s m a t i q u e » , 1932 , 8 ° , p a g . 24 , t a v . 4 . 

[ C o n t i e n e P e g a s i di M e t a p o n t o , e forse di V e l i a ] , 

STEPAN G., Armi protostoriche sulle monete greche, i n « E p h e m e r i s 

D a c o r o m a n a » , v o i . V , p a g . 123-197. B u c u r e s t i , I m p r . N a t . 1932 . 

SYDNEY P . N O E , The coinage of Metapontum (Part two). N e w Y o r k , 

( A m e r i c a n N u m i s m . S o c i e t y ) , 1 9 3 1 , 1 6 ° , fig., p a g . 134, t a v . 2 4 - 4 3 + 1 . 

[Opera d i s i n t e s i , c o l l a r i p r o d u z i o n e de i c a l c h i di q u a s i t u t t e l e 

c o l l e z i o n i del m o n d o . D e g n o a v v i a m e n t o a l Corpus Nummorum 

d e l l a M a g n a G r e c i a , per i l q u a l e d o b b i a m o e s p r i m e r e p r o f o n d a 

g r a t i t u d i n e a l l ' A . per l ' i m p r o b a e d o t t a f a t i c a ] . L a p r i m a p a r t e 

e r a apparsa n e l 1927. 

so 



V i l i . - A R T E M E D I E V A L E E M O D E R N A . 

A G N E L L O G i u s e p p e , Mattia Preti e alcune sue tele sconosciute < i n 

" S i r a c u s a > . M i l a n o , 1932 , in « P e r l ' A r t e S a c r a » , 8 ° , f ig. p a g . 5 . 

B À L S S T E P A N M. , Sant'Angelo al Monte Raparo, i n « E p h e m e r i s D a -

c o r o m e h u », v o i . V , p a g , 35-56. B u c a r e s t , I m p r i m . N a t . , 1932 . 

C A R U S O O , Il Duomo di Cosenza, i n « A t t i d e l l ' A c c . C o s e n t i n a » , 

v o i . X V . C o s e n z a , t i p . L a V e l o c e , 1931 . 

CHIERICI G . , La Basilichetta di Prata, c o n 3 i l i . , i n BAMEN, R o m a , 

1931, a. X X V , n . 1. 

D E PILATO S e r g i o , Architetti di Basilicata < Saro lo di M u r o del s e c . X I I , 

M e l c h i o r e di M o n t a l b a n o de l s é c . X I I I , A m e l i o e J a c o p o da S t i 

g l i a n o , del s e c . X I I I e X V > . P o t e n z a , E d i z . M a r c h e s i e l l o ( T i p . 

F u l g o r ) 1932, 8», p a g . 19 . 

F O B E R T I F r a n e , La Badia di Sambucina e Gioacchino da Fiore, i n 

« B r u t i u m » di R e g g i o Calabr ia , a. X I , (1932), n . 10-12 . 

[E u n ' a s p r a r e c e n s i o n e al l ibro d e l . prof. G . M a r c h e s e . s u l l a 

S a m b u c i n a ; sopra t u t t o s i a c c u s a l ' A . di n o n avere , c o m p r e s a la 

p e r s o n a l i t à di G i o a c c h i n o , d a n d o n e e r r o n e i e l e m e n t i c r o n o l o g i c i , 

per a v e r e a t t i n t o c o n e r u d i z i o n e di s e c o n d a m a n o a f o n t i n o n 

v i s t e . S i de s idera u n a 2 a e d i z i o n e de l l ibro , m i g l i o r a n d o s e n s i 

b i l m e n t e la p a r t e a r t i s t i c a , c i o è fotograf ie e graf ic i ] . ; 

F R A N G I P A N E Alf . , Là pittura e il dramma in Mattia Preti. N a p o l i , 

1931 , 16° , p a g . 35 . t a v . 8 . L . 5. 

,— Mostra calabrese d'arte e dell'artigianato ( D i s c o r s i p r o n u n c i a t i 

n e l l a i n a u g u r a z i o n e ) . . R e g g i o Calabr ia , . ed . di B r u t i u m , 1931 , 16° , 

. • ^ ? a g ? 7 1 . • . - -' ' 

G A L L I E d o a r d o , Uri restauro monumentale. La chiesetta bizantina di 

S. Marco in Rossano Calabro, in « A r t e Sacra », ( R o m a ) , a. I I , 

- 1932, 8° , fig., p a g . 6 9 - 7 3 , t a v . 1. 

[Sarebbe u n a g e m e l l a d e l l a C a t t o l i c a di S t i l o c o n 5 c u p o l e e 

3 a b s i d e t t e , m a l ' A . s i p r o p ó n e d i m o s t r a r e i n s e g u i t o , c h e e s s a 

è u n po ' p i ù a n t i c a d e l l a C a t t o l i c a ] . ' 

— La cattedrale normanna di Tropea restituita al suo pristino aspetto. 

R o m a , ( S p o l e t o ) , 1932. D a l l a r i v i s t a « A r t e S a c r a » , a. I I , 8 ° , p a g . 9, 

t a v . G. • - -

[ L ' A . a g g i u n g e u n a t à v o l a c o n d a t i s u l l o s t r a t o p r e i s t o r i c o r i n 

v e n u t o n e l l e f o n d a z i o n i de l t e m p i o ] 



G A L L I E d o a r d o , Danni e restauri nella zona del Vulture. S o m a , 1933, 

4 C , fig., p a g . 321-341 , i n BAMEN, a. X X V I , pag . 321-341 . 

[Al c a s t e l l o di Melfi le s t r u t t u r e m u r a r i e d o v e v a n o re s tare i n 

v i s t a , s e n z a i n t o n a c h i ; a fig. 326 p a r m i v e d e r e u n a base , n o n u n 

c a p i t e l l o ] . 

G E R A C I P l a c i d o , Una tela del Ciampelli < de l 1597 > appartenente 

alla chiesa degli Ottimati di Seggio Calabria. R o m a , 1932, i n 

BAMEN, a. X X V I , 4 ° , p a g . 289-291 . 

L O J A C O N O P . , Sestauri a monumenti della Calabria e della Basilicata, 

c o n 7 i l i . , i n BAMEN, R o m a , 1931, a. X X V , n . 1. 

M A R C H E S E G i u s e p p e , La Badia di Sambucina, (Saggio storico sul 

movimento cistercense nel Mezzogiorno d'Italia). Con p r e f a z i o n e di 

A m i l c a r e R o s s i . L e c c e , 1932, 8° , p a g . x x i - 2 6 7 , c o n 46 t a v . L . 30. 

[Il t e n t a t i v o di m e t t e r e n e l d o v u t o r i l i e v o s t o r i c o - a r t i s t i c o la 

c e l e b r e a b b a z i a d e l l a S a m b u c i n a è c e r t a m e n t e l o d e v o l e , ed e r a 

s t a t o p r e c e d u t o da ser ie i n d a g i n i s t o r i c h e d e l l ' a v v . C. Caruso di 

C o s e n z a . Q u e s t o a s s a i p i ù a m p i o l avoro se p a r m i a b b a s t a n z a riu

s c i t o n e l l a parte s tor i ca , perchè u t i l i z z a la s t o r i a d e l l a S a m b u c i n a 

t r o v a t a m s . n e l l ' a r c h i v i o d e l l a f a m i g l i a F i rrao -S . S e v e r i n o a B a r r e 

(Napol i ) , r i t e n g o i n v e c e s i a de f i c i ente , a n z i f a l l i t o , dal p u n t o di 

v i s t a a r t i s t i c o . B a s t i d ire c h e o g g i n o n p o s s e d i a m o a n c o r a u n a 

p i a n t a del t e m p i o , dei suo i par t i co lar i a r c h i t e t t o n i c i , e del mo

n a s t e r o . E g i u s t a m e n t e l a m e n t a l 'A . che e s s i n o n s i a n o s t a t i n è 

s t u d i a t i , n è r i v e l a t i da c a m p a g n e di s c a v i che a v r e b b e r o do 

v u t o precedere q u a l s i a s i s tud io . Ora, p iù c h e m a i , che a ta l i r i

cerche su l t e r r e n o s i a d d i v e n g a a l p i ù pres to , è n e l de s ider io di 

t u t t i ] . 

M A R I A N I V a l e r . , Contributi pretiani. R o m a , 1932, i n BAMEN, 8° , 

fig., p a g . 320-324. 

« P R E T I » ( « L a M a t t i a ») . Comitato calabrese degli Amici dei Monu

menti e dell'Arte e la sua scuola d'arte. R e g g i o Calabria , 1932, 

8° , fig., p a g . 66, t a v . 1. 





RECENSIONI 

BELLINI UGO, Sulla scoperta di uno strato preamìgdaliano a 
Loretello di Venosa e su gli indizi probabili di un'età pro
tolìtica in Italia. « Bull, di Paletn. Ita]. », voi. 4, 1931. 

TOPA DOMENICO, La Collezione Paleolitica Briscese e la Grotta 
di Loreto presso Venosa in Basilicata. Palmi, Stab. Tip. 
A. Genovesi e F., 1932. 

D'ERASMO GEREMIA, La fauna della grotta di Loretello presso 
Venosa, « Atti della Beale Acc. di Scienze fis. e matem. 
di Napoli », s. 2 a , voi. XIX, n. 4. 

D E LORENZO G . e D'ERASMO G., L'uomo paleolitico e l'Elephas 
antiquus nell'Italia meridionale, « Atti E. Acc. Se. fis. e 
matem. di Napoli », s. 2 a , voi. XIX, n. 19. 

L ' i n d o l e del nos tro* « A r c h i v i o » n o n ci c o n s e n t e u n a d i s a m i n a 

m i n u t a di q u e s t e m e m o r i e , d e l l e q u a l i t u t t a v i a d o b b i a m o dare u n 

c e n n o , p e r c h è ci p r e s e n t a n o u n n o t e v o l e c o n t r i b u t o a l la p i ù r e m o t a 

p r e i s t o r i a de l la r e g i o n e l u c a n a . 

N e l l a p r i m a , il prof. R o l l i n i p a r l a de l la s c o p e r t a da lu i f a t t a a 

L o r e t e l l o di V e n o s a , de l la q u a l e a v e v a dato c o m u n i c a z i o n e p r e l i m i 

nare al C o n g r e s s o i n t e r n a z i o n a l e di Co imbra , n e l s e t t e m b r e 1930. 

N e l l a l o c a l i t à di L o r e t e l l o , a q u a l c h e c h i l o m e t r o da V e n o s a , i l 

R o l l i n i i n c o n t r ò u n a q u i n d i c i n a e p i ù di g r o t t e art i f ic ia l i che g l i per

m i s e r o di s t u d i a r e la s t r u t t u r a g e o l o g i c a de l m o n t e . N e l l e paret i di 

u n a di q u e s t e g r o t t e il R. h a p o t u t o scopr ire u n o s t r a t o c o n t e n e n t e 

u n ' i n d u s t r i a u m a n a a n t i c h i s s i m a a s s o c i a t a a l l a f a u n a spar i ta , sca

v a n d o n e l l ' a g o s t o e n e l s e t t e m b r e del 1929. S u c c e s s i v a m e n t e s c a v a 

rono n e l l o s t e s s o l u o g o i n d i c a t o dal R o l l i n i , i l prof. B r i s c e s e , i l 

prof. D ' E r a s m o e il do t t . T o p a , r a c c o g l i e n d o n u o v o e i n t e r e s s a n t e 

m a t e r i a l e . 



I l R e l l i n i d à la s t ra t igra f ia d a lu i r i c o n o s c i u t a , d i m o s t r a n d o c h e 

il n u o v o s t r a t o u m a n o è in fer iore a q u e l l e di T e r r a n e r a di V e n o s a . 

A T e r r a n e r a , i l R . a v e v a d o c u m e n t a t o , c o n u n o s c a v o r e g o l a r e , l ' a s 

s o c i a z i o n e d e g l i a m i g d a l o i d i p a l e o l i t i c i c o n la f a u n a di Elephas cinti-

quus, Bos primigenius, Felix spelaea, a t t r i b u e n d o l a al r i s s - w u r m i a n o . 

L ' i n d u s t r i a l i t i c a di L o r e t e l l o è dal R. c o n f r o n t a t a con q u e l l a 

de l la v a l l e d e l l a S o m m e i n F r a n c i a , d e t t a dal C o m m o n t p r é - c h é l l é e n n e . 

D i s c u t e n d o sn a n a l o g h i g i a c i m e n t i s t ran ier i , i l R e l l i n i c o n c l u d e c h e 

10 s t r a t o di L o r e t e l l o , per i cara t t er i s t ra t igraf i c i , t i p o l o g i c i , f a u n i 

s t i c i , r a p p r e s e n t i la p i ù a n t i c a , per ora, o c c u p a z i o n e u m a n a d e l l a 

p e n i s o l a , r i f e r e n d o l a ad u n a facies del q u a t e r n a r i o in fer iore , che p u ò 

d irs i protolitica: c o m u n q u e , e s s a cer to è p i ù a n t i c a de l l o s t r a t o pa

l e o l i t i c o di V e n o s a . 

* * * 

I l do t t . A . T o p a n e l l a s u a m e m o r i a d e d i c a n o v e p a g i n e a l lo s t u d i o 

d e l l a c o l l e z i o n e pre i s tor i ca del r e v . prof. R o c c o B r i s c e s e di V e n o s a , 

m a t e r i a l e r a c c o l t o n e l l e a d i a c e n z e d e l l ' a n t i c o l a g o che si era f o r m a t o 

n e l l a d e p r e s s i o n e d o v u t a al s o r g e r e del V u l t u r e i n u n per iodo p i u t 

t o s t o r e c e n t e del P l e i s t o c e n e . I l T o p a si sof ferma s o p r a t t u t t o su i 240 

e s e m p l a r i di s t r u m e n t i di t e c n i c a c e l l e a n a , su la r i l e v a n t e q u a n t i t à 

di s c h e g g e m u s t e r i a n e , e s u g l i s t r u m e n t i m i c r o l i t i c i i n s e l c e di u n a 

fase di c u l t u r a p i ù r e c e n t e , e d e s c r i v e in f ine i foss i l i d e l l a c o l l e z i o n e 

n e l l a q u a l e i m e g l i o r a p p r e s e n t a t i s o n o VElephas antìquus e VHip-

popotamus maior. A l t r e q u a t t r o p a g i n e s o n o d e d i c a t e a l l a g r o t t a di 

L o r e t o o L o r e t e l l o o v e il T o p a , per i n c a r i c o d e l l a S o v r i n t e n d e n z a , 

fece q u a l c h e s a g g i o di s c a v o n e l l a l o c a l i t à g i à l a v o r a t a dal R e l l i n i . 

11 Topa, in base al m a t e r i a l e r a c c o l t o da lu i e dal B r i s c e s e r i t i e n e , 

in c o n t r a s t o co l R e l l i n i , c h e la g r o t t a s i a s t a t a e s c l u s i v a m e n t e o c c u 

p a t a d a f a m i g l i e m u s t e r i a n e , d a t o c h e si t r o v a n o res t i fossili m a n o n 

re s t i scheletrici de i p a c h i d e r m i d e l l a f a u n a c a l d a . 

* * * 

Il prof. D ' E r a s m o n e l l a s u a m e m o r i a c o n f e r m a i n v e c e la s tra 

t igraf ia de l R e l l i n i e arr iva a l l e s e g u e n t i c o n c l u s i o n i c h e r i p o r t i a m o 

i n t e g r a l m e n t e : 

« 1 . L a f a u n a r i s c o n t r a t a n e l l a b r e c c i a o s s i f era d e l l a g r o t t a di 

» L o r e t e l l o , n e l l o s t e s s o s t r a t o c h e c o n t e n e v a le se lc i l a v o r a t e , è c o -



» s t i t u i t a , in base al m a t e r i a l e f inora r i n v e n u t o dal R e l l i n i e da l lo scri-

» v e n t e e c o n s e r v a t o n e l M u s e o g e o - p a l e o n t o l o g i c o di N a p o l i , d a l l e 

» s p e c i e s e g u e n t i : 

» 1 . Rhinoceros Merchi K a u p . — 2 . Equus cfr. Stenonis Cocchi 

» (= Equus intermedius B o u l e ) . — S . Equus caballus L . — 4 . Capreo-

» lus L. — 5 . Cervus elaphus L. — 6 . Cervus Cornalìai n o m . n o v . 

» (= Cervus affinis C o r n a l i a ) . — 7. Ursus spelaeus B l u m . e t B o s e m . 

» 2 . Q u e s t a fauna , b e n c h é r a p p r e s e n t a t a da u n n u m e r o r i s t r e t t o 

» di s p e c i e , è i n t e r e s s a n t e p e r c h è p e r m e t t e u t i l i c o n s i d e r a z i o n i com-

» p a r a t i v e , r i v e l a n d o la s u a a p p a r t e n e n z a ad u n a fase p i u t t o s t o a n -

» f i ca del Q u a t e r n a r i o . I n f a t t i : i l Rhinoceros Merckii è f r e q u e n t e i n 

<> I t a l i a n e g l i s t ra t i pro fond i d e l l e a l l u v i o n i i n t e r g l a c i a l i , s i c c h é 

» m o l t i autor i lo c o n s i d e r a n o c a r a t t e r i s t i c o dei d e p o s i t i pos t -p l iocen ic i . 

» UEquus cfr. Stenonis è u n a f o r m a i n t e r e s s a n t e , la q u a l e c o r r i s p o n d e , 

» c o m e si è v i s t o , c o n l ' a v a n z o d e l l a g r o t t a di G r i m a l d i r i n v e n u t o 

» a l la base d e g l i s t ra t i p i ù a n t i c h i (" foyer D " d e l l a g r o t t a del P r i n -

» c ipe) e c o n s i d e r a t o dal B o u l e c o m e u n a d e l l e t a n t e f o r m e i n t e r m e d i e 

» fra il p l i o c e n i c o E. Stenonis e i l q u a t e r n a r i o E. caballus, le q u a l i 

» s o n o a p p u n t o f r e q u e n t i n e i d e p o s i t i c h e s t a n n o al l i m i t e fra il p l io -

» c e n e ed il q u a t e r n a r i o . h'Equus caballus, p u r offrendo u n i n t e r e s s e 

» m i n o r e per l a p r e s e n z a di n u m e r o s e razze o v a r i e t à l a r g a m e n t e di -

» s t r i b u i t e n e l l e d i v e r s e fas i d e l q u a t e r n a r i o e u r o p e o , pare pr inc ipa l -

» m e n t e r i f er ib i l e a l l a r a z z a maggiore od occidentale, pure b e n rap-

» p r e s e n t a t a i n n u m e r o s e g r o t t e e d e p o s i t i a l l u v i o n a l i del p l e i s t o c e n e 

> infer iore . Q u a n t o a i c e r v i d i , s i è g i à r i l e v a t o c h e , a l l ' i n f u o r i di po-

» c h i s s i m i a v a n z i s p e t t a n t i al p i c c o l o Capreolus L. e al g r a n d e Cervus 

» elaphus L . , g i à a b b o n d a n t i n e l p l e i s t o c e n e a n t i c o , t u t t i g l i a l tr i s o n o 

» da a t t r i b u i r s i ad u n c e r v o di p i c c o l a t a g l i a , d e l l a g r a n d e z z a di u n 

» d a i n o , s t r e t t a m e n t e c o l l e g a t o co l g r u p p o speci f ico àeWelaphus e cor-

» r i s p o n d e n t e a l l a r a z z a g i à r i s c o n t r a t a n e l q u a t e r n a r i o in fer iore di 

» Leffe e de l la V a l l e d ' A r n o (Cervus affinis Corna l ia ) . F i n a l m e n t e , 

» per c iò c h e r i g u a r d a lo s c a r s o f r a m m e n t o di orso , è da n o t a r e , c h e 

» t r a t t a s i pure di u n a f o r m a d i m i n u t i v a , di q u e l l e c h e a l c u n i a u t o r i 

» c o n s i d e r a n o qua l i s e m p l i c i r a z z e de l l ' Ursus spelaeus, m e n t r e a l t r i 

» i n t e r p r e t a n o c o m e f o r m e di t r a n s i z i o n e tra l 'orso p l i o c e n i c o e i l 

» v i v e n t e orso b r u n o , e c h e s o n o s e m p r e l o c a l i z z a t e n e i d e p o s i t i p i ù 

» a n t i c h i de l p l e i s t o c e n e . 

» I n b a s e a q u e s t i c a r a t t e r i , la p i c c o l a f a u n a di L o r e t e l l o , pre-

» s e n t a n d o da u n la to rapport i di affinità c o n q u e l l a d e g l i s t ra t i p i ù 

» b a s s i de l la g r o t t a del P r i n c i p e a G r i m a l d i , c o m e p u r e c o n q u e l l e 



» de l b a c i n o di Leffe e de l Val d ' A r n o , ed a c c e n n a n d o d 'a l tra p a r t e 

y> al p r i m o s v i l u p p o di m a m m i f e r i c a v e r n i c o l i c h e d i v e n t a r o n o p i ù 

» a b b o n d a n t i n e g l i s t ra t i superf ic ia l i del b a c i n o di V e n o s a , rivela una 

» più spiccata arcaicità a quella eli Terranera. 

» 3 . Q u e s t o r i s u l t a t o d e l l ' e s a m e p a l e o n t o l o g i c o è i n p i e n o accordo 

» c o n lo s t u d i o d e l l ' i n d u s t r i a l i t i c a c o m p i u t o dal prof. R e l l i n i , c h e 

» ha r i c o n o s c i u t o i l cara t t ere p r e - c h e l l e a n o , o, se s i v u o l dire a l t r i -

» m e n t i , p r e - a m i g d a l i a n o de i m a n u f a t t i di L o r e t e l l o , d i m o s t r a n d o n e 

» l e affinità c o n q u e l l i t r o v a t i da C o m m o n t n e l l a s e c o n d a e t e r z a ter-

» r a z z a di S . A c h e u l . 

> 4 . L a m a g g i o r e a n t i c h i t à d e l d e p o s i t o di L o r e t e l l o c o n t r a d i c e 

» l ' o p i n i o n e del T o p a , s e c o n d o il q u a l e q u e s t a g r o t t a " s a r e b b e s t a t a 

» e s c l u s i v a m e n t e o c c u p a t a da f a m i g l i e m u s t e r i a n e , e q u i n d i c o e v a 

» a t u t t i que i d e p o s i t i i t a l i a n i che p o t r e b b e r o r i fer irs i a l l ' a v a n z a t a 

» d e l l a g l a c i a z i o n e di W ù r m ed a n c h e dopo " . N o n a v e n d o il dot t . T o p a 

» r i n t r a c c i a t o tra le o s s a " a l c u n r e s t o s c h e l e t r i c o de i p a c h i d e r m i d e l l a 

» f a u n a ca lda " , fu p o r t a t o a l la c o n c l u s i o n e che a L o r e t e l l o e s i -

» s t e s s e " q u a l c h e g r u p p o di m u s t e r i a n i d i s c e n d e n t i da que l l i di T e r -

» r a n e r a o di Z a n z a n e l l o , a t t a r d a t i s i n e i pres s i di V e n o s a q u a n d o 

» VElephas ed il Rhinoceros e rano o r a m a i e m i g r a t i " , e che q u i n d i 

» l ' i n d u s t r i a r i v e l i s i " u n per iodo g l a c i a l e a n c o r a p i ù r e c e n t e " . In-

» v e c e , c o m e si è d e t t o , i d a t i s t r a t i g r a f i c i , f a u n i s t i c i e p a l e t n o l o g i e ! 

» d i m o s t r a n o p r e c i s a m e n t e i l c o n t r a r i o . 

» 5. N o n a n c o r a s u f f i c i e n t e m e n t e d i m o s t r a t a è i n v e c e l ' i p o t e s i c h e 

» i res t i dei m a m m i f e r i di L o r e t e l l o r a p p r e s e n t i n o a v a n z i di p a s t i 

» c o m e p e n s a v a il Topa , e c o m e a m m i s e pure il R e l l i n i per que l l i di 

» T e r r a n e r a . I l f a t to che l ' i n d u s t r i a l i t i c a è i n t i m a m e n t e c o m m i s t a 

» a l l e ossa e che u n f r a m m e n t o di f e m o r e s c a v a t o dal T o p a " m o s t r a v a 

» a n c o r a inf i s sa n e l l a s u a c o m p a g i n e u n p i c c o l o s t r u m e n t o da p u n t a 

» e t a g l i o " t e n d e r e b b e a c o n f e r m a r e q u e s t a s u p p o s i z i o n e , la q u a l e 

» po trebbe forse e s s e r e p u r e a v v a l o r a t a da l la c o n s t a t a z i o n e che le o s s a 

» l u n g h e di m a m m i f e r i s i t r o v a n o g e n e r a l m e n t e i n f r a m m e n t i s e n z a 

» t racce di r o t o l a m e n t o , e h a n n o la c a v i t à m i d o l l a r e r i p i e n a di c a l c i t e 

» s p a t i c a , c o n o s s i d o di ferro ; m a occorrono n u o v i s c a v i , c o n d o t t i con 

» l a r g h e z z a di m e z z i e r igore di m e t o d o , per g i u n g e r e a c o n c l u s i o n i 

» p i ù f o n d a t e e s i cure . È f a c i l e p r e v e d e r e c h e e s s i p e r m e t t e r a n n o c o n -

» front i p i ù l argh i e p a r a l l e l i s m i p i ù c o m p l e t i tra i d u e o r i z z o n t i del 

» b a c i n o di V e n o s a e c o n t r i b u i r a n n o a m e g l i o p r e c i s a r e la c r o n o l o g i a 

» d e l l e d i v e r s e fas i a t t r a v e r s a t e d u r a n t e il q u a t e r n a r i o in fer iore e 

» m e d i o d a l l ' i n t e r e s s a n t e d e p o s i t o . 



» 6. Ciò che le ricerche fln'oggì compiute permettono intanto di 

» affermare è questo, che le potenti alluvioni del bacino di Venosa rap-

» presentano, nella loro parie inferiore, un orizzonte più antico di 

» quello a cui sì sogliono abitualmente riferire gli strati superficiali 

» dì riempimento ». 

* * * 

N e l l ' u l t i m a a m p i a m e m o r i a , m a g n i f i c a m e n t e i l l u s t r a t a , i l s e n a 

tore D e L o r e n z o e d il prof. D ' E r a s m o t r a t t a n o d e l l ' u o m o p a l e o l i t i c o 

n e l l ' I t a l i a m e r i d i o n a l e . R e n d o n o c o n t o di u n a n u o v a s coper ta a v v e 

n u t a a P i g n a t a r o I n t e r a m n a , n e l l a v a l l e del Lir i , d o v e g l i a m i g d a -

lo id i p a l e o l i t i c i s i r i t r o v a r o n o con VElephas antiquus: cosa r i s c o n 

t r a t a so lo a T e r r a n o v a di V e n o s a . 

Gl i A A . o c c u p a n d o s i d e l l e p i ù r e m o t e v e s t i g i a u m a n e n e l l ' I t a l i a 

m e r i d i o n a l e , p o n g o n o i n s p e c i a l e r i l i e v o i g i a c i m e n t i l u c a n i ; q u e l l i 

c ioè v e n o s i n i , di L o r e t e l l o , c h e a n c h ' e s s i c o n s i d e r a n o c o m e il p i ù a n 

t i co , e q u e l l o di T e r r a n e r a e q u i n d i i g i a c i m e n t i superf ic ia l i d e l l e 

M u r g i e m a t e r a n e che h a n n o d a t o u n a copia l a r g h i s s i m a di m a t e r i a l i . 

M. G. 0. 

M A R G H E R I T A N U G E N T , Affreschi del trecento nella cripta di 
S. Francesco ad Irsìna, Bergamo, Istituto Italiano d'Arti 
Grafiche, 1933-XI, 8°, pag. 79 e tav. CXLII. L. 70. 

L a t r a d i z i o n e r a c c o n t a che v e r s o la fine del t e r z o d e c e n n i o del 

s eco lo X I I I , F e d e r i c o I I d i ede ai F r a n c e s c a n i , perchè v i p r e n d e s s e r o 

s ede , la f o r t e z z a a s i n i s t r a d e l l a P o r t a A r e n a c e a di M o n t e p e l o s o , da l 

6 f ebbra io 1895 d e t t a I r s i n a , i n L u c a n i a . A q u e s t a s i p u ò a n c o r a a g 

g i u n g e r e u n ' a l t r a n o t i z i a s e c o n d o la q u a l e B e r t r a n d o del B a l z o , c o n t e 

di A n d r i a e M o n t e s c a g l i o s o e dal 1307-08 s i g n o r e di M o n t e p e l o s o , dopo 

i l m a t r i m o n i o c o n B e a t r i c e , sore l la di S. L u d o v i c o da T o l o s a e v e d o v a 

di A z z o I V d ' E s t e , s tab i l ì i n m o l t i de i suo i f eudi c o m u n i t à r e l i g i o s e , 

s p e c i a l m e n t e f r a n c e s c a n e C o m u n q u e s t i a n o l e cose , la p r e s e n z a d i 

P r a t i m i n o r i ad I r s i n a n e l s eco lo X I V è a c c e r t a t a da l la t e s t i m o n i a n z a 

del m i n o r i t à fra P a o l i n o da V e n e z i a che e l e n c a n d o v e r s o i l 1340-42 

1 F R A A . PKIMALDO C o c o O. F . M. , Saggio di storia francescana 
di Calabria dalle origini al sec. XVII, T a r a n t o , Crossat i , 1931, p a g . 17. 
I v i è da c o r r e g g e r e q u a l c h e d a t o . 



l e C u s t o d i e ed i C o n v e n t i f r a n c e s c a n i d e l l a P u g l i a , fra le c a s e re l i 

g i o s e r i e n t r a n t i n e l l a C u s t o d i a di M a t e r a p o n e al t e r z o p o s t o q u e l l a 

di M o n t e p e l o s o . 

T r a d i z i o n e e s tor ia c h e t r o v a n o la loro c o n f e r m a n e l l a r e a l t à i n 

q u a n t o a d i a c e n t e a l l a c h i e s a di S. F r a n c e s c o , c h e p u r n e i r i f a c i m e n t i 

barocch i del 1717 c o n s e r v a n e l l a v o l t a e l e m e n t i di a r c h i t e t t u r a o g i 

v a l e che p o s s o n o r i sa l i re al s e c o l o X I I I e n e l p o r t a l e d ' i n g r e s s o d u e 

c o l o n n i n e in p ie tra r o s s a di e t à a n c o r a p r e c e d e n t e , s i e l e v a u n a torre 

m e d i o e v a l e p r o b a b i l m e n t e n o r m a n n a n e l l a q u a l e è r i c a v a t a u n a pic

co la c a p p e l l a : s o t t e r r a n e a r i s p e t t o a l la c h i e s a , m a a n o t e v o l e a l t e z z a 

d a g l i a l tr i l a t i che d a n n o s u l l a r u p e p r e c i p i t e . 

Q u e s t a c a p p e l l a t u t t a a f frescata s e r v i v a da c r i p t a a l l a c h i e s a fran

c e s c a n a d a l l a q u a l e v i s i d i s c e n d e v a per u n a r ip ida s ca la , da l l e pare t i 

a n c h e d i p i n t e , c h i u s a i n e p o c a p o s t e r i o r e q u a n d o la c r i p t a fu a d i b i t a 

ad os sar io ed in e s s a aperta a l t ra c o m u n i c a z i o n e . D a q u e s t a , q u a n d o 

d e l l a c a p p e l l a e d e l l e s u e d e c o r a z i o n i s i era s p e n t o il r i cordo , v i pe

n e t r ò n e l 1901, r i s c o p r e n d o l a , lo s t o r i c o di I r s i n a M i c h e l e I a n o r a che 

per i l p r i m o d e s c r i s s e g l i affreschi r idot t i i n p e s s i m e c o n d i z i o n i 1 . 

S t a t o m i s e r a n d o dura to fino al 1926 q u a n d o l a c o n t e s s a M a r g h e r i t a 

N u g e n t r i c h i a m ò di n u o v o l ' a t t e n z i o n e d e g l i o r g a n i c o m p e t e n t i e 

d e g l i s t u d i o s i su q u e s t a c r i p t a c h e i n o c c a s i o n e de l V I I C e n t e n a r i o 

F r a n c e s c a n o v e n i v a c o m p l e t a m e n t e r e s t a u r a t a da l la R . S o p r i n t e n d e n z a 

B r u z i o - L u c a n a con f o n d i d e l l a D i r e z i o n e G e n e r a l e d e l l e B . A . e c o n 

i c o n t r i b u t i de l C o m u n e di I r s i n a e d e l l ' A m m i n i s t r a z i o n e del F o n d o 

C u l t o . A p p e n a r e s t a u r a t o , i l m o n u m e n t o v e n i v a reso n o t o a g l i s t u 

d ios i c o n u n a d o t t a r e l a z i o n e de l prof. c o m m . E . Ga l l i , s o p r i n t e n d e n t e 

per le A n t i c h i t à e l ' A r t e del B r u s i o e de l la L u c a n i a 2 . A d e s s a s e g u e 

ora q u e s t o l u s s u o s o v o l u m e de l la c o n t e s s a N u g e n t c h e s t u d i a a n a l i t i 

c a m e n t e e da t u t t i i p u n t i di v i s t a la c r i p t a e g l i affreschi c h e la 

d e c o r a n o . 

S t u d i o i n t e r e s s a n t e ed i m p o r t a n t e , p e r c h è m e n t r e i n v e s t e la s t o r i a 

d e l l a p i t t u r a del t r e c e n t o di N a p o l i e d e l l e s u e p r o v i n c i e è d ' a l t r a 

p a r t e v o l t o ad i l l u s t r a r e c o m p i u t a m e n t e c o n r i c c h e z z a di dat i e p r o 

f o n d i t à di r i cerche ed a b b o n d a n z a di r i p r o d u z i o n i graf iche e f o t o -

1 M I C H E L E I A N O R A , Memorie storiche, critiche e diplomatiche della 
città di Montepeloso, oggi Irsina. M a t e r a , Cont i , 1901 , p a g . 551 -561 . 

2 E D O A R D O G A L L I , Monumenti ignorati del Bruzio e della Luca
nia: I. La cripta di S. Francesco ad Irsina, i n « B o l l e t t i n o d ' A r t e 
M i n i s t e r o P . I . » , a. V I I , fa se . V i l i , f ebbra io , M i l a n o - R o m a , 1928, 
p a g . 385-415. 



graf iche — 102 t a v o l e r i p r o d u c o n o la c r i p t a e g l i affreschi di I r s i n a , 

i l r e s t o è m a t e r i a l e di r i s c o n t r o i conograf i co e s t i l i s t i c o — u n so lo 

c o m p l e s s o a r t i s t i c o de l la r e g i o n e l u c a n a . A n c o r a n o n so lo p o c o n o t a , 

m a n o n del t u t t o e s p l o r a t a n e l l e s u e m e m o r i e a r t i s t i c h e se a m e n e l 

l ' o t t o b r e 1930, d u r a n t e u n a g i t a n e l l a r e g i o n e , e s e g u i t a per c o n t o de l 

l 'Opera del C a t a l o g o d e g l i o g g e t t i d 'ar te de l M i n i s t e r o de l la E . N . , è 

v e n u t o fa t to t r o v a r e , n e l b r e v e g i r o di q u a l c h e s e t t i m a n a , n e i p iù 

so l i tar i e s i l e n z i o s i a b i t a t i , p r e g e v o l i d o c u m e n t i d 'arte de l t u t t o sco 

n o s c i u t i . Così in q u e l l ' o c c a s i o n e ho a v u t o , t r a a l t ro , la f o r t u n a di 

scopr ire n e l l a P a r r o c c h i a l e di Colobraro u n ' o p e r a c h e n o n t r o v o n o 

t a t a n e i p i ù r e c e n t i s c r i t t i s u l l ' a r t e n e l l a L u c a n i a 1 ; e c ioè u n p i c 

co lo ed i n s i g n e t r i t t i c o p i e g h e v o l e de l la s e c o n d a m e t à del s e c o l o X I V , 

di s c u o l a s e n e s e c o n l a r g h i r icordi g i o t t e s c h i , r a p p r e s e n t a n t e la Ma

d o n n a c o n i l B a m b i n o , tra i SS . G i o v a n n i B a t t i s t a e d E v a n g e l i s t a 

m e n t r e n e l l a c u s p i d e c e n t r a l e è la Crocef ì s s ione e n e l l e d u e la tera l i 

l ' A r c a n g e l o Gabr i e l e e la V e r g i n e c h e c o m p o n g o n o la s c e n a d e l l ' A n 

n u n c i a z i o n e . 

L a c a p p e l l a di I r s i n a ( m . 7,25 x m . 4 ,50) p r e n d e l u c e da due p ic 

co le f inestre a f er i to ia di d i s u g u a l e g r a n d e z z a e di a s i m m e t r i c a d i 

s p o s i z i o n e . E coper ta da v o l t a a b o t t e e n e i la t i l u n g h i m o s t r a q u a t 

tro a r c a t e ; c i e c h e le d u e s u l l a p a r e t e di l e v a n t e , aper te q u e l l e s u l 

l a t o di p o n e n t e : u n a s u l l ' a n t i c a s c a l a e l ' a l t ra su u n ' a b s i d i o l a o v a l e 

— d o v e furono r i n v e n u t e d u e l u c e r n e , m o n o l y c h m i , di t erraco t ta , 

m e d i o e v a l i — t e r m i n a n t e in u n a n g u s t o s p a z i o r e t t a n g o l a r e c h e assa i 

p r o b a b i l m e n t e s e r v i v a da t o m b a 2 . I n t o r n o a l l e pare t i corre poi un 

basso s e d i l e in m u r a t u r a che i n n a n z i a l l ' u l t i m o n i c c h i o n e di l e v a n t e 

si e l e v a ad u n a s p e c i e di t r o n e t t o c o n u n a p i a t t a f o r m a d a v a n t i p e r 

l ' i n g i n o c c h i a t o i o . L a v o l t a a b o t t e e le f ines tre a f er i to ia e la p a n 

c h i n a r o m a n i c a l u n g o i m u r i f a n n o p e r t a n t o g i u s t a m e n t e r i t e n e r e 

che la cr ipta , p u r n o n a v e n d o e s s a u n a d e c i s a o r i e n t a z i o n e a r c h i t e t 

ton ica , s ia a n t e r i o r e al s eco lo X I V , A l qua le s e c o l o s o n o i n v e c e da as 

s e g n a r e s i c u r a m e n t e e la be l la por ta a r c h i a c u t a c o n c o r n i c e di p i e t r a 

s q u a d r a t a che i m m e t t e da l la s ca la n e l l ' o r a t o r i o ed u n f r a m m e n t o d i 

arco a c u t o r i n v e n u t o n e l l ' a b s i d i o l a . 

1 W A R T A R S L A N , Relazione dì una missione artistica in Basilicata 
in « C a m p a g n e d e l l a S o c i e t à M a g n a Grec ia » (1926 e 1927), P o m a , a 
c u r a d e l l a S o c i e t à M a g n a Grec ia , 1928, p a g . 8 1 - 9 0 ; C O N C E T T O V A 
L E N T E , Guida artistica e turistica della Basilicata, a cura de i C o n s i g l i 
P r o v i n c i a l i d e l l ' E c o n o m i a C o r p o r a t i v a di P o t e n z a e Matera , s e n z a 
loca l i tà e da ta ( m a P o t e n z a , 1932). 

2 E . G A L L I , op. cit. 



A s s a i p i ù i n t e r e s s a n t e , però , è la d e c o r a z i o n e p i t t o r i c a c h e h a 

i n i z i o s u l l e pare t i d e l l a p r i m i t i v a s ca la c o n u n a c o m p l e s s a figurazione 

di c u i n o n s o n o r i m a s t i c h e f r a m m e n t i tra i qua l i è so lo p o s s i b i l e 

d i s c e r n e r e g a i e p o l i c r o m i a v a n z i di v e s t i f e m m i n i l i e l a p a r t e in f e 

r iore di u n c a v a l i e r e n e l q u a l e l ' A . r i c o n o s c e , c o n o g n i p r o b a b i l i t à , 

S. M i c h e l e A r c a n g e l o . Gl i affreschi d e l l a c a p p e l l a s o n o s t a t i t u t t i 

ident i f i ca t i da l la s i g n o r i n a N u g e n t che p e r q u a l c u n o di ess i , c o m e i 

r i t r a t t i di M a r g h e r i t a ed A n t o n i a de l B a l z o e di U r b a n o V , h a c o m 

p i u t o u n pro fondo , f e l i c e e p e r s u a s i v o s t u d i o i conograf i co a f frontando 

d e c i s a m e n t e , e s v i s c e r a n d o l i , i p r o b l e m i c h e q u e i d i p i n t i p r e s e n t a 

v a n o . Gli affreschi r a p p r e s e n t a n o , s u l l a pare te s e t t e n t r i o n a l e : R e s u r 

r e z i o n e di Cr i s to , p o c h e t r a c c e ; i n a l to T r a n s i t o d e l l a M a d o n n a ; 

S . L u d o v i c o da T o l o s a . S u l l a p a r e t e o r i e n t a l e : S. F r a n c e s c o d ' A s s i s i ; 

P r e s e n t a z i o n e al t e m p i o , n e l l a p r i m a a r c a t a c h e n e l l a c o r n i c e i n t e r n a 

è decora ta con m o t i v i g e o m e t r i c i , c o s m a t e s c h i ed a s p i n a p e s c e e s u l l a 

f r o n t e e s t e r n a c o n f o g l i a m e c h e s u l l ' a s s e de l l ' arco c i r c o n d a u n a lo

s a n g a , c o n t e n e n t e u n a s t e l l a , e s u i la t i , i n corn ic i a tre a n g o l i e tre 

c u r v e , le m e z z e figure di S. A m b r o g i o e di S. G i r o l a m o ; Crocefis-

s i o n e ; I n c o r o n a z i o n e de l la V e r g i n e , n e l l a s e c o n d a a r c a t a c h e e s t er 

n a m e n t e h a , c o m e la p r i m a , i l f o g l i a m e che c i r c o n d a la s o l i t a l o s a n g a 

e l e m e z z e figure di S. G r e g o r i o M a g n o e di S. A g o s t i n o e n e l l ' i n 

t r a d o s s o l ' i m m a g i n e d e l l ' A g n u s D e i ed i r i t r a t t i di M a r g h e r i t a ed 

A n t o n i a de l B a l z o c h i u s i i n l o s a n g h e ; S. Mar ia M a d d a l e n a . S u l l a 

p a r e t e m e r i d i o n a l e : m o n u m e n t a l e r i t r a t t o di P a p a U r b a n o V i n t r o n o ; 

C e n a c o l o , a b b a s t a n z a g u a s t o ; i n a l t o l ' A n n u n c i a z i o n e — le figure 

d e l l ' A r c a n g e l o e d e l l a V e r g i n e s e c o n d o u n m o t i v o u s u a l e n e l '300, 

m a g i à u s a t o n e l s eco lo I X a S. V i n c e n z o al V o l t u r n o , erano pos te ai 

d u e lat i d e l l a f ines tra — di cu i è r i m a s t o so lo l ' A r c a n g e l o Gabrie le . 

S u l l a to di p o n e n t e : S. E l i s a b e t t a d ' U n g h e r i a ; d i s e g n o a v i t i c c i del -

l ' a b s i d i o l a ; P i e t à , quas i del t u t t o s c o m p a r s a ; M a d o n n a in t r o n o c o n 

B a m b i n o (?) di cu i è r i m a s t a q u a l c h e o r m a ; S. C a t e r i n a di A l e s s a n 

d r i a ; S. A n t o n i o A b a t e su l f o n d o de l n i c c h i o n e d ' i n g r e s s o s u l l ' a l t r o 

l a t o del q u a l e era a l t ro affresco del t u t t o s v a n i t o ; S . A n t o n i o da P a 

d o v a a n c h ' e s s o q u a s i t o t a l m e n t e s c o m p a r s o . S u i l a t i l u n g h i , sopra i 

f reg i c o s m a t e s c h i che t u t t o r i q u a d r a n o , in u n a c o r n i c e di cerch i al

l a c c i a t i l ' u n o a l l ' a l t r o s o n o s u l l a p a r e t e o r i e n t a l e le r a p p r e s e n t a z i o n i 

a m e z z a figura di dod ic i P a t r i a r c h i e P r o f e t i m a g g i o r i dei qual i s o n o 

i n b u o n o s t a t o : A b r a m o , I s a c c o , G i a c o b b e , R e S a l o m o n e , R e D a v i d , 

S . Z a c c a r i a , S. G i o v a n n i B a t t i s t a . S u q u e l l a o c c i d e n t a l e s o n o po i le 

a n a l o g h e r a p p r e s e n t a z i o n i di dodic i Pro fe t i m i n o r i de i q u a l i s o n o i d e n -



t i f ì cabi l i , p e r c h è a n c o r a e s i s t o n o le r e l a t i v e i n s c r i z i o n i , A m o s , A b d i a , 

A g g e o , M a l a c h i a . S u l l a v o l t a , i n c o r n i c i ad o t t o a r c h e t t i , s o n o a i 

q u a t t r o la t i i s i m b o l i d e g l i E v a n g e l i s t i ; n e l c e n t r o i n u n t o n d o , sor

r e t t o da q u a t t r o a n g e l i , l ' i m m a g i n e de l Cr i s to P a n t o c r a t o r de l q u a l e 

— l 'A . v i v e d e , però , D i o P a d r e — h a t u t t e l e c a r a t t e r i s t i c h e 1 . 

Q u e s t a fo l la di f igure c h e t u t t a fa r i s p l e n d e r e di co lor i l a p i c c o l a 

s e m i s o t t e r r a n e a c h i e s a è di u n effet to s o r p r e n d e n t e . M a ora s i i m p o 

s t a n o i d u e i n t e r r o g a t i v i p r i n c i p a l i : a ch i s i d e v e l ' e s e c u z i o n e di q u e s t a 

c o m p l e s s a d e c o r a z i o n e ? q u a n d o fu e s s a e s e g u i t a ? A l l ' u n o ed a l l ' a l t ro 

q u e s i t o r i s p o n d e e s a u r i e n t e m e n t e c o n a b b o n d a n z a di dat i e di r i feri

m e n t i la c o n t e s s a N u g e n t s e c o n d o la qua le , g i u s t a m e n t e , le c h i a v i 

per s c i o g l i e r e i p r o b l e m i s o n o d a t e e da l la m a e s t o s a f igura del P o n 

tef ice i n t rono , i n c u i si era g i à s o s p e t t a t o u n e l e m e n t o di g r a n d e 

i m p o r t a n z a 2 , e dai g e n t i l i , raffinati e l u s s u o s i r i t r a t t i d e l l e d u e d a m e 

n e l l ' i n t r a d o s s o d e l l ' a r c a t a c o n l ' i n c o r o n a z i o n e d e l l a M a d o n n a , i n n a n z i 

a l l a qua le s o r g e il t r o n e t t o . Che a v e n d o a l l a s u a s i n i s t r a il r i t r a t t o 

del P o n t e f i c e è r i v o l t o v e r s o l ' a b s i d i o l a ; o r i e n t a z i o n e q u e s t a che m i 

s e m b r a a p p u n t o c o n v a l i d a r e l ' i p o t e s i d e l l ' e s i s t e n z a di q u a l c h e t o m b a , 

cara a l la f a m i g l i a D e l B a l z o , n e l l ' a b s i d i o l a s t e s s a . 

I l r i t r a t t o de l P o n t e f i c e v i e n e d a l l ' A . r i c o n o s c i u t o c o m e la rap

p r e s e n t a z i o n e di papa U r b a n o V per i l f a t to c h e il p e r s o n a g g i o , co 

p e r t o il capo d e l t r i r e g n o , r e g g e n e l l a s i n i s t r a u n c a l i c e n e l q u a l e 

s o n o p o s t e d u e t e s t e . E l e m e n t o che s i r i f er i sce al r i n v e n i m e n t o ef

f e t t u a t o da q u e s t o p a p a , il 18 o t t o b r e 1367, d e l l e T e s t e de i S S . P i e t r o 

e P a o l o e c h e è c o m p r o v a t o i c o n o g r a f i c a m e n t e dal fa t to c h e i n a l tr i 

r i t ra t t i — e l ' A . n e r icorda p a r e c c h i — di U r b a n o V q u e s t i m o s t r a 

s e m p r e , se p u r c o n d e l l e v a r i a n t i , t a l i a t t r i b u t i . I n o l t r e , po i ché n e l l a 

o s t e n s i o n e d e l l e SS . T e s t e era a n c h e fa t ta q u e l l a del V o l t o S a n t o , s i 

v e d e n e l l ' a n g o l o super iore des tro r i p r o d o t t a a n c h e q u e s t a r e l i q u i a 

m e n t r e che su l l a t o o p p o s t o è u n o s t e m m a i n d e c i f r a b i l e c h e per a l tro 

n o n s e m b r a a p p a r t e n e r e a q u e s t o P o n t e f i c e c h e m o r t o i l 19 d i c e m 

bre 1370 e che a p p e n a e s t i n t o è v e n e r a t o c o m e s a n t o , è r a p p r e s e n 

t a t o ne l l ' a f f resco di I r s i n a c o n la t e s t a c i r c o n d a t a d a l l ' a u r e o l a . A t t r i 

b u t o che d i f f i c i lmente , b e n c h é se n e abbia q u a l c h e e s e m p i o n e l l a p i t 

t u r a m e d i o e v a l e , s i sarebbe d a t o ad u n a p e r s o n a v i v e n t e . S e s i a m 

m e t t e , e n o n s e m b r a e s s e r v i d u b b i o , c h e il P o n t e f i c e rappresen t i U r -

1 A n c h e M. I A N O E A , op. cit., p a g . 553 e E . G A L L I , op. cit., p a g . 404 , 

v i r i c o n o s c e v a n o i l R e d e n t o r e . 
2 E . G A L L I , op. cit. 



b a n o V , il t e r m i n e a quo d e g l i af freschi di I r s i n a sarebbe d u n q u e 

d a l 1370. 

I n q u e s t o s t e s s o a n n o U r b a n o V , p o c o p r i m a d e l l a s u a m o r t e , e 

G i o v a n n a I di N a p o l i i n i z i a r o n o le t r a t t a t i v e per il m a t r i m o n i o tra 

F e d e r i c o I I I , al q u a l e la r e g i n a d o n a v a la S i c i l i a per c u i e g l i d o v e v a 

i n t i t o l a r s i re di T r i n a c r i a , ed A n t o n i a de l B a l z o , f igl ia di F r a n c e s c o , 

d u c a di A n d r i a e M o n t e s c a g l i o s o e s i g n o r e di M o n t e p e l o s o , e di Mar

g h e r i t a , figlia di F i l i p p o p r i n c i p e di T a r a n t o e g i à v e d o v a di E d o a r d o 

re di Scoz ia . Q u e s t o m a t r i m o n i o , c h e s e r v i v a a n c h e a paci f icare Gio 

v a n n a I e F e d e r i c o I I I , fu c e l e b r a t o i l 26 n o v e m b r e 1373 a M e s s i n a , 

m a A n t o n i a m o r i v a q u a l c h e a n n o dopo, n e l g e n n a i o 1375, a R e g g i o . 

I r i t ra t t i n e l l ' i n t r a d o s s o de l l ' arco con l ' i n c o r o n a z i o n e d e l l a V e r g i n e , 

r e a l i s t i c i n e l d i s e g n o d e l l e l i n e e de i v o l t i e n e l l a l u s s u o s i t à de l l e ac

c o n c i a t u r e , s e m b r a n o p e r t a n t o a l l ' A . , con o g n i p r o b a b i l i t à , r i fer irs i 

a p p u n t o a l la m o g l i e ed a l la figlia de l f e u d a t a r i o del t e m p o : M a r g h e 

r i ta ed A n t o n i a p r i m a a n c o r a che q u e s t a fos se r e g i n a di T r i n a c r i a . 

P e r c u i , a m m e s s o c i ò , i l t e r m i n e ad, quem. d e l l ' e s e c u z i o n e d e g l i affre

s c h i sarebbe a p p u n t o r a p p r e s e n t a t o da l la da ta del m a t r i m o n i o di A n 

t o n i a : 26 n o v e m b r e 1373. D a t a c h e s e m b r a c o n f e r m a t a e dal f a t t o che 

n e l l o s t e s s o a n n o F r a n c e s c o de l B a l z o fu s c o m u n i c a t o da G r e g o r i o X I , 

per offese reca te a G i o v a n n i de B a l o y P r i o r e di S . M. N u o v a de f u s o 

e S. G i u l i a n o di M o n t e p e l o s o d i p e n d e n t e d a l l ' A b b a d i a di L a Ohaise-

D i e u , e di po i a s s o l t o n e l 1376, e dal fa t to ohe n e l 1374 c o m i n c i ò la 

l o t t a tra lo s t e s s o F r a n c e s c o e G i o v a n n a I per cu i q u e g l i v e n i v a di

c h i a r a t o r ibe l le n e l 1376 e r e i n t e g r a t o ne i suo i p o s s e d i m e n t i so lo il 

3 0 g i u g n o 1382 . 

I n c o n s e g u e n z a di t u t t o c i ò , l ' A . g i u s t a m e n t e s u p p o n e c h e i c o m 

m i t t e n t i d e g l i affreschi s i a n o s t a t i M a r g h e r i t a ed A n t o n i a de l B a l z o 

c h e v o l l e r o por tare il loro c o n t r i b u t o p e r s o n a l e di d e v o z i o n e al g r a n d e 

m o v i m e n t o f r a n c e s c a n o cu i da t a n t i l e g a m i p o l i t i c i e f a m i l i a r i e s s e , 

c o m e p a r e n t i d e g l i A n g i o i n i , e r a n o a v v i n t e . In m o d o c h e in o m a g g i o 

a c iò e s s e f ecero decorare q u e s t a c a p p e l l a n e l m o m e n t o che la loro 

f a m i g l i a s i t r o v a v a i n d i s cord ia con i b e n e d e t t i n i di S . M. N u o v a e 

n e l m o m e n t o s t e s s o c h e p r e c e d e v a il m a t r i m o n i o di A n t o n i a v o l u t o 

per p r i m o da U r b a n o V . I l q u a l e e per q u e s t o e p e r c h è era m o r t o in 

f a m a di s a n t i t à e perchè , s e c o n d o v e c c h i s t or i c i di N a p o l i l , era s t a t o 

1 D U C A D I M O N T E L I O N B , Giornale delle Istorie del Regno di Na
poli, N a p o l i , G r a v i e r , M D C C L X X , p a g . 13 e 1 5 ; Dell' Istoria del Regno 
di Napoli d ' i n c e r t o a u t o r e , N a p o l i , Grav ier , M D C C L X I X , pag . 2 1 . Que
s ta è la p r i m a r e d a z i o n e d e l l a Storia d e l C O S T A N Z O , cfr . : F R A N C E -



o l t r e ohe g r a n d e a m i c o di F r a n c e s c o del B a l z o a n c h e s u o p a r e n t e , 

v e n i v a r a p p r e s e n t a t o i n u n p o s t o a s s a i b e n e i n l u c e v i c i n o a l l e d u e 

d a m e c h e r i m a n e v a n o n e l l ' o m b r a de l l 'arco . A l t r i v e d o n o n e l l a c a p p e l l a 

u n orator io p r i v a t o del c a s t e l l o a p p a r t e n e n t e ai D e l B a l z o 1 ; ipo te s i 

q u e s t a che v a s c a r t a t a dopo q u a n t o , e se n e è g i à fa t to c e n n o , l ' A . 

h a a d u n a t o c irca l ' e s i s t e n z a del c o n v e n t o f r a n c e s c a n o in q u e s t o s i t o 

p r i m a de l la m e t à de l ' 3 0 0 . E però assa i p r o b a b i l e , c o m e s i è d e t t o , 

c h e l ' a b s i d i o l a a v e s s e c o n t e n u t o q u a l c h e t o m b a dei D e l B a l z o e c h e 

q u e s t o l e g a m e tra i m o r t i e d i v i v e n t i a v e s s e per s u a parte a n c h e 

i n f l u i t o s u l l a d e c i s i o n e di decorare la cappe l la . S u l l ' a r c a t a di i n g r e s s o 

a l l ' a b s i d i o l a r e s t a n o s e g n i di a t t a c c o per u n o r n a m e n t o s c u l t o r e o poi 

s c o m p a r s o 2 ; q u e s t o p r o b a b i l m e n t e p o r t a v a q u a l c h e e p i g r a f e o s t e m m a 

c h e a v r e b b e dato p i ù l u c e su l c o m m i t t e n t e d e g l i affreschi . M a u n a 

p r o v a che ess i s i a n o d o v u t i a l la p i e t à d e l l e d u e g e n t i l d o n n e de l la 

f a m i g l i a de l B a l z o s e m b r a d o v e r s i r i cercare n e l f a t t o c h e sopra le 

d u e arcate d e l l a p a r e t e di l e v a n t e e su q u e l l a di i n g r e s s o r icorre i l 

f e m m i n i l e s i m b o l o ara ld i co d e l l a l o s a n g a c o n t e n e n t e una s t e l l a ; ac

c e n n o a l l ' a r m e dei D e l B a l z o n e l l a q u a l e era a p p u n t o u n a s t e l l a a 

sed ic i r a g g i . 

Gl i affreschi di I r s i n a s o n o opera di poch i p i t tor i buon i , s ia pure 

n o n di p r i m ' o r d i n e , c o a d i u v a t i da m a e s t r a n z e n e l l e part i decora t ive . 

I n e s s i s i r i s c o n t r a n o , tra g l i a l t r i , e l e m e n t i o l t r a m o n t a n i , p e n e t r a t i 

s c o T O R R A O A , Manuale della Letteratura Italiana, F i r e n z e , S a n 
s o n i , MCMXX, vo i . I I , p a g . 3 2 1 . A N G E L O D I C O S T A N Z O , Istoria del 

Regno di Napoli, N a p o l i , Grav ier , M D C C L X I X , p a g . 2 4 0 ; P . C O L L E -
N U C C I O , M. B O S E O , T . C O S T O , Compendio dell'Istoria del Regno di 

Napoli, N a p o l i , G r a v i e r , M D C C L X X I , vo i . I, p a g . 2 9 1 . Q u e s t a n o t i z i a 
se pure errata n e i r i f e r i m e n t i c r o n o l o g i c i in q u a n t o s e c o n d o g l i s to 
r ic i c i ta t i U r b a n o V « p a r e n t e » e « g r a n d e a m i c o de l D u c a d ' A n d r i a » 
è da q u e s t i c o n e s i t o f a v o r e v o l e r i c h i e s t o di a i u t o n e l l a l o t t a intra
presa c o n G i o v a n n a I, m i s e m b r a abb ia il. suo v a l o r e perchè c o n f e r m a 
le b u o n e r e l a z i o n i i n t e r c o r s e fra que i d u e p e r s o n a g g i o la parte presa 
da U r b a n o V, al di là di o g n i t r a t t a t i v a d i p l o m a t i c a , per i l m a t r i 
m o n i o di A n t o n i a de l B a l z o e F e d e r i c o I I I (cfr. M. N U G E N T , op. cit., 
p a g . 6 9 - 7 0 ) . N e l l ' e p o c a i n cu i g l i s cr i t tor i c i t a t i f a n n o c o n t i n u a r e il 
pont i f i ca to di U r b a n o "V era i n v e c e p a p a G r e g o r i o X I , m a che a q u e s t i 
F r a n c e s c o del B a l z o , c o m e s u o p a r e n t e , r i c h i e d e s s e a i u t i , e li a v e s s e 
— c o m e c o n c i l i a n d o le n o t i z i e t rad iz iona l i c o n la c r o n o l o g i a fa P I E T R O 
G I A N N O N E , Dell' Istoria Civile del Regno di Napoli, N a p o l i , G r a v i e r , 
MDCCLXX, vo i . IV , p a g . 9 7 — mi s e m b r a per lo m e n o p o c o v e r o s i 
m i l e per il f a t t o c h e G r e g o r i o X I n e l 1 3 7 3 , e c ioè u n a n D O p r i m a 
d e l l ' i n i z i o d e l l e o s t i l i t à tra la r e g i n a G i o v a n n a e F r a n c e s c o de l B a l z o , 
a v e v a s c o m u n i c a t o il D u c a e d i suo i f a m i l i a r i a s s o l t i so lo n e l 1 3 7 6 . 
(cfr. M. N U G E N T , op. cit., p a g . 6 9 e 7 6 ) . 

1 E . G A L L I , op. cit. 
2 E . G A L L I , op. cit. 



i n I t a l i a da seco l i p e r m e z z o d e l l a m i n i a t u r a e p e r s c a m b i i n i n t e r 

r o t t i , s u i q u a l i l ' A . b a , s e c o n d o la m i a o p i n i o n e , i l t o r t o di i n s i s t e r e 

u n p o ' t r o p p o . E l l a , ad e s e m p i o , v e d e c a r a t t e r i s t i c h e n o r d i c h e n e l l e 

r a p p r e s e n t a z i o n i d e g l i E v a n g e l i s t i che i n v e c e r i c h i a m a n o e s s e n z i a l 

m e n t e forme b i z a n t i n e e s e g u i t e da u n p i t t o r e l i g i o a que i m o d u l i , m a 

che però o p e r a v a s e c o n d o la c o r r e n t e r o m a n o - s e n e s e del s e c o l o X I V . 

Così a n c h e e s a g e r a t a m i s e m b r a la d e r i v a z i o n e che l ' A . fa del Cris to 

P a n t o c r a t o r da m i n i a t u r e n o r d i c h e i n q u a n t o q u e s t a poderosa f igura 

a s t r a t t a ed irrea le si r i a l l a c c i a , a m i o parere , a l l e c a r a t t e r i s t i c h e ca-

v a l l i n i a n e . E ancora , s e c o n d o la c o n t e s s a N u g e n t , i var i cerch i che 

f o r m a n o il m e d a g l i o n e , e r a p p r e s e n t a n o l ' i r ide , i n c u i è c o n t e n u t o il 

Cr is to , s u l l a v o l t a , a n d r e b b e r o r icercat i n e l l a m i n i a t u r a de l cod ice 

di M o n t e c a s s i n o c o n t e n e n t e l ' E n c i c l o p e d i a di R a b a n o Mauro ed i n 

q u e l l e de l la B i b b i a A m i a t i n a , ora n e l l a L a u r e n z i a n a di F i r e n z e , do

n a t a n e l s eco lo V i l i a l la B a s i l i c a V a t i c a n a da Ceolfr ido abate del m o 

n a s t e r o di Y a r r o w in I n g h i l t e r r a . Ma a l la b a s e di t u t t o c iò s e m b r a 

s tare la n o s t r a t r a d i z i o n e m e d i o e v a l e a s s a i i n f l u e n z a t a da l l e corrent i 

b i z a n t i n e v i g o r o s e i n q u e l p e r i o d o . E d a p a r t e il f a t t o che la B i b b i a 

di Ceol fr ido fu c o p i a t a da u n c o d i c e d e l l a B i b l i o t e c a di Cass iodoro 

ed anz i d a l l o s t e s s o cod ice p o t è e s s e r e f e d e l m e n t e r i c a v a t a la m i n i a 

tura r a p p r e s e n t a n t e E s d r a che h a s t i l e d i v e r s o dal b r i t a n n i c o 1 e c h e 

l 'A. ( p a g . 35) por ta a raffronto, q u e l c e r c h i o i r i d a t o per q u a n t o si 

v o g l i a b e n e d e t t i n o n o n s i s o t t r a e a pro fond i in f lus s i o r i e n t a l i 3 e c o m 

pare i n affreschi b i z a n t i n i e b i z a n t i n e g g i a n t i d e l l ' I t a l i a m e r i d i o n a l e 

da l s e c o l o I X al X I V p r o b a b i l m e n t e a n c h e per d i f fus ione da u n c o m u n e 

t ipo c h e d i ede n o r m a di q u a e di là d a l l e A l p i . Q u a l e a p p u n t o ci 

m o s t r a la g r o t t a di C a r p i g n a n o v i c i n o O t r a n t o d o v e tra g l i affreschi 

r i s a l e n t i al s e c o l o X c h e r a p p r e s e n t a n o u n a v a r i e t à d e l l a p i t t u r a or i en 

ta l e c h e operò s u l l ' a r t e c a r o l i n g i a e s u l l a n o s t r a , appare il Cr i s to i n 

u n t o n d o sorre t to da a n g e l i ; c o m p o s i z i o n e che si r i p e t e i n q u e l l i di 

V a s t o de l s e c o l o X I I ed a l t r o v e 3 — n e l l ' o r a t o r i o di S . V i n c e n z o al 

V o l t u r n o d e l l a p r i m a m e t à del s e c o l o I X u n a l o n e di cerch i m u l t i c o l o r i 

c i r c o n d a l a M a d o n n a s e d u t a — fino ad appar ire i n u n affresco b i z a n -

t i n e g g i a n t e d e l s e c o l o X I V in S. M. del C a s t e l l o di C a s t r o v i l l a r i . 

1 P I E T R O T O E S C A , Storia dell'Arte Italiana : Il Medioevo, T o r i n o , 
U . T . E . T. 1927, p a g . 306 . 

2 P A O L O O R S I , Le Chiese Basiliane della Calabria, F i r e n z e , Val 
l e c c h i (1929) , p a g . 4 0 , n o t a 2 2 . 

S C H A R L E S D I E H L , L'art byzantin dans l'Italie meridionale, P a r i s , 
1894, p a g . 31 ; E M I L E B E R T A U X , L'art dans l'Italie meridionale, P a r i s , 
1904, p a g . 145 e 1 7 8 ; P . T O E S C A , Storia dell'Arte Italiana: Il Me
dioevo, c i t . p a g . 408, 412 , 1133, n o t a 8 . 



N e g l i a f fresch i d e l l a cr ip ta di I r s i n a s o n o o l t re a q u e s t e a l t r e 

p i ù v i s i b i l i i n f l u e n z e b i z a n t i n e . T r a l e qua l i l a m a g g i o r e m i s e m b r a 

d e b b a n o t a r s i n e l l a s t e s s a d i s p o s i z i o n e de i d i p i n t i c o n Cris to P a n t o -

c r a t o r al c e n t r o d e l l a v o l t a , o r i g i n a r i a m e n t e dorata , n e l l ' a u r e o l a sor

r e t t a da q u a t t r o a n g e l i c h e p i e g a n o s o t t o l ' i m m a n e p e s o ; g l i E v a n 

g e l i s t i ai q u a t t r o la t i ; p i ù g i ù i P a t r i a r c h i ed i P r o f e t i , i n cerchi 

a l l a c c i a t i l ' u n o a l l 'a l t ro cos i d a formare u n f r e g i o c h e r icorda il m o 

t i v o a n a l o g o di M o n r e a l e , e poi l e sacre s tor i e ed i s a n t i . S e c iò ri

corda, c o m e l ' A . d i c e , la c o m p o s i z i o n e di G i o t t o n e l l a cappe l la d e g l i 

S c r o v e g n i a P a d o v a e s s o s i r i a l l a c c i a a n c h e , e forse p i ù i n t i m a m e n t e , 

a l l ' o r d i n e d e l l e figurazioni s e c o n d o i c a n o n i b i z a n t i n i : q u a l e per e s e m 

p i o q u e l l o s e g u i t o n e l l a Cappe l la P a l a t i n a di P a l e r m o . 

M a n e l l e c o m p l e s s e figurazioni a p p a i o n o i n o l t r e in f lus s i g o t i c i e 

t u t t e l e v a r i e corrent i i t a l i a n e di que l t e m p o : r o m a n e , fiorentine, 

s e n e s i ed a n c h e p i s a n e . P e r t a n t o t u t t a q u e s t a m i s t i o n e di e l e m e n t i 

var i , c h e a v o l t e s i s o v r a p p o n g o n o s e n z a c o m p e n e t r a r s i , fa s ì c h e s e 

è a g e v o l e d i s t i n g u e r e in o g n i affresco i par t i co lar i c h e concorsero a 

f o r m a r l o , o s t a c o l a però il po tere s i c u r a m e n t e asser ire a q u a l e c o m 

p l e s s o a r t i s t i c o o g n i affresco è dovuto . Così , ad e s e m p i o , s o n o s e n e s i 

t u t t e le m a n i s e m p r e b e l l i s s i m e ; s o n o g i o t t e s c h e t u t t e l e p r o s p e t t i v e 

a r c h i t e t t o n i c h e c h e s i n o t a n o n e l l a P r e s e n t a z i o n e al t e m p i o , n e l l ' A n 

n u n c i a z i o n e , n e l l ' u l t i m a Cena . M a se , a parte l e figure s en i l i che ri

c h i a m a n o a n a l o g h e f o r m e s e n e s i , t u t t o l ' i n s i e m e d e l l a P r e s e n t a z i o n e 

a n c h e per la c o m p o s i z i o n e p i r a m i d a l e de i p e r s o n a g g i r i c h i a m a G i o t t o , 

n o n s i p u ò dire lo s t e s s o per la C e n a n e l l a q u a l e r icorre la d i spos i 

z i o n e b i z a n t i n e g g i a n t e c h e si n o t a in u n a d u g e n t e s c a croce d i p i n t a 

di s c u o l a p i s a n a ( M u s e o C iv i co di P i s a , n . 15), o per l ' A n n u n c i a z i o n e 

i n c u i l ' u n i c o e l e m e n t o s u p e r s t i t e , l ' A r c a n g e l o , è su i t ip i s e n e s i se 

g u i t i da S. M a r t i n i ed A . L o r e n z e t t i . 

A s p i e g a r s i p e r c h è e l e m e n t i vari s i m i s c h i n o i n t a l e m a n i e r a , 

g i o v a r icordare c h e d u r a n t e il r e g n o di G i o v a n n a I s i a n d a r o n o for

m a n d o a N a p o l i d u e corrent i p i t t o r i c h e p r i n c i p a l i c h e c o n s e n t o n o 

parlare di u n a s c u o l a n a p o l i t a n a i n q u e l per iodo di t e m p o . M o n t a n o 

d ' A r e z z o p r e s e n t e a N a p o l i da l 1305 al 1313 vi i n t r o d u s s e l 'ar te s e 

n e s e c h e poi S i m o n e M a r t i n i v i di f fuse ancora di p i ù dal 1317 al 1320 ; 

poco dopo c ioè c h e P i e t r o C a v a l l i n i v i v e n n e , 1308, c h i a m a t o da Carlo I I 

e poco p r i m a d e l l a d i m o r a di G i o t t o , 1328-1332 L. A q u e s t i m a e s t r i 

1 F A U S T O N I C O L I N I , L'arte napoletana del Rinascimento e la let
tera di P. Summonte a M. A. Michiel, N a p o l i , R i c c i a r d i , MOMXXV, 
p a g . 179 e 181. 



s u c c e d e t t e u n a s c h i e r a di p i t tor i i n d i g e n i c h e a m a l g a m ò le v a r i e cor

r e n t i , per m o d o c h e u n a p a r t e p r e s e a s e g u i r e e l e m e n t i di C a v a l l i n i 

e q u e l l i s e n e s i c h e p iù s i a c c o s t a v a n o a l la m a n i e r a b i z a n t i n a c la s s i 

c h e g g i a n t e , c ioè di D u c c i o , cos ì da formare u n f i lone che r i s e n t e del

l ' u n o e d e l l ' a l t r o ; u n ' a l t r a p a r t e c o m b i n ò e l e m e n t i s e n e s i , i n preva

l e n z a di S. M a r t i n i , e di G i o t t o : m i s t i o n e i n c u i l a p a r t e preponde 

r a n t e è però q u e l l a m a r t i n i a n a 1 . A m b e d u e q u e s t e m a n i e r e si a t t a r 

d a n o fino a l la fine de l s eco lo X I V . E d è n a t u r a l e che e s s e pure s e g u e n d o 

le c a r a t t e r i s t i c h e p r i n c i p a l i di que l m a e s t r o r o m a n o e dei t o s c a n i , c u i 

n e l l a s e c o n d a m e t à del s e c o l o tra a l tr i si a g g i u n s e r o il s e n e s e A n 

drea V a n n i e d i l fiorentino N i c o l a di T o m m a s o 2 , d i a n o a n c h e p o s t o 

— c o m e del r e s t o è o v v i o a t t i n g e n d o al c o m u n e repertor io i c o n o g r a 

fico d e l l ' e p o c a — ad a l t r i n o t e v o l i e l e m e n t i d o v u t i a l la s c u l t u r a p i 

s a n a , operosa a N a p o l i , ed al g u s t o g o t i c o . R i c o n o s c i b i l e q u e s t ' u l t i m o 

p i ù c h e in a l tro , n e l l e m i n i a t u r e e s e g u i t e n e l l a c i t t à a n g i o i n a che da 

u n l a t o s i o r i e n t a n o v e r s o forme s e n e s i e da l l ' a l t ro v e r s o m o t i v i 

f rances i 3 . 

T u t t o c iò a p p u n t o è p o s s i b i l e n o t a r e n e g l i af freschi di I r s i n a . 

E s e m b r a c h e i d i p i n t i d e l l a p a r t e s u p e r i o r e de l la c a p p e l l a — il f reg io 

c o n le r a p p r e s e n t a z i o n i de i P a t r i a r c h i e de i P r o f e t i , i l T r a n s i t o d e l l a 

M a d o n n a , l e figurazioni d e l l a v o l t a — s i a n o n e l c o m p l e s s o p i ù pros

s imi a l la m a n i e r a m i s t a di e l e m e n t i c a v a l l i n i a n i e d u c c e s c h i ; n e l 

m e n t r e l e s tor i e infer ior i e d i s a n t i p o s s i e d o n o m a g g i o r i carat ter i 

s t i c h e d e l l a c o r r e n t e d e r i v a t a d a G i o t t o e S. M a r t i n i . 

P u r e per d i v e r s a v i a s o n o cos ì g i u n t o a l l e s t e s s e c o n c l u s i o n i del -

l ' A . c o n la q u a l e p i e n a m e n t e d 'accordo r i t e n g o c h e , i n q u a l u n q u e 

m o d o si v o g l i a n o g i u d i c a r e , q u e s t e p i t t u r e n o n p o s s a n o m a i a t tr i 

buirs i ad u n a s c u o l a u m b r o - m a r c h i g i a n a *, m a si d e b b a n o i n v e c e a s 

s e g n a r e a var i m a e s t r i — certo p i ù di u n o , m a parrebbe da e s c l u d e r s i 

R o b e r t o d 'Oder i s i — d e l l a s c u o l a n a p o l i t a n a d e l l a s e c o n d a m e t à de l 

s e c o l o X I V . D a t a però c h e n o n m i pare s i p o s s a dare a n c h e a l la figura 

di S . A n t o n i o a b a t e c h e v a m e g l i o a t t r i b u i t a ad e p o c a a s s a i p o s t e 

r i o r e : s e c o l o X V I I 5 . Così pure n o n credo p o s s a d a t a r s i de l lo s t e s s o 

1 A L D O D E R I N A L D I » , Santa Chiara, N a p o l i , G i a n n i n i , 1 9 2 1 , 
p a g . 2 0 6 - 2 0 7 . 

2 P . N I C O L I N ! , L'arte napoletana del Rinascimento ecc . , c i t . , p a g . 1 9 4 . 
8 A . D E R I N A L D I S , Naples Angevine, P a r i s , E d . N i l s s o n , p a g . 9 0 . 
4 W ( A R T ) A ( R S L A N ) , Basilicata: Arte, in « E n c i c l o p e d i a I t a l i a n a » , 

I s t i t u t o G . T r e c c a n i , vo i . V I , p a g . 3 2 5 . 
5 E . G A L L I , op. cit., p a g . 3 9 4 . 



t e m p o ( seco lo X I - X I I ) d e g l i affreschi de l la c h i e s a di S . C l e m e n t e a 

R o m a , c o n i qua l i h a so lo q u a l c h e p u n t o di c o n t a t t o , i l d i s e g n o or

n a m e n t a l e a v i t i c c i d e l l ' a b s i d i o l a p i ù v o l t o v e r s o il g o t i c o . 

I l r i p r i s t i n o d e l l a c a p p e l l a è s t a t o e s e g u i t o i n d u e per iod i di

s t i n t i . I n u n p r i m o m o m e n t o s i è p r o c e d u t o al r i p u l i m e n t o d e l l a c r i p t a 

e d al c o n s o l i d a m e n t o ed a l r e s t a u r o d e l l e p i t t u r e e g r e g i a m e n t e c o m 

p i u t o dal r e s t a u r a t o r e prof. T u l l i o B r i z i ; i n u n s e c o n d o t e m p o , s e 

g u e n d o o g n i p i ù p i c c o l a t r a c c i a , a l l ' a p e r t u r a d e l l ' a n t i c a s c a l a i n p a r t e 

r i n t r a c c i a t a tra le t o m b e d e l l a c h i e s a s u p e r i o r e ; a l l a c h i u s u r a de l 

l ' a m b u l a c r o p o s t e r i o r e ; a l la r i c o s t r u z i o n e d e l l a prede l la , d e l l ' i n g i n o c 

c h i a t o i o , d e l l ' a l t a r e , i n p i e t r a di A s s i s i , d o n a t o da l la c o n t e s s a N u g e n t 

e s i to i n q u e l l o c h e s e m b r a i l s u o a n t i c o p o s t o , c ioè i n n a n z i a l l a pa

re te m e r i d i o n a l e . N e l 1930 e s s e n d o s i o f fuscato p e r la g r a n d e u m i d i t à 

i l d i p i n t o c o n i l T r a n s i t o d e l l a M a d o n n a e s s o fu di n u o v o r i p u l i t o 

— l 'A. par la di r e s t a u r o , ma- q u e s t o era g i à s t a t o e d o t t i m a m e n t e 

c o m p i u t o dal B r i z i — dal r e s t a u r a t o r e prof. U m b e r t o Ohiar i e l lo . Q u e s t i 

h a però u n p o ' troppo — c o m e appare da l c o n f r o n t o tra la t a v . L X V 1 I 

e L X V I I I del v o l u m e — r ico lor i to e r in forza to le t i n t e e, a g i u d i c a r e 

da l l e fotograf ie , r i d i p i n t o q u a l c h e parte — c o m e la figura di S . P i e t r o — 

c o n t r o que l p r i n c i p i o che t u t t o c iò c h e è a n t i c o d e v e e s s e r e a s s o l u 

t a m e n t e r i s p e t t a t o e n e l l e p i t t u r e n u l l a e s s e r e a g g i u n t o p r i f a t t o , 

p e r c h è e s s e n o n p e r d a n o i l l oro v a l o r e g e n u i n o c h e per g l i s t u d i o s i 

è cosa e s s e n z i a l i s s i m a . 

Morano Calabro. 

B I A G I O C A P P E L L I . 

A v v . R O B E R T O B I S O E G L I A , redattore responsabile 

Roma, 1933. - Dit ta Tipografìa Cnggiani, via della Pace, 85 (Tel. 51-311). 



ATTI E MEMORIE DELLA SOCIETÀ MAGNA GRECIA 

È USCITO IL VI VOLUME 

E u s c i t o i n q u e s t i g i o r n i i l V I v o l u m e d e g l i Atti e Memorie della 

Società Magna Grecia per l ' a n n o 1 9 3 1 . 

I l v o l u m e c o n t i e n e u n l u n g o s t u d i o d e l prof. P i r r o M a r c o n i s a 

Agrigento Arcaica: i l n o t i z i a r i o d e l l a S o c i e t à per i l 1 9 3 1 : u n a n o t a 

d e l Prof . E d o a r d o G a l l i s u u n t o r e l l o b r o n z e o di L a v i n i u m B r u t t i o r u m 

e u n a m e m o r i a di P a o l a Z a n c o n i M o n t u o r o s u l l a f a m o s a d i v i n i t à s e 

d u t a ( P e r s e f o n e ) d e l M u s e o di B e r l i n o . 

L o s t u d i o del M a r c o n i è l a r e l a z i o n e s c i e n t i f i c a d e g l i s c a v i e s e g u i t i 

dal 1929 al 1931 (con u n a b r e v e c a m p a g n a n e l '32) d a l l a Società Magna 

Grecia, i n u n i o n e c o n a l tr i E n t i , p e r l a e s p l o r a z i o n e d e l p e r i o d o m e n o 

n o t o d e l l a g r a n d e m e t r o p o l i , q u e l l o arca i co : g l i s c a v i h a n n o a v u t o ri

s u l t a t i e c c e z i o n a l i r i v e l a n d o l ' e n t i t à e l a n o v i t à de l p r i m o s e c o l o di 

v i t a d e l l a c i t t à , n o n i n f e r i o r e per i n t e r e s s e a q u e l l o p i ù i l l u s t r e a c u i 

i l M a r c o n i g i à d e d i c ò u n v o l u m e p u b b l i c a t o d a l l a C o l l e z i o n e M e r i d i o 

n a l e E d i t r i c e , R o m a ( L . 100) . I n q u e s t o n u o v o s t u d i o (Agrigento arcaica) 

P i r r o M a r c o n i , c h e h a d i r e t t o t u t t a l a c a m p a g n a di s c a v o , p o n e i n d e g n o 

r i l i e v o le s c o p e r t e a v v e n u t e , c h e p o r t a n o t a n t a l u c e s u l per iodo a r c a i c o 

di A g r i g e n t o e d e l l a S i c i l i a e l l e n i z z a t a , d e s c r i v e n d o i n u o v i f a t t i c o n 

s e g u i t i e f o n d e n d o l i c o n q u a n t o g i à e r a a c q u i s i t o a l l a c o n o s c e n z a . 

L o s t u d i o c h e v i e n e v e n d u t o a n c h e i n v o l u m e a p a r t e , r i l e 

g a t o ( L . 100) c o m p r e n d e 112 p a g i n e ; r i cco di 82 d i s e g n i , p i a n t e , par

t i c o l a r i a r c h i t e t t o n i c i e d e c o r a t i v i , e c c . , e d è corredato di 2 0 t a v o l e 

p i ù 1 a c o l o r i . 

I l V I v o l u m e d e g l i Atti e Memorie è p o s t o in v e n d i t a al p r e z z o 

di L . 180 . 



Il PIÙ ANTICO RITRATTO 

DI G I O A C C H I N O DA F I O R E 

Gli studi più recenti su Gioacchino da F io r e 1 , se hanno 
arricchita la conoscenza che abbiamo dell'opera sua non sono 
però riusciti a riavvicinarci all'uomo. Le sue profezie, i suoi 
scritti, hanno agitato gli spiriti per secoli: ma quasi nulla 
sappiamo di lui. Evidentemente egli non riuscì ad affascinare 
le anime come il Santo d'Assisi, che, nulla avendo scritto, 
concentrò tutta l'attenzione sulla sua vita e sulla sua per
sona. L'arte s'impossessò così presto del « poverello » che 
tra le svariate sue immagini non abbiamo che l'imbarazzo 
della scelta. Sembra invece che l'Abate Gioacchino non sia 
esistito all'infuori dei suoi libri : la fìtta rete dei suoi scritti, 
compatti, densi di oscure minacce, sembra abbia ricoperto per 
sempre il volto del profeta. 

Pure, ogni lettore dell'Abate Gioacchino, e, a più forte 
ragione, ogni calabrese, vorrebbe poter fare di meglio che im
maginare il suo ritratto : si vorrebbe sottrarre lui medesimo, 
oltre che le sue opere, all'ombra ed all'oblio ; tale è la preoc
cupazione costante di quanti sono zelanti della sua fama. In 
un articolo dell'anno scorso il signor Salvatore G. Fog l i a 2 si 
faceva appunto interprete del sentimento generale deplorando 
i dubbi che la Commissione incaricata di esumare i resti mor-

1 Q u e l l i di B u o n a i u t i , A n i t c h k o f , G r u n d m a n e B e n z . 
2 Le ossa dell'Abate Gioacchino nella Cripta Florense, « B r u t i u m » , 

n u m e r o de l 15 g e n n a i o 1932, p a g . 111 . 



tali del fondatore di S. Giovanni ha lasciato sussistere tut
tavia. La questione è difficile a risolversi: pure, l'autenticità 
di quelle reliquie e della loro ubicazione è fondata su di una 
tradizione costante, convalidata da testi a cui erroneamente 
si toglie ogni valore storico 1 . Per parte nostra, vorremmo ten
tare di chiarire il punto che maggiormente interessa la nostra 
immaginazione, e cioè l'iconografia dell'Abate Gioacchino. 
Pur senza credere, come il Foglia, che questa tradizione ico
nografica possa essere d'un qualsiasi aiuto a risolvere il pro
blema della autenticità degli avanzi mortali, ci pare ch'essa 
meriti per se stessa d'essere studiata. 

Le immagini di Gioacchino furono numerose fino alla 
fine del secolo XYI : esse durarono quanto durò il suo culto 
e i monumenti che ne tramandavano il ricordo. A questo pro
posito, i miracula ci riferiscono un certo numero di fatti che 
forse non è inutile r icordare 2 : nella grangia di S. Martino 
del Canale, presso Pietrafitta, dove Gioacchino morì, si ac
cendevano delle lampade sulla sua tomba, anche dopo la so
lenne traslazione del corpo al monastero di S .Giovanni 8 . 

Davanti alla tomba (ante sepulcrum) si celebrava il Sa
crificio della Messa: il fregio della tomba fu perfino dete
riorato dallo zelo dei fedeli che se ne facevano delle reli
quie. Sulla fine del secolo X V I si recitava ancora, dal Priore 
domenicano che prese possesso del Monastero di Fiore, una 
colletta in onore di Gioacchino 4 . 

Intorno alla tomba si assiepava ogni anno una folla di 
popolani, ed anche un certo numero di chierici 5 . 

1 Spero di p o t e r l o p r o s s i m a m e n t e d i m o s t r a r e . 
2 « A A . S S . », v o i . V I I , p a g . 90 e s e g . R i m a n d i a m o a l la loro e d i 

z i o n e , f a c i l m e n t e a c c e s s i b i l e , i n a t t e s a di p u b b l i c a r e q u e l l a c h e a b 

b i a m o i n p r e p a r a z i o n e . 
3 « A A . S S . », loc. cit., m i r a c . 19 e 27 . 
4 « A A . S S . », loc. cit., m i r a c . 2 8 e 39. 
5 « A A . S S . », loc. cit., m i r a c . 29 e 3 0 . 



Gioacchino era chiamato « Beato » nelle antiche pitture 
che lo rappresentavano : questo titolo gli veniva attribuito 
ancora dai Bollandisti, che seguivano su questo punto i più 
antichi agiografi Benedettini, come Arnoldo W i o n 1 e Criso
stomo Henriques. 

Ecco ciò che sappiamo del culto del « Beato », e quel 
che ci è stato trasmesso circa le immagini e i monumenti 
che serbavano il suo ricordo : 

a) a lato del cenotafio che trovavasi presso il sontuoso 
altare della Vergine nella chiesa di Fiore, Gioacchino era rap
presentato col Pastorale nella destra ed un libro nella sini
stra 2 ; 

b) esisteva un'altra immagine simile, circondata di raggi 
e recante l'iscrizione : Beatus Joachim Abbas Floris : questa ap
pariva più antica, ed era dipinta sul muro della stessa Chiesa, 
a destra entrando, subtus aquam lustralem, probabilmente a 
lato dell'acquasantiera : l'immagine rappresentava la Vergine 
ed il Bambino, e la forma del Crocefisso circondata dai Santi 
Benedetto, Bernardo e Giovanni Evangelista ; 

c) a Celico, nella Chiesa di Santa Maria del Fosso, sul 
soffitto in laqueo tecto, si trovava dipinta un'immagine della 
Vergine, avente alla destra il Beato Gioacchino Abate di 
Fiore, e alla sinistra S. Francesco di Paola ; 

d) sempre a Celico, nella Chiesa dedicata a S. Michele 
Arcangelo, nel coro, all'ingresso dell'organo, in choro et ostio 

organi, si trovava pure un'immagine di Gioacchino molto ve
nerata dagli abitanti; 

e) e finalmente, al monastero del Sagittario, esisteva 
del pari una immagine antichissima dipinta, sopra l'ingresso 
all'Archivio del Convento : supra ostium archivii. Gioacchino 

1 A R N O L D U S W I O N , Lignum Vitae, V e n e z i a , 1 5 9 5 , p a r t e I I , p a g . 7 9 0 

e s e g . 
2 C R I S O S T O M O H B N R I Q U B Z , Monologium Cìsterciense, s . d . , t . 1, 

p a g . 2 7 5 - 2 7 6 . 



vi era rappresentato col capo circondato di raggi : cum radiis 
circum caput. 

Un distico in caratteri antichi rievocava i suoi doni pro
fetici : 

H i c v a t e s n o b i s q u a m p l u r a fu tura r e c l u d e n s 

D i v i n o p l e n u s s p i r i t u , vera c a n i t l . 

Queste immagini non erano tutte egualmente antiche: 
quella di Celico, per esempio, in cui, accanto a Gioacchino, 
figurava S. Francesco di Paola, non può risalire ad un'epoca 
anteriore all'inizio del secolo X V I 2 : quella che appariva la 
più antica, a detta di coloro che la videro per ultimi nella 
Chiesa di S. Giovanni in Fiore, e nella quale poteva notarsi 
la presenza di S. Bernardo, ha potuto invece esser dipinta 
prima della fine del secolo X I I 3 . Sembra ad ogni modo che 
essa dovesse essere anteriore al secolo XIV, nella quale epoca 
i conventi dell'ordine di quello di Fiore si batterono gelo
samente ed energicamente contro il minaccioso predominio 
di Cistercensi. L'immagine risale probabilmente al principio 
del X I I I secolo, nella quale epoca l'ordine, volendo far di
menticare che il suo fondatore s'era separato da Cìteaux, 
ricordava volentieri che Fiore e Cìteaux partecipavano d'uno 
stesso spirito, come suggerisce la bolla lanciata da Grego
rio I X nel 1227 4 . La presenza di S. Benedetto, fondatore 
dell'intero ordine monastico, ed al quale Gioacchino attri
buisce un compito di capitale importanza nella sua interpre
tazione teleologica della storia, non può farci meraviglia. 
Quanto a Giovanni Evangelista, doppiamente si giustifica 
la sua presenza, come patrono eponimo della chiesa e come 

1 V e d e r e su q u e s t o a r g o m e n t o : « A A . S S . » , loc. cit. e G R E G O R I O , 

De Laude alias de Lauro Magni divinique Prophetae Beati Johannis 

Joachim Abbatis Apologetica, N a p o l i , 1 6 6 0 , c a p . 9 9 , p a g . 3 3 1 . 
2 S . F r a n c e s c o di P a o l a m o r ì n e l 1 5 0 7 e fu c a n o n i z z a t o n e l 1 5 1 9 . 
3 S . B e r n a r d o m o r ì n e l 1 1 5 3 e fu c a n o n i z z a t o n e l 1 1 7 4 . 

* P o t t h a s t n . 9 4 8 9 . 



autore di quell'Apocalissi che Gioacchino stesso ha minu
ziosamente commentata, com'è noto. Non si ha disgraziata
mente nessuna indicazione sul modo in cui il santo era rap
presentato in questa pittura, talché dobbiamo limitarci a 
delle supposizioni. 

Queste immagini potevano ancora vedersi alla fine del 
secolo X V I I : nessuna di esse è pervenuta fino a noi. Fin 
dall'epoca della controriforma molte furono soppresse, bru
ciate o ricoperte: quelle che sopravvissero, o non resistet
tero al tempo o furono distrutte sistematicamente in seguito 
a decreti pontifici vietanti i culti locali non autorizzati dalla 
Chiesa. Così si produsse, in quell'ordine Cistercense che 
alcuni secoli prima s'era tanto affannato a reclamare per suo 
Gioacchino, una reazione contro di lui, e così finì di com
piersi la distruzione e la scomparsa di qualsiasi monumento 
figurato atto a tramandarci il suo ricordo. Pure i suoi fe
deli tentarono di far rivivere i suoi lineamenti che parevan 
cancellati per sempre: è così che, malgrado tutto, esistono 
parecchi ritratti del Calabrese. I l più antico è quello che 
trovasi sul frontispizio del libro pubblicato dal Greco sulla 
vita dell'Abate Gioacchino 1 . E una incisione in legno assai 
grossolana (fig. 2), ma è notevole il fatto che Gioacchino vi 
è rappresentato come nel perduto affresco di S. Giovanni in 
F io re 2 , col pastorale nella destra: il libro che regge con la 
sinistra è l'Apocalissi. Al di sotto si legge il distico seguente : 

V e r a J o a c h i m e s t q u a m c e r n i s i m a g o 

Q u i v u l t u a t q u e a n i m o m i r u s i n orbe f u i t . 

Dopo il 1612 viene un lungo periodo di oblio. Bisogna 
aspettare fino a questi anni ultimi perchè Gioacchino sia 
reso alla luce, ed anche alla gloria. Il culto del suo ricordo 

1 J A C O B U S G - R A E C U S S Y L L A N E U S , Chronologia Joachimi Abbatis et 

ordinis Florensis, C o s e n z a , 1 6 1 2 . 
2 V e d i sopra , al paragr . a). 



fa risorgere la curiosità intorno alla sua persona : all'assenza 
dei documenti, supplisce, con mezzi propri, l'immaginazione. 
In occasione del X X X I Congresso della Società « Dante 
Alighieri », il Guerrisi conia una medaglia in onore del
l'Abate di Fiore. Ci piacerebbe sapere se l'artista abbia avuto 
conoscenza dell'incisione in legno che adorna il libro del 
Greco : ad ogni modo, l'opera resta convenzionale. Anche 
più recentemente, si eresse al Pincio un busto dell'Abate 
Gioacchino che si allontana ancor più dalla tradizione 1 : 
Gioacchino vi è rappresentato coi tratti d'un vecchio di tipo 
patriarcale, con occhi da visionario, lunga barba bicuspide, 
ed una fronte su cui sembra di vedere spuntare i fasci di 
luce del Mose michelangiolesco. 

Abbiamo avuta la buona fortuna di ritrovare, in un ma
noscritto della Biblioteca Vaticana, una miniatura che po
trebbe ben essere, in mancanza d'ogni altro documento a 
noi conosciuto, il più antico ritratto dell'Abate Gioacchino. 
Questa miniatura figura in testa ad un manoscritto della 
Expositio Apocalypsis 2 . Ne diamo la riproduzione (fig. 1). 
Nonostante il deterioramento subito, ci è ancora preziosa: 
inscritto nel campo d'una bella lettera ornata, vi si riconosce 
il ritratto di Gioacchino da Fiore, in piedi, vestito dell'abito 
bianco dell 'ordine 3 , con un libro nella destra e il pastorale 
abbaziale nella sinistra. Una testa alquanto grossa e spro-

1 E opera de l l o s c u l t o r e J e r a c e : p u ò v e d e r s e n e la r i p r o d u z i o n e 

i n t e s t a al l avoro di G I A C I N T O D ' I P P O L I T O , L'Abate Gioacchino da 

Fiore, C o s e n z a , 1928. 
3 È i l m s . C h i g i a n o A , V i l i , n . 231 . L a m i n i a t u r a s i t r o v a al 

v e r s o del p r i m o f o g l i o . È u n a l e t t e r a o r n a t a a capo d e l l ' I n t r o d u c t o -

rius c h e precede la Expositio p r o p r i a m e n t e d e t t a . Su di u n q u a d r a t o 

v e r d e d 'acqua s i s t a c c a u n U r o s s o s u f o n d o a z z u r r o . 
3 E c e r t a m e n t e per q u e s t o c h e i m o n a c i di F i o r e , c o m e i d i s ce 

po l i di S . B e r n a r d o e di S. D o m e n i c o , s o n o p a r a g o n a t i a dei c a v a l l i 

b i a n c h i a t t a c c a t i al carro de l la C h i e s a . Cfr. la b o l l a di c a n o n i z z a z i o n e 

d i S . D o m e n i c o e m a n a t a da G r e g o r i o I X , in L A B B B , Sacros Goncìl., 

X I (1671) , p a r t e I , p a g . 3 2 9 . 



porzionata si distacca di tre quarti su di un nimbo costel
lato di punti bianchi e rossi : essa non manca di carattere : 
i capelli grigi sono tonsurati e formano una corona che si 
gonfia alquanto in mezzo della fronte a formare come un 
piccolo ciuffo : il viso liscio è punteggiato di nero, come di 
persona mal rasa: le sopracciglia sono folte, gli occhi neri 
e spalancati guardano lontano verso destra: il naso lungo, 
diritto, è leggermente schiacciato : la bocca è piccola, sot
tile, e quasi contratta. 

Le caratteristiche della scrittura permettono di affermare 
che il ms. è del principio del X I I I secolo e di provenienza 
meridionale 1 . Sarebbe certamente temerario di pensare che 
l'artista eseguisse questo ritratto dal vero, sebbene egli abbia 
verosimilmente potuto conoscere l'Abate Gioacchino ancora 
in vita. Ma se, come è più probabile, si è ispirato da un 
modello, senza dubbio questo doveva essere il più antico e 
venerato che esistesse ai suoi tempi. Ci troveremmo quindi 
in presenza della riproduzione più antica, e forse anche con
temporanea, del ritratto famoso di cui i Bollandisti ci hanno 
tramandato il ricordo a seguito di Gregorio di Lauro 2 , e 
che adornava il cenotafio dell'Abate Gioacchino nella Chiesa 
di Fiore. 

Due considerazioni sorreggono questa opinione : 
1. La miniatura rappresenta Gioacchino nel modo stesso 

di quella antica immagine, col pastorale ed un libro 8 . 

1 E s p r i m i a m o qui t u t t a la n o s t r a g r a t i t u d i n e a M o n s . P e l z e r , 

Sor iptor de l la B i b l i o t e c a V a t i c a n a , b e n n o t o a i m e d i e v a l i s t i , a l l a cu i 

c o m p e t e n z a n o n c i si r i v o l g e i n v a n o , e che h a v o l u t o c o n t r i b u i r e a 

c h i a r i r e le n o s t r e d e d u z i o n i s u l l a da ta e l ' o r i g i n e del m s . 
2 Op. cit, cap. 68. 

'•' G r e g o r i o di L a u r o d ice : « c o n p a s t o r a l e n e l l a des t ra ed u n 

l ibro n e l l a s i n i s t r a » , m e n t r e n e l l a n o s t r a m i n i a t u r a i l l ibro è n e l l a 

d e s t r a e n e l l a s i n i s t r a è il p a s t o r a l e , m a q u e s t a d i f ferenza t rascura

b i l e s i p u ò s p i e g a r e con u n errore di d e s c r i z i o n e f r e q u e n t e i n s i m i l i 

c a s i . 



J E A N R O D S S E T . 

2. In questo medesimo atteggiamento, e con gli stessi 
attributi egli è rappresentato anche nell'incisione in legno 
che serve di frontispizio al lavoro del Greco. Questi scri
veva in un'epoca in cui l'immagine della Chiesa di Fiore 
era ancora visibile: essa somiglia molto alla nostra minia
tura : i lineamenti stessi del volto vi si avvicinano in modo 
impressionante, nonostante la differenza della tecnica : è 
quindi permesso di pensare che miniatura e xilografìa si 
siano ispirate allo stesso archetipo, e che la nostra miniatura 
ne sia, almeno per quanto sappiamo finora, la copia più an
tica a noi pervenuta. 

La modesta lettera ornata del manoscritto Chigi ha dun
que molte probabilità d'essere il più antico e più autentico 
ricordo rimastoci dell'illustre monaco calabrese. 
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GRUMENTO 
( N O T E P R E L I M I N A R I D I A R C H E O L O G I A G R U M E N T I N A ) 

I. 
A Sergio De Pilato 

S O M M A R I O . — P o s i z i o n e di G r u m e n t o n e l l ' a l t a v a l l e d e l l ' A g r i . -

L a q u e s t i o n e del s i t o di L a g a r i a . - L a v i a b i l i t à . - L e t e s t i m o n i a n z e 

di S t r a b o n e e di P l i n i o su G r u m e n t o . - B a t t a g l i e s v o l t e s i ne l t err i tor io 

di G r u m e n t o d u r a n t e la g u e r r a a n n i b a l i c a . - Cr i t i ca de l D e S a n c t i s . -

L a topograf ia d e l l a s e c o n d a b a t t a g l i a s e c o n d o il K r o m a y e r ed a l tr i 

d o t t i . - G r u m e n t o n e l l a g u e r r a s o c i a l e . - G r u m e n t o c o l o n i a r o m a n a . -

C o s t i t u z i o n e m u n i c i p a l e e s u e pecu l iar i tà . - I Praetores duoviri. - I l 

correetor Lucaniae et Bruti e i l curator re' publicae Kalendari Poten-

tìnorum. - Cu l t i e sacerdot i e s i s t e n t i a G r u m e n t o . - Gl i Augustales 

chercuriales e g l i Augustales Herculanii. - T e s t i m o n i a n z a del c u l t o 

di Mi tra . - L a ded ica Mefiti fisicae e q u e s t i o n i r e l a t i v e . 

Grumentum, importante centro della Lucania interna, era 
situata nell'alta valle dell'Agri, sulla riva destra del fiume, 
dove questo riceve il suo affluente Sciaura. Le rovine si tro
vano sopra un pianoro, a 585 m. sul livello del mare, in lo
calità detta la Città, a breve distanza dall'odierno paese di 

* A V V E R T E N Z A . — Q u e s t o l a v o r o n o n h a p r e t e s e di o r i g i n a l i t à . H o 

m i r a t o con e s s o p i ù a far c o s a u t i l e che n u o v a . P o i c h é è q u e s t a la 

p r i m a v o l t a che G r u m e n t o d i v e n t a o g g e t t o di u n a t r a t t a z i o n e s c i e n -

fiea t u t t a per sé ho v o l u t o raccog l i e re e c o m e s i s t e m a r e , p a s s a n d o , 

d o v e m i è parso , a t t r a v e r s o il v a g l i o de l la cr i t i ca , t u t t o c iò che s i s a 

s u l l ' a r g o m e n t o . Q u e s t o l a v o r o di r i c o g n i z i o n e che n o i a b b i a m o f a t t o 

v u o l e s s e r e di s t i m o l o a u n a c a m p a g n a r e g o l a r e di s c a v o in u n a z o n a 

p a r t i c o l a r m e n t e f er t i l e di t r o v a m e n t i a r c h e o l o g i c i . Q u a n d o lo s c a v o 

avrà dato que i f rut t i c h e è l e c i to a t t e n d e r s i da e s so , a l l ora q u e s t e note 

p o t r a n n o e s sere s o s t i t u i t e da u n a r icca m o n o g r a f i a c h e dirà q u a l e i m 

p o r t a n z a ebbe G r u m e n t o . 



Grumento Nova (fino all'anno scorso Saponara di Grumento), 

sorto sulla prossima altura a m. 771 quando la città antica 
fu abbandonata, pare verso il 1000 dopo aver subito le in
cursioni dei Saraceni. 

I l fiume Agri (Aciris), è il più importante per volume 
d'acqua dei fiumi della Lucania. Nasce a m. 850 di altezza 
sopra Marsico Nuovo, passa davanti a Grumento, riceve ivi 
presso come affluente, oltre al ricordato Sciaura o Sora. il 
Grumentino, si incontra più giù colla fìurnarella che prende 
nome dal paese di Armento, il noto centro di produzione di 
ceramica lucana, avvicinandosi alla foce lascia a destra e in 
alto la Cattedrale di Anglona, che segna il posto dell'antica 
Pandosia lucana e dopo un corso di circa 110 km., si sca
rica nel Sinus Tarantinus presso Policoro, un aggregato di 
case che sorge in una zona malarica presso le rovine del
l'antica Heraclea 1 . 

Strabone 2 ricorda l'Agri come fiume navigabile al pari del 
Sinni: %xl 7coTap.oì Suo 7 t a w t o ì "Ampi; v.xl 2~pi;. Questa notizia 
non sorprende molto, perchè se da un lato un fiume per 
essere navigabile nell'antichità non aveva bisogno di una 
grande portata, dall'altro lato il mantello boschivo che co
priva allora le nostre montagne dell'Appennino era molto 
più esteso e per conseguenza, le precipitazioni atmosferiche 
essendo meglio regolate, i fiumi avevano corso più abbon
dante e regolare ed alvei più stretti. La Lucania era celebre 
nell'antichità come la regione dei boschi e dei pascoli. In 
C a l p u r n i o S i c u l o si parla di Lucana silva; in S e n e c a 
di lucani saltus; in O r a z i o di lucana pascua9. Natural-

1 Ved i s u l l ' A g r i M . L A C A V A , Idro-orografia della provincia di Ba

silicata, P o t e n z a , 1830, p a g . 128 s e g . A pag . 130 s e g . s o n o d a t e le p e n 

d e n z e dei s i n g o l i t r a t t i . 
2 S T R A B O N E , V I , 2 6 4 . 
3 Cfr. C A L P U R N I O S I C U L O , Ecloga, V I I , v . 1 7 ; S E N E C A , De tran-

quillifate animi, I I , 11 ; O R A Z I O , Epodi, I , 2 7 . 



mente non è necessario, anzi non bisogna pensare che YAciris 

per meritare l'attributo di Strabone fosse navigabile in tutto 
il suo percorso ; bastava che fosse navigabile per alcuni tratti. 
Certo tra i fiumi lucani l'Agri è quello che ancor oggi ha 
maggiore regolarità di corso. 

L'alta valle dell'Agri, in cui si trovava Grumento, era 
alquanto fertile e ridente, tenuto conto della generale po
vertà ed asprezza del paese. Larga, pianeggiante, fiancheg
giata da montagne ricche di boschi e di pascoli, attraversata 
dal fiume che vi scorreva regolare e lasciava derivare le sue 
acque per l'irrigazione, quella vallata era adatta ad uno stan
ziamento umano. Ancora oggi non sono pochi i paesi che si 
affacciano sull'alta valle dell'Agri e ne traggono un vantaggio 
economico. 

P l i n i o ricorda fra i vini, quae non careni gloria, per 
usare l'espressione che egli usa, i lagarina, non procul Gru

mento nascentia, ai quali aggiungeva lustro il fatto che li 
beveva Messala per ragioni di sa lu te 1 . Anche S t r a b o n e 
ricorda la virtù terapeutica del vino lagaritano, che egli 
dice yXux.ù; x.ocì a r c a l o ; x.at Trapà Tot; ìaxpoì; ccpóSpa sùo'ox.if/.wv2. 

Dove si abbia a collocare questa Lagaria ricordata da 
S t r a b o n e e nell'oscuro poema Alessandra di L i c o f r o n e 
(v. 930), se sulla costa ionica fra Thurii ed Eraclea o nel
l'interno, è questione molto dibattuta 8 . Per il Nissen, che 
crede all'ubicazione sulla costa ionica, l'espressione di Pli
nio non procul Grumento si dovrebbe intendere nel senso 
che a Grumento appartenesse amministrativamente Lagaria 4 . 
Stante la distanza di km. 60-70 in linea d'aria, fra un punto 

1 P L I N I O , Naturalis Historia, IV, 6 . 
2 S T R A B O N E , V I , 2 6 3 . 
3 V e d i s u l l a q u e s t i o n e P . D E G R A Z I A , L'ubicazione dell'antica La

garia, i n « L a N u o v a C u l t u r a » , 1 9 2 4 . Il D e Graz ia co l loca L a g a r i a 

n e l l ' i n t e r n o e p r o p r i a m e n t e d o v e ora è Lauria. 
4 Cfr. H . N I S S E N , Italische Landeskunde, B e r l i n o , 1 9 0 2 , p a g . 9 1 0 . 



e l'altro, l'opinione del Nissen, condivisa anche dal B e l o c h 1 , 
lascia in verità assai poco soddisfatti. Con ciò non vogliamo 
dire di averne una migliore da proporre. 

Grumento si trovava in epoca romana in una posizione 
favorevole dal punto di vista delle comunicazioni stradali, 
tanto più favorevole ove si tenga presente la difficoltà di in
cidere con strade il rilievo montuoso della regione. Da Gru
mento si potevano raggiungere senza lunghi giri tre arterie 
importanti del sistema stradale dell'Italia Meridionale : 

a) la via Appia, regina viarum, che da Roma portava 
a Brindisi — dove avveniva l'imbarco per la Grecia — 
passando per Benevento, Venosa, Taranto. Il percorso della 
via Appia ci è familiare dalla nota satira di Orazio. 

b) la via Popilia che da Reggio attraverso l'attuale 
Calabria, la Lucania e la Campania portava a Roma. Toc
cava fra gli altri centri Forum Popili (oggi Polla), dove è 
stato trovato il famoso cippo (C. / . L., X, 6950) che ricorda 
la costruzione della strada, messo a ricordo dell'opera com
piuta dal costruttore stesso, il console P. Popilius. S t r a 
b o n e che ricorda la via Popilia (VI, 3, 7) dice che essa 
era seguita dai viaggiatori che sbarcati a Reggio dalla Gre
cia o dall'Asia Minore dovevano raggiungere la Capitale '2. 

c) la via litoranea ionica che da Reggio risaliva la 
costa, analogamente a quanto fa l'odierna strada ferrata, toc
cando, fra gli altri centri, Scilaeium, Thurii, Heraclea. Qui 
giunta, da un lato continuava per Taranto, dall'altro man
dava una diramazione nell'interno, che raggiungeva Venosa 3 . 

1 J . B E L O C H , nomisene Geschichte bis zum Beginn der punischenn-

Kriege, B e r l i n u n d L e i p z i g , 1926, p a g . 592 s e g . P e r i l B e l o c h , c o m e 

p e r il N i s s e n , i l t err i tor io p o l i t i c o di G r u m e n t o c o m p r e n d e v a quas i 

t u t t o i l S E d e l l a L u c a n i a . 
2 Cfr. K. M I L L E R , Itineraria romana, S t u t t g a r t , 1916, pag . 366 . 
8 Cfr. M I L L E R , op. cit., p a g . 358 s e g . ; 0 . C U N T Z , Itineraria ro

mana, I , L i p s i a , 1929, p a g . 16, n . 113 . 



Vediamo ora come da Grumento si potevano raggiun
gere queste tre strade di grande comunicazione. 

La Tabula Peutingeriana segna una strada che da Ve
nosa per Pisandes (oggi Castel Lagopesole), per Potenza ed 
Anzi (Anxia) arrivava a Grumento; di qui proseguiva per 
Turiostu e finiva ad Eraclea 1 , dove si congiungeva con la 
litorale ionica che abbiamo indicato con la lettera c. L'iti
nerario noto sotto il nome di Antonino, descrivendo som
mariamente l'iter quod a Mediolano per Picenum et Campa-

niam ad Columnam, id est Traiectum Sicilìae, ducit fa sottin
teso ricordo della via Herculia — cosiddetta dall'imperatore 
Massimiano Erculio, che ne fu, con Diocleziano, il costrut
tore — la quale proveniva dall'Irpinia, incrociava l'Appia 
presso Venosa e terminava a Nerulum (oggi Rotonda), dove 
si innestava alla Popilia. I l percorso che l'Itinerario di Anto
nino fa fare alla via Herculia nel tratto Venosa-Nerulo è rap
presentato dalle seguenti mansiones : Venusium civitas, Opino, 

Ad fluvium Bradanum, Potentia, Acidios, Grumento, Semun-

cla, Nerulo2. Il percorso in questo tratto Venosa-Nerulo ha 
un'estensione assai maggiore che non quello corrispondente 
della Tabula Peutingeriana, onde sono sorti dei dubbi che non 
è qui il caso di portare alla discussione s . Quello che è certo 
ed a noi importa di rilevare è che Grumento era in comu
nicazione più o meno diretta con la via Appia, che raggiun
geva non lungi da Venosa, con la via Popilia che toccava 
a Nerulo e con la litorale ionica che incrociava a Eraclea. 

Era gli oppida vicini coi quali Grumento dovè avere rap
porti di scambio era certamente Potentia, a una giornata di 
cammino, la cui menzione ricorre una volta in una epigrafe 
grumentina, come appresso vedremo. Di Potentia potrà es
sere utile ricordare per quello che ci dice in riguardo al traf-

1 Cfr. M I L L E R , op. cit., p a g . 376 s e g . , fig. 103. 
2 Cfr. C U N T Z , op.cit., p a g . 15, n . 104 . 
3 Cfr. M I L L E R , op. cit., pag . 378 e figg.105, 68 . 



fico della regione, che ancora oggi, e molto più fino a non 
molti anni addietro, si svolgeva attraverso le mulattiere, il 
coll(egium) mul(ionum) et asinar(iorumJ ricordato da un'epi
grafe l . 

Noteremo pure, senza però dare grande importanza al ri
lievo, ciò che è stato già da altri notato, che nella disposi
zione delle città della Lucania antica si osserva questo di 
caratteristico : che a città greche, site presso le foci dei fiumi, 
corrispondono, nell'interno, città lucane situate nelle alti valli 
dei fiumi stessi 2 . Così alla colonia greca di Eraclea, composta 
prevalentemente di Tarantini, sita presso la foce dell'Agri 
corrispondeva, nella valle alta dello stesso fiume, Grumento. 
Questa corrispondenza può essere senza importanza finche le 
genti lucane dell'interno vivono indipendenti dalle città gre
che costiere, ma quando per queste suonò l'ora della deca
denza economica e politica e si iniziò l'esodo delle popola
zioni greche che abbandonavano la pianura per le montagne 
sotto la minaccia della malaria, allora quel rilievo dianzi fatto 
può avere il suo peso. 

Finora abbiamo considerato Grumento come semplice 
centro demografico con riferimento alla natura oro-idrogra
fica del paese, alla potenzialità economica del territorio e 
a possibili eventuali contatti con altri popoli. Dopo di ciò 
veniamo a quello che di Grumento sappiamo dagli scrittori. 

S t r a b o n e , dopo aver fatto precedere la dichiarazione 
che egli riferisce in base alla tradizione e non in base a ri
cerche speciali, che a quei tempi dovevano essere assai dif
ficili per la natura selvaggia del paese, ricorda fra i centri 
abitati della Lucania interna anche Grumento: Kaì Tpoupevrov 

1 C.I.L., 143 . 

2 Cfr. P . D E G R A Z I A , op. cit., p a g . 5 d e l l ' e s t r . 



Ss ttat OòspTTvat TV}; ( / . S t f o y a i ' a ; sìsi %ai KaAaaàpv ix * a t a A A a i 

p.wpocì x a r o i x i a t ( ts^pi Oùsvouff ia; , irÓAsw; à ^ i o A Ó y o u I dotti 

regionali e municipali si sono rivoltati ed hanno fatto la 

voce grossa contro Strabone, che ha osato dir « piccola » 

Grumento 2 e uno di essi, il C a p u t i , per scagionare il suo 

paese da una così grave mortificazione ha tentato di dimo

strare che il geografo greco non intendeva parlare di Gru

mento bensì di una inverosimile Purulento s , come si legge 

nei codici, secondo una lezione sicuramente errata 4 . La sto

riografìa lucana è tutta pervasa, come è stato da altri os

servato 5 da questo spirito di campanile che deforma le cose 

per il gusto di ingrandirle e perciò non è da tener conto 

della pregiudiziale sollevata contro la testimonianza di Stra

bone, che è pienamente degna di fede. Del resto il dissenso 

fra Strabone ed i suoi oppositori si potrebbe ridurre a mi

nori proporzioni osservando a questi ultimi che se invece 

di far tanto strepito per nulla avessero meglio considerato 

il passo incriminato del geografo antico, avrebbero trovato 

che la espressione x a ì aXkxi juxpcù x.a.Toix.tai non vuol dire 

necessariamente che Grumento fosse fra le p i / i p a i , anzi, per 

il fatto stesso che Strabone la chiama per nome, è proba

bile che non lo fosse. Ma bisogna pure fare un po' di ra

gione a quei dotti notando altresì che non sono stati essi i 

soli ad intendere Strabone in quel senso troppo esclusivo, 

1 S T R A B O N E , V I , 2 5 4 . 
2 Cfr. G . A . D E L M O N A C O , Lettera intorno all'antica colonia di 

Grumento al Signor Matteo Egizio, i n « R a c c o l t a di o p u s c o l i s c i e n t i 

fici e filologici », t . X V I I I , V e n e z i a , 1 7 3 8 , p a g . 3 3 4 ( la l e t t era p o r t a la 

da ta di S a p o n a r a 2 5 g i u g n o 1 7 1 3 ) ; G . A N T O N I N I , La Lucania, N a p o l i , 

1 7 4 5 , p a g . 5 0 7 s e g . 
8 Cfr. F . P . C A P U T I , Tenue contributo alla Storia di Grumento e 

di Saponara ecc . , N a p o l i , 1 9 0 2 , p a g . 1 1 4 s e g . 
4 I n f a t t i i l P A P E , Wbrterbuch der griechischen Eigennamen, c h e 

p u r r e g i s t r a O ù s p r T v a i e K a l a o a p v a n o n r e g i s t r a ncuf isv-róv. N è q u e s t a 

l e z i o n e è m a n t e n u t a n e l l e b u o n e e d i z i o n i c r i t i c h e di S t r a b o n e . 
6 Cfr. G . T R O P E A , Storia dei Lucani, M e s s i n a , 1 8 9 4 , p a g . 4 e 1 1 2 . 



perchè anche nell'edizione Firmin-Didot, per dirne una, del 
geografo greco, curata da C. Mi l l i e r e F . D i l b n e r , è data 
la seguente traduzione del passo in questione: P o l t r o sunt 

oppidula Lucanorum in mediterraneis, Grumentum, Vertinae, 

Calasarna, et alia exigua usque ad Venusiani, urbem prae-

cìpuam ecc. *. Il passo di Strabone si presta dunque, quanto 
meno, a due differenti interpretazioni. 

Oltre che in Strabone la menzione geografica di Gru
mento ricorre anche in P l i n i o , che dice : Mediterranei Bru-

tiorum Aprustani tantum ; Lucanorum autem, Atenates, Ban-

tini, Eburini, Grumentini, Potentini ecc.' 2. 

Il nome di Grumento ricorre in due avvenimenti im
portanti della storia di Roma: la guerra annibalica e la 
sociale. 

Da L i v i o sappiamo che nel 215 a. Cr. il console Tiberio 
Sempronio Longo si scontrò presso Grumento con Annone, 
fratello e luogotenente di Annibale e lo vinse, costringen
dolo a ritirarsi nel Bruzio. Secondo le statistiche non im
parziali di Livio in quella giornata i Cartaginesi avrebbero 
perduto oltre due mila uomini e circa quarantini' insegne 

1 N e l l o s t e s s o c a p i t o l o , e i n q u e l l o che precede , S t r a b o n e fa bre

v e m e n t e la s t o r i a de i L u c a n i , la q u a l e è a c c e t t a t a da l la m o d e r n a 

c r i t i c a . I L u c a n i a v e v a n o o c c u p a t o , s e c o n d o S t r a b o n e , i l t err i tor io 

d e g l i a n t i c h i C o n i e d E n o t r i , m e n t r e i Grec i t e n e v a n o i l l i t o r a l e . 

E r a i d u e popol i v i fu a l u n g o g u e r r a e S t r a b o n e n e r i l e v a a l c u n e 

fas i c o n t r a s s e g n a t e d a l l ' o c c u p a z i o n e di c i t t à g r e c h e da p a r t e de i L u 

c a n i . S t r a b o n e c o n o s c e c h e q u e s t o popo lo era affine ai S a n n i t i (o? òè 

Aeuxa-ioì TÒ uiv fiios sieri Saimrai) , m a al s u o t e m p o il loro terr i tor io 

era s t a t o cos i s c o n v o l t o da l l e l o t t e c h e a v e v a n o a g i t a t o i l p a e s e c h e 

era difficile d i s t i n g u e r n e finanche le a b i t a z i o n i . I L u c a n i a v e v a n o la

s c i a t o c a d e r e i n d i s u s o per e f fe t to di q u e s t i p e r t u r b a m e n t i l e loro 

a n t i c h e u s a n z e di l i n g u a , di v e s t i t o e di a r m a t u r a e si e r a n o r o m a 

n i z z a t i (mi S'eiot 'Posatoi) . L a L u c a n i a fu r i d o t t a i n s o g g e z i o n e da i 

R o m a n i n e i p r i m i a n n i d e l I I I s e c o l o a. C. L ' i s c r i z i o n e s epo lcra l e di 

L . C o r n e l i o S c i p i o n e B a r b a t o (C.I.L., I - , 6, 7) , d ice n e l l ' u l t i m a l i n e a : 

Subigit omne Loucanam opsidesque abdoiicit. 
2 P L I N I O , Nat. Historia, I L I , 98 . 



militari ; i Romani invece avrebbero lasciato sul terreno solo 
duecentottanta soldati *. 

Il fatto d'arme dianzi esposto è stato da qualche storico 
moderno ritenuto una reduplicazione anticipata della zuffa 
tra Annone e Ti. Sempronio Longo riferita dallo stesso Li
vio all'anno seguente. Il De Sanctis la considera una pura 
e semplice falsificazione dell'annalista Valerio Anziate, da cui 
Livio deriverebbe in quel punto, per il fatto che della bat
taglia non è dato alcun particolare e solo si notano con pre
cisione le perdite scambievoli e le insegne militari conqui
state dai Romani. Egli crede inoltre che a diminuire la no
stra fiducia in quella vittoria dei Romani concorra il nome 
stesso di Ti. Sempronio Longo, il Console del 218 a. Cr., che 
non compare più in seguito nè nel corso del racconto nè nelle 
liste dei comandi. Del resto i Cartaginesi non pare abbiano 
cominciato a ceder terreno nella Lucania se non nel 214, 
dopo la battaglia di Benevento 2 . 

Senza entrare in una questione generale di metodo, per 
trattare la quale ci manca la necessaria competenza, non 
possiamo pur tuttavia fare a meno di rilevare che nel caso 
della battaglia, che secondo Livio si sarebbe svolta nel ter
ritorio di Grumento ne l 215 a. Cr., gli argomenti addotti 
per negarla non ci sembrano sufficienti: preferiamo quindi 
aggiustar fede allo storico romano s . 

1 L I V I O , X X I I I , 37 : Quibus diebus Cumae liberatae sunt obsidione 

iisdem diebus et in Lucanis ad Grumentum Ti. Sempronius, cui Longo 

cognomen erat, cum Hannone poeno prospere pugnat. Supra duo millia 

hominum occidit et ducentos octoginta milites amisit; signa mìlitaria 

ad quadraginta unum cepit: pulsus finibus lucanis Hanno retro in 

Bruttios sese recepii. 
2 Cfr. Or. D E S A N C T I S , Storia dei Romani, v o i . I l i 2 , p a g . 255 , n . 104 . 
3 II v e c c h i o prof. C a s a g r a n d i in u n s u o v o l u m e a n c o r a i n e d i t o 

su Annibale o Roma dopo Canne dà g r a n d e i m p o r t a n z a a l l e b a t t a g l i e 

s v o l t e s i n e l t err i tor io g r u m e n t i n o , c o m e e g l i s t e s s o m i h a c o r t e s e 

m e n t e c o m u n i c a t o . 



Otto anni dopo, nel 207 a. Cr., avvenne un altro scontro 
ben più importante del primo fra l'esercito cartaginese ca
pitanato da Annibale stesso ed il romano capitanato dal 
console Claudio Nerone 

1 R i p o r t i a m o i n t e g r a l m e n t e la d e s c r i z i o n e c h e L i v i o ( X X V I I , 

41 s e g . ) fa d e l l ' a v v e n i m e n t o : « H a n n i b a l , u n d i q u e c o n t r a c t o e x e r c i t u , 

q u e m i n h i b e r n i s a u t i n p r a e s i d i i s a g r i B r u t t i i h a h u e r a t , i n L u c a n o s 

ad G r u m e n t u m v e n i t , spe r e c i p i e n d i oppida , q u a e per m e t u m ad R o -

m a n o s d e f e c i s s e n t . E o d e m a V e n u s i a c o n s u l r o m a n u s e x p l o r a t i s i t i n e -

r i b u s c o n t e n d i t , e t m i l l e fere e t q u i n g e n t o s p a s s u s c a s t r a ab h o s t e l o -

ca t . G r u m e n t i m o e n i b u s prope i n j u n c t u m v i d e b a t u r P o e n o r u m v a l 

i u m : q u i n g e n t i p a s s u s i n t e r e r a n t . Cas tra p u n i c a ac r o m a n a i n t e r j a c e -

b a t c a m p u s : c o l l e s i m m i n e b a n t n u d i s i n i s t r o la ter i C a r t h a g i n i e n s i u m , 

d e x t r o R o m a n o r u m , n e u t r i s s u s p e c t i , quod n i h i l s i l v a e n e q u e ad i n s i -

d ias l a t e b r a r u m h a b e b a n t . I n m e d i o c a m p o ab s t a t i o n i b u s p r o c u r s a n t e s 

c e r t a m i n a , h a u d s a t i s d i g n a d i c t u , s e r e b a n t : id m o d o R o m a n u m q u a e -

rere apparebat , n e abire h o s t e m p a t e r e t u r . H a n n i b a l , i n d e e v a d e r e c u -

p i e n s , t o t i s v i r i b u s in a c i e m d e s c e n d e b a t . T u m c o n s u l , i n g e n i o h o s t i s 

u s u s , quo m i n u s i n t a m aper t i s c o l l i b u s t i m e r i i n s i d i a e p o t e r a n t , q u i n 

q u e c o h o r t e s , a d d i t i s q u i n q u e m a n i p u l i s , n o c t e j u g u m superare , e t i n 

a v e r s i s v a l l i b u s c o n s i d e r e j u b e t . T e m p u s e x s u r g e n d i e x i n s i d i i s e t a g -

g r e d i e n d i h o s t e m T i . C l a u d i u m A s e l l u m t r i b u n u m m i l i t u m e t P . C l a u -

d i u m p r a e f e c t u m s o c i u m e d o c e t , q u o s c u m iis m i t t e b a t . I p s e l u c e 

p r i m a cop ias o m n e s p e d i t u m e q u i t u m q u e i n a c i e m e d u x i t . P a u l o p o s t 

e t ab H a n n i b a l e s i g n u m p u g n a e p r o p o s i t u m est , c l a m o r q u e i n c a s t r i s 

ad a r m a d i s c u r r e n t i u m e s t s u b l a t u s . I n d e e q u e s p e d e s q u e c e r t a t i m 

p o r t i s ruere , ac p a l a t i per c a m p a n i properare ad h o s t e s : q u o s ubi ef-

f u s o s c o n s u l v i d e t , t r i b u n o m i l i t u m t e r t i a e l e g i o n i s C. A u r u n c u l e i o 

i m p e r a t , u t e q u i t e s l e g i o n i s , q u a n t o m a x i m o i m p e t u p o s s i t , i n h o s t e m 

e m i t t a t : i t a p e c o r u m m o d o i n c o m p o s i t o s t o t o p a s s i m c a m p o s e f u d i s s e , 

u t s t e r n i o b t e r i q u e , pr ius q u a m i n s t r u a n t u r , p o s s i n t . 

N o n d u m H a n n i b a l e c a s t r i s e x i e r a t , q u u m p u g n a n t i u m c l a m o r e m 

a u d i v i t : i t a q u e , e x c i t u s t u m u l t u , r a p t i m ad h o s t e m cop ias a g i t . I a m 

p r i m o s o c c u p a v e r a t e q u e s t e r t error : p e d i t u m e t i a m p r i m a l e g i o e t 

d e x t r a a l a p r a e l i u m i n i b a n t . I n c o m p o s i t i h o s t e s , u t q u e m q u e a u t p e -

di t i , a u t e q u i t i c a s u s o b t u l i t , i t a c o n s e r u n t m a n u s . Cresc i t p u g n a s u b -

s i d i i s , e t p r o c u r r e n t i u m ad c e r t a m e n n u m e r o a u g e t u r : p u g n a n t e s q u e 

(quod n i s i i n v e t e r e e x e r c i t u e t d u c i v e t e r i h a u d facile, e s t ) - inter t u -

m u l t u m ac t e r r o r e m i n s t r u x i s s e t H a n n i b a l , n i c o h o r t i u m ac m a n i p u -

l o r u m d e c u r r e n t i u m per c o l l e s c l a m o r , ab t e r g o a u d i t u s , m e t u m , n e 

i n t e r c l u d e r e n t u r a c a s t r i s , i n j e c i s s e t : i n d e p a v o r i n c u s s u s , e t f u g a 

p a s s i m fieri c o e p t a e s t : m i n o r q u e c a e d e s fu i t , qu ia p r o p i n q u i t a s c a -



Di questa seconda battaglia che Livio riferisce con tanta 
copia di particolari il D e S a n c t i s dà questa versione: 
« Eadunate le milizie disperse a svernare nel Bruzio, An-
» nibale si avanzò lentamente verso settentrione e pose il 
» campo in Lucania presso la città, rimastagli tuttora f e -
» de l e , di Grumento. Colà si trovò a fronte il console Clau-
» dio che aveva con se le due proprie legioni e le due altre as-
» segnate al proconsole Placco, ossia, a quanto ci vien detto, 
» oltre 40 mila uomini; forze superiori (anche se il numero 
» è un po' esagerato) a quelle di cui Annibale poteva disporre. 
» Si fece ivi una breve zuffa, di non molto conto, di cui i Bo-
» mani, come solevano, salvo il caso di disfatte piene ed evi-
» denti, si ascrissero la vittoria. Il vantaggio invece spettava, 
» se mai, piuttosto ai Cartaginesi, che poterono senza intoppi 
» avanzare fino a Venosa » 1 . La vittoria dei Bomani sarebbe 

s t r o r u m b r e v i o r e m fugano, p e r c u l s i s f ec i t . E q u i t e s eniro t e r g o i n h a e -

rebant: i n t r a n s v e r s a l a t era i n v a s e r a n t c o h o r t e s , s e c u n d i s c o l l i b u s 

v i a n u d a ao fac i l i d e c u r r e n t e s . T a m e n supra o c t o m i l l i a h o m i n u m oc-

c i sa , supra s e p t i g e n t o s c a p t i , s i g n a m i l i t a r i a novena a d e m p t a ; e l e -

p h a n t i e t i a m , q u o r u m n u l l u s u s u s i n r e p e n t i n a ac t u m u l t u a r i a p u g n a 

fuerat . q u a t u o r occ i s i , d u o c a p t i : c i rca q u i n g e n t o s R o m a n o r u m so-

c i o r u m q u e v i c t o r e s c e c i d e r u n t . P o s t e r o d ie P o e n u s q u i e v i t : R o m a n u s , 

in a c i e m cop i i s e d u c t i s , p o s t q u a m n e m i n e m s i g n a c o n t r a efferre v i d i t , 

spo l ia l e g i c a e s o r u m h o s t i u m , e t s u o r u m corpora c o l l a t a i n u n u m se -

pe l ir i j u s s i t . I n d e i n s e q u e n t i b u s c o n t i n u i s d i e b u s a l i q u o t i t a i n s t i t i t 

por t i s , u t prope i n f e r r e s i g n a v i d e r e t u r ; d o n e c H a n n i b a l t e r t i a vi

g i l i a , crebris i g n i b u s t a b e r n a c u l i s q u e , q u a e pars c a s t r o r u m ad h o s t e s 

v e r g e b a t , e t N u m i d i s p a u c i s , qui i n va l l o p o r t i s q u e s e o s t e n d e r e n t , 

r e l i c t i s , p r o f e c t u s A p u l i a m petere i n t e n d i t . U b i i l l u x i t , s u c c e s s i t v a l l o 

r o m a n a a c i e s ; e t N u m i d a e e x c o m p o s i t o p a u l i s p e r i n p o r t i s se va l l o -

q u e o s t e n t a v e r e , f r u s t r a t i q u e a l i q u a n d i u h o s t e s , c i t a t i s e q u i s a g m e n 

s u o r u m a s s e q u u n t u r . C o n s u l , ub i s i l e n t i u m i n cas tr i s , e t n e p a u c o s 

q u i d e m , qui p r i m a l u c e o b a m b u l a v e r a n t , par te u l l a c e r n e b a t , d u o b u s 

e q u i t i b u s s p e c u l a t i m i i n c a s t r a p r a e m i s s i s , p o s t q u a m s a t i s t u t a o m n i a 

e s s e e x p l o r a t u m est , in ferr i s i g n a j u s s i t ; t a n t u m q u e ibi m o r a t u s , d u m 

m i l i t e s ad p r a e d a m d i s c u r r u n t , r e c e p t u i d e i n d e c e c i n i t , m u l t o q u e a n t e 

n o c t e m c o p i a s r e d u x i t ». 

1 D E S A N C T I S , op. cit., p a g . 4 8 7 . 



dunque un'invenzione, dovuta al solito annalista falsificatore 
Valerio Anziate. Qualche accenno topografico che Livio fa 
della battaglia sembrerebbe veritiero, ma a che tentarne la lo
calizzazione quando si dubita della battaglia stessa ? 1 

Fra la versione ipotetica dello storico moderno e il rac
conto, per quanto ampliato, dello storico antico noi ci sen
tiamo più propensi anche questa volta a credere allo sto
rico antico. 

Il De Sanctis afferma (vedi sopra), ed altri ripete ma 
con maggiore cautela che Grumento fosse nel numero delle 
città rimaste fedeli ad Annibale a . Se noi consideriamo spre
giudicatamente il testo di Livio troviamo che esso, lungi 
dall'autorizzare a credere ciò, inclina piuttosto a far rite
nere il contrario. Livio dice solo che Annibale ad Grumen-

tum venit, spe recipiendi oppida, quae per metum ad Bomanos 

defecissent. Di fronte a questo testo il partito più naturale è 
credere che Grumento fosse appunto uno degli oppida che 
per paura erano passati ai Romani e Annibale costruisse il 
campo a 500 passi (circa m. 750) dalle mura di Grumento, 
per assediarla. L'ipotesi contraria potrebbe essere vera qua
lora si dimostrasse che l'intenzione di Annibale fosse quella 
di scontrarsi in una decisiva battaglia campale col nemico, 

1 Cfr. lo s t e s s o , a p a g . 568. Uri r e c e n t e l ibro i n c u i s i r i v e n d i c a la 

v e r i d i c i t à geogra f i ca di L i v i o è q u e l l o di G. C O L A S A N T I , Come Livio 

scrive che non erra (Verità geografiche in Livio ed errori della critica 

moderna), L a n c i a n o , 1933. 
2 G. L U G L I , in Enciclopedia Italiana, s . v . Grumento, d o n d e r i fe

r i a m o le p a r o l e : « I n s e g u i t o s e m b r a c h e G r u m e n t o p a r t e g g i a s s e per 

A n n i b a l e , p e r c h è e g l i s t a b i l ì u n a c c a m p a m e n t o ai p i ed i d e l l a c i t t à ». 

I l L u g l i p r o b a b i l m e n t e i m m a g i n a c h e G r u m e n t o fosse s i t u a t a in a l t o 

e pei-ciò la p o s i z i o n e d e l l ' a c c a m p a m e n t o c a r t a g i n e s e , in b a s s o e a 

b r e v e d i s t a n z a da l l e m u r a di G r u m e n t o , n o n p o t e v a a v e r e , s e c o n d o 

il L u g l i , s c o p o of fens ivo . M a p o i c h é G r u m e n t o era s i t u a t a , c o m e si è 

d e t t o , i n p i a n o e l ' a c c a m p a m e n t o di A n n i b a l e p o t e v a e s s e r e c o l l o c a t o 

n e l l o s t e s s o p i a n o o s u l l a v i c i n a a l tura , la cosa c a m b i a c o m p l e t a m e n t e 

a s p e t t o . 



ma a ciò si oppone il racconto di Livio che mostra chiara
mente come l'intenzione di Annibale fosse quello di non at
tardarsi e di non impegnarsi a fondo. Si potrebbe anche 
supporre che Grumento rappresentasse una temporanea sosta 
nella marcia di Annibale, ma in questo caso egli non avrebbe 
costruito un regolare campo, sapendo che nel caso di una 
improvvisa aggressione la fedele Grumento gli avrebbe dato 
rifugio. Qualunque il valore che si voglia dare a queste no
stre considerazioni, resta però fondamentalmente scossa la 
legittimità dell'affermazione del De Sanctis, ma non di lui 
soltanto, che Grumento fosse città fedele ad Annibale. 

Sui dati contenuti nella narrazione liviana si è tentato 
da parte di varii studiosi di ricostruire la topografia della 
battaglia. I l K r o m a y e r , che pur non crede molto alla ve
ridicità di Livio, sul cui « ilbertreibenden und rhetorisch 
ausgeschmtickten Charakter braucht ja kein Wort weiter ver-
loren zu werden » ritiene tuttavia (trotzdem) che nel caso in 
questione il racconto di Livio possa contenere « einen Kern 
historischer Wahrheit, den man auf Grund des topographi-
schen Befundes vielleicht noch annahernd bestimmen kann ». 
Il Kromayer, che è stato sul posto, dà della battaglia la se
guente ricostruzione 1 . Annibale avrebbe posto il campo presso 
la moderna Saponara ( = Grumento Nova) a 500 passi ad ovest 
di Grumentum. Il campo romano sarebbe stato in contrada 
Le Vigne [sotto Viggiano] a circa due chilometri e un quarto 
( = 1500 passi) dal cartaginese. La pianura che Livio dice si 
stendeva fra il campo punico ed il romano sarebbe da iden
tificarsi con la località detta oggi Bosco Guardemaldo sulla 
riva sinistra dell'Agri. I colli che imminébant nudi sinistro 

lateri Carthaginiemium, dextro Romanorum, dietro i quali il 
console romano tende l'imboscata, sarebbero da identificarsi 

1 V e d i J . K R O M A Y E K , Antike Schlachtfelder, Bausteine su einer anti-

ken Kriegsgeschìchte, v o i . I l i , p a r t e I ( I ta l ia ) , B e r l i n o , 1912, p a g . 4 1 4 s e g . 

e la car ta topograf ica n . 9 . 



con quelli che sono sulla destra del Fosso Giliberti. A con
clusione della sua indagine topografica il Kromayer dice: 
che una battaglia con relativa imboscata abbia avuto luogo 
in quei paraggi non è a dubitare, ma che la battaglia sia 
stata così imponente e così rovinosa pei Cartaginesi, come 
vuole Livio, questo egli non c rede l . 

Dopo la ricostruzione del Kromayer, che è quella di un 
competente in materia, ricordiamo brevemente le altre. 

Il G a t t a colloca l'esercito romano a Spinoso, che dista 
da Grumento circa km. 5 2 . Un altro erudito locale, il E o -
s e l l i , ha avanzato l'ipotesi che Annibale fosse accampato 
a Serra Calcinara e i Romani a Serra S. Pietro, che sono 
due piccole alture sulla sponda destra dell'Agri non lontano 
da Grumento *. Entrambe queste identificazioni non si pos
sono prendere in considerazione perchè discordanti dal testo 
di Livio *. 

Merita attenzione invece la ricostruzione del R a c i o p p i , 
che per il fatto che è riportata e condivisa dal Caputi s , il 
Kromayer attribuisce a quest'ultimo. Secondo il Racioppi, 
l'illustre storico della regione, nativo di Moliterno °, paese 
confinante con Grumento Nova, Annibale si sarebbe accam-

1 K R O M A Y E R , op. cit., p a g . 4 1 8 . 
2 Cfr. C. G A T T A , Memorie topografico-storiche della provincia di 

Lucania e c c . , Napo l i , 1732, p a g . 2 6 2 . 
3 Cfr. F . S . R O S E L L I , Storia grumentina, N a p o l i , 1790, p a g . 8 0 ; 

v e d i pure la c i t a t a carta topograf i ca del K r o m a y e r . 
4 V e d i la c r i t i c a c h e n e f a n n o il R A C I O P P I , Storia dei popoli della 

Lucania e della Basilicata, R o m a , 1902, I , p a g . 272 (no ta ) e i l K R O 

M A Y E R , op. cit., p a g . 418 s e g . 
5 F . P . C A P U T I , op. cit, N a p o l i , 1902, p a g . 109 s e g . 
6 S u l R a c i o p p i v e d i la c o m m e m o r a z i o n e f a t t a n e a l l ' A c c a d e m i a 

P o n t a n i a n a di N a p o l i da E . C I A C E R I i n « A t t i » d e l l a s t e s s a , v o i . L V I I I 

(1928), n e l l a q u a l e è d e l i n e a t o l ' u o m o e lo s t u d i o s o . M a i l p i ù he l l o 

e l o g i o del R a c i o p p i è q u e l l o d e d i c a t o g l i da l c o r r e g i o n a r i o G i u s t i n o 

F o r t u n a t o ( a n c h ' e g l i , a h i m è , t r a m o n t a t o l a s c i a n d o immensum sui de-

siderium!) c h e lo d i s s e : « p r i m o fra i m i g l i o r i di n o s t r a g e n t e » . 



pato sul colle di Saponara con una parte delle sue schiere e 
con un'altra parte sul prossimo colle che è detto « il Monte », 
mentre avrebbe piazzato un avamposto sul colle di Sant'Elia. 
I Romani invece avrebbero preso posizione sul colle detto 
Monte delle Vigne, distaccando un avamposto sul colle Alle 
Vigne. Fra i due campi restava in mezzo la valle pianeg
giante di S. Giuliano, dove si sarebbe svolta la battaglia al
meno nella sua fase iniziale. L'imboscata avrebbe avuto luogo 
attraverso le contrade Chiriconi, Rungi e S.Nicola 1 . 

Il V a u d o n c o u r t , citato dal Kromayer 2 , colloca il 
campo di Annibale a nord di Grumentum, sulla riva sini
stra dell'Agri, con la fronte rivolta ad est e il campo dei Ro
mani ancora più ad est. Senonchè, osserva il Kromayer che 
fra i due campi non vi è posto per una pianura, ma vi è 
un pendio di monte attraversato da numerosi piccoli fossi. 
Mancano pure alla sinistra dei Cartaginesi quei colli che 
dovevano servire all'imboscata. 

Un'altra ricostruzione che pure mi è nota dall'opera del 
Kromayer è quella del D o d g e. Il Kromayer dice solo che 
il Dodge, come il Caputi, colloca la battaglia ad occidente 
di Grumentum. Per il resto egli definisce il tentativo « ein 
Phantasiestùck ohne Terrainkenntnis » s . 

L'ultimo tentativo che io sappia sia stato fatto di loca
lizzare la battaglia è quello del D e L o r e n z o , il quale stu
diando da geologo, tant'anni or sono, quella regione, non 
mancava di rivolgere la sua attenzione al problema che gli 
si presentava di stabilire quale fosse la posizione dei due 
eserciti 4 . Secondo il De Lorenzo, Annibale che aveva piantato 

1 R A C I O P P I , op. cit., p a g . 2 7 1 s e g . 
2 Cfr. K R O M A Y E R , op. cit., p a g . 4 1 9 . 
3 Cfr. K R O M A Y E R , op. cit, pag . 420 ( n o t a ) . 
1 Cfr. G. D E L O R E N Z O , Reliquie di grandi laghi pleistocenici nel

l'Italia Meridionale i n « A t t i E . A o c a d . de l l e S c i e n z e f i s iche e m a t e m . » , 

N a p o l i , s er i e 2 a , vo i . I X (1898) , p a g . 7 de l la m e m o r i a . 



il suo accampamento presso le mura di Grumento, avrebbe 
avuto sulla sinistra la nuda collina calcarea di Saponara e 
di fronte a 1500 passi l'esercito romano, accampato nella lo
calità denominata oggi La Cerreta. Il console avrebbe teso 
l'imboscata facendo passare delle coorti per il colle detto di 
Sant'Antonio compreso fra la collina di Saponara e II Monte. 
Tale è la versione seguita pure dal compilatore della Guida 
d'Italia del Touring Club Italiano 1 . 

% ^ ^ 

Dopo la guerra annibalica per circa 120 anni non sen
tiamo più parlare di Grumento. Il suo nome riappare collo 
scoppio della guerra sociale. A p p i a n o ricorda che Marco 
Lamponio, uno dei duci più valorosi dell'insurrezione lucana, 
sconfisse P . Licinio Crasso inviato da L. Giulio Cesare per 
sedare la rivolta, infliggendogli una perdita di 800 uomini e 
costringendolo a ritirarsi in Grumento 2 . In seguito la città 
cadde in mano ai confederati e ne seguì terribile devasta
zione sì che essa è ricordata con commosse parole da P l o r o 
nella breve epitome che egli fa del bellum sociale. Ecco come 
l'autore latino accenna alla distruzione di Grumento : Inde 

jam passim ab omni parte Italiae, duce et auctore belli di-

scursante Popedio, diversa per populos et urbes signa cecinere. 

Nec Annibalis, nec Pyrrhi, fuit tanta vastatio. Ecce Ocricu-

lum, ecce Grumentum, ecce Faesulae, ecce Corseóli, Reate, Nu-

ceria, et Picentia caedibus, ferro et igne vastantur 3. 

Ad un assedio famoso di Grumento, può darsi a questo, 
si riferisce l'episodio di due servi che mediante uno strata-

1 Guida d'Italia del Touring Club Italiano ( I t a l i a M e r i d i o n a l e ) , 

voi . I l i , M i l a n o , 1 9 2 8 , p a g . 5 1 4 . 
2 A P P I A N O , Bellum civile, I , 4 1 : M à p x o ; Sì Accuiruvio; T£I àatpi Aix i i tov 

K p a a a c v a v E ? X e v I ; òjcray.oatou; x a ì zcòc, \oiitoiiQ iz rp&u(aevTov 7róXtv ouveoiw^sv. 

3 F L O R O , Epitome, I I I , X V I I I , 1 1 . 
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gemma mettono in salvo la loro padrona, con grave peri
colo della propria vita; esempio di pietas e di abnegazione, 
che va collocato idealmente accanto agli altri esempi del 
genere, di cui si è impadronita la storia o la leggenda, 
come il racconto di Cleobi e Bitone riferito da Erodoto o 
quello di Enea e di Anchise o dei due fratelli catanesi che 
nell'eruzione dell 'Etna mettono in salvo i propri genitori. 
L'episodio merita di esser riferito nel racconto che ne fa 
S e n e c a , il quale l'aveva trovato in un annalista, Claudio 
Quadrigario 1 : Claudius Quadrigarius in duodevicesimo Anna-

lium tradit, quum óbsideretur Grumentum, et jam ad summam 

desperationem ventum esset, duos servos ad hostem transfugisse, 

et operae pretium fecisse. Deinde urbe capta, passim discur-

rente victore, illos per nota itinera ad domum in qua servierant, 

praecurrisse, et dominam suam ante se egisse: et quaerentibus 

quaenam esset, dominam, et quidem crudelissimam, ad suppli-

cium ab ipsis duci, professos esse. Eductam deinde extra muros, 

summa cura celasse, donec hostilis ira consideret ; deinde, ut 

satiatus miles cito ad Romanos mores rediit, illos quoque ad 

suos redisse, et dominam sibi ipsos dedisse. Manumisit utrumque 

e vestigio illa: nec indignata est ab Ms se vitam accepisse, in 

quos vitae necisque potestatem habuisset. Potuit sibi hoc vel magis 

gratulari. Aliter enim servata, munus notae et vulgaris clemen-

tiae habuisset : sic servata, nobilis fabula, et exemplum duarum 

urbium fuit. In tanta confusione captae civitatis, quum sibi 

quisque consuleret, omnes db illa praeter transfugas fugerunt. 

At hi, ut ostenderent quo animo facta esset prior illa transitio, 

a victoribus ad captivam trans fugerunt, personam parricidarum 

ferentes. Quod in ilio benefìcio maximum fuit, tanti judicave-

runt, ne domina occideretur, videri dominam occidisse. Non 

est, mihi crede, condicio, servilis animi, egregium factum fama 

sceleris emisse. Lo stesso episodio è riferito pure da Macro-

1 S E N E C A , De benefieiis, I I I , c. X X I I I . 



bio 1, Cum premerei óbsidio Grumentum servi relieta domina 

ad hostes transfugerunt. Capto deinde oppido ìmpetum in do-

mum habita conspiratione fecerunt et extraxerunt dominam 

vultu poenam minante, ac voce obvìis asserente, quod tandem 

sibi data esset copia crudelem dominam puniendi: raptamque 

quasi ad supplicium obsequiis plenis pietate tutatì sunt. Vide 

in hac fortuna etiam magnanimitatem exitum mortis ludibrio 

praeferentem. 

$ $ $ 

Un'iscrizione grumentina attesta esplicitamente che Gru
mento fu colonia ì . 

I libri coloniarum o libri regionum danno per Grumento 
e la Lucania in generale le seguenti indicazioni gromatiche 8 : 
In Provincia Lucania prefecture. Iter populo non debetur. 

Vulceìana, Pestano, Potentina, Atenas et Consiline, Tege-

nensis. Quadrate centuriae in iugera n. CC. 

Grumentina. Limìtibus Graccanis quadratis in iugera 

n. CC Decimanus in oriente, kardo in meridiano. 

Veliensis. Actus n. Xq per XXV. 

La Lucania è la sola provincia per la quale i libri colo

niarum usano il termine di praefecturae4, sul quale occorre 
soffermarsi un poco. Esso si incontra anche nella Lex Julia 

Municipalis, in cui si fa distinzione fra i termini municipio, 

coloniae, praefecturae 5 . Ma questa distinzione non è più man
tenuta in V e l l e i o che scriveva all'epoca di Augusto e la 

1 M A C R O B I O , Saium., I , 1 1 . 
2 C.I.L., X , 2 2 8 . 
3 V e d i E . P A I S , Storia della colonizzazione di Roma antica, R o m a , 

1923, a p a g . 1 i l t e s t o e a p a g . 146 s e g . i l c o m m e n t o s t o r i c o . 
4 Cfr. P A I S op. cit., p a g . 147 e 3 0 1 . 
5 Gr. D E P E T R A , Sulle condizioni delle città italiche dopo la guerra 

sociale, i n « A t t i R. A c c a d e m i a di A r c h e o l o g i a » , a. 1865 ( a p p e n d i c e ) , 

p a g . 25 d e l l ' e s t r a t t o . 



stessa promiscuità di senso si nota nei libri regionum 1 . I l 
termine praefectura, anteriormente alla Lex Julia, era il ter
mine generico per indicare le colonie e i municipi che ave
vano la civitas sine suffragio, dove la iurisdictio era eserci
tata dai delegati del praetor urbanus ossia dai praefecti, donde 
il nome di praefecturae 2 . F e s t o dice (ed. Mtiller, pag. 233) : 
Praefecturae eae appelldbantur in Italia, in quibus et jus di-

cebatur, et nundinae agebantur, et erat quaedam earum Efes) 

P(ublica) neque tamen magistratus suos habebant, in qua(s) his 

legibus praefecti mittébantur quotannis qui ius dicerent. In se
guito il termine praefectura designò il territorio di un mu
nicipio sottratto ad esso ed assegnato a una vicina colonia :S. 
Dice infatti F r o n t i n o (I, 49, 7 L) : Coloniae quoque loca 

quaedam habent adsignata in alienis flnibus quae loca solemus 

praefecturas appellare. 

Per le prefetture lucane è genericamente avvertito e 
quindi vale anche per la grumentina che iter populo non 

debetur. Questa espressione o la sua contraria iter populo de-

betur, che afferma una servitù di passaggio, si incontra non 
di rado così nei testi gromatici come negli epigrafici. Nei 
libri regionum è assai più frequente la formula negativa; 
dove la formula è 'affermativa viene anche indicato il nu
mero dei pedes. In contrasto con questo dato è la testimo
nianza di S i c u l o F i a c c o (Hyg. Grom., pag. 168, 16 L) 
per hos iter populo sicut per viam publicam debetur. Id enim 

cautum est lege Sempronia et Cornelia et Julia 4. 

Dal luogo del liber regionum sembrerebbe che la colonia 
di Grumento si possa far risalire ad una delle assegnazioni 
agrarie che ebbero luogo in tutta Italia in seguito alle leggi 

1 Cfr. P A I S , op. cit., p a g . 3 3 0 . 
2 D B P E T R A , op. cit, p a g . 19 e 2 6 . 

3 P A I S , op. cit., p a g . 147 e 328. 
4 P A I S , op. cit., p a g . 314 seg . e s p e c i a l m e n t e p a g . 320 s e g . 



di Caio Gracco 1 . Insieme con Grumento il liber coloniarum 

indica come territori assegnati al tempo di Gracco Volcei, 

Paestum, Potentia, Atina, Consilinum, Tegianum. Per Atina 

e Tegianum la testimonianza del liber coloniarum è confer
mata dal rinvenimento di termini graccani 2 . 

La indicazione della direzione delle due linee templari, 
il decumanus e il cardo, benché risponda alla regola, non è 
superflua, perchè, per esempio, nel Bruzio la direzione del 
decumanus è da nord a sud, del cardo da est ad ovest, di
rezioni che Frontino classifica contra sanam rationem 3. 

Anche se il primo nucleo della colonia romana a Gru
mento risale all'età graccana * ciò non toglie che essa abbia 
potuto avere in seguito rinnovazioni e rifusioni. Si è pen
sato anche ad una colonizzazione all'epoca di Siila 5 , che 
fu colui che istituì le colonie militari, e ad una rifusione 
all'epoca di Claudio dal quale imperatore Grumento sarebbe 
stata cognominata °. 

In realtà sulla origine della colonia a Grumento regna 
la massima incertezza. Quello che si può affermare con re
lativa certezza è che essa è abbastanza antica e in questa 
valutazione gli studiosi sono fondamentalmente d'accordo. 

1 P A I S , op. cit., p a g . 3 3 3 . 
2 P A I S , op. cit., p a g . 3 3 3 . 

3 P A I S , op. cit, p a g . 301,. 
1 Cfr. P A I S , op. cit., p a g . 1 5 0 ; l o s t e s s o in Serie cronologica delle 

colonie romane e latine, p a r t e I I : Dall'età dei Gracchi a quella di 

Augusto, i n « M e m o r i e d e l l ' A c c a d . de i L i n c e i » , ser ie 6 a , v o i . I (1925) , 

p a g . 346 s e g . ; B E L O C H , op. cit., p a g . 591 e 5 9 3 . 

5 M O M M S E N , Italische BUrgercolonien, i n « H e r m e s » , v o i . X X V I I I 

(1883), p a g . 166. C o m e il M. a v v e r t e , s o t t o la d e n o m i n a z i o n e di c o l o 

n i e s i l l a n e e g l i c o m p r e n d e « n e b e n d e n W e n i g e n s i c h e r s u l l a n i s c h e n » 

q u e l l e c o l o n i e c b e f u r o n o ta l i d o p o il bellum sociale e p r i m a d e l l a 

m o r t e di A u g u s t o « u n d a u f S u l l a z u r ù c k g e f ù h r t w e r d e n k ò n n e n » , 

t u t t e q u e l l e c o l o n i e i n s o m m a c h e n o n p o s s o n o e n t r a r e in n e s s u n a 

d e l l e a l t r e c a t e g o r i e che il M . fa . 

« Cfr. M O M M S E N i n C. I. L., X , 2 7 . 



Il suggello dell'alta antichità della colonia grumentina è 
stato indicato in quella designazione dei praetores duoviri, 

dei quali verremo a parlare di qui a un momento. Ma non 
sono da trascurare, secondo noi le ragioni militari e stra
tegiche che hanno eventualmente consigliato di buon'ora 
l'impianto di una colonia a Grumento. 

Il carattere originariamente militare della nostra colonia 
è accertato, a parer nostro dalla forte percentuale che rap
presentano fra le iscrizioni funerarie grumentine giunte fino 
a noi quelle che si riferiscono a soldat i 1 . 

A capo della costituzione municipale grumentina tro? 
viamo i praetores duoviri2, carica che si incontra pure in 
Abellinum, Telesia, Narbo e rappresenta un quid medium fra 
i due praetores, che in un tempo più antico rappresentarono 
la massima carica municipale, e i duoviri turi dicundo che 
presero in seguito il posto di quel l i s . 

I duoviri, che nell'ordinamento dello stato romano corri
spondevano ai consoli, erano investiti ogni cinque anni, in 
forza della Lex Julia Municipalis, dell'ufficio che a Roma 
era tenuto dal censore. I duoviri che vi capitavano si chia
mavano duoviri quinquennales o semplicemente quinquennales 4. 

A Grumento, dove la massima carica municipale è tenuta, 
come si è visto, dai praetores duoviri, la potestas censoria è 
demandata a questi ultimi, onde nelle epigrafi si incontrano 
praetores duoviri quinquennales 5. 

Nella costituzione municipale accanto ai duoviri ìuri di

cundo erano i duoviri aediles o semplicemente aediles, legati 
ai primi come collegae minores, sì che qualche volta, come a 

1 Cfr. C. I. L., X , 214 , 215 , 216 , 218 . 
2 Cfr. C, I.L., X , 208 , 2 2 1 , 227 . 
3 Cfr. J . M A R Q U A D T , L'Amministrazione pubblica romana, t r a d u z . 

di E . S o l a i n i , v o i . I , F i r e n z e , 1887, p a g . 160. 
4 Cfr. M A R Q U A D T , op. cit., p a g . 170 e D B P E T R A , op.cit., pag . 49 s e g . 

o Cfr. C. I. L, X , 226, 208 . 



Pompei, essi sono nominati collegialmente quatuorviri 1. An
che Grumento ebbe naturalmente i suoi ed i l i 2 , senonchè da 
un titolo lapideo che lascia però il campo a qualche dubbio, 
si è argomentato che Grumento avesse un tempo t r e ed i l i 3 , 
cosa insolita, ma non del tutto nuova, che troverebbe ri
scontro in Arpinum, Funài e Formiae *. 

Terza, in ordine d'importanza, delle cariche municipali 
era quella di quaestor, la quale è attestata in Grumento da 
alcune iscrizioni 6 . In alcuni municipii romani, per esempio 
a Pompei, il quaestor mancava e mancava altresì nei tre mu
nicipii che abbiamo poc'anzi nominat i 6 . Il fatto che in una 
iscrizione grumentina, che precede di solo sei anni quella 
dei tre edili troviamo ricordato un aedilis prò quaestore 7 , 

potrebbe essere un argomento in favore del numero trino di 
edili che Grumento avrebbe avuto in un certo momento della 
sua costituzione municipale, ove si consideri che nei tre mu
nicipii nominati più sopra il questore mancava e ad Arpino 
era uno dei tre edili che amministrava la cassa della città 8 . 

A quello che nell'ordinamento dello Stato romano era il 
Senato, corrispondeva nell'ordinamento municipale Vordo de-

curionum, o semplicemente or do o più comunemente decu-

1 I n s e n s o s t r e t t o però i quatuorviri (due q. iuri dicundo e d u e 

q. aediles) e r a n o q u e l l i c h e e r a n o a capo de i municipio p r o p r i a m e n t e 

d e t t i , l a d d o v e a c a p o d e l l e coloniae e r a n o i duoviri (cfr . M A R Q U A D T , 

op. cit., pag . 161 e D B P E T R A , op. cit., p a g . 44 ) . 
2 Cfr. C.I.L., X , 208 , 220 , 227 , 226 (aedilicia potestate). 
3 È il t i t o l o C.I.L., X , 220 , p u b b l i c a t o i m p e r f e t t a m e n t e dal M O M 

M S E N che n o n p o t è v e d e r l o , e r i p u b b l i c a t o e m e n d a t o dal P A T R O N I , c h e 

h a p o t u t o e s a m i n a r l o , i n « N o t i z i e d e g l i S c a v i », a. 1897, p a g . 180 s e g . 
4 Cfr. o l t re al P A T R O N I c i t a t o , i l M A R Q U A D T , op. cit., p a g . 160 e 

D E P E T R A , op. cit., p a g . 47 . 
5 C.I.L., X , 208, 227 . 
6 Cfr. M A R Q U A D T , op. cit., p a g . 178. 
7 È l ' i s c r i z i o n e C.I.L., X , 219 c h e r i sa l e a l l ' a n n o di R o m a 6 9 7 , 

m e n t r e l ' a l t ra è del 7 0 3 . 
8 Cfr. M A R Q U A D T , op. cit., p a g . 178. 



riones (qualche rara volta anche Senatus). Mentre ai magi
strati che sono a capo del Comune è riservato il potere ese
cutivo, YOrdo ha quello consultivo e deliberativo. Erano i 
decurioni quelli che regolavano l'impiego del denaro pub
blico, conferivano gli onori, assegnavano il luogo della se
poltura in segno di distinzione ai cittadini benemerit i 1 . Con 
tali attribuzioni noi li vediamo operare a Grumento 2 . 

Oltre alle cariche strettamente municipali fin qui nomi
nate, altre se ne incontrano fra le epigrafi grumentine meno 
comuni e di maggiore estensione territoriale. 

Tale è, per esempio, la carica di corrector Lucaniae et 

Bruti che si incontra in una iscrizione di Grumento s . Il 
corrector, specie di alto Commissario dei nostri tempi, era 
un luogotenente imperiale inviato ad corrigendum una certa 
zona. Questa carica venne in uso nella prima metà del I I se
colo dopo Cristo, quando l'ordinamento municipale era in 
decadenza e le finanze locali in grave disordine *. Natural
mente i correctores venivano reclutati fra i più alti funzio
nari dello Stato ed il nostro, Rullus Festus, era dell'ordine 
senatorio (vir clarissimus). 

Assai simile all'ufficio di corrector di una data regione è 
quello di curator di una data res publica e solo eccezional
mente di parecchie res publicae contemporaneamente. Anche 
il curator fa la sua prima apparizione nella prima metà del 
I I secolo; anche esso viene nominato dall'imperatore fra i 
viri alarissimi o fra i viri egregii o perfectissimi cioè del 
ceto cavalleresco o anche fra gli ordini minori. Se il cor

rector si può paragonare all'odierno Alto Commissario per 

1 Cfr. M A R Q U A D T , op. cit., p a g . 1 9 5 s e g . ; D B P E T R A , op. cit., 

p a g . 3 5 s e g . 
2 Cfr. C.I.L., I V , 2 2 1 ( c o s t r u z i o n e di u n balneum); C.I.L., I V , 

2 0 7 (base onorar ia a T i b e r i o ) ; C.I.L., IV, 2 0 9 ( c o n c e s s i o n e de l locus 

sepulturae). 
3 CI. L., X , 212 . 
4 S u i correctores v . M A R Q U A D T , op. cit., p a g . 9 1 , 1 7 2 s e g . , 2 4 2 s e g . 



1 Su i curatores v . M A R Q U A D T , op. cit., p a g . 172 s e g . 

- C. I. L., X , 2 1 1 . 
3 C. I. L., X , 226 . A l t r o curator rei publicae Potentinorum ci è 

n o t o dal t i t o l o , C.I.L., X , 131 , p r o v e n i e n t e da Potentia. 
4 I. N . 6828 cfr. M A R Q U A D T , op. cit., p a g . 174, n. 6. 

questa o quella provincia, il curator rei publicae si può met
tere alla pari con il Regio Commissario per questo o quel 
comune. Nei primi tempi della sua istituzione il curator 

stette al di sopra e al di fuori delle magistrature munici
pali e la sua durata in carica era subordinata solo alla du
rata del mandato imperiale in forza del quale amministrava ; 
ma in seguito di tempo il curator fu assimilato ai magistrati 
municipali prima coll'essere nominato dall'imperatore fra i 
cittadini stessi, poi coll'essere addirittura nominato dai de
curioni e solo riconfermato dall'imperatore 1 . Nell'epigrafia 
grumentina s'incontra due volte la carica di curator rei pu

blicae: una volta nell'iscrizione che accompagna la base ono
raria a C. Passienus Cossonius Scipio Orfitus della tribù 
Scapzia, il quale, tra molte altre cariche, tenne anche quella 
di curator rei publicae (Su)trinorum'1 ; l'altra volta nell'epigrafe 
sepolcrale di C. Stremponìus Bassus della tribù Pomptina. Di 
questo sappiamo che fu insignito della aedilicia potestas, fu 
praetor duumvir quinquennalis, fu quaestor rei publicae, tre 
volte e oltre a onori minori tenne la carica di curator rei 

publicae kalendari Potentinorum 3 . Non deve far maraviglia 
se un magistrato grumentino esercitasse la carica di curator 

rei publicae Potentinorum, poiché, come si è visto esami
nando la figura del curator, era buona norma quello di sce
glierlo fra i cittadini di un municipio diverso da quello da 
riordinare. Abbiamo l'esempio di un curator di Caere il quale 
dava disposizione scritta per una costruzione di Caere stando 
in Ameria, in Umbria 4 . Grumentum e Potentia, appartenenti 
entrambi alla tribù Pomptina che è comune a quasi tutta 



la Lucania 1 , distavano circa una giornata di cammino, come 
già fu detto. 

I l nostro Stremponio Basso esercitò a Potenza anche 
l'ufficio di curator calendari. Galendarium, prima di assumere 
il significato attuale, significava il libro nel quale il quaestor 

o il curator registrava il nome di coloro che dovevano somme 
al Comune e alle scadenze, che per lo più coincidevano con 
le calende, donde il nome, versavano gli interessi. I l curator 

dava il danaro del Comune in prestito a suo rischio e pe
ricolo. Egli poteva anche essere autorizzato a riscuotere le 
altre rendite del comune e a dare in affìtto i possedimenti 
comunali *. 

* * • 

Dalle iscrizioni si possono ricavare precise notizie intorno 
ai culti che si praticavano a Grumento e ai sacerdozi che 
ivi esistevano. 

Siamo così informati di una Pietas, Secundi contubernalis, 

magistra, che offre a G i u n o n e arcum et candelabrum 8. 

Di un collegium Veneris si può con relativa sicurezza af
fermare l'esistenza in base a un'epigrafe che ne ricorda il 
patrono 4 . 

In un'altra iscrizione Q. Vibiedius PMlargyrus, minist(er) 

Lar(um) Aug(ustorum) et Aug(ustalis) Merc(urialis) consacra 
a Silvano tectum, mensam lapid(eam), aram s . 

Per essere Silvano una divinità prevalentemente boschiva, 
come dice il nome stesso, il suo culto ben si incornicia nel 
quadro della lucana stiva di C a l p u r n i o Siculo o dei lu-

1 Cfr. M O M M S E N , CI. L., X , 2 7 . 
2 S u l curator calendari v e d i G. H U M B E R T , i n D A R E M B E R G e t S A -

G L I O , Dictionn. s . v. 
3 C. I. L., X , 2 0 2 . 
4 C. I. L., X , 2 2 8 . 
s C. I. L., X , 2 0 5 . 



ni ni saltus di S e n e c a 1 . L'offerta di una mensa a Silvano 

si incontra pure in C.I.L.,Y,815 fatta dai sectores materiarum 

Aquileienses. La dedicazione di una mensa a Silvano ben si 

spiega coll'uso degli agricoltori di deporre le primizie dei 

campi dinanzi alle divinità dalle quali dipendeva il ricolto. 

Il nostro Filargiro era mìnister Larum Augustorum e Au-

gustalis Mercurialìs. Il sacerdozio cui era affidato il culto dei 

Lares Augusti, che sono i Lares publici da Augusto rimessi 

in onore e collegati al Genius dell'imperatore, è diverso dal 

collegio degli Augustali, col quale esso è stato qualche volta 

confuso 2 . La nostra iscrizione conserva netta la distinzione 

fra le due cose. 

Se gli Augustales erano un collegio di liberti che tene

vano vivo il culto di Augusto e dei suoi successori diviniz

zati, i Mercuriales erano un collegio composto in prevalenza 

di mercanti che provvedevano al culto del loro dio protettore 3 . 

Nell'iscrizione grumentina in parola e in un'altra della 

stessa provenienza * la carica di Augustalis è abbinata a quella 

di Mercurialìs, il che fa pensare ad una fusione dei due col

legi. Ciò troverebbe riscontro a Pompei dove il collegio com

posto di quattro ministri Mercuri Maiae, a cominciare dal 

14 a. Cr. si intitola dei ministri Augusti, Mercuri Maiae e 

dal 2 d. Cr. semplicemente dei ministri Augusti 5 . Anche a 

1 S u l c u l t o di S i l v a n o a R o m a e n e l r e s t o d e l l ' I t a l i a v e d i R . P E T E R 

i n R O S C H E R , Lexicon der griech. u.rom. Mythologie, s. v . , 8 5 4 s e g . 
2 V e d i M A R Q U A D T , op. cit., p a g . 2 1 0 s e g . ; A . H I L D , i n D A R E M B E R G -

S A G L I O , Dictionn., s . v. Lares, col . 9 4 6 s e g . ; G . H U M B E R T , ibidem, 3 . v . 

Augustales. 
3 Cfr. M A R Q U A D T , Le eulte chez les Romains, t r a d u z . di M . B R I S -

S A U D , P a r i s , 1 8 8 9 , v o i . I , p a g . 1 6 2 e A . L E G R A N D , i n D A R E M B E R G - S A -

G L I O , S . v . Mercurìus, 1 8 1 7 . 

* C.I.L., X , 2 3 2 . 
6 Cfr. M A R Q U A D T , L'Amministrazione e c c . , p a g . 2 1 3 ; A . M A U , Pom-

pejì in Leben und Kunst, L e i p z i g , 1 9 0 0 , p a g . 8 0 s e g . ; G . G R E T H E R , 

Pompeian «ministri» i n « Clas s i ca l P h i l o l o g y » , v o i . X X V I I ( 1 9 3 2 ) , 

p a g . 5 9 s e g . 



Nola ed a Pesto il collegio degli Augustali, è saldato con quello 
dei Mercuriali 1 . In Grumento stessa incontriamo gli Augusta

les Herculani detti anche Herculani Augustales2 e a questo pro
posito giova ricordare l'ara Herculi sacra8 con chiodo confitto 
nel mezzo dell'iscrizione per sospendervi forse qualche voto. 

La ragione per la quale il collegio degli Augustales si 
appoggiava a preferenza a quello dei Mercuriales è da ri
cercarsi nella funzione politica che aveva Yordo Augustalium. 

Esso veniva a trovarsi fra il decurionato e la plebe e così 
dava modo ai suoi aderenti, in prevalenza liberti che si erano 
arricchiti e si erano resi potenti coll'esercizio di un commer
cio o di un'arte, di entrare nel cursus honorum municipale, 
dal quale sarebbero stati, diversamente, esclusi 4 . Il collegio 
dei Mercuriales, così come era composto, era quello che of
friva la migliore convenienza per la fusione. 

In tema di sacerdozi ricorderemo due iscrizioni riferen-
tisi all'augurato. L ' u n a 5 è la dedica che L. Aquilius Mamius, 

che tenne a Grumento la carica di edile e pretore duumviro 
quinquennale, fa all'imperatore Adriano (119-120 d. Cr.) db 

honiprem) auguriatus). 

Gli augures municìpales erano eletti dai comizi, come c'in
forma la Lex Coloniae Genetivae e un passo di Modestino al 
principio del I I I secolo. Ma in realtà col decadere dei co
mizi popolari, l'elezione passò a poco a poco nelle mani del 
decurionato, come attesta, fra l'altro, un'iscrizione puteolana 
... Piacere huic Ordini Mario Sedato probissimo juveni hd]no-

rem auguratus decerni ecc. 6 . 

1 C. / . L., X , 272 , 4 8 5 . 
2 C. I. L., X , 230 , 231 . 
3 C. I. L., X , 2 0 1 . 
4 D B P E T R A , op. cit., p a g . 42 s e g . 
5 C.I.L., X , 2 0 8 . 
6 Cfr. « E p h e m e r i s e p i g r a p h i c a » , v o i . V I I I , n . 372 (i s u p p l e m e n t i 

s o n o di 6 . D E P E T R A ) . S u l l a e l e z i o n e d e g l i augures municìpales, v e d i 

V . S P I N A Z Z O L A , Gli «Augures», R o m a , 1895, p a g . 116 s e g . 



Così stando le cose, se il nostro augure, dopo la sua no
mina, anzi in conseguenza di essa, sente il dovere di dedicare 
una base onoraria all'Imperatore, ciò vuol dire che questo 
aveva avuto ingerenza nella sua nomina. Ciò non sorprende 
affatto per l'epoca in cui siamo, perchè da quando Augusto 
ebbe facoltà di eleggere dei sacerdoti, la nomina di questi 
fu sempre più legata alla volontà degli imperatori e gli au

gures publici populi Romani Quiritium 1 non facevano ecce
zione alla regola ì . 

La seconda epigrafe grumentina che ci informa di un altro 
augure municipale è l'iscrizione sepolcrale di quel G. Strem-
ponio Basso, che occupò a Grumento varie cariche e a Po
tenza quella di curator rei publicae e curator calendaris. 

Da una iscrizione siamo informati della presenza a Gru
mento del culto del Dio persiano Mitra. È la solita formula 
di dedicazione: Soli invicto Mytrae, nella quale si riflette 
l'origine astrale di quella divinità e la sua assimilazione col 
Sole. 

Coll'espansione dell'Impero e la conquista dell'Asia Mi
nore il mitraismo fu conosciuto e fece ben presto il suo in
gresso a Boma. 

Il più antico accenno al culto di Mitra risale nella let
teratura all'80 d. Cr. (Stazio, Thebais, I, 719) e nella epigrafìa 
all'epoca di Traiano o poco su (C. / . L., VI, 732 e 718). Ma 
è sotto gli Antonini, e principalmente sotto Commodo, che 
la religione di Mitra ebbe la massima diffusione. Dopo una 
breve parentesi, si riprese verso la fine del secolo I I I e il 
principio del IV, per decadere dopo Diocleziano e finire 

1 E q u e s t a la f o r m u l a c o m p l e t a per d e s i g n a r e q u e l l o c h e p i ù co

m u n e m e n t e si i n d i c a con augures. E r a le n o n n u m e r o s e i s c r i z i o n i i n 

c u i q u e l l a f o r m u l a r icorre p e r e s t e s o n e è a p p u n t o u n a g r u m e n t i n a , 

la C. I. L., X , 2 1 1 . 
2 Ofr. S P I N A Z Z O L A , op. cit., p a g . 2 9 . 
3 C. I. L., X , 2 2 6 . 



sotto le persecuzioni di Graziano e Teodosio (fine del IV se
colo) . 

Il coefficiente principale della grande diffusione del culto 
di Mitra nel mondo romano, è stato riconosciuto nell'esercito. 
Erano i soldati che in tanti anni di milizia venivano a co
noscenza della nuova religione e una volta tornati in patria 
o impiantatisi in qualche estraneo paese si rendevano pro
pagatori della nuova fede 2 . La presenza del culto di Mitra 
a Grumento è da mettersi appunto in rapporto colla forte 
prevalenza che aveva nella popolazione civile l'elemento mi
litare. 

E degno di speciale attenzione il frammento epigrafico 
Mefiti fisicae3 sia per la singolarità del nume adorato sia 
per il significato controverso dell'attributo Fisica. 

Mephitis, sappiamo da S e r v i o nel suo Commento al-
VEneide *, era la dea invocata contro le esalazioni perniciose 
del suolo, quelle che noi diciamo appunto « mefitiche ». La 
dea aveva culto ad Ampsancto, in Irpinia, dove era anche 
una grotta con esalazioni mefitiche, dalla tradizione popo
lare ritenuta uno degli ingressi all'Ade 8 . Un altro tempio 
la dea aveva presso Cremona, città che, come è noto, si tro
vava sulla riva sinistra del P o 6 . V a r r o n e ricorda un lucus 

Mephitis et Iunonis Lucinae, quorum augusti fines sull'Esqui-
lino ' . Epigraficamente il culto della dea Mephitis ci è atte
stato oltre che dall'iscrizione grumentina, da parecchie altre 

1 Cfr. R . P E T T A Z Z O N I , 1 Misteri (Saggio di una teoria storico-reli

giosa), B o l o g n a , s . d. ( 1 9 2 4 ) , p a g . 2 4 2 s e g . 
2 Cfr. R . P B T T A Z Z O N I , op. cit., p a g . 2 4 2 ; P . C U M O N T , i n D A R E M -

B E R G e t S A G L I O , S . v . Mithra, 1 9 4 5 . 
s C. I. L., X , 2 0 3 . 
4 A l v . 8 4 de l l ibro V I I . 
5 P L I N I O , Nat. Hist., I I , 9 3 , 3 ; V I R G I L I O , Aen., V I I , 5 6 3 ; C I C E R O N E , 

De div., I , 3 6 , 7 9 . 
8 T A C I T O , Historiae, I I I , 3 3 . 
1 V A R R O N E , De lingua latina, V , 4 9 . 



provenienti rispettivamente da Aequum Tuticum (Irpinia), 
Laus Pompeia (Gallia Transpadana), Atina (Lucania) dai din
torni di Capua 1 e da una iscrizione osca, unica in questa 
lingua, scoperta ad Aeclanum 2 . La più parte di queste iscri
zioni proviene da Potentia, città che oggi è situata in alto 
mentre anticamente era sul fiume Casuentus (oggi Basento). 
Nelle iscrizioni potentine la dea compare spesso collo strano 
appellativo di Utianas. 

Il P r o l l e r ritiene che Mephitis fosse adorata dove erano 
emanazioni vulcaniche e specialmente esalazioni di solfo e 
nel caso della Mefitis grumentina dice che essa « bedeutet 
wohl eine heisse Schwefelquelle, in deren Nahe die Vegeta-
tion gut gedieh » *. Poiché nel territorio grumentino le mani
festazioni del suolo a cui allude il Preller sono sconosciute 
dobbiamo pensare che il culto di Mephitis fosse suggerito dal 
timore della malaria, la quale non è completamente assente 
nelle campagne attraversate da fiumi, le cui acque sono deri
vate per l'irrigazione 5 . Nè questa interpretazione di Mefitis 

urta con ciò che della divinità stessa ci dice S e r v i o , perchè 

1 Cfr. r i s p e t t i v a m e n t e C.I.L., I X , 1421 (Aequum Tuticum); C.I.L., 

V , 6353 (Laus Pompeia); C.I.L., X , 5047 e 5048 (Atina); C.I.L., X , 

3 8 1 1 (presso Capua); cfr. M O M M S E N , C.I.L., X , 976. 
2 V e d i I . S G O B B O i n « N o t i z i e », 1930, p a g . 402 s e g . 
8 Cfr. C.I.L., X , 130, Mefiti sacrum ( su c o l o n n a ) ; C.I.L., X , 131, 

Mefiti Utianae sacr M. Helvius M. f. Pomp (Una) Clarus Verulanus 

Priscus aed UH vir q. quinq. fiamen Romae et divi Augusti curator 

reipublicae Potentinorum d. s. p.; C.I.L., X , 1 3 2 ; C. Mamius Sex. 

f.Bassu(s) C.Eppius C. f. Mefiti Utianae donum, CI. L . , X , 133; Mefiti 

Utianae sacr. e t q. s . 
4 P R E L L E K J O R D A N , Romische Mythologie, v o i . I , B e r l i n o , 1881 , 

p a g . 448, n . 3 e vo i . I I , p a g . 144 s e g . E pure la s t e s s a i n t e r p r e t a z i o n e 

i n B . P E T E R , i n R O S C H E R , Lex. d. gr. und. róm. Mith., s . v . , 2519 . 
5 V i d o v è e s s e r e p r o b a b i l m e n t e n e l t err i tor io p o t e n t i n o e v i c i 

n i o r e u n ' e p i d e m i a di malar ia . A t t u a l m e n t e in a l c u n i paes i d e l l ' i n t e r n o 

d e l l a L u c a n i a s i n o t a a p p u n t o u n ' i n f e z i o n e m a l a r i c a — a n c h e se i n 

f o r m a l i e v e — m e n t r e n e l l e r e g i o n i p i ù d i r e t t a m e n t e e p i ù c r u d a m e n t e 

c o l p i t e e s s a è i n per iodo di n o t e v o l e d e c r e s c e n z a . 



egli allude a ogni specie di esalazione che corrompe l'aria (dea 

odoris gravissimi) e se insiste su quelle solforose è perchè 
sono le più appariscenti 1 . Lasciando andare le epigrafi accen
nate più su, venute fuori quasi tutte da località attraversate 
da fiumi, limitandoci alla sola epigrafe grumentina, appare 
chiaro anche da essa soltanto come la interpretazione di Me

ntis nel senso di dea della malaria sia pienamente attendibile. 
Grumento era situato in piano, all'angolo formato da due 
fiumi, l'Agri e lo Sciaura, e però l'aria non doveva essere 
perfettamente salubre. Quel motto antico che A t e n e o rife
risce ai Sibariti « Se volete vivere bene non andate a vedere 
nè il sorger del sole, nè il tramonto », motto che si traduce 
nella raccomandazione che ancor oggi i contadini si fanno, 
là dove ristagna o corre dell'acqua, doveva forse essere ri
petuto anche dai Grumentini 2 . Ai quali poi, come in generale 
ai Lucani dell'interno, lo spettro della malaria doveva pre
sentarsi quanto mai pauroso perchè si accompagnava al ri
cordo o allo spettacolo di imponenti e ricche e industri città 
litoranee scomparse o in via di scomparire 8 . Il culto di Me-

fitis interpretato come si è fatto da noi troverebbe riscontro 
in quello della dea Febrìs che era onorata in Roma di altari 
e di tempi, nei quali si deponevano come ex voto i remedia 

che i malati avevano portato sul loro corpo per guarire (Va-

1 II p a s s o di S e r v i o (ad Aen., 7, 84) è i l s e g u e n t e : Mephitis pro

prie est terrae putor qui de aquis nascitur sulphuratis et est in ne-

moribus gravior ex densitate silvarum, novimus autem putorem non 

nisi ex corruptione aeris nascii sicut etiam bonum odorem de aere in-

eorrupto, ut sii Mephitis dea odoris gravissimi, id est grave olentis ... 

alìi Mephitim lunonem volunt, quam aerem esse constai. 
2 Con q u e s t a e s p r e s s i o n e n o n v o g l i a m o , per car i tà , proporre u n a 

n u o v a i n t e r p r e t a z i o n e di Mefitis. S i t r a t t a s o l t a n t o di c o r r e g g e r e e 

di a m p l i a r e q u e l l a g i à i n v i g o r e . Mefitis è d u n q u e p e r n o i , s e m p l i 

c e m e n t e , la dea d e l l e c a t t i v e e s a l a z i o n i del s u o l o . 
3 V e d i N . T o s e A N E L L I , La malaria nell'antichità e la fine degli 

Etruschi, M i l a n o , 1927, c a p . I l i (La malaria in Sardegna e nella Ma

gna Grecia), p a g . 25 s e g . 



lerio Mass., II , 5, 6). Una delle località di Roma in cui la 
dea Febbre era maggiormente adorata era il Palatino e se 
ne vede facilmente la ragione nella natura paludosa e mal
sana della sottostante valle. Al tempio della dea Fébris sul 
Palatino corrispondeva sull'Esquilino il Lucus Mefitis, di cui 
fa parola V a r r o n e , il lucus Libitinae, l'ara consacrata alla 
Mala Fortuna e sul Quirinale il Tempio della dea Salus 1. 

È dunque tutta una corona di divinità poste ad assicurare la 
sanità degli abitanti in una località paludosa e non è senza 
significato che fra esse troviamo anche la dea Mefitis. 

L'iscrizione C. I. L., VII, 999 contiene una dedica alla 
dea Tertiana, personificazione della febbre terzana e la C.I.L., 

XII , 31, 29 con dedica alla dea Quartana. 

Veniamo ora alla vexata quaestio concernente l'appellativo 
Fisica che nell'iscrizione grumentina ricorre accanto a Me

fitis, mentre in una iscrizione lapidea pompeiana ed in due 
altre della stessa provenienza ricorre accanto a Venus pom

peiana2. Il P r e l l e r 3 fa l'aggettivo fisica uguale al greco 
fuGi-/.r,, e tale è l'opinione comune, benché non siano mancati 
dotti ad avvertire che il nome potrebbe essere di derivazione 
osca *. Recentemente si è schierata per questa, forte del suo 

1 II P E T E R c i t a t o è cos i preso d a l l ' i d e a c h e Mefitis d e b b a p e r s o n i 

ficare so lo l e e s a l a z i o n i v u l c a n i c h e c h e a p r o p o s i t o de l c u l t o di e s s o 

l o c a l i z z a t o s u l l ' E s q u i l i n o — l u o g o i n s a l u b r e , c o m e e g l i s t e s s o o s s e r v a 

r i cordando il c u l t o d e l l a F e b b r e e d e l l a Mala Fortuna — e g l i d i c e : « So l -

che A u s d i i n s t u n g e n (c ioè v u l c a n i c h e ) m ù s s e n a u f d e n E s q u i l i e n z u 

T a g e g e t r e t e n s e i n u n d z u d e m K u l t e der Mefitis V e r a n l a s s u n g g e -

g e b e n h a b e n , w e n a u c h d i e S c h r i f s t e l l e r n i c h t s h i er i iber b e r i c h t e n » 

(co l . 2520) . A n c h e il W I S S O W A , Religion und Kultus der Rómer'1, 

M i i n c h e n , 1912, p a g . 246 p e n s a a e m a n a z i o n i v u l c a n i c h e . A q u e s t e 

p e n s a n o a n c h e fra i r e c e n t i i l R I B E Z Z O , i n « R i v . Indo-G-reco-Ita l ica », 

a. X (1926), p a g . 34 e lo S G O B B O c i t a t o . 
2 0.1. L., X , 9 2 8 ; I V , 1520, 6865 . 
3 P R E L L E R - J O R D A N , op. cit., vo i . I , p a g . 448 . 
4 Così i l J O R D A N i n n o t a al P R E L L E R , op. e loc. cit. ; c o s ì i l W I S 

S O W A , op. cit., p a g . 246 . M a q u e s t i d u e d o t t i s i l i m i t a n o a dire c h e 



acuto ingegno e della sua dottrina, il S o g l i a n o 1 il quale 
sostiene che fisica sia da connettersi con l'aggettivo osco 
fiisias che ricorre nelle epigrafi capuane e che egli col con
forto dell'aggettivo umbro fisio interpreta nel senso del latino 
fidia, dell'italiano fida. 

Venendo a parlare dell'epigrafe grumentina il S o g l i a n o 
(pag. 15) dice che in essa l'epiteto fisica « ha quel valore eu
femistico, che si riscontra in subivo; affibiato al I I ó v t o ; , in 
Beneventum così chiamata dai Romani, ai cui orecchi sonava 
di malaugurio l'antico nome di Malventum... è quindi in senso 
propiziatorio ». Questa che al Sogliano sembra una difficoltà 
in realtà non sussiste perchè se Mefitis come nome comune 
indica il fenomeno naturale, perciò il male, come nome pro
prio può ben indicare la divinità che doveva stornare quel 
male e perciò il rimedio. L'una volta quel nome è adoperato 
nel senso cattivo, l'altra volta nel buono. 

Questa identificazione del male col suo rimedio appar
tiene a quel fondo di magia di cui la religione pagana è lar
gamente compenetrata. Perciò nulla si opporrebbe, da questo 
lato, a che fisica, nel senso di fida, accompagni il nome di 
Mefitis come altrove quello di Venere. 

Pur con quella esitazione che m'impone il rispetto per 
un mio illustre Maestro non posso tacere che non so rinun
ziare a interpretare l'aggettivo fisica nel suo significato tra
dizionale. Questo risponde così bene sia alla natura di Me

fitis, che è la personificazione di un fenomeno fisico, sia a 
quello di Venere, che in una concezione più alta della vol-

la paro la è s i c u r a m e n t e o s c a ed è e n i g m a t i c a . L o Z A N G E M E I S T E R r i 

c h i a m a , s e m p l i c e m e n t e , flsius e fisevius n e l l ' a n n o t a z i o n e a C. I. L., 

IV , 1520, m a il raffronto « n o n g i o v a a n i e n t e » a g i u d i z i o de l l o J O R D A N . 

I l M O M M S E N (Die unteritalienìschen Dialekte, L e i p z i g , 1850, p a g . 310) 

r i c o l l e g a fisica a futrei, c h e è p a r e n t e del g r e c o «upaoi, del l a t i n o fatuo. 
1 A . S O G L I A N O , Sulla « Venus fisica Pompeiana » i n «Att i R. A c c a d . 

A r c h e o l . », n . s . , v o i . X I I (1931-1932), p a g . 361 s e g . 



gare è la dea della natura, qualche cosa come l'Astarte Fe
nicia. Come Eros da fanciulletto scherzoso, quale lo cono
sciamo dall'epigramma greco, è assunto a concezione cosmica 
nel sistema filosofico di E m p e d o c l e , così Venere, da dea 
che entra negli amoretti dei mortali, diventa, nell'invocazione 
con cui si apre il De rerum natura di Lucrezio la dea per 
la quale 

omne genus animantum 
concipitur visitque exortum lumina solis. 

La connessione sostenuta dal P r e l l e r e da altri di fisica 

con <pu<7t)î  è dal S o g l i a n o dichiarata inammissibile (pag.6) 
«sia per la grafia, sia per la concezione della divinità». 
Della seconda obiezione ci ripromettiamo di riparlare in mi
glior sede 1 ; qui ci limitiamo alla prima. Il Sogliano non esita 
a dichiarare la sua sorpresa che un dotto come il Preller 
« non abbia posto mente al fatto che, mentre (ÙWJI-AT, ha il 
<p iniziale che in latino va trascritto col ph o anche col 
semplice p e l'u breve, il latino fisica ha Vf iniziale e la 
prima i lunga come si vedrà in seguito » (pag. 6). Nel rim
proverare al P r el 1 e r di non aver badato che l'u di <puaocó; 

è breve mentre la corrispondente i di fisica è lunga il So
gliano cade in una improprietà che potremmo definire un 
GffTspov Tupó-repov. L'è di fisicus è infatti breve ove si ritenga, 
come riteneva il Preller fisicus = phì/sìcus = <pù<j»có;, è lunga 
ove si ammetta col Sogliano che fisica = fiisia = fida. L'obie
zione poi che se fisica fosse uguale a (fuaixr, dovrebbe essere 
trascritta nella forma physica non ha consistenza in quanto 
è comunissimo nei testi epigrafici e anche nei letterari lo 
scambio tra Vf ed il ph, Vi e Vy. 

1 R i m a n d o per u n a p i ù e s a u r i e n t e d i m o s t r a z i o n e di q u a n t o s ia 

a p p r o p r i a t o a V e n e r e l ' a g g e t t i v o fisica e di c o m e q u e s t o v a d a i n t e s o 

i n c o n f r o n t o a l c o r r i s p o n d e n t e g r e c o cpuerixyi al m i o s t u d i o : Nel mondo 

della Venus fisica pompeiana, c h e vedrà la l u c e fra b r e v e . 



Diamo in nota una serie di esempi tolti dalle iscrizioni 
parietarie pompeiane e da quelle lapidee contenute nel voi. X 
del Corpus 1 ; qui nel testo ci limitiamo a darne uno soltanto, 
quello che si presenta più a portata di mano ed è il nome 
stesso di Mefitis che nei testi epigrafici ricorre in questa 
forma, mentre nei letterari nell'altra, Mephitis. 

EMILIO MAGALDI. 

( Continua) 

1 E s e m p i to l t i dal v o i . I V del Corpus ( i s cr i z ion i p a r i e t a r i e p o m 

p e i a n e ) : Dafne (n . 680) , Fileto (2402) , FyUis ( 1 2 6 5 a , 7057), Trofime 

(2039), Amarillis (1510), Cratili (1439) , Didimus (2319 d) , Eurialus (5823), 

Goritus (1490) , lacintus ( 1400 ,1818) , Lirus (6797, 6799) , Nedimus (4822, 

6746) , Olithus (4051) eco. (cfr. indices). E s e m p i t o l t i dal v o i . X : can-

(n)oforus (24, 8 3 3 9 6 ) , dendroforus (5968) , Epafroditus (6749) , nym-

feum (7017), triumfator (1656, 6850) e c c . (cfr. indices, p a g . 1173), colini-

bus (5348) , Nimphae (7859) e c c . (cfr . indices, p a g . 1174) . 





UNA SUPPLICA DI P. GALLUPPI 

Neil' Autobiografìa dell'agosto del 1822 il Galluppi scrive : 
« Non ho avuto altra carica se non quella di controloro delle 
» contribuzioni dirette, dallo stabilimento della fondiaria sin 
» oggi, per lo spazio di anni diciassette » 1 . 

Facendo il calcolo, si va al 1806, per cui la notizia data 
dal Bisogni 2 , secondo la quale il Galluppi sarebbe stato no
minato da Murat con Beai Decreto del 6 gennaio 1809 o 
non è esatta o si riferisce ad un provvedimento definitivo nei 
confronti di quello del 1806. Da quanto scrive il Galluppi 
nel brano riportato si desume infatti che la carica di con
troloro 8 delle contribuzioni dirette dovette essere a lui affi
data nel 1806 da Giuseppe Bonaparte. Del resto è risaputo 
che la legge relativa alla direzione reale delle contribuzioni 
dirette, comprendente anche i controlori, è dell'8 novembre 
1806 (v. « Corriere d i Napoli », 17 novembre 1806, n. 41, art. 2 
e 3). La legge n. 134 con cui si abolivano tutte le contri
buzioni dirette, per essere rimpiazzate da una contribuzione 
fondiaria a contare dal 1° gennaio 1807, è dell'agosto 1806. 
Pubblicata il 12 agosto 1806, fu emanata da G. Bonaparte 
(v. Collezione degli Editti, determinazioni, decreti e leggi di S. M. 
da' 15 Febbraio a' 31 Dicembre 1806, Napoli). Può dunque 
restar fermo che il Galluppi deve al primo Napoleonide la 

1 Cfr. T O R A L D O T R A N F O , Saggio sulla filosofia del Galluppi, N a 

po l i , 1902, p a g . 3 2 . 
2 Cfr. B I S O G N I , Omaggio alla memoria del Barone P. Galluppi..., 

N a p o l i , 1877. 
3 C o n s e r v i a m o l a grafia di q u e l l ' e p o c a . 



carica in parola. La quale egli dovette tenere fino alla no
mina di professore di Logica e Metafisica all'Università di 
Napoli, nomina conseguita nel 1831 . 

Controloro delle contribuzioni dirette, il Galluppi, dopo 
alcuni anni, aspirando ad una promozione, chiese con rego
lare istanza di essere nominato Sottointendente di Reggio 
Calabria. La supplica da lui presentata, giammai pria di ora 
pubblicata e del tutto ignorata, è senza data, ma giunse al 
Ministero il 3 aprile 1812, come si rileva dal seguente do
cumento dell'Archivio di Stato di Napoli: 

1* D I V I S I O N E - 1« E U R O 8 A P R ; L E L G L 2 > 

P a s q u a l e G a l l u p p i di Tropea Coatro loro d e l l a P e r c e z i o n e del d e t t o 

D i s t r e t t o d o m a n d a di e s s e r p r o m o s s o a l la car i ca di S o t t o I n t e n d e n t e 

di R e g g i o . 

Il testo della supplica del Galluppi è il seguente: 

( I N T E R N I , 1° i n v e n t a r i o , f. 22-27) . 

A Sua Eccellenza 

il Ministro dell' Interno 
E c c e l l e n z a , 

P a s q u a l e G a l l u p p i di Tropea Contro loro d e l l a p e r c e z i o n e del D i 

s t r e t t o c o n s u p p l i c a u m i l m e n t e e s p o n e a l l ' E c c e l l e n z a s u a , c o m e es 

s e n d o s t a t o p r o m o s s o a p i ù a l ta car i ca i l S i g n o r S o t t o I n t e n d e n t e di 

R e g i o , è v a c a t o d e t t o i m p i e g o . I s u o i l u n g h i s e r v i z i i p r e s t a t i a l l o 

S t a t o i n t a n t i i n c o n t r i , c o m e potrà e s ser n o t o a n c o r a a l l ' E c c e l l e n z a 

s u a , g l i d a n n o l ' a n i m o di s u p p l i c a r l a p e r c h è s i b e n i g n a s s e di confe 

r irg l i la d e t t a car ica di S o t t o I n t e n d e n t e d i R e g i o v a c a n t e , t a n t o p p i ù 

t r o v a n d o s i Contro loro de l la p e r c e z i o n e del D i s t r e t t o , n o n farebbe c h e 

u n ' a s c e n z o r e g o l a r e , e si a u g u r a di o t t e n e r e u n a ta l g r a z i a d a l l a b o n t à 

d e l l ' E c c e l l e n z a s u a . 

P a s q u a l e G a l l u p p i s u p p l i c a c o m e sopra . 

1 P e r lo m e n o fino a l 1825 il G a l l u p p i m a n t e n e v a a n c o r a l ' i m 

p i e g o . Ciò s i d e s u m e da q u a n t o s c r i v e A . B R A N O A T I n e l l a s u a Ora

zione pei grandi funerali di S. M. Ferdinando I, recitata il 5 febbraio 

1825 nella Cattedrale di Santa Lucia, M e s s i n a , 1825, per G I U S E P P E 

P A P P A L A R D O , p a g . 12-18 (ques to o p u s c o l o t r o v a s i n e l l a B i b l i o t e c a U n i 

v e r s i t a r i a a M e s s i n a ) . 



La supplica non ebbe alcun effetto. Ed infatti da altro 

documento dell'Archivio di Stato di Napoli, Interni, 1° in

ventario, n. 22-12, del maggio 1814, si rileva che in detto 

anno il Galluppi era sempre controloro in Calabria Ultra, e 

venne proposto dal Ministro Mosbourg come Sotto Intendente. 

Il documento è il seguente: 

DIREZIONE DELLE CONTRIBUZIONI DIRETTE 

N . 1755 

N a p o l i , 2 5 - 5 - 1 8 1 4 . 

Il Ministro delle Finanze a Sua Eccellenza 
il Signor Ministro dell'Interno. 

S i g n o r e , 

L a C o m m i s s i o n e d e l l e c o n t r i b u z i o n i d i re t t e , a s s i c u r a n d o m i de l 

l ' e s a t t e z z a , o n e s t à , e z e l o co l q u a l e b a n d i s i m p e g n a t o e d i s i m p e g n a n o 

l a car ica di c o n t r o l o r o d e l l e c o n t r i b u z i o n i s t e s s e i S i g n o r i G i u s e p p e 

G i u s t i i n Terra di L a v o r o , E m m a n u e l e V a l e n t e i n Chie t i , G i u s e p p e 

A n t o n e l l i i n B a r i , P a s q u a l e R o c a i n A v e l l i n o , N i c o l a A m b r i g i in B a 

s i l i c a t a , L u i g i P r i s u l l i i n L e c c e , e P a s q u a l e Gal luppi i n Calabr ia U l t r a , 

m ' h a e s p o s t o il s u o des ider io di v e d e r p r o m o s s i q u e s t i i n d i v i d u i , c ioè 

l ' u l t i m o a l la car i ca di S o t t o i n t e n d e n t e di q u a l c h e d i s t r e t t o , e t u t t i g l i 

a l tr i a q u e l l a di C o n s i g l i e r i d ' I n t e n d e n z a . 

A p p a r t e n e n d o al M i n i s t e r o di V o s t r a E c c e l l e n z a la p r o m o z i o n e 

a s i f fatt i i m p i e g h i , io m i p r e n d o l a l i b e r t à di p r e g a r l a di a v e r pre

s e n t e i n o m i n a t i s o g g e t t i n e l m o d o c h e p i ù le s e m b r e r à c o n v e n i e n t e , 

perchè p o s s a n o c o n s e g u i r e a l l ' o p p o r t u n i t à l e c a r i c h e a l l e qua l i a sp i rano . 

Grad i sca i s e n t i m e n t i d e l l ' a l t a m i a c o n s i d e r a z i o n e . 

Non pare che il Galluppi abbia ottenuto la sospirata pro

mozione. Il filosofo, carico di 14 figli, dovette quindi accon

ciarsi a rimanere sempre al punto iniziale della sua carriera, 

al posto di controloro. D'al t ra parte dai documenti sopra 

riferiti appare come egli sia stato ben visto dai Napoleonidi, 

sotto il cui regno egli nel 1807 aveva iniziato con lo scritto : 

Sull'analisi e la sintesi (Napoli) la sua attività filosofica. 

Le relazioni del Galluppi con i Napoleonidi richiedono 

però più approfondite indagini. 

E U G E N I O D I CARLO. 





LETTERE DI SILVIO SPAVENTA 
A DIOMEDE MARVASI 

Ho narrato altrove 1 la vicenda, in conseguenza della quale 

sono divenuto il depositario del vario ed importante carteggio 

che col Marvasi, negli anni dal '61 al '76, tennero gli uomini 

meridionali più rappresentativi del tempo suo, da Silvio Spa

venta a Nicola Amore, da Ruggero Bonghi ad Angelo Ca

millo De Meis "2. 

Credo non inutile, ora, sottrarre dall'oblio le lettere che ci 

rimangono della interessante corrispondenza epistolare di Silvio 

Spaventa. Tengo a farle conoscere — rinviando ad un'altra 

occasione l'integrale pubblicazione del carteggio — perchè esse, 

1 R . MOSCATI, La polemica tra il Carducci ed Angelo Camillo 

De Meis, i n « R a s s e g n a s tor i ca n a p o l e t a n a », a n n o I , n . 1. Cfr. su que

s t o s c r i t t o l ' ar t i co lo di E . R U T A , Grandi uomini e grandi contumelie, 

i n « R o m a » , 1 7 g e n n a i o 1 9 3 3 . 
2 A l c u n e l e t t e r e de l c a r t e g g i o di D i o m e d e M a r v a s i ( tra le a l t re 

q u a l c h e l e t t e r a i n t e r e s s a n t e di A . C. D e Meis ) f u r o n o p u b b l i c a t e da 

V . MORELLI, in « S c i n t i l l a » di R.. MARVASI e n e l l ' o p u s c o l o : Diomede 

Marvasi, nella vita e nell'ideale. P a l m i . G e n o v e s i , 1 9 2 4 (Cfr. G. M. MONTI, 

Ottocento napoletano, N a p o l i , 1 9 2 5 ) . Su l M a r v a s i v e d i , o l t re il s u o v o 

l u m e di s cr i t t i (Napo l i , D e A n g e l i s , 1 8 7 6 ) , g l i a c c e n n i del CROCE e 

la f a m o s a c o m m e m o r a z i o n e de l D E SANCTIS, l ' o p u s c o l o di G. MORELLI, 

Diomede Marvasi nella rivoluzione napoletana (dai processi e incar

tamenti inediti della Gran Corte speciale), i n « S t r e n n a di S c i n t i l l a » , 

N a p o l i , 1 9 1 2 e ancora D . D E CRISTO, Diomede Marvasi, n e l l a « R i v i s t a 

di P e d a g o g i a c o r r e t t i v a » , a n n o V I , n . 1 , T o r i n o , 1 9 1 2 ; V . D E CRISTO, 

Cittanuova nei fasti del Bisorgimento Italiano, M e s s i n a , 1 9 1 2 ; F R A N 

CESCO D E SANCTIS, Lettere da Zurigo a Diomede Marvasi, N a p o l i , R i c 

c iardi , 1 9 1 3 ; V . V I S A L L I , Diomede Marvasi, n e l l a r i v i s t a « L ' A n t o l o g i a 

Calabrese I l l u s t r a t a » , a n n o I , n . 1 , S i e n a , 1 8 9 4 . 



óltre ad essere una testimonianza viva della salda dirittura del 

grande politico abruzzese, ci porgono l'occasione di ricordare 

alla Calabria uno dei suoi figli migliori. 

«L'amor di patria, l'ardore del lavoro, un sentimento altis

simo di tutti i doveri, una freschezza d'entusiasmo giovanile, 

tutto quello che fa grande e amabile un uomo, tutto era in 

lui » scriveva di Diomede Marvasi, Edmondo De Amicis ; nè 

credo che di lui si possa, e tanto brevemente, dir meglio ! 

Quartogenito tra ì dodici figli del notaio Tommaso Mar-

vasi e di Girolamo Guzzo, Diomede nacque in Cittanova (Ca

labria Ultra) il 13 agosto 1827. Giovanissimo prese dimora 

nella capitale per compiervi gli studi legali; tra gli assidui 

della scuola del Puoti, ebbe sin da allora occasione dì strin

gersi in amicizia con gli Spaventa, col De Sanctis — di cui 

sarà uno degli scolari più affettuosi —, col Settembrini, con 

i Poerio e, ancora, con Angelo Camillo De Meis, La Vista, 

Nisco, Massari, Pica. Di idee prettamente liberali, Diomede fu 

tra i primi, nel gennaio del fortunoso '48, a richiedere a Fer

dinando II la costituzione, e tra i più ardenti a propugnare 

con la Belgioioso la spedizione dei Napoletani verso i campi 

di Lombardia; naturale, quindi, che, quando nel maggio lo 

squilibrio tra due paure fece delineare aspro il dissidio tra il 

Parlamento e la Corona, egli fosse con gli altri al suo posto 

di combattimento. All'indomani del 15 maggio però, imbarcan

dosi su di vascello francese, riuscì ad allontanarsi da Napoli; 

ritornatovi nel giugno dell'anno seguente fu travolto anche egli 

nei processi imbastiti dalla reazione. 

Nel 1853 comincia pel giovane avvocato la vita d'esilio: 

Malta fu la prima tappa dell'esule. Da Malta, eludendo la 

sorveglianza borbonica, egli riesce a far vela pel Piemonte. 

Ed eccolo riunito in Torino con Francesco De Sanctis, Ber

trando Spaventa e Camillo De Meis ! Quegli anni segnano nel 



pensiero degli esuli una tappa enorme. Il Piemonte assimila i 

migliori elementi tra i fuorusciti, essi perdono il loro carattere 

regionale ; da « rivoluzionari romantici, fantastici e indiscipli

nati » diventano uomini dì Stato : « più freddi, ma non meno 

risoluti » . L'uomo italiano, fino allora vaga aspirazione, co

mincia a diventare una realtà. Grande merito degli esuli, al 

loro ritorno dopo il '60 nei loro paesi d'origine, sarà quello di 

rinsaldare l'avvenuta unificazione, contribuendo potentemente 

alla fusione delle varie regioni. Il merito di questa grande opera 

nel Napoletano, negli anni dal '61 al '76, spetterà ai nostri 

magnifici uomini dì destra : primi tra tutti lo Spaventa, il Mas

sari, il Marvasi... 

Per ora Diomede, non ancora abilitato all'esercizio forense, 

frequenta lo studio dello Scialoia, e lavora assiduamente a un 

Commentario al Codice di Procedura civile sardo ; nel luglio 

1856 fa istanza alla Corte d'Appello e ottiene di essere am

messo all'esercizio del patrocinio legale. 

Gli avvenimenti politico-militari del '59-'60 lo trovano en

tusiasta. Nel marzo 1860 egli è chiamato all'insegnamento del 

Diritto costituzionale nell' Università di Modena ; ma non riesce 

a prender possesso della cattedra, che il trionfo della spedizione 

garibaldina lo richiama in Napoli. E in Napoli tiene dapprima 

il posto di giudice della Gran Corte Criminale di S. Maria di 

Capua; poi, nel dicembre, è chiamato, in un momento quanto 

mai diffìcile, alla Direzione del Dicastero della Polizia della 

Luogotenenza. 

Sostituto Procuratore generale della Corte d'Appello, depu

tato di Cittanova, Commissario per il Comune di Napoli, so

stenitore della pubblica accusa contro l'ammiraglio Per sano 

innanzi all'alta Corte di Giustizia, consigliere della Corte di 

Cassazione, collaboratore della Commissione del codice penale 

— e sono da ricordare le sue conclusioni contrarie all'abolizione 

della pena di morte e quelle relative alle limitazioni da appor

tare alla libertà di stampa — Procuratore generale plesso la 



RUGGERO MOSCATI. 

Corte di Cassazione di Napoli, senatore del Regno ; ogni anno 

segna una tappa luminosa nella sua operosa ascesa. Nell'ot

tóbre 1875, appena quarantasettenne, Diomede Marvasi spariva 

all'indomani di un suo trionfo oratorio: « L'ultimo suo discorso 

fu il canto del cigno. Fu un impeto di applausi, una commo

zione in mezzo alla quale cadde colpito da sincope il più com

mosso di tutti, l'oratore. E non tornò più...». 

* * * 

Ho creduto di corredare il carteggio con delle note esplica

tive a pie' pagina. Debbo aggiungere che parecchie lettere non 

sono datate; per alcune di esse, però, sono riuscito a precisare 

la data, che ho aggiunta in parentesi. 

Le lettere vanno dal 1863 al 1875. Quelle del 1863 e 1864, 

su carta intestata del Ministero dell'Interno, sono datate da 

Torino, ed hanno riferimento al tempo in cui lo Spaventa fu 

segretario generale, a quel dicastero, essendo ministro Ubaldino 

Peruzzi, nel gabinetto Farini-Minghetti. 

Le lettere del 1873-75, da Roma, su carta del Ministero dei 

Lavori Pubblici, sono del periodo in cui lo Spaventa resse quel 

dicastero nel secondo gabinetto Minghetti, ultimo della destra. 

Nelle lettere che pubblichiamo, Silvio Spaventa è tutto lui : 

assertore di libertà, ma, al tempo stesso, fiero sostenitore del

l'autorità dello Stato, egli vuole che i rappresentanti del pub

blico Ministero siano pienamente d'accordo coi principii del 

Gabinetto. Propugnatore convinto della libertà di stampa, esige, 

al tempo stesso, che la licenza venga repressa senza debolezze. 

Purché non trionfi una candidatura Cantù, negazione dell'unità 

italiana, è pronto a consigliare che si voti perfino per un uomo 

di sinistra... 



Caro Diomede 2 0 f e b b r a i o ^ 

Ho oggi la tua de' 20 e la memoria su de Christen e te 
ne ringrazio. Non capisco perchè tu non fossi contento del 
tuo lavoro : io ci ho gettato gli occhi sopra rapidamente, ma 
ciò mi è bastato per giudicarlo e per riconoscervi dentro la 
tua solita chiarezza di forma, il tuo sottile accorgimento, e 
la potenza di analisi e di comprensione tua solita. Io credo 
che il Pasolini 1 ne resterà al pari di me soddisfatto. 

Mi dici di avermi scritto per il tuo cognato Carducci 
acciò lo raccomandi al Borromeo 2 . Io quest'altra tua lettera 
non l'ho avuta finora ; e perciò non intendo di che si tratta. 
Non saprei quindi che dire al Borromeo. Più ti dichiaro 
francamente che per te parlerò in favore del Carducci, non 
che al Borromeo, ma a chi tu vuoi: ma devi farmi sapere 
di che si tratta. 

Bisaluto la sig.ra Bettina e mi raffermo sempre 

t u o a m i c o . 

S . S P A V E N T A 

II . 

( s e n z a d a t a , m a s e n z a a l c u n d u b b i o 

n - p . . j d a l 1 3 a l 1 8 aprile 1 8 6 3 ) . 
Caro Diomede 

Non so se debba dolermi o rallegrarmi con te, perchè 
ignoro il caso intervenuto alla tua mamma dopo la tua let
tera : non so se ella ha soccombuto o è sana. In ogni modo 
sii certo della parte che io prendo ad ogni cosa tua, lieta 

1 I I c o n t e G i u s e p p e P a s o l i n i e r a a l l o r a M i n i s t r o d e g l i a f f a r i e s t e r i . 
2 I I c o n t e G u i d o B o r r o m e o e r a s e g r e t a r i o g e n e r a l e d e l M i n g h e t t i 

a l M i n i s t e r o d e l l e F i n a n z e . 



o avversa: sento di esserti amico vero da gran tempo e ri
cordo la gioia e i dolori che tu pure hai provati per le vi
cende mie. 

Dell'elezione di Cittanova non parlo : è andata così e po
teva andar peggio, se gl'indizi che si ritraggono da' nomi 
de' candidati hanno alcun peso. Come diavolo hanno pensato 
a mettere il Cantù? Ora non resta che appoggiare il Plutino . 
I l Cantù significa la negazione dell'unità italiana : i tuoi com
paesani non ne sanno forse niente. 

Io leggeva la tua lettera al Pisanelli . Egli mi si è mo
strato assai dolente di ciò che è accaduto. Del resto credo 
che ora tutto è accomodato. Ti pare egli che tu possa ora 
pensare a dar le dimissioni da Procurator Regio o dall'inca
rico temporaneo in questo ufficio? E chi vuoi che ti possa 
supplire ? Io son persuaso che hai fatto più bene tu in due 
mesi in cotesta Procura che non tutti gli altri insieme in due 
anni. E la prima volta che il Ministero Pubblico in Napoli 
è stato affidato in mano ad uomo politico che intende la po
sizione delle cose, consente pienamente colla vita e coi prin
cipi del gabinetto, e vuole l'Italia e non vuole tutto quello 
che può disfarla a costo di sacrifizi e pericoli propri. E tu 
ora vuoi andartene? Basti : non giova più parlarne. 

Saluta per me la tua Signora e credimi sempre 

T u o af f .mo 

S. S P A V E N T A 

1 N e l c o l l e g i o di C i t t a n o v a , c o n v o c a t o per i l 12 A p r i l e 1863 a s e 

g u i t o d e l l e d i m i s s i o n i d e l l ' o n . Murator i , era s t a t o p r o c l a m a t o i l ba l 

l o t t a g g i o tra Cesare C a n t ù e A n t o n i n o P l u t i n o , c h e v i n s e de f in i t i va 

m e n t e il 18 apr i l e , r i m a n e n d o d e p u t a t o de l c o l l e g i o s i n o a l la s u a 

m o r t e , a v v e n u t a il 25 apr i l e 1872. 
2 G i u s e p p e P i s a n e l l i (1812-1879) era g u a r d a s i g i l l i n e l M i n i s t e r o 

M i n g h e t t i . 



I I I . 
26 l u g l i o (1863?) 

Caro Diomede 

. . . Tu che fai? Vedo che ti affatichi molto in suirUfficio 
tuo e ne conosco i buoni effetti. Ma ti secondano gli altri a 
dovere ? Di questo dubito assai. 

I l frutto della tua attività sarebbe assai maggiore se gli 
altri ti assistessero. Non sono contento della parte che la 
Questura prende nell'esecuzione dei tuoi ordini: mi dicono 
che non si fa mai un sequestro a tempo. Ti prego parlarne 
a D'Amore 1 anche in mio nome. 

È vero che ci hai già un figliuolo? Me ne congratulo 
colla tua Signora e con te. 

Credimi sempre 
T u o af f .mo 

S. S P A V E N T A 

IV. 
12 a g o s t o (1863?) 

Caro Diomede, 

Ti ringrazio della lunga tua lettera. Credo che hai mille 
ragioni a gittare sulla Questura la responsabilità del male che 
i cattivi giornali di costà fanno, non ostante gli spessi se
questri ordinati dalla Procura. Ho scritto di ciò a D'Afflitto 
in modo grave, perchè faccia intendere un po a D'Amore il 
suo debito ; che se egli non ha il coraggio di opporsi a co-
testa furia di bestialità, io non sarei alieno dal creare costà un 
ufficio apposito di P . Sicurezza che provveda da se, indipen
dente dal Questore. Del resto non è da farsi illusione: la 

1 N i c o l a A m o r e , i l n o t o p e n a l i s t a , poi S i n d a c o di Napo l i , era a l 

lora q u e s t o r e di N a p o l i . 



stampa ribalda prospererà in Napoli per un pezzo : è un male 
insito nel corpo delle cose. La novità e l'inesperienza della 
discussione, l'ignoranza e la . . . istruzione, gli umori e i par
titi avversi ; il bollore e l'imaginosità delle menti napoletane ; 
queste ed altre cagioni la manterranno viva per sè, checché 
i tribunali facciano e comunque l'autorità politica vi soccorra. 
Ciò non toglie che il male non si possa diminuire se l'una e 
l'altra autorità fanno il dover loro e non si sgomenteranno 
delle difficoltà che loro si parano innanzi. 

Quanto all'autorità politica io ho detto che fin qui han 
mancato all'ufficio suo. Ma e la autorità giudiziaria fa ella 
poi tutto il suo dovere ? Lasciamo i sequestri : essi sono tutto 
0 in gran parte merito tuo. Ma si è vista mai fin qui una 
condanna? Eppure a mio credere, non sono i sequestri de' 
giornali cattivi che giovano a creare in un paese la stampa 
buona: giudizi ci vogliono e condanne. La sentenza che in
fligge una pena allo scrittore malvagio o a chi per lui, pro
nunciato dal giurì mi fa l'effetto d'un atto della coscienza 
pubblica, con cui essa, riflettendo su di se, trova che una 
cosa è delitto e per tale la tratta, trova che è un infamia e 
per tale la proclama. Non è possibile che un simile atto non 
eserciti un azione salutare sul sentimento pubblico il più. 
traviato, che vede sè medesimo in quel giurì: e che questo 
non si senta venir la forza contro il male che condanna. 

1 sequestri al contrario, senz'altro seguito, restano atti di po
destà, se vuoi, agli occhi del pubblico, la più legittima e 
legale, ma sempre atti di podestà. Perciò io diceva che non 
sono essi che giovano a creare la buona stampa in un paese. 
Ma i giudizi presuppongono i sequestri ; e se non si fanno 
gli uni, si facciano almeno gli altri. Ci è il danno, se non 
altro, materiale dei delinquenti. 

Ma perciò conviene che il sequestro sia vero ed effettivo. 
E questo non succede per colpa della Questura. 



Ti mando le carte di Cittanova 1 ; che vuoi ch'io ora ti 
faccia? Tu hai tardato troppo a scrivermene; tutto ora è 
consumato ; Municipio e Guardia Nazionale sono state sciolte. 
Non entro a discutere chi di noi due fosse meglio informato 
delle cose di quel paese : certo però è che se tu desideravi 
ch'io m'informassi meglio dovevi scrivermi prima. Ecco, ora, 
che sapevo io della G. N. di Cittanova quando il 19 luglio 
sottoposi alla Firma il decreto del suo scioglimento ? Essa 
non esisteva che di nome, mancavano gli ufficiali e il Con
siglio di disciplina ; nel novero degli iscritti erano individui 
di male affare ed esclusi i buoni patrioti : i fucili ridotti ad 
uso di caccia : ed a tale uso ridotte pure le munizioni. Il Mu
nicipio poi mi era rappresentato come una confusione delle 
più deplorevoli ; trascurati gli affari, sottratti parecchi titoli 
di credito del comune : opposizione sistematica agli ordini 
del Governo. Esso fu sciolto anche il 19. Forse ci ha potuto 
essere inganno o esagerazione in alcuna cosa ; ma mi pare 
poco credibile che il Sottoprefetto e Prefetto che sono sul 
luogo fossero stati tanto ingannati che quei provvedimenti 
ti risultassero così ingiustificabili come sembri volermi dire. 
Ad ogni modo il fatto è fatto ed è inutile cercarne altro. 

Addio, risalutami tanto la signora Bettina e credimi 
sempre 

Tuo 

S. S P A V E N T A 

V. 
2 0 s e t t e m b r e ( 1 8 6 3 ) . 

Caro Diomede, 

Le ragioni del tuo no nella deliberazione presa dalla Giunta 
sono certamente gravissime e non mai io te l'avrei potuto 
imputare a paura. Io le ho fatto sentire ed al Peruzzi ed al 

1 S o n o v o t i d e l l a l o c a l e a m m i n i s t r a z i o n e c i v i c a p e r il r i p r i s t i n o 

d e l l a c i r c o s c r i z i o n e m a n d a m e n t a l e i s t i t u i t a dal G o v e r n o F r a n c e s e e 

s o p p r e s s a dal B o r b o n e . S i t r o v a v a n o a l l e g a t i al c a r t e g g i o . 



Pis anelli, i quali le hanno trovato come assai serie. Ma se 
non ci si può venire a capo per quel verso perchè non ten
tare la via vera e sicura ? Ma chi v'impedisce di mettere in 
prigione, col codice alla mano, tutti codesti furfanti? Oh! 
dimmi, su che fondamento tu spedisci mandati di cattura 
contro i gerenti di giornali incriminati? Perchè essi sono 
responsabili innanzi alla giustizia di reati per cui quei gior
nali sono stati sequestrati. Ma allo stesso fatto, secondo il 
testo della legge nostra sulla stampa, che in questa parte dif
ferisce da quella vigente nelle altre province, i direttori e 
gli scrittori in qualsiasi modo cogniti di detti giornali che 
ne . sono ugualmente responsabili, perchè non possono essere 
arres ta t i? . . . Desidero che voi altri studiate la questione per 
bene. Il rimedio di cotanto male è altrove : bisogna arrestare 
gli scrittori noti dei giornali incriminati. Pisanelli mi ha pro
messo di studiare la questione e te ne scriverò di nuovo. Ad 
Amore ho scritto io ieri in modo serio 1 : immaginati, l'Italia 
non si preoccupa ora che di codesta parte di giornali napo
litani. La loro distruzione sarebbe un trionfo per la causa 
nazionale. 

Addio. Tanti e tanti saluti alla tua Bettina credimi sempre 

T u o 

S . S P A V E N T A 

1 Cfr. s u l l o s t e s s o a r g o m e n t o la s e g u e n t e l e t t e r a di N i c o l a A m o r e 

a l M a r v a s i : 

« Mio caro D i o m e d e 

Ti ho t r o v a t o i l m e z z o di r e n d e r e a b b o n d a n t i di sorprese i s e 

ques tr i . H o m a n d a t o u n d e l e g a t o di p i a n t o n e a l la P r o c u r a G e n e r a l e 

a l l e ore s e t t e c o n u n uffizio al P r o c u r a t o r G e n e r a l e , c h e lo i n t e r e s s a v a 

a m a n i f e s t a r e al D e l e g a t o e n t r o le d u e ore c h e v i era n e ' g i o r n a l i 

p r e s e n t a t i m a t e r i a di i n c r i m i n a z i o n e l e g a l e , ed a v u t a n e cos ì illieo et 

immediate u n a r i s p o s t a a f f e r m a t i v a , il d e l e g a t o si è a f fret tato i n v e t 

t u r a a d a r n e a v v i s o ad u n a l tro s u o c o l l e g a che era s u l l ' a v v i s o pres so 

a l l a t ipograf ìa de l Pensiero e de l Terremoto. Così per ora s o n v e n u t i 

i n Q u e s t u r a d u e m i l a e c i n q u e c e n t o e s e m p l a r i de l Pensiero, m i l l e i n -



1» d i c e m b r e (1863) 

Caro Diomede 

. . . E tu mi torni a parlare della cattiva stampa. Che vuoi 
ch'io ti dica altro? Io sono sempre dello stesso avviso, che 
i giudizi sono la la miglior lezione che si possa dare ad 
essa ed al pubblico. Tutto sta a scegliere i casi da portare 
in giudizio : se la condanna non è certa, è sicuramente non 
un rimedio ma un danno peggiore. 

Risaluto tanto la Bettina e mi confermo di nuovo 

T u o 

S . S P A V E N T A 

VII. 

T o r i n o 29 G e n n a i o (1864) 

Caro Diomede 

Per darti una smentita solenne ti rispondo subito. Ciò 
non toglie che sia sempre io il manchevole, perchè in ve
rità ti sono debitore di parecchie risposte da qualche anno. 
Ora, senz'altro, ti dico che hai fatto benissimo a far seque
strare degl'inventari della casa derubata : questo era il prin-

c i rca de l Terremoto e se i i n s e t t e c e n t o d e l l a Pagnotta. N o n ho d e t t o 

io s e m p r e (a t e n o n ad a l tr i , p e r c h è so i m i e i d o v e r i ) c h e q u e l che 

so lo p o t e v a r i u s c i r e i m p o r t a n t e era il s e q u e s t r o f r a l e d u e ore , q u a n d o 

n o n e r a n o a n c o r a a v v e n u t e le p r i m e e p i ù c o p i o s e d i f fus ioni al di 

fuor i d e l l a t i p o g r a f i a ? I n q u e s t o m o d o t e n e n d o d u e d e l e g a t i a l l a ve 

d e t t a , l ' u n o a l la P r o c u r a G e n e r a l e p e r s e n t i r e da l l e labbra del M a g i 

s t ra to , s e n z a uffizio s c r i t t o , se si p o s s a s e q u e s t r a r e , e l 'a l t ro per sor

p r e n d e r e g l i e s e m p l a r i de ' g i o r n a l i al p r i m o cacc iar s i fuori de l la t ipo

grafia, i s e q u e s t r i d i v e r r a n n o u n a c o s a s er ia . F i n o a q u e s t o m o m e n t o 

n o n è s t a t o a n c o r a a r r e s t a t o i l g e r e n t e del Tremuoto, m a verrà . I l 

m a n d a t o n o n l 'ho però a n c o r a r i c e v u t o . 

A m a m i s e m p r e e c r e d i m i c o n s t i m a 

T u o af f .mo 

N AMORE 



cipio di ogni procedimento se si voleva venire a capo di 
qualche cosa. Io non so che vi sia di vero nelle accuse : ma 
le accuse ci sono e bisogna che la luce sia fatta. I l buio 
nuoceva a quegli stessi che ora sono esposti alle ricerche 
della giustizia: nuoceva cioè, se innocenti, perchè la giu
stizia gli chiarirà tal i ; se no, peggio per essi. 

Non ti dare poi niun pensiero di niente: fa il tuo do
vere come sai farlo e lascia dire. Cotesto procedimento, tu 
l'intendi, non poteva iniziarsi senza ordini formali e precisi 
del Re : e così si è fatto. Io ho nelle mani il documento 
che contiene il volere di S. M. Ti fo questa confidenza come 
ad amico mio de' più sinceri ed antichi. Non fa di bisogno 
dunque di niuna provocazione per spuntare le querele di 
Equida: esse non trovano un Sovrano molto ben disposto 
per lui. Eorse non è sua colpa, ma è così. 

Addio : saluta per mio conto la tua Signora e credimi 
sempre 

t u o 

S. S P A V E N T A 

Vili . 
21 f ebbra io 1864 

Caro Diomede 

Io non ho potuto leggere per intero il tuo discorso e 
non saprei quindi dartene il giudizio mio. Né ho letto però 
de' brani nel giornale VAvvenire, e .ne ho sentito parlare a 
molti, tra gli altri, al Guardasigilli, in modo, ch'io credo 
potermi francamente associare a tutti quelli che te ne hanno 
tributato lode ed onore. 

La ragione per cui io non ho letto fin qui il tuo discorso 
te l'avrà scritto l 'Andreol i 1 : per più giorni non mi è stato 

1 Raf fae le A n d r e o l i è u n a n o t a f igura di l ibera l e e di l e t t e r a t o 

n a p o l e t a n o . N a t o n e l 1823, s i l a u r e ò i n g i u r i s p r u d e n z a n e l 1847 ; i m 

p l i c a t o col S e t t e m b r i n i n e l p r o c e s s o d e l l ' U n i t à I t a l i a n a , s i v i d e t o l t o 



possibile rinvenire una delle parecchie copie che tu me ne 
avevi mandato. Ma poi si sono ritrovate tutte, e intanto un 
certo tempo è passato, e prima ch'io abbia un'ora libera di 
leggerlo qualche altro giorno può passare, ed io dovrei dif
ferire ancora di risponderti e tu non so che penseresti perciò 
di me. Ond'è che mi sono risoluto di scriverti ora queste 
due righe senz'altro, e voglio rallegrarmi teco cordialmente 
de' tuoi successi, e dirti dippiù ch'io più che dai discorsi 
per forti e maestrevoli che siano, ho potuto giudicare da' 
fatti quanto l'opera tua, in cotesto ufficio che ora eserciti, 
sia riuscita salutare ed ammirabile. 

E il mio giudizio da questo lato può avere qualche peso, 
ma in ogni modo io lo dico francamente ancorché non valga 
nulla, e tu prendilo per quello che vale 

Tanti saluti alla tua Signora e tu credimi sempre 

T u o 

S . S P A V E N T A 

l ' a d i t o ad o g n i p u b b l i c o i m p i e g o e sbarra te le p o r t e de l foro. F u co

s t r e t t o q u i n d i , n e l d e c e n n i o d e l l a r e a z i o n e , a c a m p a r e la v i t a d a n d o 

l e z i o n i p r i v a t e di m a t e r i e l e g a l i e l e t t e r a r i e . O t t i m o t r a d u t t o r e di 

l ibr i l e g a l i , b u o n c o m m e n t a t o r e di D a n t e (cfr. B . CROCE, Un napole

tano commentatore di Dante: R. Andreoli, i n « N u o v e c u r i o s i t à s t o 

r i c h e » , N a p o l i , B . R i c c i a r d i ed i tore , M C M X X I I ) , n o m i n a t o dopo il '60 

c a p o s e z i o n e a l M i n i s t e r o d e l l ' I n t e r n o e C o n s i g l i e r e di P r e f e t t u r a fu 

a u t o r e di u n a n o t a r e l a z i o n e su l b r i g a n t a g g i o . C a p o g a b i n e t t o de l l o 

S p a v e n t a fino al f a m o s o 18 m a r z o 1876 ; d ie ' fuori n e l 1878 la s t o r i a 

di S. Remo ( V e n e z i a , A n t o n e l l i ) e q u a l c h e a n n o appres so u n a storia 

di Oneglia, u n a t r a d u z i o n e del Cantico dei Cantici e u n v o l u m e t t o 

di i s t i t u z i o n i l e t t e r a r i e ; m a i l p r i n c i p a l e s u o lavoro di q u e g l i u l t i m i 

a n n i fu i l Vocabolario napoletano italiano ( P a r a v i a , 1887) . 

Q u a t t r o a n n i dopo, i l 28 g i u g n o 1891, l ' A n d r e o l i c h i u d e v a , n e l l a 

s u a c i t t à n a t a l e , l a s u a m o d e s t a e s i s t e n z a . S u di lu i v e d i a n c h e G. P A 

LADINO, Le idee politiche di un letterato napoletano, P a d o v a , D r a g h i , 

1925 ( E s t r . da l la « M i s c e l l a n e a di s t u d i s tor ic i in o n o r e di C a m i l l o 

M a n f r o n i ») . 



IX. 
8 l u g l i o (1864) 

Caro Diomede 

Ho le due tue di cui la seconda brevissima annulla gran 
parte della prima assai lunga. Ritengo per altro questa come 
l'esposizione vera delle cose di cotesto carcere : altrimenti tu 
non l'avresti scritta. La seconda non è che un movimento 
del cuore che ti ha fatto disdegnare la cura di prendertela 
con un uomo sostanzialmente non cattivo e di animo e con
dizione così impari all'animo e condizione tua. Avrai ancora 
considerato come non sia poi cosa tanto facile di mettere al 
suo posto uno migliore. Infine gli avrai perdonato. Non ne 
parliamo dunque più. 

Vuoi spedire mandato di cattura contro Francesco I I e 
dimandi il mio avviso. Che vuoi ch'io te ne dica? La cosa 
ha un doppio aspetto, secondo che si considera l'impressione 
che un tale atto produrrebbe nell'Interno, e l'impressione 
che produrrebbe fuori. All'interno, non vi è dubbio, sarebbe 
una grande soddisfazione morale che venisse riconosciuto e 
constatato, con tutta la solennità d'un pubblico giudizio, che 
Francesco I I è il vero capo e Re de' briganti. Al di fuori 
l'impressione sarebbe quella della nostra impotenza a colpire 
davvero un nemico che ci alberga ancora in casa, conten
tandoci di minacciarlo di metterlo in prigione se ci capita 
nelle mani. Ora questa minaccia non sarebbe seria. Ma tu 
mi dirai: non importa, soddisfacciamo al nostro sènso mo
rale e compensiamoci della inanità dei nostri sforzi di col
pirlo materialmente, colpendolo moralmente collo stampargli 
in fronte una sentenza che lo condanni come capo di bri
ganti. È questa di certo una considerazione di rilievo. Ma 
se lo stesso effetto potesse ottenersi, mediante il giudizio 
che si compie a carico de' suoi complici, onde risultò così 
luminosamente provata la sua reità come non risulterebbe 



maggiore a giudicar lui proprio, non gioverebbe forse con
tentarsi di questo risultato, evitando l'altro effetto rincresce-
vole d'iscrivere nella circolare de' catturandi un mandato 
di cattura che sarà letto e veduto ogni giorno in tutti i 
comuni dello Stato, colla persuasione di ognuno che esso 
rimarrà ineseguito ? 

Del resto io non mi pronuncio ora in modo assoluto su 
tale argomento. Se tu credi di dovere spedire il detto man
dato non potrai a meno naturalmente di scriverne al Guar
dasigilli ; e questo non potrebbe a meno di consultare il Ga
binetto ; ed io mi riserberei allora, per quanto il mio avviso 
può pesare ne' consigli del medesimo, e se io fossi ricercato 
di dare un avviso, di maturare meglio il mio giudizio sopra 
un punto sì grave. Devi ancora tu riflettere che il mandato 
di cattura porta con se il giudizio, e il giudizio non po
trebbe rimanere un fatto interno, ma attirerebbe a sè l'at-
tenzione dell'Europa. Il valore quindi di un tale giudizio 
bisogna pesarlo non colla coscienza napoletana o italiana, 
ma europea. Ripeto peraltro che per ora non sono risoluto 
in una sentenza definitiva. Salutami la sig.ra Bettina. E il 
bimbo come va? Perchè non fate una scappata da queste 
parti? Conduci un po' tua moglie a' laghi, a Milano, a Ve
nezia non farti avaro. Addio, credimi 

tuo 

S. S P A V E N T A 

X. 
(1864?) 

Caro Diomede, 

Due parole di risposta. 
Vernieri è certo un gran ribaldo, ma non credere che 

egli mai sorprese la mia fede. Sai come io sappia stare in 
guardia anche troppo contro ognuno. Non credere che la 
sua parola possa nulla sull'animo del Nigra: se la prima 
volta costui fu indotto a desiderare che si facesse l'inchiesta, 



io non l'ho mai attribuito all'importanza che ci mettesse alla 
parola del Vernieri, bensì alla molteplicità delle voci che 
correvano sulla Amministrazione della Casa Reale di costì, 
che avrebbero reso perplesso l'animo di ognuno. Dunque 
checche il Vernieri faccia dire o fare, tu devi ridertene : hai 
fatto il tuo dovere, e se dal farlo n'è risultata l'innocenza 
chiarissima degli amministratori di cotesta casa del Re, tu 
non devi che compiacertene, come se ne compiaceranno tutti 
i buoni, a cui duole di vedere che strazio si fa costà della 
riputazione degli uomini. Dunque di costui non altro. 

Ho visto Pisanelli ed egli mi ha fatto sentire l'ultima 
tua. Hai torto a credere che ei sarebbe capace di farti il 
menomo dispiacere. Egli ti ha in grande stima e si dorrebbe 
moltissimo di perdere un Procurator regio pari tuo. Dunque 
per questo lato puoi essere sicurissimo. 

Posso essere io sicuro che tu seguiti a volermi bene? 

Lo credo e così mi ripeto 
t u o 

S . S P A V E N T A 

X I 
15 a g o s t o (1864?) 

Caro Diomede, 

. . . ti scrivo queste due righe da me per respingere (stile 
Rattazzi) con tutta la forza dell'animo mio la taccia che mi 
apponi di fare io teco il diplomatico. Scherzo da parte, 
quando io ti rispondeva in modo dubitativo sul quesito da 
te postomi della spedizione di un mandato di cattura contro 
Francesco II , io non ne feci che tradurti le due serie d'idee 
che un tale provvedimento suscitava nella mente mia: e se 
questa è. diplomazia ben sia di me poveretto, ch'io credeva 
che ad essere diplomatico ci volesse ben altro. 

Risalutami la Bettina e credimi sempre 
aff .mo t u o 

S. S P A V E N T A 



XII . 
F i r e n z e 5 d i c e m b r e 1865 

Mio caro Diomede 

Ho avuto le due tue lettere ed ho visto due o tre volte 
il Semmola 1 . Per quel poco ch'io valessi presso il Ministero 
d'Istruzione Pubblica, mi sono adoprato volentieri perchè al 
Semmola fosse fatta quella giustizia che gli si deve. 

. . . Ci risulta da ogni parte che il colera va costà spe
gnendosi rapidamente. Me ne congratulo con voi. E tu sei 
stato sempre bene? E la Bettina è stata egualmente bene? 

Tu vorresti ch'io ti dicessi ora qualcosa delle condizioni 
politiche in cui ci troviamo. 

Ma come farei io a scriverti tutti i garbugli che si vanno 
maturando nel seno della nuova Camera? 2 . Ciò che è evi
dente si è che niun partito ha la maggioranza per sè : una 
combinazione è necessaria, se ci deve essere una Camera ed 
un governo. Ma su quali principi e su quali uomini e par
titi diversi? Questo è ciò che niuno sa; tale è l'incostanza 
e mobilità d'idee e di affezioni che si osservano in quasi 
tutt i gli attuali deputati. Se posso fare una eccezione, devo 
farla in favore de' pochi che son rimasti vivi in questo Par
lamento : i quali, mi pare, sono i soli che non accettino al
leanze personali e di principi opposti per solo amore di ri
pigliare il potere. Ma vi è un fermento generale che com
penetra anche loro. Voglia Dio che ne nasca una maggio
ranza possibile e ragionevole. 

Addio. Credimi 

T u o 

S. S P A V E N T A 

1 M a r i a n o S e m m o l a (1821 f 1896) f a m o s o c l i n i c o n a p o l e t a n o . 
2 Q u e l l a sor ta d a l l e e l e z i o n i del 22-29 o t t o b r e 1865, che a v e v a n o 

s e g n a t a i n m o l t i c o l l e g i la sconf i t ta de l par t i to di D e s t r a . 



XIII . 
-|—.• , F i r e n z e 22 d i c e m b r e 1865 

M i o caro Diomede, 

Saprai già da due giorni gli eventi che qui si sono com
piuti : siamo in piena cr is i 1 . Fino a quest'ora niuno sa quale 
sarà per essere e da chi composto il Ministero nuovo ; si sa 
solo che l'uomo incaricato di formarlo è lo stesso Lamar-
mora. Ciò nel mio parere significa che noi andiamo rapida
mente incontro ad uno scioglimento della Camera. Non mi 
pare possibile che il Lamarmora riesca a formare un Am
ministrazione solida e durabile. Dunque è un altro gabinetto 
che si vuole gettare in pasto alla nuova Camera ; ed essa 
ne son sicuro, si lascerà tirare dalla brama ad ingollarlo ed 
allora; basta, Menico e se fa d'uopo giù per la finestra. 
Non credo ad atti violenti e non li vorrei, nè credo che 
altri li voglia: ma uno scioglimento in buona forma per 
evitare al paese la figura che fa la Grecia, suppongo che 
sia ne' disegni di qualcuno. 

. . . Salutami tanto la Bettina e credimi 
T u o af f .mo 

S. S P A V E N T A 

XIV. 
F i r e n z e , 20 del 66 

Mio caro Diomede, 

La tua lettera è uno scoppio vulcanico, ma io poi non 
ci trovo niente che non sia degno di te. La violenza delle 
tue parole non è per me la misura d'un interesse che tu 
metti a' tuoi vantaggi personali, ma l'espressione d'un or
goglio legittimo ingiustamente offeso. Che vuoi ora che io 
ti dica altro? Io spero che desisterai dall'idea di dimet-

1 Eras i d i m e s s o i l M i n i s t e r o L a m a r m o r a . 11 n u o v o , f o r m a t o d a l l o 

s t e s s o g e n e r a l e L a m a r m o r a , fu q u e l l o c h e preparò l ' a l l e a n z a c o n l a 

P r u s s i a e la g u e r r a d e l 1866. 



terti. L'ufficio, ora, per te non è certo di alcuna utilità ma
teriale: facendo l'avvocato guadagneresti ben altro e po
tresti mantenere tutta la tua indipendenza. Ma l'ufficio per 
te ora è una seconda natura: tu sei avvezzo a comandare. 
Lasciandolo, ti sentiresti dimezzato. Spero che non ti osti
nerai in quella prima idea che hai avuto di mandar tutti al 
grandissimo diavolo. So del resto che Mirabelli si è guar
dato di mandare ufficialmente le tue dimissioni al Ministero 
e che il De Palco 1 ti ha risposto una lettera gentile scon
giurandoti a rimanere. L'altra sera io ho parlato a lungo 
con De Palco di te. Egli mi diceva che se mai tu avessi 
voluto venire a Firenze egli ti avrebbe nominato subito av
vocato generale. Ma a Firenze l'avvocato generale ci è: e 
non volendo tu certamente andare altrove, se hai a lasciar 
Napoli e non potendo ora essere avvocato generale qui, non 
ci sarebbe stata altra via che nominarti avvocato generale 
di un'altra Corte d'Appello, per es. di Bologna e rimanerti 
addetto al Ministero. Che ne dici tu di questa idea? 

Io lasciai parlare il De Falco senza osservazioni: nè 
presi impegno di scrivertene : ma se tu non trovi tanto di
sprezzabile la cosa, dimmi che ne pensi. 

Saluto la Bettina 
T u o 

S. S P A V E N T A 

X V . 
F i r e n z e 10 m a r z o 1866 

Mio caro Diomede 

Scusami se tardo tanto a rispondere alle tue ultime, le 
quali tu puoi sapere se dovranno essermi grate, perchè sai 
che io ho amicizia vera di te. 

. . . Ho letto di certo il tuo discorso. E degno di te : più 
bello anche degli altri anni. Ci vuole una faccia di corno 

1 G i o v a n n i D e F a l c o (1818-1886) g u a r d a s i g i l l i n e l M i n i s t e r o L a -

m a r m o r a . 



come quella del Vigliarli 1 a non aver sentito gli schiaffi che 
gli hai dato. Io mi associo a' complimenti che egli te ne ha 
fatto, ma con intenzione ben diversa dalla sua, com'è na
turale. 

Addio. Salutami tanto la Bettina e credimi sempre 

t u o aff .mo 

S . S P A V E N T A 

XVI. 
F i r e n z e 3 d i c e m b r e 1866 

Caro Diomede, 

. . . Probabilmente io andrò lungi da Firenze per alcuni 
giorni e tu dovrai venirci presto. Il Persano come sai, dopo 
il primo interrogatorio è stato ritenuto in carcere, vale a 
dire in certe cameraccie del Senato che gli fanno da carcere, 
Il processo dunque volge verso una conclusione e tu non 
puoi a meno di venir qui tra poco. Vidi ieri il Nelli 2 e par-
lommi di ciò ed io gli feci ancora le parti che tu mi com
mettevi per lui. Egli si scusa di non averti risposto diretta
mente, dicendo che siccome sapeva che tu eri in carteggio 
col Trombetta aveva pregato costui di farti sapere quello che 
occorreva ; e che il Trombetta ti aveva scritto di venire ad! 
assistere all'interrogatorio dell'imputato e che tu scrivevi di 
non poter venire così perchè tua moglie non aveva partorito 
ancora, come perchè tu stesso eri indisposto. Quanto poi ai 
concerti da prendere sullo andamento dell'accusa il Nelli 
crede che sia inutile o malagevole il tentarlo per lettere : son 
cose da vederle e discuterle di persona : dice che gli manca 

1 P a o l o O n o r a t o V i g l i a n i (1814-1900) a l lora p r e f e t t o di N a p o l i , 

po i g u a r d a s i g i l l i n e l M i n i s t e r o M e n a b r e a e di n u o v o n e l l ' u l t i m o m i 

n i s t e r o M i n g h e t t i , c o l l e g a de l l o S p a v e n t a . 
2 I I C o m m . L o r e n z o N e l l i , procura tore g e n e r a l e p r e s s o la Corte 

d ' A p p e l l o di L u c c a , i n s i e m e col M a r v a s i ed i l T r o m b e t t a s o s t e n e v a la 

p u b b l i c a a c c u s a n e l p r o c e s s o i n n a n z i a l l ' a l t a Corte di g i u s t i z i a a ca 

r i co d e l l ' a m m i r a g l i o Carlo P e r s a n o , c o m a n d a n t e d e l l a flotta d u r a n t e 

la g u e r r a d e l 1866 . 



perfino il tempo di scriverne. Egli però crede che basti che 
tu ti trovi qui all'esame del processo che il Senato vi tra
smetterà perchè voi facciate le vostre requisitorie : ma quando 
precisamente ciò avverrà non me l'ha saputo dire. 

Mi domandi se è vero che Gualterio 1 va via da Napoli. 
Non ce n'è niente. Vi erano sì molti a Palermo che lo vo
levano là, ma il Ministero non ne ha fatto caso. A Prefetto 
di Palermo, come sai, è stato nominato Budini 2 . . . . Hai letto 
lo scritto di Joinvi l le 3 sulla battaglia di Lissa? E un lavoro 
che devi studiare. È nel penultimo fascicolo della Revue des 
deux Mondes. Contiene delle frasi velenose ed amare per 
l'Italia ; ma il giudizio di quella infausta giornata mi pare 
giustissimo. Anche Bustow ha pubblicato un lavoro sullo 
stesso argomento ; ed è bene che tu lo legga. La Loewesen 
(azienda marittima) di Vienna ne ha recentemente pubblicato 
un'altro ; ve ne sono degli estratti nella Perseveranza. Infine 
procurati gli articoli del Times. 

Così tu farai la figura del primo ammiraglio dell'Europa ! 
Addio, salutami la Bettina ed a rivederci presto. 

T u o 

. S . S P A V E N T A 

1 II m a r c h e s e F i l i p p o G u a l t e r i o , p i ù tardi m i n i s t r o d e l l ' I n t e r n o 

col Menabrea . 
2 II m a r c h e s e A n t o n i o di R u d i n i (1839-1908), g i o v a n i s s i m o S i n d a c o 

di P a l e r m o a v e v a c o n po l so di ferro d o m a t a la r i v o l t a s o l l e v a t a s i ad 

opera de i bass i f o n d i di q u e l l a c i t t à , d u r a n t e la g u e r r a de l 1866. F u 

q u i n d i P r e f e t t o di P a l e r m o e po i di N a p o l i , s o s t i t u e n d o a p p u n t o i l 

G u a l t e r i o , e f i n a l m e n t e a so l i 3 0 a n n i , s e n z a e s s e r e a n c o r a d e p u t a t o , 

M i n i s t r o d e l l ' I n t e r n o p e r so l i c i n q u a n t a t r è g i o r n i n e l l ' u l t i m o m i n i 

s t ero M e n a b r e a n e l 1869, c o m e è c e n n o n e l l a l e t t e r a s u c c e s s i v a . Tor

n a t o m o l t i a n n i dopo al G o v e r n o q u a l e P r e s i d e n t e de l C o n s i g l i o n e l 

1891 e n e l 1896 fu i m p a r i a l l e a s p e t t a t i v e e s o p r a t t u t t o s m e n t i le a t t i 

t u d i n i che a v e v a m o s t r a t e n e l l ' e s o r d i o e c c e z i o n a l e a l la v i t a p u b b l i c a . 
3 F r a n c e s c o D ' O r l e a n s (1818-1900) t e r z o g e n i t o di re L u i g i F i l i p p o , 

a m m i r a g l i o e s c r i t t o r e (cfr. i suo i Vieux souvenirs, P a r i s , C a l m a n - L è v y ) . 



XVII . 
F i r e n z e 7 9 m b r e 1869 

Caro Diomede 

Stavo per rispondere alla tua prima lettera, quando mi 
giunse la seconda, da cui ritrassi che avevi visto il Colucci 
e saputo da lui ogni cosa. Io non avevo da aggiungere altro 
e però ho indugiato Un'oggi a risponderti. 

In questi giorni ho avuto addosso un tal lavoro pel con
siglio che il più piccolo spazio di tempo che ho potuto ri
sparmiare da ogni altra occupazione non mi è parso vero 
di poterlo destinare all'adempimento dei miei doveri d'uf
ficio. 

Dunque tu avresti accettato : io mi era bene apposto. Co
desto riposo in Cassazione non va per te : la tua attività 
mentale, la elasticità della tua immaginazione, la vis interna 
del tuo carattere non possono trovare nè alimento nè spazio 
sufficiente in una regione quasi puramente astratta, come è 
quella d'una Corte giudicante sopra questioni di puro diritto. 
Fai bene quindi a risolverti da ora di venir Deputato. Sullo 
scioglimento non pare che ci sia dubbio : è stata una condi
zione sine qua, che il Eudinì ha posto alla sua entrata al 
Ministero. Ma fino all'ultimo momento io non sarei sicuro 
che il Ee non potesse intenderla diversamente : licenziare il 
Ministero attuale anzi che sciogliere la Camera per far fare 
le nuove elezioni a questi minis t r i 1 . Forse anche il Eudinì 
si è fatta una grande illusione credendo di poter lui riuscire 
a far queste con successo. In ogni modo è un'illusione gene
rosa capace d'infiammare un uomo anche men giovane di lui. 

1 Cosi i n f a t t i a v v e n n e . I l M i n i s t e r o M e n a b r e a , di c u i il R u d i n i fa

c e v a par te , fu s o s t i t u i t o dopo u n a l u n g a , labor iosa , d r a m m a t i c a cr i s i , 

i l 14 d i c e m b r e 1869 dal M i n i s t e r o L a n z a - S e l l a , q u e l l o del 20 s e t t e m 

bre 1870. 



La tua elezione a Cittanova ti sarà certo contrastata ga
gliardamente. Il Plutino 1 che è il Deputato di quel Collegio 
da tanti anni deve averci messo lunghe radici. 

Bisogna dunque che ti ci adoperi con grande attenzione 
e più tempo. E non sarebbe inutile di pensare anche a qual
che altro Collegio. 

Saluta tanto per me la Bettina e credimi sempre 

T u o aff .mo 

S. S P A V E N T A 

XVIII . 
F i r e n z e 15 9 m b r e 1869 

Caro Diomede, 

Vuoi tu venire a Firenze? Vuoi lasciare la Cassazione? 
Senti, Budini ha un disegno sulla Prefettura della Capitale, 
che a me pare buono ed è questo. Come saprai la Prefet
tura di Firenze, come era una volta quella di Torino, è me
ramente amministrativa, almeno per quanto riguarda Firenze 
ed il suo circondario : l'autorità politica è nel Ministero : la 
Questura dipende immediatamente da esso. Ora il Budini vor
rebbe rinnovare tutto questo, fare che questa Prefettura sia 
come tutte le altre, che la questura non dipenda più diret
tamente dal Ministero, ma sia sotto gli ordini del Prefetto. 

Ma per fare questo è necessario aver qui non più un Pre
fetto come Montezemolo, ma un uomo vivo, un Prefetto po
litico, ed amico, direi quasi, più che politico, personale del 
ministro. Questo non sarebbe poi, come ora, in relazione col 
Questore, ma semplicemente col Prefetto. L'autorità politica 
della capitale sarebbe il Prefetto, come è a Napoli o altrove. 

1 II M a r v a s i era g i à s t a t o e l e t t o a C i t t a n o v a , s u a pa tr ia n e l 1861, 

m a e s c l u s o d a l l a C a m e r a per e c c e d e n z a del n u m e r o de i d e p u t a t i m a 

g i s t r a t i . 

N e l l e e l e z i o n i de l 1870, dopo a v e r n e l l a p r i m a v o t a z i o n e s u p e r a t o 

d i a l c u n i v o t i i l P l u t i n o , fu d a c o s t u i s conf i t to per so l i 6 v o t i n e l l a 

v o t a z i o n e di b a l l o t t a g g i o del 27 n o v e m b r e . 



Ti converrebbe a te di accettare questo posto ? La cosa 
urge e bisognerebbe ch'io potessi rispondere per te subito. 
Non vi è niente di deciso. Ma il Budini è più che disposto 
ad accettare il tuo nome. Caso quindi che a te convenga (e 
a me parrrebbe che sì) tu dovresti rispondermi per telegrafo 
semplicemente così: mi conviene. 

Tanti saluti alla Bettina 
T u o 

S . S P A V E N T A 

XIX. 

F i r e n z e 25 d i c e m b r e 1869 

Caro Diomede, 

Non ho anche risposto all'ultima tua non so bene perchè : 
sono stato sì molto occupato, ma infine un po' di tempo a 
scrivere una lettera si trova sempre: la vera cagione forse 
che mi ha fatto indugiare di risponderti sarà stato il dispia
cere che io pure ho provato a veder fallire così la speranza 
che tu fossi venuto a star qui. M'immaginavo la felicità che 
tu avresti goduto a lasciare quella necropoli che si chiama 
Cassazione, e la felicità maggiore che avrebbe goduto la Bet
tina a venire qui in una sfera così accomodata ai suoi gusti, 
al suo spirito ed alla sua indole diplomatica. Voglio sperare 
che quest'ultima frase sarà da lei stessa riconosciuta giusta : 
ma in ogni modo io la mantengo ! 

Ho fatto io stesso al Budini le tue parti. Ma quando tu 
volessi scrivergli, sebbene non mi paia necessario, non ci 
sarebbe niente di male. 

. . . Offri alla Bettina per mio conto gli auguri per le 
feste. 

La Pe ruzz i 1 è tuttora in Egitto e non si sa neanche 
quando tornerà. L'ultima lettera che io ho avuta da lei è 
de' 2 dicèmbre quando viaggiava verso la prima cateratta 

1 D . E m i l i a P e r u z z i - T o s c a n e l l i , m o g l i e di U b a l d i n o . 



del Nilo e faceva sperare che tornerebbe qui per la fine del 
mese. Un telegramma del nostro Console ad Alessandria di 
pochi giorni addietro ci ha annunciato che la comitiva de' 
viaggiatori italiani tra cui oltre i Peruzzi, è il Bonghi, si 
avviava verso la seconda cateratta. Che donna singolare! Con 
lei vanno anche l'arabista Miliscalchi, il viaggiatore di pro
fessione Caneperti e tre pittori, di cui due napoletani. 

Addio. Tanti saluti alla Bettina 

T u o 

S. S P A V E N T A 

XX. 
R o m a li 11 del 1872 

Mio caro Diomede, 

Ti rispondo tardi, perchè non prima di oggi ho veduto la 
tua lettera. Andai a Firenze per fare il Capodanno co' Pe
ruzzi, e poi siccome avevo l'incarico di studiare la questione 
del servizio del Tesoro da affidarsi alle Banche e la direzione 
Generale del Tesoro è tuttavia colà, così sono rimasto a Fi
renze fino all'altro ieri, e tornando qui non ho letto che sta
mane le molte lettere che mi sono state indirizzate. 

La tua, devo cominciare a dirti, mi è riuscita gratissima. 
Sai bene che conto ho fatto sempre della tua amicizia. Vi 
sono de' legami che non si surrogano, e quello che vi è stato 
da tanti anni fra noi è di questi. Però l'udirsi anche sem
plicemente a ripetere la conferma d'un antico affetto è un 
conforto come non se ne prova molte volte nella vita. 

Sapevo delle sventure che ti hanno colpito. Io non ho 
potuto che dolermene e desiderare che la Fortuna ti sia 
meno avversa per l'avvenire. Dallo scrivermi che . fai d'al
trui mano intendo che l'indisposizione che hai sofferto alla 
mano non è anche cessata. Voglio, per altro, credere fer
mamente che sia un male passeggero e che ne sarai salvo 
al più presto. 



Ti rinnovo i buoni auguri che mi hai mandato pel nuovo 
anno e rimandandotene anche pei tuoi figliuoli e la tua mo
glie e pregandoti di salutarmi questa e di ricordarmele par
ticolarmente ti abbraccio cordialmente. 

T u o af f .mo 

S. S P A V E N T A 

X X I . 
(1873) 

Caro Diomede, 

Ti mando il rapporto dell'Istruttore, d ' ind iz i a carico del 
Tamaio sembrano abbastanza gravi: ma se lo sviluppo del 
processo non metterà in luce altre prove, prevedo che la 
conclusione ne sarà nulla. In ogni modo ti ringrazio del
l'alacrità con la quale ti sei occupato di cotesto affare. 

Pare incredibile il caso intervenuto alla mia lettera ! Ma 
che forse è rimasta alla Posta senza essere richiesta da nes
suno ? Non saprei come altrimenti spiegarmi la cosa. 

Intanto mi farai il piacere di salutarmi la signora Bet
tina, chiedendole scusa se non ho potuto farle arrivare la 
mia risposta più presto. E una mortificazione non piccola 
per un Ministro de' Lavori Pubblici che ha sotto di se l'Am
ministrazione delle Poste, ma non è disgraziatamente la sola. 

Sta sano 
T u o 

S. S P A V E N T A 

XXII . 
R o m a 26 d i c e m b r e 73 

Caro Diomede 

Non parliamo del Codagnone. Voglio piuttosto dare a te 
e alla Bettina le buone feste e ringraziarti della tua affet
tuosa lettera. Quanto alla posizione che tu credi io abbia 
ora acquistato in Parlamento che vuoi che io te ne dica? 
Ciò che posso dire è soltanto questo, che io so forse più 



X X I I I . 
R o m a 7 apr i l e 1875 

Caro Diomede, 

Sapevo che stavi assai poco bene, ed ho spesso preso 
conto di te dagli amici e conoscenti. Ora mi rallegro di 
cuore che vai meglio. Se, come mi fai sperare, potrò rive
derti presto qui sarà per me una vera festa. 

Convengo con te sulla importanza non solo giudiziale, 
ma politica del Presidente di codesta Corte d'Appello. Pa-

1 E r a P . 0 . V ig l iar l i , di cu i a l l a p r e c e d e n t e l e t t e r a del 10 m a r z o 

1866. 

che altri tutto ciò che mi manca per essere non dico un 
oratore (non è il mio genere) ma un buon debuter parlamen
tare ; e si è forse la coscienza di questo difetto che mi rende 
anche da meno di quello che potrei fare. È un fenomeno 
curioso: per quanto la notizia delle nostre imperfezioni te
nuta viva negli animi nostri, ci giova a correggerle e a farci 
diventare migliori quando si tratta di adoperare corani nobis, 

altrettanto essa nuoce e torna inefficace allorché dobbiamo 
agire in pubblico e pel pubblico. In questo teatro la mode
stia è un impedimento e una postrazione di forze: la fede 
assoluta in sè, l'audacia e direi quasi la sfacciataggine è una 
delle prime condizioni per riuscire. Non è così? 

Del resto sia come si voglia : io fo quel che posso e basti. 
Addio, tanti saluti di nuovo alla Bettina ed a te 

I l t u o 

S . S P A V E N T A 

P. S . Il Guardasigilli 1 mi ha parlato di te con una sod
disfazione pienissima, come, puoi immaginarlo, se i tuoi me
riti fossero i suoi. Così è l'uomo. 



reva, se il Mirabelli saliva alla Presidenza della Cassazione, 
che in suo luogo sarebbe nominato l'Auriti. Ma poi il Guar
dasigilli è venuto a dire ohe l'Auriti era contento di andare 
Presidente a Trani e non si è parlato più di lui per Napoli. 
Ora chi sarà codesto Presidente non te lo saprei dire sicu
ramente; i Ministri sono tuttavia dispersi e non ci ha po
tuto essere più Consiglio : ma il Vigliani non è uomo da 
penare nella scelta. 

Pensa a star bene e sta di buon animo. Mi stupisce ciò 
che mi dici di Bertrando. Quando egli fu ultimamente qui 
mi assicurò di essere stato a prender le tue nuove, e non 
avendo potuto vederti ti aveva lasciato una carta da visita. 

Saluta per me la Bettina e pensa a star bene. 
A rivederci presto qui, a Boma. 

T u o af f .mo 

S . S P A V E N T A 

/ 



LA DIFESA DI VENEZIA NEL 1848-1849 

E GUGLIELMO PEPE 

VIII (Continuazione).* 

E tre giorni dopo a Florestano, ripetendo non solo le 
stesse notizie e considerazioni ma quasi anche le stesse parole: 

V e n e z i a 14 A g o s t o '49, n . 93 . 

L ' u l t i m a t u a l e t t e r a che r i c e v e i , m i o caro F l o r e s t a n o , è del 4 l u 

g l i o , n o n d i m e n o ier i i n m e z z o a m i g l i a i a di m i c i d i a l i , e d i n c e n d i a r i e 

n e m i c h e offese, c h e r o v i n a n o i d u e t erz i di q u e s t a m a g n i f i c a c i t t à , 

t ra u n co l era t err ib i l e e la m i n a c c i a di u n p r o s s i m o f a t a l e d i g i u n o , 

ebbi u n p i a c e v o l e g i o r n o . P e r v i a d e l l a m a r c h e s a P o r f o r o s k i s o r e l l a 

d e l l a c o n t e s s a H o r r e r la q u a l e t r o v a s i c o s t ì , s epp i che r e c e n t e m e n t e 

eri i n b u o n a s a l u t e n e l l ' i s o l a d ' I s c h i a , n e l t e m p o s t e s s o per u n o di 

q u e s t i c o n s o l i m i s c r i s s e J a G i l c h r i s t da P a r i g i dopo c h e era c e s s a t o 

il co l era i n q u e l l a c i t tà . T u e le i s i e t e i n v i t a : q u i n d i s e debbo finir 

qu i i m i e i g i o r n i , c e s s e r ò n e l l a s i c u r e z z a che le p e r s o n e a m e p i ù 

care n o n m i a n n o p r e c e d u t o n e l l a t o m b a . O v e foss i s i c u r o c h e t i g i u n 

g e s s e q u e s t o f o g l i o , t i d i scorrere i di a l t re difficoltà n o n di p o c o m o 

m e n t o c h e debbo superare e c h e supererò t u t t e , m e n o q u e l l a de l la 

* AVVERTENZA. — L a n o t a a p a g . 284 de l l '» A r c h i v i o », con la q u a l e 

s i c h i u d e v a la parte p r e c e d e n t e del c a p . V i l i r i m a s e , per errore d ' i m 

p a g i n a z i o n e , a u n cer to p u n t o s o s p e s a . E s s a d o v e v a c o n t i n u a r e c o s ì : 

« . . . G l i U n g h e r e s i a n n o m o l t o da fare in c a s a propr ia . L a V e n e z i a è 

a b b a n d o n a t a d a t u t t i , n o n d i m e n o n o n sarà d o m a t a c h e dal d i g i u n o . 

N o n ò b i s o g n o di d a n a r o p o i c h é F l o r e s t a n o m e n e m a n d a dopo 

c h e ò t e r m i n a t o il m i o . C o n t i n u o a v i v e r e a m i e s p e s e che n o n s o n o 

p o c h e . . . ». 



f a m e che a v v i c i n a s i a l u n g h i pass i . I d u e t e r z i a l m e n o d e l l a c i t t à 

n o n s o n o p i ù a b i t a b i l i per la d i s t r u z i o n e c a g i o n a t a d a l l e b o m b e , e 

d a p a l l e i n f u o c a t e . O n d e v e d o n s i p e r l e s t r a d e m a d r i co i b a m b i n i 

s u l l e b r a c c i a f u g g i r d a l l e n e m i c h e offese, e d u o m i n i e d o n n e boc 

c h e g g i a n t i pel c o l e r a c h e n e fa m o r i r e fino a 120 p e r g i o r n o . 

Con le a r d u e c i r c o s t a n z e h o i n t e s o crescere i n m e i l c o r a g g i o 

m o r a l e c h e ò i n f u s o n o n g i à n e i p e t t i d e g l i uffiziali n a p o l i t a n i , i q u a l i 

p u n t o n o n n e m a n c a n o , m a b e n s i i n p a r e c c h i a l tr i di a n i m o n o n c o m 

p i u t a m e n t e i n d o m i t o . Ò tra le a l t r e r i p e t u t o loro le v i g o r o s e s e n t e n z e 

c h e M i l t o n p o n e i n b o c c a del s u o i m p a r e g g i a b i l e L u c i f e r o , a l l o r c h é con

for ta g l i a n g e l i s u o i s e g u a c i , t r e p i d a n t i a t a n t o c a n g i a m e n t o di f o r t u n a . 

I l n e m i c o fin da 16 g i o r n i n e g e t t a p a l l e , g r a n a t e , b o m b e , e l e 

p a l l e s o n o i n f u o c a t e , e q u i n d i i n c e n d i a n o m o l t e c a s e u m i l i , e parec

c h i e b e l l i s s i m e . P e r c h è le p a l l e v a d a n o p i ù l u n g i c h e s i a p o s s i b i l e 

n o n s i c u r a di far crepare i p e z z i . N o n è i m p r o b a b i l e c h e . le offese 

g i u n g a n o fino al s u p e r b o t e m p i o di S. Marco e d i s t r u g g a n o i 4 c l a s s i c i 

c a v a l l i di b r o n z o c h e t u v e d e s t i c o p i a t i a l la f r o n t e d e l l a r e g g i a i n 

P a r i g i . A n c h e i n m e z z o a t a n t e a n g o s c i e ò fa t to e s e g u i r e u n a sor

t i t a da l la p a r t e de l la B r e n t a . E r a n o i m i e i 1200, e presero la b a n d i e r a 

a l 18° di l i n e a a u s t r i a c a , e dopo di a v e r l o r e s p i n t o e n t r a r fecero i n 

C h i o g g i a d u e g e n t o a n i m a l i b o v i n i e d e l l e v e t t o v a g l i e , i n v e r o n o n 

m o l t e pe i n o s t r i b i s o g n i . F u g g i v a s i i l n e m i c o l a s c i a n d o a i n o s t r i la 

s u a b a n d i e r a , e d a q u e l l ' o s t e è s o t t o m e s s a l ' I t a l i a . . . 1 . 

£ # * 

Ma allora, « a metà agosto, ogni speranza era sparita. La 
flotta aveva mancato al suo compito. Garibaldi non era ve
nuto. L'esercito ungherese s'era arrèso ai Russi. Ogni spe
ranza di aiuto era perciò finita. Veramente il colera avrebbe 
potuto essere sopportato, e il bombardamento non aveva 
scosso la volontà popolare di resistere ; ma le vettovaglie e 
le munizioni sarebbero venute a mancare tra pochi giorni. 
La scelta stava evidentemente tra l'arrendersi decorosamente 

1 Cfr. a n c h e il s e g u e n t e b r a n o : « A s s a n t i è i n b u o n a s a l u t e , a n c h e 

i l G e n . l e U l l o a , i l C o l o n n e l l o C o s e n z , e t u t t i d e l m i o S t a t o m a g g i o r e , 

qu i per a n t o n o m a s i a c h i a m a t i i brav i ». 



e senza disordini, a patti ohe salvassero molte persone dalla 
vendetta dell'Austria, e l'aspettare finché il morire di fame 
avesse generato l'anarchia, finché cioè la resistenza esterna 
e l'ordine interno fossero venuti meno nella stessa ignomi
niosa catastrofe » 1 . 

Perciò, il Manin si decide alla resa, che è firmata il 22 
dal Cavedalis con onorate condizioni, e il 23 « sul Ponte 
sventola bandiera bianca » 3 : e il 27 gli Austriaci entrano; 
e il 28 quaranta fra i capi della mirabile difesa, tra cui il 
Manin e il Pepe, si imbarcano sul « Pluton », giungendo 
l'indomani a Corfù. E proprio del 29 sono due lettere del 
Generale a Florestano e alla futura moglie, .ove narra gli 
ultimi giorni di Venezia. 

Al primo egli, dopo quindici giorni di forzato silenzio, 
scrive : 

[29 a g o s t o 1849] , n. 34 . 

E c c o m i , caro F l o r e s t a n o , g i u n t o q u e s t a m a t t i n a a Oorfù, sopra 

il b a s t i m e n t o a vapore di g u e r r a f r a n c e s e c o m a n d a t o dal c o l o n n e l l o 

R a p a t e l . È s t a t a per m e , per M a n i n e c irca a l tr i t r e n t a p i ù c o m p r o 

m e s s i u n a f o r t u n a la p r e s e n z a di d e t t o l e g n o n e l l ' E s t u a r i o . V e n e z i a 

cadde v i n t a da l l e f o r z e e s o r b i t a n t i di u n g r a n d e i m p e r o ; n o n p e r c h è 

i d u e t e r z i d e l l a m a g n i f i c a c a p i t a l e v e n n e r o g r a v e m e n t e offesi da l l e 

b o m b e , e da p a l l e i n f u o c a t e n e m i c h e ; n o n pel co lera che i n f e r o c i v a 

s u dei c i t t a d i n i a s t r e t t i a s c i e m a r e , o v v e r o a r e s t r i n g e r s i n e l l a p i c c o l a 

p a r t e d e l l a c i t t à d o v e n o n g i u n g e v a n o le offese ; V e n e z i a cadde p e r 

m a n c a n z a di p a n e p e s s i m o , m i c i d i a l e , a c a g i o n e del co lera c i era ri

m a s t o , e la p o l v e r e era q u a s i c h e t e r m i n a t a . L e n o s t r e d i f e se e r a n o 

i n o t t i m o s t a t o , e d a c c h é la p o p o l a z i o n e f a t t o a v e v a lo i m m e n s o sa

crif izio di r i n u n z i a r e ai d u e t e r z i de l l e lor c a s e , la n o s t r a r e s i s t e n z a 

n o n a v r e b b e a v u t o fine o v e n o n fos sero m a n c a t e p o l v e r e e p a n e . D i 

d e t t a m a n c a n z a d e r i v a n t e d a l l a s c i o c c h e z z a del g o v e r n o t e n e d i scor

rerò i n a l t ra l e t t e r a . P e r ora p iacer debbe n o n so lo a t e , m a b e n s ì 

ad o g n i n a p o l e t a n o che n o n fos se affatto p r i v o di s e n t i m e n t i di n a -

1 TREVELYAN, op. cit., p a g . 256-257. 
2 L a n o t i s s i m a p o e s i a de l F u s i n a t o : s u g l i a v v e n i m e n t i , b a s t e r à 

c i t a r e MARCHESI, op. cit., 3 , c a p . X I V . 



z i o n a l i t à , i l s e n t i r e ohe i n o s t r i c o n t e r r a n e i s i s o n o o l t re o g n i dire 

s e g n a l a t i per v a l o r e d i s p e r a t o , per d i s i n t e r e s s e , per d i s c i p l i n a . I l n o m e 

di n a p o l i t a n o e q u e l l o di g u e r r i e r o e s i m i o s o n o s i n o n i m i i n V e n e z i a . 

F a r ò di t u t t o p e r c h è t i g i u n g a u n a l e t t e r a da m e d i r e t t a a g l i uffi-

z i a l i e s o l d a t i di N a p o l i d i f e n s o r i d e l l a L a g u n a Ò f a t t o di t u t t o 

p e r c h è p a r t i s s e r o i n b u o n o r d i n e , e p r o v v i s t i a l l a m e g l i o . N o n d e v i 

i g n o r a r e che per la V e n e z i a h o l a s c i a t o t u t t i i m i e i a v e r i c h e s o m -

m a r o n o a c irca 60 .000 f r a n c h i , e d il L e o n a r d o da V i n c i c h e t r o v a s i 

s a l v o i n p o t e r e del M u n i c i p i o . S i d iedero a t u t t i g l i uff izial i tre m e s i 

di s o l d o , che p a g a t i i n c a r t a n o n m o n t a v a n o a forte s o m m a . I o d i e t ro 

il parere di t u t t i r i s c o s s i i tre m e s i , che d i edero m e n o di n o v e m i l a 

f ranch i in c o n t a n t i , co ' qua l i ò gra t i f i ca to a l c u n i de ' m i e i uffiziali . 

S e n o n a v e s s i preso d e t t a s o m m a per u n t a n t o o g g e t t o sarebbe ri

m a s t a al n e m i c o . I n t u t t o i l t e m p o d e l l ' a s s e d i o h o c o n t i n u a t o a dar 

le t a v o l e c o m e al s o l i t o , la q u a l e m i è c o s t a t a m o l t i s s i m o s e n z a di 

c h e avre i d a t o le g r a t i f i c a z i o n i co l m i o d a n a r o . P e r c o l m o di m i o r a m 

m a r i c o g l i u l t i m i q u a t t r o g i o r n i c h e r i m a s i in V e n e z i a fu i a l e t t o 

c o n la febbre , d e c i s o d ' i m b a r c a r m i a n c h e m o r i b o n d o . M a n e s o n o ora 

c o m p i u t a m e n t e g u a r i t o . I l M u n i c i p i o mi s c r i s s e u n a l e t t e r a p i e n a di 

g r a t i t u d i n e , di a m m i r a z i o n e , di a m o r e : la p u b b l i c h e r ò c o n la m i a ri

s p o s t a 2 e q u a l c h e e s e m p l a r e t i g i u n g e r à . L e s i g n o r e p i ù g a r b a t e e p i ù 

s t i m a t e di V e n e z i a v e n n e r o a v e d e r m i , o m i s cr i s sero . Mi s i a s s i c u r a 

c h e s o n o r i m a s t o so lo i n q u e l l a c i t t à con l ' a m o r e de i c i t t a d i n i di t u t t i 

i p a r t i t i . T i d ico c iò perchè t i c o n s o l a s s i s o v v e n e n d o q u a n t o ho sot-

f er to , s e b b e n e t u t t e l e m i e sof ferenze di sp ir i to , t u t t i i m i e i sacrif iz i 

di a m o r e , proprio n o n li c o n o s c i , m a s o n o n o t i ai V e n e z i a n i . D i s c o r 

r e n d o t i di be l n u o v o d e l l a d i f e s a de l la V e n e z i a t i d irò c h e c o n t r o Mar

g h e r a s o l t a n t o i m p i e g a r o n s i 55 t r a mortar i ed obic i e 90 c a n n o n i . . . 3 . 

E alla Covendry ripete, quasi con le stesse parole, le me
desime cose: 

Corfù 29 A g o s t o 49 , n . 28 

E c c o m i g i u n t o q u e s t a m a t t i n a i n Corfù sopra i l P l u t o n e v a p o r e 

d a g u e r r a f r a n c e s e , la c u i p r e s e n z a n e l l a l a g u n a è s t a t a u t i l i s s i m a 

1 Cfr. i n Casi d'Italia, p a g . 439-441 . 
2 Cfr. op. cit, p a g . 437-439 . 
8 S e g u e u n p o s c r i t t o de l 1° s e t t e m b r e dal L a z z a r e t t o di Corfù 

( o v ' e r a i n c o n t u m a c i a per i l co lera di V e n e z i a ) , a n n u n c i a n d o c h e 



a m e , a M a n i n , e d a t r e n t a a l tr i p i ù i n e v i d e n z a . V e n e z i a cadde n o n 

v i n t a d a l l e forze e s o r b i t a n t i di u n g r a n d e i m p e r o ; n o n perchè i d u e 

t e r z i d e l l a m a g n i f i c a c i t t à f u r o n o g r a v e m e n t e offesi d a l l e b o m b e , e 

d a l l e p a l l e i n f u o c a t e n e m i c h e , n o n per co l era c h e i n f e r o c i v a s u d e i 

c i t t a d i n i a s t r e t t i a s e r e n a r e , ed a r e s t r i n g e r s i n e l l a p i c c o l a parte de l la 

c i t t à d o v e n o n g i u n g e v a n o le offese ; V e n e z i a cadde per m a n c a n z a di 

p a n e , e di p o l v e r e da sparare . U n so lo g i o r n o di p a n e p e s s i m o , e m i 

c i d i a l e a c a u s a de l co lera , c i era r i m a s t o , e la p o l v e r e era q u a s i c c h è 

t e r m i n a t a . L e n o s t r e d i f e se e r a n o i n o t t i m o s t a t o , e d a c c h é la p o p o 

l a z i o n e fa t to a v e v a l ' i m m e n s o sacri f iz io di r i n u n z i a r e ai d u e t e r z i d e l l e 

loro case , la n o s t r a r e s i s t e n z a n o n a v r e b b e a v u t o fine o v e n o n fos sero 

m a n c a t e p o l v e r e , e p a n e . D i d e t t e m a n c a n z e d e r i v a n t i da l la i m p r e v i 

d e n z a de l g o v e r n o v i d irò i n a l t ra o c c a s i o n e . P e r ora a g g i u n g e r ò c h e 

i N a p o l i t a n i f a c e n t i p a r t e d e l l ' i n t e r o pres id io si s o n o s e g n a l a t i o l t re 

o g n i dire per v a l o r e d i spera to , per d i s i n t e r e s s e , per d i s c i p l i n a . P e r 

c o l m o d i m i o r a m m a r i c o g l i u l t i m i q u a t t r o g i o r n i c h e r i m a s i i n V e 

n e z i a fui a l e t t o con febbre , d e c i s o ad i m b a r c a r m i a n c h e m o r i b o n d o : 

o r a m e n e s o n o g u a r i t o . I l M u n i c i p i o di V e n e z i a m i s c r i s s e u n a l e t 

t era p i e n a di g r a t i t u d i n e , di a m m i r a z i o n e , e di a m o r e . V e la sped irò 

s t a m p a t a c o n l a r i s p o s t a . D o n n e e d u o m i n i d e l l e p r i m e f a m i g l i e , e 

p i ù r i s p e t t a b i l i v e n n e r o a v e d e r m i , o m i s c r i s s e r o . Mi a s s i c u r a n o che 

fu i so lo a r i m a n e r e i n q u e l l a c i t t à co l l a s t i m a e l 'a f fez ione di t u t t i 

i p a r t i t i . D i s c o r r e n d o v i di be l n u o v o d e l l a d i fesa de l la V e n e z i a , v i dirò 

c h e a M a l g h e r a s o l t a n t o i l n e m i c o i m p i e g ò ad a s s e d i a r l a n o n m e n o 

d i c i n q u a n t a c i n q u e tra obic i , e mor tar i , e n o v a n t a c a n n o n i . . . 1 . 

Così chiudevasi la difesa di Venezia e l'opera di Gu
glielmo Pepe di quindici mes i 2 . Come egli scrisse nella ri
sposta all'indirizzo di ringraziamento del Municipio, « tanta 

i l 10 sarebbe p a r t i t o per M a l t a e po i d a qui per M a r s i g l i a e n o n per 

G e n o v a . Q u a n t o a Corfù, s c r i v e : « qu i s i a m o s t a t i r i c e v u t i g r a z i e al 

n o m e e c o m e per favore ». 
1 Cfr. l ' u l t i m a p a r t e d e l l a l e t t e r a , i n s e g u i t o , c a p i t o l o I X . 
2 Cfr. a n c h e l 'a l t ra l e t t e r a a l l a C o v e n d r v ( s e n z a n u m e r o ) da Corfù 

del 12 s e t t e m b r e e la s e g u e n t e a F l o r e s t a n o , c o n a l t re n o t i z i e e ri

cord i di V e n e z i a : 
D a l L a z z a r e t t o di Corfù 12 s e t t e m b r e '49 

P e r l u n g o t e m p o , m i o caro F l o r e s t a n o , n o n pote i s c r i v e r t i da l 

l ' i n f e l i c e V e n e z i a , p e r c h è s t r e t t a m e n t e a s s e d i a t a . Gl i u l t i m i q u a t t r o 



eroica resistenza » era stata dovuta « non solo al valore di
sperato del presidio dell'Estuario, ma ben anche ai sacrifici 
ed alla perseveranza di quella ammirabile popolazione» 1 : 

g i o r n i c h e v i r i m a s i f u i c o n febbre a l e t t o , e p r e g a i la c o n t e s s a S o -

r a n z o di s c r i v e r t i per m e . 

I n c h e i n f e l i c e s t a t o la sc ia i q u e l l a c a p i t a l e a m e t a n t o cara ! Of

f e s a da b o m b e , p a l l e i n f u o c a t e , dal d i g i u n o , e f i n a l m e n t e dal c o l e r a 

che n e m a n d a v a al s epo lcro o l t r e d u e g e n t o al g i o r n o . T u t t e l e c o n 

n a t e s v e n t u r e n o n l ' avrebbero f a t t a cader m a i , o v e n o n fos sero m a n 

cat i v i v e r i e p o l v e r e da t i ro . N o n si a v e v a p a n e p e r p i ù di un a l t r o 

g i o r n o , e la p o l v e r e m a n c a v a a s e g n o c h e d o v e v a m o e c o n o m i z z a r e i 

n o s t r i t ir i s u l l e a r t i g l i e r i e n e m i c h e . L e n o s t r e b a t t e r i e s u l l a f r o n t e di 

offese e r a n o i n o t t i m o s t a t o , s e r v i t e c o n v i g o r e , e c o n a u d a c i a , e di 

forza i l n e m i c o g i a m m a i sarebbe e n t r a t o n e l l a l a g u n a c h e d i f e s i p e r 

lo s p a z i o di q u i n d i c i m e s i . 

I m m a g i n a i l m i o do lore n e l l ' a b b a n d o n a r e q u e l caro p o p o l o , l e ot

t i m e e v a l o r o s e t ruppe e s o p r a t u t t o g l i uffiziali , e s o l d a t i n a p o l i t a n i 

che m i s e g u i r o n o a c o m b a t t e r e lo s t r a n i e r o , o g g i t a n t o f a v o r i t o d a l l a 

f o r t u n a . I l p r e s i d i o c o m p r e s o la m a r i n e r i a era c o m p o s t o di c i rca 2 2 . 0 0 0 

u o m i n i e d e r a n o v a l o r o s i t u t t i , m a t r a t a n t o v a l o r e p r i m e g g i a v a n o i 

n a p o l i t a n i . Cosa d i v e r r a n n o e s s i m a i ? Q u a n t o m i d u o l e i l p e n s a r v i , 

s o p r a t u t t o i l p e n s a r e ai t a n t i m u t i l a t i t u t t a v i a n e g l i o s p e d a l i . 

N o n i g n o r i c h e r i c u s a i s e m p r e so ld i , ed i n d e n n i t à c h e a s c e n d e 

v a n o a c i rca 60.000 f r a n c h i . N e g l i u l t i m i g i o r n i s i d i edero dal G o v e r n o 

V e n e t o tre m e s i a g l i uff izial i . I o n o n v o l e v o prender l i m a t u t t i m i d i 

c e v a n o c h e l ' avre i l a s c i a t i al n e m i c o . Q u i n d i pres i d e t t i t re m e s i , e 

n e d i v i s i i l m o n t a n t e ai p i ù m e r i t e v o l i uffiziali d e l m i o s t a t o m a g 

g i o r e , i qua l i e r a n o i n b i s o g n o d a c c h é i soldi p a g a v a n s i i n car ta . V i v o 

s i c u r o c h e t u m o l t o a p p r o v i l ' a v e r io f a t t o q u e s t ' u l t i m o p i c c o l o sa

cr i f i z io ; e q u a n d o io c o m m e t t o q u a l c h e a t t o g e n e r o s o , d i co s e m p r e 

tra m e : e s s o p i a c e r à a F l o r e s t a n o . F a r ò e c o n o m i e i n a p p r e s s o . T i h o 

m a n d a t o s o t t o f a s c i o u n g i o r n a l e di Corfù in c u i l e g g e r a i 1 ° u n a l e t 

tera del M u n i c i p i o di V e n e z i a a m e d i r e t t a , 2° la m i a r i s p o s t a , 3 ° u n 

m i o i n d i r i z z o a g l i Uff iz ia l i e s o l d a t i n a p o l i t a n i d i f ensor i d e l l a L a g u n a . 

Q u e s t i d o c u m e n t i si p u b b l i c h e r a n n o i n P a r i g i ed i n L o n d r a , m i p i a 

cerebbe m o l t i s s i m o c h e u n so lo di c o d e s t i g i o r n a l i g l i p u b b l i c a s s e . 

M a p o c o v i spero . L a l e t t e r a de l M u n i c i p i o m o l t o l 'onora , d a c c h é fu 

s c r i t t a d u e g i o r n i p r i m a d e l l ' e n t r a t a de l n e m i c o . . . 

. . . N o n p r i m a de l 22 de l c o r r e n t e m e s e potrò par t i re per M a l t a 

c o n u n v a p o r e da g u e r r a i n g l e s e e da M a l t a col p r i m o v a p o r e d i r e t t o 

i n F r a n c i a . S c r i v i m i i n M a r s i g l i a » . 
1 Casi d'Italia, p a g . 438-439 . 



e questo giudizio egli conferma in tutte le sue lettere, e con
fermerà poi nelle Memorie. Così come conferma, e qui e in 
quelle, l'altro entusiasta giudizio sugli ufficiali e soldati na
poletani difensori di Venezia, che egli nel suo ultimo Ordine 
del giorno aveva lodato perchè « primeggiarono sempre in 
ogni virtù » ed erano stati « primi in mezzo a tanto valore », 
dichiarandosi « orgoglioso » d'averli « condotti ad una glo
ria » che sarebbe stata ricordata « finché nella penisola » si 
fossero lette « le storie dell'italiane sventure » 1 . Venezia e 
Napoli, anzi Italia, sempre Italia, è il grido del Pepe apparso 
come un ritornello insistente, forse monotono, ma eccelso, in 
queste lettere, per la prima volta tratte dal silenzio di un Ar
chivio familiare ! 

1 Op. cit., p a g . 439-440 . 



IX. 

Il ritorno in esilio. 

Così, Guglielmo Pepe era « ricacciato per la terza volta 
in esilio » 1 : e, dopo l'Italia, il suo pensiero ritorna ai suoi 
più cari, a Florestano e alla Covendry. Ma dove riunirsi ad 
essi? 0 la Francia, o il Pegno di Sardegna: ecco l'alterna
tiva; e di questo egli scrive alla futura moglie nella stessa 
lettera del 29 agosto, appena giunto a Corfù: 

Io p e n s o di far d i m o r a i n G e n o v a od i n P a r i g i . N e l p r i m o c a s o 

t r o v e r ò u n ' a b i t a z i o n e per vo i , n e l s e c o n d o caso v o i m i t r o v e r e t e u n 

p i c c o l o a p p a r t a m e n t o m o b i g l i a t o . M a m e n t r e v i s c r i v o i g n o r o se m i 

r i c e v o n o i n G e n o v a , e se i n P a r i g i . C e r t a m e n t e b r a m o m o l t i s s i m o di 

v i v e r e c o n F l o r e s t a n o , c o n v o i , e c o n la C a r l o t t a . N o n s o n o a v v i l i t o , 

d a c c h é n i u n a c o s a m i a v v i l i s c e , m a s e n t o che ò b i s o g n o di r iposo m o 

ra l e , e f is ico. N o n d o r m o p i ù la n o t t e ; l e s v e n t u r e dei v a l o r o s i N a p o 

l i t a n i c h e n o n u b b i d i r o n o i l re p e r s e g u i r m i m i p e s a n o s m o d a t a m e n t e 

s u l l ' a n i m o . F l o r e s t a n o e d i o ci a b b i a m o p r o m e s s o r e c i p r o c a m e n t e d i 

v i v e r e u n i t i t u t t o i l r e s t o di n o s t r a v i t a dopo t e r m i n a t a b e n e o m a l e 

la d i fesa di V e n e z i a . Ohe d i f e s a ! O n o r a fino a n c h e le b a m b i n e V e n e t e . 

I n t a n t o F l o r e s t a n o p a g a i n N a p o l i u n a m a g n i f i c a a b i t a z i o n e , d o v e s o n o 

g e t t a t i i s u o i m o b i l i , e t u t t o c iò c h e m i a p p a r t i e n e . L ' a b i t a z i o n e ap

p a r t e n e v a a l l ' a m b a s c i a t o r e sardo i n N a p o l i . N o n p a r l i a m o di i n t e r e s s i . 

L a s c i a i a i V e n e z i a n i c i rca fr. s e s s a n t a m i l a , e n e l t e m p o s t e s s o fino 

a l l ' u l t i m o g i o r n o m a n t e n n i s e m p r e la s t e s s a t a v o l a pe l m i o s t a t o m a g 

g iore , la q u a l e s t r e t t o c h e fu l ' a s s e d i o m i c o s t a v a m o l t i s s i m o s e b b e n e 

f o s s e s t a t o n e g r o i l p a n e . N o n di m e n o n o n ò debi t i . 

I g n o r o c o s a s i narr i i n c o d e s t i g i o r n a l i d e l l a m i a d i f e sa : io so lo 

n e c o n o s c o la diff icoltà. S a l u t o i d u e a m i c i c h e v i f r e q u e n t a n o p i ù 

d e g l i a l t r i , e c h e a n n o a n i m a i t a l i a n a . Q u a n d o s c r i v e r ò i l quarto v o -

1 Casi d'Italia, p a g . 4 4 0 . 



l u m e 1 , s e s o n o i n v i t a , si saprà c iò c h e ora s ' i gnora . S a l u t a t e m i i l 

m i o caro T h i h e a u d a u e s u a m o g l i e . S c r i v e t e m i i n M a r s i g l i a l u n g h i s 

s i m a l e t t e r a per i n f o r m a r m i di t u t t o q u e l l o c h e p o t r à i n t e r e s s a r m i . 

A l l a cara C a r l o t t a i p i ù a f f e t tuos i s a l u t i . D i c e s i c h e s i a o n e s t o u o m o 

i l L o r d c o m m i s s a r i o . 

1° s e t t e m b r e 

V i s c r i v o da l L a z z a r e t t o di Corfù , da d o v e i l 10 del c o r r e n t e spero 

part i re col b a t t e l l o a v a p o r e i n g l e s e d i r e t t o a M a l t a , da d o v e m ' i m 

barcherò per M a r s i g l i a , e n o n i n t e n d o di a n d a r e i n G e n o v a . Q u i s i a m o 

s t a t i r i c e v u t i g r a z i e al n o m e , e c o m e per f a v o r e . N e l L a z z a r e t t o s t i a m o 

a s s a i m a l e , e v i s t i a m o p e r c h è i l c o l e r a era t err ib i l e i n V e n e z i a . D e 

s idero t a n t o di r i p o s a r m i i n P a r i g i i n s e n o d e l l ' a m i c i z i a 2 . 

Egli passò, infatti, per Malta 8 e poi per il porto di Na
poli, (ove, naturalmente, non potette riveder nessuno), per 
Civitavecchia e Livorno, e giunse a Genova, ove fu costretto 
ad altra sosta nel Lazzaretto 4 . Qui, però, ebbe buone notizie 

1 Cioè / Casi d'Italia. 
2 L e t t e r a c i t . n . 2 8 . 
8 D i qu i d i r e s s e a l la C o v e n d r y i l 27 s e t t e m b r e la l e t t e r a n . 2 9 , 

o r e r ipe te la p r e g h i e r a ( g i à e s p r e s s a il 12) di far t radurre i n f r a n c e s e 

e i n g l e s e g l i u l t i m i d o c u m e n t i e l e t t e r e s u V e n e z i a e di c u i cfr. i d u e 

s e g u e n t i brani : « . . . i l v a p o r e f r a n c e s e c h e mi p o r t e r à . . . s i a v v i c i 

n e r à per p o c h i s s i m e ore a l porto di N a p o l i . N o n sarà p r u d e n t e c h e 

F l o r e s t a n o v e n g a a v e d e r m i , m a i s u o i a m i c i , e d i l s u o d o m e s t i c o 

C o s m o m i darà l e p i ù m i n u t e sue n o t i z i e . . . I l g o v e r n o n a p o l i t a n o è 

a troce . Mi s i d i c e . . . c h e i n e s s o c o n t a n s i o l t re t r e n t a m i l a tra carce 

ra t i ed e s u l i . . . ». 
1 Cfr. la s e g u e n t e l e t t e r a a l la C o v e n d r y s e n z a n u m e r o , de l 7 o t 

tobre , da G e n o v a : 

« E c c o m i a l la rada di G e n o v a sul p u n t o di sbarcare i n c i t t à d o v e 

forse farò b r e v e c o n t u m a c i a . V i ò s c r i t t o da Corfù, e da M a l t a . L e m i e 

sof ferenze m o r a l i s o n o s t a t e e s o n o i n d i c i b i l i . L a r e s i s t e n z a di V e n e z i a 

o n o r e r à per s e c o l i l ' I t a l i a . N o n l e i m m e n s e offese n e m i c h e , m a i l co 

lera re so o l t r e m o d o m i c i d a l e d a l l a p e s s i m a n u t r i t u r a , e d a l l ' e s s e r s i 

a m m a s s a t a l a p o p o l a z i o n e n e l l a p i c c o l a p a r t e n o n offesa d e l l a c i t t à , 

s e r e n a n d o in m e z z o le s t rade ; la s o l a m a n c a n z a di p a n e , e di p o l v e r e 

da sparare o b b l i g ò a l la re sa . Ora t a n t i v a l o r o s i uffiziali c a m p a t i da l la 

m u t i l a z i o n e e da l la m o r t e s a r a n n o r i c o m p e n s a t i d e l l e loro v i r t ù m i 

l i tar i , e p a t r i o t i c h e c o n la m i s e r i a , c o n l ' e s i l i o . I l m i o a n i m o a q u e s t e 



circa un suo possibile soggiorno negli Stati piemontesi: scri
veva, infatti, alla Covendry: 

D a l L a z z a r e t t o di G e n o v a 8 o t t o b r e 49 , n . 30 

. . . D a t u t t o c iò c h e m i v e n n e d e t t o j e r i da' m i e i a m i c i che qu i 

t r o v a n s i , s e m b r a che sarò b e n e a c c o l t o i n q u e s t i S t a t i Sard i . Ciò v e 

r i f i candos i ò i n m i r a di p r e n d e r e a l m e n o per se i m e s i , se n o n per u n 

a n n o u n ' a b i t a z i o n e c o n t i g u a a q u e s t a c i t t à c o n v a s t o g i a r d i n o . M a 

p r i m a di r e a l i z z a r e q u e s t a m i a i n t e n z i o n e b r a m o sapere se v o i , e la 

Car lo t ta v i d e c i d e t e a f a r m i c o m p a g n i a . Io spero di v e d e r e qu i a n c h e 

F l o r e s t a n o . Ò b i s o g n o di r iposo f is ico, e m o r a l e a l m e n o p e r q u a l c h e 

t e m p o . Qui t r o v a s i i l flore d e l l ' e m i g r a z i o n e di t u t t a I t a l i a , s o p r a t u t t o 

d e l l a S i c i l i a , di N a p o l i , e di R o m a . . . 1 . 

E sei giorni dopo, ormai disceso in cit tà: 

G e n o v a i l 14 o t t o b r e 49 , n . 31 

. . . I o qui f u i s ì b e n e a c c o l t o , ed i n T o r i n o s ' i n t e s e c o n t a n t o p i a 

cere il m i o arr ivo , c h e r i d o n d ò a p o p o l a r i t à del M i n i s t r o l ' a v e r m i 

p e r m e s s o di e n t r a r e i n q u e s t o S t a t o Sardo . A l c u n i tra i M i n i s t r i , e 

p a r e c c h i d e p u t a t i a v r e b b e r o d e s i d e r a t o che foss i a n d a t o n e l l a Cap i ta l e , 

m a i o r i c u s a i far lo , r i c h i e d e n d o il m i o decoro di r i m a n e r e r i t i r a t o . 

par t i co lar i s v e n t u r e , e a l l e a l t re i t a l i a n e r e g g e a p p e n a , avre i f a t t o m e 

g l i o di per ire i n V e n e z i a . 0 b i s o g n o di r iposo . S e la m i a p r e s e n z a n o n 

n u o c e a q u e s t o g o v e r n o r i m a r r ò i n G e n o v a , d o v e p r e n d e r ò u n a c a s a 

d i c a m p a g n a , ed i v i a t t e n d e r ò v o i , la Car lo t ta , e F l o r e s t a n o , che n o n 

v i d i n e l p a s s a r e da l la rada di N a p o l i . S c r i v e t e m i se s i e t e d i s p o s t a a 

r a g g i u n g e r m i i n G e n o v a . S e n o n p o s s o r i m a n e r e i n q u e s t o S t a t o , po

t e n d o la m i a p r e s e n z a d i s p i a c e r e a l l ' A u s t r i a ed a N a p o l i , mi r echerò 

i n P a r i g i . R i s p o n d e t e m i Fermo in posta Genova. 

I o v i s c r i v e r ò di b e l n u o v o a p p e n a saprò se p o s s o qui r i m a n e r e . . . 

I l p o v e r o F l o r e s t a n o era a l e t t o n e l l e p o c h e ore c h ' i l b a s t i m e n t o da 

g u e r r a a v a p o r e f r a n c e s e t e n e v a s i n e l l a rada. I l g o v e r n o N a p o l i t a n o 

c o m m e t t e errori in N a p o l i . . . ». 
1 S e g u o n o n o t i z i e su l N a p o l e t a n o , r icordi di V e n e z i a e d i s p o s i z i o n i 

per affari. Cfr. a n c h e il s e g u e n t e b r a n o : « P o v e r a I t a l i a ! . . . N o n è pos 

s ib i l e far b e n e a v e n d o l a f o r t u n a n e m i c a . T u t t i i re e la r e p u b b l i c a 

f r a n c e s e a v v e r s i . . . G l ' I t a l i a n i v a l e n t i , pront i a s p a r g e r s a n g u e , m a 

n o n u n i t i . Gl i s forz i , g l i e r o i s m i che s i v e d e v a n o n e l l a V e n e z i a n o n 

s i c r e d e r a n n o ». 



M a l g r a d o t u t t o c i ò po trebbe dars i c h e l ' A u s t r i a la q u a l e v e d e m a l e i l m i o 

s o g g i o r n o p i ù i n G e n o v a c h e i n T o r i n o a n n o i a s s e il g o v e r n o Sardo c o n 

le s u e l u n g h e n o t e , ed i n q u e s t o caso per n o n a u m e n t a r e g l ' i m b a r a z z i 

d e ' m i n i s t r i , di m i a p i e n a v o l o n t à la scere i G e n o v a . . . Vi c h i e d o di scri 

v e r m i c o n f r a n c h e z z a s e v i a g g r a d a di scorrere l ' i n v e r n o i n q u e s t a 

c i t t à , e d i n q u e s t o c a s o . . . s e a m e c o n v i e n e r i m a n e r v i . . . v e r r e t e a 

r a g g i u n g e r m i . M a se io d e b b a l a s c i a r G e n o v a , o pure c h e . . . a v o i n o n 

p iace v e n i r e in I t a l i a , io s e n z a fa l lo part i rò da q u e s t a c i t t à e m i a v r e t e 

c o n v o i e la b u o n a C a r l o t t a . . . 

. . . Gl i orrori che s i c o m m e t t o n o n e l l e d u e S i c i l i e n o n a n n o l i m i t i . 

F i n o a t r e c e n t o L a z z i (sic) t r o v a n s i i n p r i g i o n e , e s o n o a s s i c u r a t o c h e 

t r a q u a r a n t a m i l a di q u e ' p o p o l a n i d e t t i c o m u n e m e n t e L a z z a r i , t r e n t a 

m i l a a l m e n o s o n o n e m i c i d e l R e . L a s u a fo l l i a n o n à l i m i t i , e g i u n g e 

a g r a d o ta le , c h e F l o r e s t a n o n e l s a p e r m i n e l l a rada di N a p o l i , s e b b e n e 

s u di u n v a p o r e di g u e r r a f rancese , fu i n g r a n d e a g i t a z i o n e f inché 

l ' a s s i c u r ò i l figliuolo d e l l ' a m m i r a g l i o B a u d i n ch ' i l v a p o r e t r o v a v a s i 

p a r t i t o . 

Notizie, queste, ohe egli conferma a Florestano il 13 : 

G e n o v a 13 o t t o b r e 49, n. 39 

T i r i n g r a z i o , m i o caro F l o r e s t a n o , d e l l e t u e g r a t i s s i m e l e t t e r e d u e 

d e l 5, e l ' a l t ra del 7 de l c o r r e n t e m e s e . . . 

. . . S a v i a m e n t e d ic i c h e ristabilita de ' t e m p i c h e corrono n o n 

d a n n o s i c u r e z z a al m i o l u n g o s o g g i o r n o qu i . Q u i n d i t ra d u e g i o r n i 

fisserò u n a m o d e s t a a b i t a z i o n e co ' m o b i l i per d u e g e n t o fr. al m e s e . ' . . 

. . . Q u i r i c e v o [ c o m p l i m e n t i ] da t u t t i i l a t i per la d i fesa di V e 

n e z i a . I l d e p u t a t o Corrente , c h e Carlo A l b e r t o i n v i ò d u e v o l t e da m e 

n e l l a V e n e z i a , m i s c r i v e n e l l a s e n t e n z a che s i e g u e : « N e l p i e g a r s i i l 

M i n i s t e r o a dec idere che r i m a n e t e n e l r e g n o , fu q u e s t a u n a buona 

n o t i z i a pel popo lo P i e m o n t e s e che vi a m a , e vi a m m i r a c o m e v i v e n t e 

i m m a g i n e d e l l ' i t a l i a n a p e r s e v e r a n z a . So che a l c u n i , e del m i n i s t e r o , e 

d e l l a C a m e r a vi des idererebbero qui o v e a v r e s t e q u e l l e a c c o g l i e n z e che 

s o n o d o v u t e a l l ' a l t e z z a d e l l a v o s t r a f a m a , e d a l la v o s t r a n o n dirò 

i n i q u a m a a n z i i n v i d i a b i l e f o r t u n a » ecc . Io per e v i t a r e o g n i d i m o 

s t r a z i o n e n e l l a c a p i t a l e m e n e r i m a n g o i n G e n o v a . Massar i da u n 

a l tro l a t o dopo di a l tr i c o m p l i m e n t i m i d ice che i M i n i s t r i prefer i 

rebbero di v e d e r m i a T o r i n o per e s ser m e n o t o r m e n t a t i da' M i n i s t r i 

d ' A u s t r i a , e d i N a p o l i . Io r i s p o n d o , c h e m i s t a m o l t o a cuore i l b u o n o 

a n d a m e n t o del g o v e r n o che t u t t i g l ' I t a l i a n i d e b b o n o des iderare c h e 



f o s s e c o n s o l i d a t o , e c h e o v e la m i a p r e s e n z a i n G e n o v a c a g i o n a s s e 

i m b a r a z z o m e n e a n d r e i a P a r i g i . D e l r e s t o s o n o q u a s i c c h è s i c u r o di 

p o t e r r i m a n e r e q u i e t o i n G e n o v a . . . 

. . . Ier i sera , i n v i t a t o da l la p r i n c i p e s s a di Scord ia 1 u n i t a m e n t e 

a Carrano C o s e n z ed U l l o a , v i t r o v a m m o q u a n t i t à di p r o s c r i t t i S i c i 

l i a n i , e N a p o l i t a n i t u t t i u o m i n i di m e r i t o . 

. . . I o i n v i t e r ò a l m e n o d u e v o l t e a l l a s e t t i m a n a i m i e i v a l o r o s i 

uffiziali c h e v e n n e r o m e c o da V e n e z i a , d e l l a cui s i t u a z i o n e m i o c c u p o 

c o n c a l o r e . 

. . . L a C o n t e s s a S o r a n z o è s t a t a g e n t i l e e d a f f e t tuosa v e r s o di m e , 

e t u t t i de l m i o S t a t o m a g g i o r e . 

. . . A p p e n a sarò n e l l a n u o v a a b i t a z i o n e darò p r i n c i p i o al t erzo v o 

l u m e d e l l e m e m o r i e . . . che offre diff icoltà i m m e n s e . B i s o g n a d i scor 

rere di cose r e c e n t i s s i m e , t r a t t a r e con s a v i e z z a d e l l a p o l i t i c a i t a l i a n a , 

e l a m i a l u n g a d i f e sa di V e n e z i a sarà c r e d u t a a p p e n a q u a n d o v i l e g 

g e r a n n o le difficoltà c h e ò s u p e r a t e . V o l o n t a r i i n e s p e r t i , quas i i g n u d i , 

t ra l e m a n i di m o l t i la tr i (sic) a v v e n t u r i e r i , i n c i rca c i n q u a n t a s p e z 

z o n i , r i compor l i i n l e g i o n i , e darl i t a l e s o l i d i t à da b a t t e r e a l l a b a i o 

n e t t a g l i A u s t r i a c i , è s t a t a u n ' o p e r a v e r a m a n o n c r e d i b i l e . 

T i a b b r a c c i o co l v i v o del c u o r e . 

Mr. Le Lieut. General Floresian Pepe 

Naples. 

Il Pepe non aveva, cioè, valutato a pieno la gravità della 
seguente lettera del Massari 2 , con cui, in fondo, gli si la
sciava alternativa solo fra Torino e l'esilio dall'Italia, non 
potendo il Governo Sardo lasciarlo a Genova per ragioni 
diplomatiche : 

M i o r i s p e t t a b i l e e v e n e r a t o a m i c o . 

A p p e n a r i c e v u t a la v o s t r a l e t t e r a m i s o n r e c a t o i m m e d i a t a m e n t e 

pres so i l m i n i s t e r o d e l l ' i n t e r n o o n d e i n t e r r o g a r e i n propos i to il s i g n o r 

m i n i s t r o 3 , i l q u a l e h a d e t t o essere già stato dato ordine al general 

I^amarmora di ricevere nei Regii Stati voi e Manin, in caso voleste 

1 II m a r i t o era s t a t o p r o s c r i t t o da l la S i c i l i a e le i l o a v e v a r a g 

g i u n t o c o n i q u a t t r o figli. 
2 II n o t i s s i m o G i u s e p p e M., s u c u i cfr . i n s e g u i t o . 
3 II c o n t e P i e r D i o n i g i P i n e l l i . 



fissar ivi la vostra dimora. Vi a g g i u n g o po i confidenzialmente, ohe i l 

g o v e r n o b r a m e r e b b e v e d e r qu i i n T o r i n o t a n t o v o i q u a n t o l ' i l l u s t r e 

d i t t a t o r e v e n e t o , e c iò n o n p e r c h è diffidi i n a l c u n a g u i s a d e l l a s p e c 

c h i a t a l e a l t à v o s t r a , m a per t o g l i e r e u n p r e t e s t o ai r e c l a m i d i p l o m a 

t i c i d e l l ' A u s t r i a e de l l o s c e l l e r a t i s s i m o g o v e r n o n a p o l e t a n o . Q u a n t o 

m i g o d e l ' a n i m o di po ter i m p r i m e r e u n b a c i o di af fet to e di a m m i r a 

z i o n e f ig l ia le s u q u e l l e v o s t r e g l o r i o s e m a n i , che h a n n o s t r e t t o l 'u l 

t i m o acc iaro i t a l i a n o . V e n i t e , prode g e n e r a l e ! V e n i t e g l o r i a p r o s s i m a 

d ' I t a l i a ! 

L a f r e t t a c o n la q u a l e v i s c r i v o m ' i m p e d i s c e di par larv i d e l l a 

f a c c e n d a de l s i g n o r Carrano , al q u a l e m i s t u d i e r ò c o n t u t t o i l cuore 

di r e n d e r s e r v i z i o . R i v e r i t e m i i l prode U l l o a e g l i a l tr i a m i c i v o s t r i 

c o m m i l i t o n i . 

S c u s a t e la f re t ta ed i l c a t t i v o c a r a t t e r e . 

T o r i n o 10 o t t o b r e 1849 

All'Illustre 

Generale Guglielmo Pepe 

Genova 

Lettera, questa, confermata dalla seguente del Mancini, 
che spiega e integra quella: 

T o r i n o 17 o t t o b r e 1849 

I l l u s t r e ed o n o r a n d i s s i m o s i g . G e n e r a l e . 

S c i o l g o l a m i a p r o m e s s a di t u t t o s cr iver l e ; e l a s c i o c h e E l l a 

p e n s i c o n q u a n t a g i o i a s i p r e n d a la p e n n a per i s c r i v e r e ad u n u o m o 

cos i u n i c o e g r a n d e c o m ' è u n g e n e r a l P e p e . 

D o p o c h é g i u n s i , fu m i o p r i m o p e n s i e r o veder M a s s a r i , e ser ia 

m e n t e par larg l i d e l l e cose s u e . D a l c o l l o q u i o a v u t o c o n l u i ò p o t u t o 

r a c c o g l i e r e , c h e la l e t t e r a a L e i s c r i t t a fu il r i s u l t a m e n t o di u n di

scorso a v u t o col M i n i s t r o d e l l ' I n t e r n o s ig . P i n e l l i , n e l g a b i n e t t o de l 

q u a l e Massar i la scr i s se . P e r ò i l P i n e l l i ed i s u o i c o l l e g h i n o n i n 

t e n d e v a n o p u n t o d ' imporre l a d i m o r a di L e i in T o r i n o , c o m e u n a 

c o n d i z i o n e al s u o s o g g i o r n o n e g l i S t a t i Sardi ; c h e a n z i a v e v a n o per-

1 O r i g i n a l e a u t o g r a f o ( le paro le i n c o r s i v o s o n o s o t t o l i n e a t e n e l 

t e s t o ) . 

T u t t o v o s t r o 

G. MASSARI 1 



f e t t a m e n t e c o m p r e s o di q u a n t a g l o r i a r i u s c i s s e al P i e m o n t e dare 

o s p i t a l i t à ad u n U o m o d e l l a S u a v i r t ù e de l la S u a f a m a , e c o m e il 

G o v e r n o s e n e p r o c a c c i a s s e r i c o n o s c e n z a da q u a n t i s o n o b u o n i i t a 

l i a n i : m a per l iberars i da l l e m o l e s t e i s t a n z e a u s t r i a c h e e n a p o l i t a n o 

s u l propos i to c r e d e v a n o d o v e r l e i n d i r i z z a r e q u e s t o c o n s i g l i o , a n z i 

q u e s t a p r e g h i e r a ; ed a c iò a v e v a n o pure d e p u t a t o i n f o r m a affatto 

a m i c h e v o l e u n s u o a m i c o , i l s i g . Massar i , per m e g l i o s ign i f i care c h e 

i n n a n z i t u t t o d e s i d e r a v a n o che c iò n o n r i u s c i s s e m e n o m a m e n t e a s c a 

p i t o de l s u o b e n e s s e r e , e p i ù d e l l a S u a d i g n i t à , c h e è d i g n i t à d ' I t a l i a . 

I n c o n s e g u e n z a E l l a s i c o m p i a c e r à r i m a n e r e i n t e s a : e de l re s to s i 

r e g o l i c o m e L e a g g r a d a , n o n e s s e n d o s i m a i p i ù da' m i n i s t r i m o s s o 

d i s corso i n p r o p o s i t o . 

N o n ò p o t u t o t r o v a r finora i l s i g . Corrent i n è a casa , n è a l la Ca

m e r a , per s e n t i r po i da lu i , s e i l c o n t r a r i o s u g g e r i m e n t o c h e da l u i 

p a r t i v a f o s s e a l t ro c h e u n suo i n d i v i d u a i m o d o di p e n s a r e : m a spero 

i n g i o r n a t a v e d e r l o . 

N e l t e m p o s t e s s o è d 'uopo c h e E l l a sappia , parlars i qui c o n q u a l 

c h e f o n d a m e n t o di u n a cr i s i m i n i s t e r i a l e v o c i f e r a n d o s i che P i n e l l i v o 

g l i a u s c i r e dal M i n i s t e r o , e c h e d u e m i n i s t r i si sarebbero s u r r o g a t i 

n e ' d u e p o r t a f o g l i a lu i a f f i d a t i . . . V i è pure ch i afferma, e s s e r s i i l 

R e n e g a t o ad a c c e t t a r e la d i m i s s i o n e di P i n e l l i . A d o g n i m o d o v i è 

i n t e r r e g n o di po tere : e q u i n d i il s i g . D ' A z e g l i o 1 , c u i p e n s o con M a s 

sar i r ipar lare per farg l i c o n o s c e r e q u a n t o s ia n e c e s s a r i o a l la s a l u t e 

di le i i l c l i m a di G e n o v a , a n z i c h e q u e l l o di T o r i n o , n o n è i n g r a d o 

di dirci c o s a di p o s i t i v o f inché q u e s t a cris i c o n t i n u a . Mi r i serbo q u i n d i 

s c r i v e r l e d o p o ; e d i n t a n t o se E l l a a b b i a o r d i n i ed i s t r u z i o n i a d a r m i , 

v o g l i a c o m u n i c a r m e l e . 

Si c o n s e r v i i n s a n i t à per la g i o i a di q u a n t i L a o n o r a n o , e pe ' fu

tur i d e s t i n i d e l l a pa tr ia c o m u n e . Mi v o g l i a b e n e ; m i c o m a n d i ; e m i 

creda c o n s e n s i di p r o f o n d i s s i m o o s s e q u i o . 

D e v . m o o b b . m o s e r v . r e 

P A S Q U A L E STANISLAO MANCINI 2 

Al Celebre Italiano 

Sig. Generale Guglielmo Pepe 

Genova 

1 P r e s i d e n t e del C o n s i g l i o . 
2 O r i g i n a l e a u t o g r a f o , c o n t i m b r o p o s t a l e . 



* * * 

Ma, purtroppo, alla situazione diplomatica si unì un fla
gello più terribile, cioè il colera : e questo fa decidere senz'al
tro il Pepe a stabilire il suo soggiorno a Parigi, dopo un breve 
viaggio a Torino. Tanto risulta dalla successiva sua lettera 
alla Covendry : 

G e n o v a 20 o t tobre 49 , n . 32 

D o p o la m i a l e t t e r a da M a l t a a v e t e d o v u t o r i c e v e r n e d u e a l t re da 

G e n o v a . V i c h i e d e v o i n e s s e di f a r m i c o n o s c e r e se v i p i a c e v a di v e 

n i r e i n G e n o v a , a g g i u n g e n d o c h ' i o n o n ero s i c u r o di p o t e r v i r i m a 

n e r e . Ora s e n z a a t t e n d e r e v o s t r a r i s p o s t a , la q u a l e m i g i u n g e r à di

m a n e , v i d ico e l a m i a p o s i z i o n e i n q u e s t o s t a t o , e c iò c h e ò def in i t i 

v a m e n t e d e c i s o . 

Q u e s t o g o v e r n o n o n so lo m i l a sc ia l ibero di r i m a n e r e i n q u a l u n q u e 

p a r t e de l l o S t a t o , m a n e i t e r m i n i p i ù g e n t i l i i M i n i s t r i m i a n n o f a t t o 

d ire c h e s i o n o r a n o di a v e r m i i n e s s o . I o avre i a t t e s o di c o n o s c e r e le 

v o s t r e i n t e n z i o n i p r i m a di d e c i d e r e l a m i a v e n u t a i n P a r i g i . M a u n a 

c i r c o s t a n z a p o c o p i a c e v o l e n o n p e r m e t t e n d o m i s p i n g e r v i di v e n i r e qu i , 

m i o b b l i g a di r e c a r m i d o v e v o i s i e t e . Q u e s t a c i r c o s t a n z a è i l co lera , il 

q u a l e s i a v v i c i n a a q u e s t a G e n o v a d o v e è s t a t o a l t r e t r e v o l t e , e c o n 

m o l t a forza. 

Io so lo r i m a n e n d o qu i avre i p o t u t o a l l o n t a n a r m i f a c i l m e n t e da 

q u e s t a c i t t à a p p e n a v i s i f o s se m a n i f e s t a t a la m a l a t t i a . Ma i l v e d e r 

v o i e la Car l o t ta o b b l i g a t e a c a m b i a r c l i m a in m e z z o a l l ' i n v e r n o sa

rebbe per m e cosa d i s p i a c e v o l e . Io q u i n d i l a sc io G e n o v a su l finire 

di q u e s t o m e s e , r i m a n e n d o d u e , o tre g i o r n i a T o r i n o , da d o v e c o n t o 

di g i u n g e r e s ia a V e r s a i l l e s , s ia a P a r i g i t ra g l i o t t o e i l d i ec i di n o 

v e m b r e . S e n o n v i p i a c e i l s o g g i o r n o di V e r s a i l l e s e n e p p u r e q u e l l o 

di P a r i g i sarò d o v e v o i a n d r e s t e , m a s e i n P a r i g i n o n e s i s t e p i ù i l 

co lera , credo che n e pre fer i re s t e i l s o g g i o r n o . R i s p o n d e t e m i pronta

m e n t e , d a c c h é se la v o s t r a l e t t e r a m i t rova p a r t i t o da qu i , mi se 

g u i r à a T o r i n o . N e l m i o arr ivo i n P a r i g i f a t e m i t r o v a r e u n a l e t t e r a 

a l n . 33 rue N e u v e L o u s s e m b o u r g , e cos ì saprò d o v e t r o v a r v i . 

G e n o v a v i p iacerà m e g l i o n e l l a p r i m a v e r a c h e n e l l ' e s t a t e , c h e 

n e l l ' i n v e r n o , i n cu i è p i ù a c c o n c i o d i m o r a r e d e n t r o la c i t t à c h e i n 

c a m p a g n a . 



Io qu i s o n o i n m e z z o ai p i ù s e g n a l a t i e s u l i I t a l i a n i , i q u a l i 

a n n o per m e s o m m a s t i m a e d af fez ione , e m i v e d r a n n o par t i re c o n p e n a . 

M a m m i a n i d e s i n ò da m e g i o v e d ì scorso , e r i t o r n e r à a d e s i n a r e que

s t ' o g g i i n c o m p a g n i a dei m i e i uffiziali . A b i t o i n u n m a g n i f i c o Hotel 

a m e z z o g i o r n o , e su l m a r e , e d a tre f r a n c h i a p e r s o n a i n v i t o t u t t i 

q u e l l i che des idero , e s i a m o t r a t t a t i b e n i s s i m o , e c o n e l e g a n z a . M a m 

m i a n i fin dal p r i m o g i o r n o c h e m i v i d e m i d i s s e di p r e g a r v i p e r c h è 

v e n i s t e i n G e n o v a . 

D e b b o r i n g r a z i a r v i m o l t i s s i m o di q u a n t o a v e t e f a t t o per la p u b 

b l i caz ione de i m i e i ord in i del g i o r n o , e d e l l ' i n d i r i z z o ai N a p o l e t a n i 

c h e m i s e g u i r o n o i n V e n e z i a . F l o r e s t a n o m i s c r i s s e di e s s e r n e s t a t o 

c o m m o s s o . V i ò s p e d i t o l ' u l t i m o o r d i n e del g i o r n o c h e fec i i n V e n e z i a 

o n d e da l o n t a n o a n n u n z i a r e a t u t t e l e m i e t r u p p e c h e t r i s t i g i o r n i 

sarebbero s t a t i la r i c o m p e n s a de l loro s o m m o va lore , del loro pa tr io t 

t i s m o , d e l l e loro so f ferenze . Q u e s t ' o r d i n e de l g i o r n o fu g e n e r a l m e n t e 

a m m i r a t o . I m m a g i n a t e q u a n t o s i a c o s t a t o al m i o c u o r e . I m i e i p o v e r i 

so lda t i , e sot tuf f ic ia l i N a p o l i t a n i n o n furono r i c e v u t i i n q u e l r e g n o , o n d e 

r i t o r n a r o n o n e l l a V e n e z i a e f u r o n o a c c o l t i e sbarca t i i n u n a di q u e l l e 

i s o l e d o v e a v e v a n o s ì bene c o m b a t t u t o . Gl i A u s t r i a c i l i t r a t t a n o b e n e 

r e n d e n d o g i u s t i z i a al loro v a l o r e . I l re di N a p o l i v e d e n e i m i e i b r a v i 

la s u a v e r g o g n a , e la v e r g o g n a di t u t t i co loro c h e r i f iutarono di s e 

g u i r m i . L a n a z i o n e a l l ' o p p o s t o d i ce c h e s e n z a di m e l 'onore de l n o m e 

N a p o l i t a n o sarebbe c a d u t o n e l f a n g o . I p r i m i s i g n o r i , i p r i m i l e t t e 

ra t i de l r e g n o di N a p o l i s o n o i n g r a n d e p a r t e i n G e n o v a . E s s i m i r ipe

t o n o : « v o i s i e t e i l c u o r e d e i N a p o l i t a n i », ed i n t u t t o i l r e s t o d ' I t a l i a s i 

a p p r e z z a c o n g r a t i t u d i n e q u e l c h e f ec i . N o n d o v e t e i g n o r a r e c h e n o n 

m i l i m i t a v o a l l a d i fesa , ch ' ebb i i l p i a c e r e di p a r e c c h i e o c c a s i o n i di 

a s s a l t a r e il n e m i c o a l la b a i o n e t t a . M a se s a p e s t e q u a n t e cure , q u a n t i 

s t e n t i t u t t o c iò m i c o s t a v a ; e d ora q u a n t o do lore soffro v e d e n d o r i 

c o m p e n s a t o c o n la m i s e r i a , c o n l ' e s i l i o t a n t o v a l o r e . 

R i p o s e r ò tre g i o r n i i n s e n o d e l l a p i ù a f fe t tuosa a m i c i z i a , i n v o 

c a n d o n o n di m e n o il r iposo del s e p o l c r o . D u e v o l t e fu i su l p u n t o di 

l iberare l ' I ta l i a . A l l o r c h é le t r u p p e del re i n v a d e v a n o la S i c i l i a , s cr i s s i 

al g o v e r n o di R o m a di a v v i c i n a r e a l l e f ront i ere d i ec i m i l a u o m i n i , 

d a c c h é i o , l a s c i a n d o V e n e z i a , avre i c o n q u e l l i m a r c i a t o sopra N a p o l i , 

s i c u r o c h e m e g l i o c h e al 1820 t u t t a la g i o v e n t ù a v r e b b e r a g g i u n t o 

la m i a b a n d i e r a . E p p u r e i l g o v e r n o r i v o l u z i o n a r i o R o m a n o n o n o s ò 

s e c o n d a r m i ! P o v e r a I t a l i a ! I n v a n o per t e da c i n q u a n t a a n n i v a d o sfi

d a n d o a c o s t o di t a n t e so f ferenze la rea f o r t u n a . S c r i v e t e a R o s s e t t i 

i n L o n d r a e d i t e g l i c h e v i ò p r e g a t o di c h i e d e r g l i n o t i z i e de l la s u a sa lu te . 



T e o d o r o g o d e di q u e l l o ohe m i a v e t e d e t t o di s u a m o g l i e e de l s u o 

figliuolo. A l l a cara Car lo t ta d i t e l e c h e la r ivedrò c o n s o m m o p i a c e r e . 

A d d i o , addio l . 

Decisione, questa di Parigi, che anche era stata consigliata 
da Florestano e che fu adottata, in un primo tempo, come 
provvisoria, in attesa di una riunione a Genova con il fra
tello in primavera : gli scriveva egli, infatti, da Genova, il 29 : 

L ' a n d a t a m i a i n P a r i g i è s t a t a da te dec i sa . T a n t i r i s p e t t a b i l i 

e s u l i che qu i t r o v a n s i , e g l i a b i t a n t i a n c h e m i v o g l i o n o qu i . N e a n n o 

s c r i t t o s u de ' g i o r n a l i , ed ò p r o m e s s o di far qui r i torno . Spero che 

i n apr i l e po tra i v e n i r e i n G e n o v a , e d io verrò i n m a r z o . D e l r e s t o 

s i a m o in u n a epoca , i n c u i n o n è p o s s i b i l e dire con q u a l c h e s i c u r e z z a 

« farò q u e s t o d i m a n i » 2 . 

Il 30, giunse a Torino, ricevendovi le più vive accoglienze. 

Come scrive egli stesso alla futura moglie s , il giorno dopo, 

« alle undici della sera » : 

D a l m o m e n t o c h e g i u n s i fino a m e z z a n o t t e e da q u e s t a m a t t i n a 

fino a q u e s t o m o m e n t o s o n o s t a t o s e m p r e c i r c o n d a t o da e s u l i s e g n a 

la t i N a p o l i t a n i , R o m a n i , V e n e t i , e da l iber i P i e m o n t e s i . . . S e i d e p u -

1 Cfr. p u r e la s e g u e n t e l e t t e r a , a n c h e da G e n o v a , de l 21 , a c c l u s a 

i n q u e l l a d e l 2 0 : 

« I n p u n t o ò r i c e v u t o le d u e v o s t r e l e t t e r e . V i r i n g r a z i o di a v e r e 

e s e g u i t o l e m i e p r e g h i e r e c o n t a n t a cura, e v i r i n g r a z i o a n c h e di a v e r e 

a d e r i t o di v e n i r e i n G e n o v a . L e v o s t r e l e t t e r e s o n o del 19 e del 16. 

[Dec ide , a c a u s a de l co lera , di recars i a P a r i g i ] . . . 

. . . N o n v i n a s c o n d o che per m e z z o di q u a l c h e m i o a m i c o , o co

n o s c e n t e spero di o t t e n e r e q u a l c h e c o s a pe i m i e i b r a v i uffiziali di 

S t a t o M a g g i o r e . . . 

I n m a r z o v e n t u r o p o t r e m m o t u t t i v e n i r e in G e n o v a , e fin da ora 

c e r c h e r ò u n a b e l l i s s i m a c a m p a g n a . Qui s i t r o v a b e n i s s i m o u n o s ta 

b i l i m e n t o da e d u c a r e la v o s t r a n i p o t e . Io vorre i s c e n d e r e i n u n al

b e r g o m o d e s t o e d e c e n t e di P a r i g i , da d o v e c o m b i n e r e m o di t rovare 

u n ' a b i t a z i o n e m o b i g l i a t a . . . ». 
2 L e t t e r a n . 4 1 . 
s N o t i z i e poco n o t e v o l i n e l l a p r e c e d e n t e da G e n o v a , del 26 o t t o 

bre, n . 3 3 . 



ta t i a l l a C a m e r a s o n o v e n u t i a p r e m u r a r m i di r ecarmi ad o s s e q u i a r e 

i l R e , e m i d a v a n o m o l t e r a g i o n i per c iò fare , m a io n o n ò p o t u t o , 

n è p o s s o ader i rv i , n o n p e r o r g o g l i o m a per n o n e s s e r r e g o l a r e c h e io 

v a d a s e n z a e s s e r c h i a m a t o 1 . 

E le stesse cose ripete nella successiva del 2 novembre, ov'è 
anche cenno dell'invito di Vittorio Emanuele I I a colloquio : 

Ò d o v u t o s o s p e n d e r e la p a r t e n z a , d a c c h é il re m i à m a n d a t o u n 

s u o uffiziale d ' o r d i n a n z a a d irmi c h e tra due g i o r n i da l la c a m p a g n a 

r i tornerà a T o r i n o e des idera di v e d e r m i . Qui r i c e v e i v i s i t a d a l l ' a m 

b a s c i a t o r e f r a n c e s e L u c i a n o M u r a t , n o n t r o v a n d o m i a c a s a m i f ece 

s cr ivere che d e s i d e r a v e d e r m i . A n d r ò da lu i t ra u n ' o r a . . . Mi s i d i ce 

che M u r a t à i s t r u z i o n i f a v o r e v o l i per q u e s t o g o v e r n o . Q u i t u t t i fidano 

n e l g i o v a n e re, e d i d e p u t a t i d e l l a s i n i s t r a s o n o v e n u t i da m e , e m i 

a n n o d a t o il car ico di d i r g l i c h e c o n t a r d e b b a s u l a C a m e r a t u t t a 2 . 

Notizia del quale colloquio, ma accenno purtroppo breve, 

egli dà nella successiva del 6 : 

I l r e . . . n o n r i t o r n ò p r i m a di j er i . F u l u n g a la n o s t r a c o n v e r s a 

z i o n e . E g l i è u n t e s o r o per l ' I t a l i a , c o m e i l sarebbe s t a t o suo padre 

se a v e s s e a v u t o m a g g i o r e i n t e l l i g e n z a , e m e n o i n d e c i s i o n e . Ò s t e n t a t o 

m o l t o a par t i r da G e n o v a , ed ora da T o r i n o . N o n so lo s o n o q u e s t e d u e 

c i t t à p i e n e di e s u l i i l l u s t r i che m o l t o m i a m a n o , m a q u e s t o p r i m o m i 

n i s t r o crede c h e la m i a v o c e r e n d e p i ù r a g i o n e v o l i i d e p u t a t i d e l l ' o p 

p o s i z i o n e 3 . 

* * * 

A fine novembre, il Pepe giunse a Parigi : e qui le ac
coglienze ricevute furono ancora più liete, se possibile. Ne scri
veva egli a Florestano il 22 dicembre e in un poscritto del 28 : 

L a m e n n a i s 4 n e l r i v e d e r m i d u e v o l t e s i c o m m o s s e fino al p i a n t o . 

G e o r g e S a n d i n m e z z o ad u n a p i c c o l a r i u n i o n e v e n n e ad a b b r a c c i a r m i 6 . 

1 L e t t e r a n . 3 4 . 
2 L e t t e r a n . 35. 
3 L e t t e r a s e n z a n u m e r o , l ' u l t i m a p e r v e n u t a c i . 
4 S u i s u o i rapport i c o n i l P e p e , cfr. PIRONTI, art. cit. « S a m n i u m ». 
5 L ' e p i s o d i o è cos ì narra to dal CABRANO (Vita, p a g . 225) : « la S a n d 

g l i g e t t ò l e b r a c c i a al c o l l o . . . R i c h i e s t o del B e r a n g e r , la S a n d r i s p o s e , 



I l p r i m o con af fez ione m i c h i e s e n o t i z i e di t e . L a M a r c h e s a L a G r a n g e 

e T h i l b a u l t t i s a l u t a n o ; e g l i , T h i b e a u d a u , c h e t i s a l u t a a n c h e , e l ' e x 

m i n i s t r o T e s t e d i c o n o che so lo s o n o r i e s c i t o c o n r e p u t a z i o n e i n t a t t a 

n e l l e u l t i m e i t a l i a n e s v e n t u r e . Que l c h ' è p i ù s i n g o l a r e lo s t e s s o m i 

d i ce l ' o t t i m o G i o b e r t i , i l q u a l e a v r à la c o m p i a c e n z a di a s c o l t a r e l a 

l e t t u r a di c i ò c h e s c r i v o . Crederes t i c h e a m m i r a a l t a m e n t e g l i or

d in i m i e i del g i o r n o , de i q u a l i parecch i a n d r a n n o p u b b l i c a t i . M m e Mat -

t e w r s t raduce i n i n g l e s e , e G e o r g e S a n d i n f r a n c e s e il v o l u m e , per 

c u i l avoro c o n l ' a n i m a . F a r ò c o m e d ic i , d irò i f a t t i e n o n m i b r i g h e r ò 

d e g l i i n d i v i d u i . Ò b i s o g n o di m o l t a filosofia per n o n d i m o s t r a r e che 

s e n z a la g e l o s i a del M a n i n sare i t u t t a v i a i n V e n e z i a s f idando le of

fese di u n g r a n d e e v i t t o r i o s o i m p e r o . S e n z a il t u o s a v i o c o n s i g l i o 

si sarebbe p r e v a l s o su di m e di r i m a n e r e n e l P i e m o n t e , a n c h e il de

s i d e r a v a il R e , ed io m i sare i t r o v a t o i n fa l sa p o s i z i o n e , t ra d u e par

t i t i che s o n o a m e n d u e n e l t o r t o . 

[28 d i c e m b r e ] L e s s i a Giober t i i l 10° c a p i t o l o d e l l e m i e opere, i n 

c u i t r o v a s i di f u g a il quadro m i l i t a r e e p o l i t i c o di t u t t a I t a l i a , p r i m a 

de l la ro t ta i n N o v a r a del R e Sardo . V i s i t r o v a la m i a c o r r i s p o n d e n z a 

con l u i ed i p r o g e t t i c h e m i c h i e s e per v i a del s u o g e n e r a l e del g e n . Ol i 

v e r o 1 . P r e g a i G iober t i di d i r m i f r a n c a m e n t e c o s a n e p e n s a v a : e g l i 

n e fu s o d d i s f a t t o o l t r e m o d o . I l m a r c h e s e P a l l a v i c i n o 2 c u i i l l e s s e a n 

che , n e fu t a l m e n t e e n t u s i a s t a c h e v e n n e ad a b b r a c c i a r m i e v o l l e che 

la s u a b e l l a m o g l i e n e f a c e s s e a l t r e t t a n t o . E s s a era v e n u t a i n carrozza 

a p r e n d e r e i l m a r i t o . Sarà q u e s t o l ' u l t i m o m i o l a v o r o 3 . 

e s s e r e c o m e i p i ù de ' v e c c h i a r d i d i v e n u t o e g o i s t a . — A n c h ' i o s o n v e c 

c h i o ! — s u b i t o s o g g i u n s e i l P e p e ; e la sp i r i to sa d o n n a corse ad a b 

bracc iar lo d i c e n d o — N o , n o , v o i n o n sare te m a i e g o i s t a ! — » . 
1 Cfr. , sopra, c a p . V I I . 
2 II n o t o p a t r i o t a l o m b a r d o . 
3 L e t t e r a n . 47 ( l ' u l t i m a p e r v e n u t a c i ) , d a t a t a 354 R u e S . H o n o r é . 

Cfr. a n c h e il s e g u e n t e b r a n o d e l l a p r e c e d e n t e del 3, n . 4 4 : 

« . . . Mi o c c u p o a s c r i v e r e l e v i c e n d e i t a l i a n e del 1848-1849 e l ' a s 

sed io d e l l a L a g u n a . A n c h e la p r i m a p a r t e che a t e n o n p i a c e m i v i e n 

d e t t a t a dal d o v e r e . È arduo i l l avoro e s o p r a t u t t o l e d u e t r a d u z i o n i 

che debbo e s a m i n a r e . I g i o r n a l i di P a r i g i h a n n o par la to de i b u o n i 

c o n s i g l i c h ' i o d a v a a l l ' o p p o s i z i o n e de l la c a m e r a s a r d a ; m a l ' ar t i co lo 

c h e n e f ece i l D é b a t , s e b b e n e m i l o d a s s e , è s t a t o t a l e da o b b l i g a r m i 

a m i o m a l g r a d o di far p u b b l i c a r e p o c h e paro le a l N a z i o n a l e . . . » . 



Così da più parti, da esuli italiani e da grandi uomini 
politici e letterati francesi, il Pepe riceveva testimonianze 
di altissima stima, che potevano rappresentare per lui l'unico 
conforto e il solo premio dell'eroismo di Venezia. E bene 
ricorda il Carrano che la Sand « scrisse di lui rappresen
tandolo come chiaro esempio di cittadino soldato » e che 
« su i più noti giornali di Europa, e di America eziandio, 
fu letto del Pepe e di Venezia come d'un tutt'uno » 1 . 

* * * 

Ma nel terzo esilio non raccoglieva solo visite di amici 
vicini e lettere del fratello, pur sempre e per sempre lon
tano; ma anche lettere e ricordi e anche richieste di aiuto 
da parte dei suoi amici e compagni nella difesa di Venezia. 

Innanzi tutto, gliene scrisse la Contessa Rachele Soranzo, 
la sua gentile ospite di Venezia 2 , la quale si ricorda a lui 
appena dopo la sua partenza dalla sua città. Ecco la lettera, 
che, attraverso le sue frasi affettuose e un « tu » che scivola 
ogni tanto tra il «voi», fa supporre forse un sentimento più 
vivo della semplice amicizia 8 : 

C a r i s s i m o g e n e r a l e 

N o n p o s s o l a s c i a r par t i re A s s a n t i s e n z a m a n d a r v i u n m i o affet

t u o s o s a l u t o . I l do lore di v e d e r v i l a sc iare la m i a casa , m i rese s t u 

p ida , per c u i n o n v i d i s s i a v o c e le m i l l e e m i l l e c o s e di c u i è gonf io 

1 Vita, c i t . , p a g . 2 2 5 . 
2 Ol tre g l i a c c e n n i g i à r i fer i t i , cfr. i l s e g u e n t e n e l l a l e t t e r a a l la 

C o v e n d r y del 30 s e t t e m b r e 1 8 4 8 : 

« . . . I n q u e s t o m o m e n t o c h e s c r i v o s o n o le q u a t t r o d e l l a m a t 

t i n a , d o r m o p o c h i s s i m o , e s o n o i n c o n t i n u a o c c u p a z i o n e . L a m i a pa

t r o n a di c a s a c h i a m a s i la c o n t e s s a R a c h e l e S o r a n z o p i e n a di a m a b i 

l i t à , e di s p i r i t o . O g n i sera p r e n d o il caffè n e l s u o s a l o n e i n c o m p a 

g n i a de i s u o i a m i c i , e di a l c u n i dei m i e i uff izial i . A e s s a d u e figliuoli 

o t t i m i g i o v a n i , i l p r i m o è uffiziale di o r d i n a n z a p r e s s o il D u c a di Ge

n o v a figlio de l re S a r d o . . . ». 
3 II Carrano, v e r a m e n t e , n o n n e par la , m a s c r i v e in g e n e r e : 

« de l l e d o n n e g e n t i l i fu o s s e r v a n t e , l e q u a l i ebbero l u i caro che b e n e 



i l m i o c u o r e ; s ì a m i c o m i o , io c o n s e r v e r ò s e m p r e per v o i q u e l l a s t i m a 

ed af fez ione , c h e le d i s t i n t e q u a l i t à del v o s t r o a n i m o , f ecero s e m p r e 

la m i a fe l i c i tà . Io spero , c h e la v o s t r a s a l u t e n o n a v r à d i s c a p i t a t o per 

la f a t i c a del t r a g i t t o , [e] che r i m e s s o p e r f e t t a m e n t e p o t r e t e passare ore 

m e n o t r i s t i . S c r i s s i a F l o r e s t a n o q u a n t o m i d i c e s t i , a g g i u n g e n d o v i pure 

i l v i v i s s i m o m i o des ider io di fare la s u a c o n o s c e n z a . B o n d ì m i o p r e z i o s o 

a m i c o p e n s a q u a l c h e v o l t a a ch i n o n ce s serà di apprezzar t i per la v i t a . 

D o m e n i c a m a t t i n a [RACHELE SORANZO] 1 . 

Sentimento, questo, che affiora con tanta delicatezza, an
che in altre lettere. È il 20 ottobre che da Lonigo gli scrive : 

. . . I l v o s t r o r i t r a t t o s t a s e m p r e s u l l a m i a t a v o l a , c o m e s o n o fe

l i ce di p o s s e d e r l o , n o m i o caro , io n o n s o n o D o n n a suonata 2 c o m e v o i 

m i c h i a m a v a t e , ah ! p e r c h è n o n m i è p o s s i b i l e v e n i r v i a s t r i n g e r e la 

m a n o a m i c a in G e n o v a ; e r i p e t e r v i a n c h e a v o c e la c o s t a n t e ed ina l 

t erab i l e m i a af fez ione [?]. N o n v i è g i o r n o nel q u a l e n o n s i parl i di vo i , 

c o n l ' a m m i r a z i o n e de l l e m o l t e v o s t r e q u a l i t à . . . P e r d o n a t e m i d ' a v e r v i 

di troppo forse i n f a s t i d i t o col m i o s c r i t t o , m a a b b i s o g n a v a di c o m 

p e n s o , due m e s i s o n o c h e n o n v i v e d o p i ù en trare sorr idente , ed af

f e t t u o s o , n e l l a m i a c a m e r a , e che s o n o f ini te le a m i c h e u n i o n i . . . Mio 

caro , io n o n h o p e r d u t o di v i s t a u n m o m e n t o il p e n s i e r o di r i v e d e r v i 

n e l l ' a n n o v e n t u r o , ed è q u e s t o p e n s i e r o che m i confor ta i n q u a l c h e 

ora de l la m i a g i o r n a t a . . . C o n t i n u a t e la v o s t r a b e n e v o l e n z a , a c h i v e 

n e sarà g r a t a per la v i t a . R . M. S. 3 . 

E il 10 dicembre 'che ancora gli scrive da Scorze (e si 

noti la finezza dell'accenno alla Covendry) : 

N o n è la d o n n a s c o n a t a m a l ' a m i c a a f fe t tuosa e s incera , che i n 

q u e s t i g i o r n i s e n t e p r e p o t e n t e i l b i s o g n o di r i c h i a m a r s i a l la v o s t r a 

pra t i co era in c o r t e s i a c a v a l l e r e s c a . S p e c i a l m e n t e le s p i r i t o s i s s i m e v e 

n e z i a n e , le qua l i m o l t o fecero a l l o s p l e n d o r e d e l l a forte d i f e sa , g l i s i 

m o s t r a r o n o a f fe t tuose di m o l t o » , c i t a n d o tra e s s e c o m e « a m i c i s s i m e » 

so lo la P a p a d o p o l i e la G i u s t i n i a n (Vita, p a g . 234-235) . 
1 O r i g i n a l e a u t o g r a f o , s e n z a f irma. 
2 I n q u e s t a e n e l l a s e g u e n t e l e t t e r a è s c r i t t a c h i a r a m e n t e q u e s t a 

parola , s o t t o l i n e a t a , c h e p u r n o n a p p a r t i e n e n è al d i a l e t t o v e n e z i a n o , 

c o m e m i a s s i c u r a n o e g r e g i s t u d i o s i , n è al n a p o l e t a n o . E e v i d e n t e che 

l ' a g g e t t i v o s ign i f i ca « f a c i l e a d i m e n t i c a r e » . 
3 O r i g i n a l e a u t o g r a f o . 



m e m o r i a , s e m p r e a m e c a r i s s i m a per farv i a u g u r j di b e n ' e s s e r e c o m e 

li m e r i t a t e . Q u a n t o p i ù l i e t i s c o r r e v a n m i i g i o r n i n e i qua l i e ranc i 

d a t o v e d e r v i m o l t e v o l t e fra i l g i o r n o , r a c c o g l i e r e l e v o s t r e s p e r a n z e , 

e des ider i . V a d o s p e s s o r i a n d a n d o col f ig l io F r a n c e s c o q u e i t e m p i , 

so lo confor to n e l l a s e p a r a z i o n e . U n so lo p e n s i e r o m i a c c a r e z z o , q u e l l o , 

c h e r a g g i u n g e n d o v o i P a r i g i , si s a r a n n o r i a v v i c i n a t e l e p e r s o n e c h e 

g i u s t a m e n t e v i p r o d i g a v a n o a f f e t tuose ed a m i c h e c u r e , v i c o n f e s s o le 

i n v i d i o ; s e n t o per v o i ta l e s t i m a c h e avre i v o l u t o la m i a e s i s t e n z a 

l e g a t a a l la v o s t r a . D e s i d e r i c h e se n o n a m a r e g g i a n o , r e n d o n o m e n o 

cara la v i t a . . . V o g l i o a s s o l u t a m e n t e o c c u p a r v i per q u a l c h e m o m e n t o 

di m e , r i p e t e r v i q u a n t o sosp ir i di r i v e d e r v i di s e n t i r e q u e l l ' a m a b i l e 

v o s t r a v o c e r i p e t e r m i la cara Lombarda Veneta, s u o n o cos ì do l ce al 

m i o cuore . . . . F i n i s c o con l a p r e g h i e r a di d a r m i d i r e t t a m e n t e v o s t r e 

n u o v e , c h e . . . a s s a i p i ù care r i e s c o n o da l la p e r s o n a d i r e t t a m e n t e c h e 

s i a m a c o m e lo fa c a l d a m e n t e RACHELE 1 . 

Accanto a questo breve intermezzo di « eterno femmi

nino», ecco una lettera del Conte Marcello, Intendente Ge

nerale dell'Esercito a Venezia, che già era legato al Pepe 

da viva amicizia 2 : 

Corfù 9 d e c e m b r e 49 
E c c e l l e n z a ! 

U n a m i a p o v e r a l e t t e r a c o n a c c l u s e d u e p r o v e n i e n t i da V e n e z i a 

d e v e e s s e r e a l la p o s t a d i P a r i g i da c i rca d u e m e s i . A q u e s t a p i c c o l a 

c o l o n i a V e n e t a ed a m e i n par t i co lare r i e sce di p e s o l ' e s s e r e s e n z a s u e 

n o t i z i e d i r e t t e e s i c u r e t a n t o p i ù che , s t a n d o ai g i o r n a l i ed a q u a l c h e 

l e t t e r a c h e qu i p e r v e n n e , d o b b i a m o creder la s e m p r e v i a g g i a n t e ora in 

F r a n c i a ed ora i n P i e m o n t e . I n o g n i caso o g n i d o v e E l l a v o l g a i suo i 

p a s s i s a r a n n o s e m p r e u t i l i a l l a c a u s a I t a l i a n a . L e a c c l u d o u n a l e t t e r a 

d e l l a F i o r e n t i n a p o r t a t a qu i d a l l a M a d o n n a . L a M a d o n n a p o v e r e t t a à 

v o l u t o c o n o s c e r e q u e s t o b r u t t o s o g g i o r n o e m i pare c h e n o n le c o n 

fer i sca troppo. 

Q u e s t a c o l o n i a V e n e t a v a a s s o t t i g l i a n d o s i : a l c u n i s o n o p a r t i t i 

per la G r e c i a p i ù o s p i t a l e per n o i c h e l ' I t a l i a . A v r à e l l a g i à v e d u t o 

1 O r i g i n a l e a u t o g r a f o . Cfr. a n c h e la s u c c e s s i v a de l 23 : « Chi dura 

vince, A m i c o m i o c a r i s s i m o , ora s i a v e n e u n a p r o v a l ' aver io s coper to 

il l u o g o di v o s t r a d i m o r a i n P a r i g i ; per v e n i r v i a r a g g i u n g e r e per 

i s cr i t to , n o n e s s e n d o m i c o n c e s s o farlo i n p e r s o n a . . . » . 
3 S u di l u i c fr . , sopra , c a p . I I I , e P E P E , Casi d ' I t a l i a , p a g . 389-390. 



M i l a n i l , c h e si è t ras fer i to a T o r i n o , m a ora forse v e d r à i l D a C a m i n 

la tore de l la p r e s e n t e a cu i pure fu c o n c e s s o di andare s u l l ' I t a l o s u o l o . 

Qui Graz ian i e M i l a n o p u l o s o g n a n o s e m p r e a M a r s i g l i a d a n d o s o g g e t t o 

di r idere ai g i o v a n i m a r i n a r i n o s t r i de ' qua l i vorre i a s s i c u r a t o u n qual

c h e a v v e n i r e , e s o p r a t u t t o al n o s t r o R o t a . 

Qui v e n n e la g i o v a n e L o m e l l o m a r i t a t a M i l a n i . Massar i pare v o 

g l i a r a g g i u n g e r e q u a l c u n o d e l l a s ch i era e l e t t a N a p o l e t a n a da le i c o n 

d o t t a ad onore e d i f e sa de l la l a g u n a . 

Mi l u s i n g o c h e V . E . ed i suo i brav i e d i s t i n t i Uff ic ial i s a r a n n o 

i n b u o n a s a l u t e , e m ' a t t e n d o a n z i di s e n t i r e c h e q u a l c u n o s ia o c c u 

p a t o d e g n a m e n t e . I o s t o qui i n g a n n a n d o il t e m p o e da poco r a l l e 

g r a t o per po ter finalmente a p p l i c a r m i a q u a l c h e c o s a g i a c c h e m i era 

i m p e d i t o da sof ferenze a l la t e s ta . 

I n t a n t o q u e i S i g n o r i ebbero la compiacenza di s p e d i r m i u n p a s 

s a p o r t o rego lare per tre m e s i e p e l l e s o l e I s o l e I o n i e , e t e n g o n o f e r m o 

il p a g a m e n t o d e l l a m u l t a di c e n t o m i l a l ire a u s t r i a c h e . L a s c i a n d o q u e 

s t e m i s e r i e i n d i v i d u a l i n o n p o s s o c h e dire che le p u b b l i c h e n e l n o s t r o 

p o v e r o p a e s e s o n o a s s a i s s i m e e g r a v i s s i m e . O g n i m a l o r e è p a t e r n a 

m e n t e p i o m b a t o su que l l o d i s g r a z i a t o paese . E c i e l o ed u o m i n i s o n o 

c o n g i u n t i a rov inar lo . L a v i r t ù o p p r e s s a i n c i t a m a g g i o r m e n t e n e ' v i l 

l a n i a n i m i lo s d e g n o . . . V i v i a m o e s p e r i a m o . 

T u t t i l i n o s t r i b r a m a n o di e s sere r i cordat i a V . E . e s o v r a g l ' a l t r i 

R o t a , B a l d i s s e r o t t o , G r a z i a n i , M a u r o g o n a t o e M i l a n o p u l o . L a M a d o n n a 

le m a n d a c e n t o s a l u t i ed a t t e n d e r i s p o s t a ad u n a s u a l e t t e r a d i r e t t a 

pure a P a r i g i . Io la p r e g o di r i c o r d a r m i c o n v e r a n o s t a l g i a a D a m i a n o 

A s s a n t i , al G e n e r a l e U l l o a , n o n c h é s a l u t a r m i Carano e C o s e n z . 

V o g l i a e l l a e s s e r s e m p r e c o n m e d e l l ' u s a t a s u a g e n t i l e z z a ed a s 

s i c u r a r m i di t r a t t o i n t r a t t o d e l l a s u a b u o n a s a l u t e e d e l l a s u a cor

t e s e m e m o r i a . 

P . S . V o l e n d o V . E . s c r i v e r m i la p r e g o 

di f issare s u l l ' i n d i r i z z o la v i a di Malta 

e s c l u s a o g n i a l t ra . 
D e v . m o ed o b b l . m o S e r v i t o r e 

. „ 7-, ALESSANDRO MARCELLI 2 

A Sua Eccellenza 

Il Generale Guglielmo Pepe 

Parigi 

1 S u di lu i e t u t t i i s e g u e n t i n o m i , cfr. MARCHESI, op. cit., ad 

nomina. 
2 O r i g i n a l e a u t o g r a f o , c o n tre t i m b r i p o s t a l i . 



Ed eccone altra del Costabili, da Genova: 

Mio G e n e r a l e , ed o t t i m o A m i c o 

A v v i s a t o da U l l o a , e da A s s a n t i , c h e avre i r i c e v u t o vos tre l e t t e r e , 

l e h o a t t e s e p r i m a di r e n d e r v i l e d o v u t e g r a z i e de l b r e v e t t o , che a v e t e 

a v u t o la b o n t à di farmi a v e r e , e c h e io a r d e n t e m e n t e d e s i d e r a v o n o n 

t a n t o p e r c h è u t i l e m i p o s s a d i v e n i r e i n s e g u i t o , q u a n t o per a v e r e u n a 

m e m o r i a di q u e l l o , c h e fu i s o t t o g l i ord in i v o s t r i per poco t e m p o , 

m e n t r e per m o l t o la p a t r i a n o n m e i p e r m i s e , c h i a m a n d o m i ad a l t re 

o c c u p a z i o n i n o n m e n o i m p o r t a n t i . L a v o s t r a l e t t e r a n o n m i par la 

t a n t o de l la s a l u t e vos tra , che io v o g l i o sperare sarà q u a l e a r d e n t e 

m e n t e io v i de s idero , e che a v e t e a cuore di n o n o c c u p a r v i t roppo 

n e l l o s c r i v e r e q u e l l e p r e z i o s e m e m o r i e , c h e t u t t i a n s i o s a m e n t e a s p e t 

t i a m o , m a s e n z a d a n n o però de l v o s t r o i n d i v i d u o . 

Io s o n o s e m p r e qu i c o n la m i a f a m i g l i a ; s o n o però s t a t o a 

T o r i n o 15 g i o r n i , e n e ritornai ier i l ' a l t ro . I n g e n e r a l e fu d i sappro

v a t o i l m o d o di s c i o g l i m e n t o de l la V e c c h i a C a m e r a , c o m e si d i s a p p r o v a 

ora i l v e n t o , che m e n a u n m i n i s t e r o c o m p o s t o di b e n l i m i t a t e capa

c i tà , per l ' o t t e n u t a m a g g i o r a n z a i n suo favore de l l e n u o v e n o m i n e 

di D e p u t a t i . S o n o per credere c h e poco dopo l ' aper tura de l p a r l a m e n t o 

s i a v r à u n c a m b i a m e n t o n e l m i n i s t e r o , di c u i farà parte c e r t a m e n t e 

il M a m i a n i . I l p a e s e h a a c c e t t a t o i n q u e s t o m o m e n t o i l f a t t o de l m i 

n i s t e r o c o m e u n a fa ta l e i n c a p a c i t à , e la m a g g i o r a n z a , c h e ora m a n d a 

a lu i f a v o r e v o l e n e l l a n u o v a Camera , è per d i m o s t r a r g l i p i ù v i v a 

m e n t e l ' u r g e n z a dei suo i b i s o g n i , ed e s i g e v a l ' a d e m p i m e n t o per to

g l i e r g l i o g n i p r e t e s t o a l l e e s i t a n z e , ed a l l e d e b o l e z z e , ad o g n i a t t o 

v i o l e n t o , e c a p r i c c i o s o di c h i s i fida t roppo di u n po tere , che p u ò ca

d é r g l i di m a n o da u n m o m e n t o a l l ' a l t r o . 

A l c u n e r i s o l u z i o n i a n c h e del M i n i s t r o d e l l a G u e r r a L a m a r m o r a 

n o n h a n n o i n c o n t r a t o l ' a p p r o v a z i o n e d e l l ' a d u n a t a , e n o n vi è p i ù per 

e s s o q u e l l a f iducia , che erav i su l p r i n c i p i o de l s u o m i n i s t e r o . 

N o n m a n c h e r ò di s cr ivere ad A z e g l i o per U l l o a , e C o s e n z q u a n t o 

m i a v e t e s c r i t t o . L a m i a M a l v i n a , m i a suocera , la c u g i n a A n t o n i e t t a 

M a s i e t c . e tc . v i s a l u t a n o c a r a m e n t e , e s p e s s o s p e s s o s i r i cordano di 

vo i . Io poi v i r i g u a r d o c o m e il p i ù caro dei m i e i A m i c i , m e n t r e s o n o 

c o n af fez ione t u t t o v o s t r o , . 0 

A m i c o e S e r v i t o r e 

G e n o v a 15 N o v e m b r e 49. G-io. COSTABILI 1 

D . S . Io per ora s e g u i t a r e a d imorare in G e n o v a , e c iò per v o s t r a 

n o r m a ho v o l u t o d i r v i . 

1 O r i g i n a l e a u t o g r a f o . 



Soprattutto, però, eran richieste di aiuti da parte di il
lustri esuli: da una lettera del Pepe a Florestano sappiamo 
del suo interessamento per il cugino Assanti 1 ; dalle due se
guenti, significative nella loro semplicità, sappiamo di quello 
per il Saliceti 2 : 

M i o G e n e r a l e , 

L a m a n c a n z a di v o s t r e l e t t e r e h a t e n u t i n o i t u t t i i n g r a n d i s s i m a 

a p p r e n s i o n e ; m a d a ' g i o r n a l i a b b i a m po i r i l e v a t o il v o s t r o arr ivo i n 

P a r i g i . 

A v r e t e s a p u t o i l b e s t i a l e v o t o d e l l a m a g g i o r a n z a di q u e s t a Ca

m e r a che h a m e s s o i l re n e l l a n e c e s s i t à di s c i o g l i e r l a . N u l l ' a l t r o ag 

g i u n g o perchè le g a z z e t t e v ' i s t r u i r a n n o di t u t t o . 

V o i m i p e r d o n e r e t e se m e n t r e s i e t e i n P a r i g i pe ' v o s t r i affari io 

v ' i n f a s t i d i s c o c o ' m i e i . E p e r c h è io t roppo v i c o n o s c o , e v o i t roppo 

m i c o n o s c e t e . 

V o i s a p e t e la m i a p o s i z i o n e . A T o r i n o son c e n t o le c a u s e per c u i 

n o n s i p u ò far n u l l a e son c h i u s e l e v i e t u t t e , n e l r i g o r de l t e r m i n e 

a ch i è c o n d a n n a t o di v i v e r e co l sudore de l la s u a f r o n t e . B a s t a d irv i 

c h e i l p r i v a t o i n s e g n a m e n t o è v i e t a t o , c h e l ' a v v o c h e r i a n o n p u ò eser

c i tars i da ch i n o n v i è n a t u r a l i z z a t o , e c h e t u t t e le s p e c u l a z i o n i t ipo

graf iche s o n o i n i s t a t o di c o m p l e t o f a l l i m e n t o . A g g i u n g e t e g l i o s ta 

col i d e l l a c o n c o r r e n z a per l ' e m i g r a z i o n e c h e r i f lu i sce da t u t t e l e par t i . 

Mi o b b l i g h e r e s t e s o m m a m e n t e se v o i ed i v o s t r i a m i c i di cos t ì c o ' v o 

str i rapport i e co l l e v o s t r e a s s i c u r a z i o n i p o t r e s t e p r o c u r a r m i u n a qua

l u n q u e o n o r a t a o c c u p a z i o n e , l o n o n p o n g o l i m i t a z i o n e di l u o g o , e s 

s e n d o d i s p o s t o a l a sc iar l ' E u r o p a e ad andare i n q u a l u n q u e a n g o l o 

di m o n d o , i n Afr ica , i n A s i a , i n A m e r i c a , a g g i u n g e n d o che d o v e fos se 

a m e lo s c e g l i e r e , e l e g g e r e i i l l u o g o p i ù r e m o t o . N e l l ' i m m e n s o m o 

v i m e n t o c o m m e r c i a l e di c o t e s t o paese forse p i ù d ' u n a casa p o t r e b b e 

a v e r e b i s o g n o di sped ire p e r s o n a di f iducia a d i r i g e r e o s o r v e g l i a r e 

q u a l c h e l o n t a n o s t a b i l i m e n t o . I n u n a paro la , f a t e , m i o b u o n g e n e r a l e , 

t u t t o i l p o s s i b i l e , m o v e t e c i e lo e terra per rendere m e n dura la sor te 

1 L e t t e r a c i t a t a 3 d i c e m b r e , n . 44 . 
2 Cfr. u n a s u a l e t t e r a in P E P E , Casi d'Italia, pag . 383-384. 



d'un v o s t r o a m i c o , c r u d e l m e n t e p u n i t o p e r e s s e r e s t a t o u n u o m o di 

onore . 

C o n s e r v a t e m i i l v o s t r o cuore e c r e d e t e m i c o n o g n i r i g u a r d o 

I l v. o b b l . m o a m i c o 

T o r i n o 2 4 n o v e m b r e 1 8 4 9 . AURELIO SALICETI 1 . 

Caro g e n e r a l e , 

S o n o a r e n d e r v i g r a z i e in f in i t e per l 'a f fe t tuosa p r e m u r a co l la q u a l e 

a v e t e a c c o l t a la m i a p r e g h i e r a . 

A s t e n e n d o v i dal d o m a n d a r s u s s i d i al g o v e r n o , v o i a v e t e b e n e i n 

d o v i n a t o il m i o p e n s i e r o . S a r e b b e s t a t a u n a v i l t à c h e n o n c o n v e n i v a 

n è a v o i n è a m e . Q u a n d o la s v e n t u r a d 'un u o m o g i u n g e al p u n t o da 

e s s e r g l i i m p o s s i b i l e l ' e s i s t e n z a s e n z a l ' a l t r u i s u s s i d i o , q u e s t ' u o m o h a 

i l dr i t to e d i l d o v e r e di bruc iars i l e c e r v e l l a , e s e n o i fa è u n codardo 

c h e m e r i t a v e r a m e n t e l ' o n t a d ' u n s u s s i d i o . 

Io v i p r e g a v a so lo di t e n t a r e , s ' era p o s s i b i l e , ad i m p i e g a r l ' opera 

m i a i n q u a l u n q u e o n e s t o m o d o ed i n q u a l u n q u e p a r t e di m o n d o . N e l l e 

m o l t i p l i c i r e l a z i o n i c o m m e r c i a l i di c o t e s t o paese fo s se q u a l c u n o a v r e b b e 

a v u t o b i s o g n o di m a n d a r e p e r s o n a di p i e n a fiducia i n l u o g o l o n t a n o , 

e c o t e s t a p i e n a fiducia l ' a v r e b b e p o t u t o t rovare n e l l a v o s t r a a s s i c u 

r a z i o n e s u l l a m i a p e r s o n a . I o , r i p e t o , a n d r e i d o v u n q u e , e v i a s s i c u r o 

c h e sare i t a n t o p i ù c o n t e n t o q u a n t o p iù m i a l l o n t a n e r e i da l la f e t i d a 

E u r o p a . 

P e n s o a q u a l c h e a l tro g i o r n o a n d a r m e n e i n G e n o v a n o n per a l t ra 

r a g i o n e s e n o n per l a m a g g i o r m i t e z z a di q u e l c i e l o ed a n c h e la m i 

n o r e s p e s a . Q u a n d o debbo e s s e r c o n d a n n a t o a n o n far n u l l a , m i v o 

g l i o s c e g l i e r e i l l u o g o di p e n a , c h e per m i a s v e n t u r a n o n è di l avor i 

forzat i m a d 'oz io f o r z a t o . A d o g n i m o d o v o i p o t r e t e f a r m i t e n e r e le 

v o s t r e l e t t e r e s e m p r e per m e z z o d e l l ' a m i c o Massar i , c h e a v r à la cura 

di r i c a p i t a r m e l e . 

L e n u o v e del n o s t r o i n f e l i c e p a e s e s o n o s e m p r e le s t e s s e — b e 

s t i a l i t à i n d o m a b i l e — feroc ia s e m p r e c r e s c i u t e . S a p r e t e la s t o m a c h e 

v o l e s tor ia del m u n i c i p i o di P a l e r m o . H a offerto u n a s p a d a d 'onore a 

F i l a n g i e r i , c h e l 'ha r i c u s a t a , e d u n a s t a t u a al B o r b o n e . Chi p u ò s c e n 

dere a t a n t a t u r p i t u d i n e m o s t r a b e n e di m e r i t a r e quel carnef ice e q u e l 

t i r a n n o . 

1 O r i g i n a l e a u t o g r a f o . A t e r g o , di m a n o de l P e p e : «r i spos i i l 1 0 D i 

c e m b r e 1 8 4 9 » . 



Q u i s ' a p r i r a n n o le C a m e r e ai 20. Q u a l d i f ferenza tra N a p o l i e T o 

r i n o ! Q u i è i l re che dà per forza la c o s t i t u z i o n e ad u n popo lo i n 

d i f ferente . L a è il re c h e la t o g l i e ad u n popo lo fur ioso per a v e r l a . 

S e la P r o v v i d e n z a a v e s s e fa t to n a s c e r e V i t t o r i o E m a n u e l e i n N a p o l i 

e F e r d i n a n d o i n T o r i n o sarebbero c o n t e n t i i d u e re ed i d u e popol i . 

S a r e b b e u n bel c a m b i o , s e lo s i p o t e s s e proporre ! 

A d d i o , m i o caro G e n e r a l e . A b b i a t e m i n e l v o s t r o c u o r e . 

T o r i n o 16 D i c e m b r e 1849 II v o s t r o af f .mo 

A . SALICETI L 

La seguente lettera, infine, di Luciano Murat ci testimonia 
dell'interessamento del Pepe verso il Governo Piemontese 
circa tutti i suoi compagni d'arme 2 : 

LÉGATION 

DE LA RÉPUBLIQUE FRANCAISE T U R I L E 1 9 D É C E M B R E 1 8 4 9 

À T U R I N 

M o n cher General, 

M a f e m m e m ' a écr i t q u ' e l l e a v a i t e u le p la i s i r de v o u s vo ir . J e 

s u i s f à c h é que la r é s o l u t i o n q u e v o u s a v e z pr i se de n ' a c c e p t e r a u c u n e 

i n v i t a t i o n v o u s a i t e m p è c h é de d ì n e r a v e c e l l e , v o u s y aur i ez r e n c o n t r é 

le v i e u x G e n e r a l E x e l l m a n s 3 q u e v o u s a v e z c o n n u a u t r e f o i s . 

J e m ' o c c u p e ic i a u t a n t q u e p o s s i b l e e t a u t a n t q u e m a p o s i t i o n 

d e l i c a t e m e le p e r m e t , d e s affaires de v o s b r a v e s c o m p a g n o n s d ' a r m e s . 

J e v o u s fa i s p a r v e n i r u n e l e t t r e d u Major O l i v a 4 , au quel u n cer-

t i f icat de v o t r e part e s t i n d i s p e n s a b l e . Un courr ier par t i rà le 25 d e 

P a r i s , t à c h e z d o n c de lu i r é p o n d r e e t n ' o u b l i e z p a s de fa ire l é g a l i s e r 

v o t r e s i g n a t u r e . 

P a r d o n , m o n cher General, m a i s cornine j ' e x p é d i e u n courr ier 

a u j o u r d ' h u i , j e s u i s o b l i g é de t e r m i n e r m a l e t t r e e n v o u s r e n o u v e l l a n t 

l ' a s s u r a n c e de m a b i e n s i n c è r e a m i t i é . 
LUCIAN M U R A T 5 

1 O r i g i n a l e a u t o g r a f o . 
2 Cfr. , ad e s . , l e t t e r a c i t . a F l o r e s t a n o del 13 o t t o b r e : « Io i n v i t e r ò 

a l m e n o d u e v o l t e a l la s e t t i m a n a i m i e i v a l o r o s i uffiziali c h e v e n n e r o 

m e c o da V e n e z i a , d e l l a cu i s i t u a z i o n e m i o c c u p o c o n c a l o r e » . 
3 Uff ic ia le n a p o l e o n i c o , G r a n d e S c u d i e r e di M u r a t . 
4 S u di l u i , cfr . PALADINO, Napoletani, p a g . 25 . 
5 O r i g i n a l e c o n firma a u t o g r a f a . 

/ 



Così, tra l'affetto della futura moglie a Parigi, l'accorato 
romantico ricordo della Soranzo, la stima dei patrioti ita
liani e stranieri, il proposito di scrivere le sue memorie, ter
minava il 1849, l'anno fatale e glorioso per Guglielmo Pepe : 
sue infelicità, la situazione dell'Italia e il fratello maggiore 
lontano. E a Parigi egli stette, con assoluta libertà di atteg
giamento 1 , fin quando il Colpo di Stato del 2 dicembre 1851 
« riempie d'orrore l'uomo dabbene che fugge Parigi e viene 
a morire a Torino » 2 . 

1 Cfr. D E SANCTIS, ed. cit., p a g . 295-296. 
2 I D . , op.cit., p a g . 296. 



L'opera di Guglielmo Pepe nel 1848-1849. 

Consensi e alti elogi per la sua opera a Venezia nel 1848-49 
ebbe, dunque, il Pepe in indirizzi ufficiali di quel Governo 
e di altri d'Italia, in lettere private dei maggiori italiani 
liberali del tempo, in accoglienze fervide, dopo la difesa, a 
Genova, a Torino, a Parigi, come abbiamo letto nelle pa
gine che precedono : dal Rossetti al Tommaseo, dal Mamiani 
al Lamennais, dalla Sand al Mancini, dai Poerio 1 al Mas
sari, il quale lo giudicò « inclito difensore di Venezia, il sol
dato intemerato che non patteggiò con l'infamia, e, salvando 
la divisa napoletana dal disonore, valicò il Po accompagnato 
da pochi prodi » . E in occasione della sua morte, gli elogi 
si ripetettero nelle solenni onoranze funebri a lui rese e 
nelle lettere di condoglianza dirette alla moglie : e il Mamiani 
scrisse che la sua memoria rimaneva « segnata in ogni edi
lizio, in ogni sasso di Venezia la quale aveva riassunto prin
cipalmente per lui la gloria pressocchè spenta ed ottenebrata 
di quattordici secoli » 3 ; e il Gioberti lo proclamò « glo-

1 Ol tre l e l e t t ere di A l e s s a n d r o ( su c u i cfr . , sopra , c a p i t o l o I I I ) , 

cfr. i l s e g u e n t e brano d e l l a l e t t e r a di Carlo del 4 d i c e m b r e 1848: « n o n 

v i è l e t t e r a s u a [di A . ] i n c u i n o n p a r l a v a di v o i . . . E g l i era fiero di 

e s s e r e cos ì a d d e n t r o n e l cuore di u n u o m o c h e a m a t a n t o la pa tr ia ; 

e g l i a m m i r a v a i n v o i , o l t re le s c h i e t t e v i r t ù d e l l ' a n i m o e d e l l a m e n t e 

n o b i l i s s i m a , l a s e v e r a c o s t a n z a c o n la q u a l e n o n a v e t e m a i d i s p e r a t o 

d e l l e n o s t r e sort i , e d a v e t e p u g n a t o v i r i l m e n t e c o n t r o la p e r t i n a c e 

c o s t a n z a d e l l ' a v v e r s a f o r t u n a > (CARRANO, Vita, p a g . 335) . 
2 Casi di Napoli, c i t . , p a g . 242 . Cfr. a n c h e iv i , pag . 246-247 : « n o n 

occorre c h e io lod i G u g l i e l m o P e p e : i l suo n o m e m e n e d i s p e n s a ». 
3 L e t t e r a di c o n d o g l i a n z a del 13 s e t t e m b r e 1855 . 



rioso per l'antico amore di Italia, il valore delle armi e la difesa 
di Venezia » 1 ; e la Gazzetta militare viennese « uno de' più il
lustri personaggi nella storia moderna delle guerre italiane » 2 ; 
e il De Sanctis, nella mirabile orazione celebrata alle sue ese
quie, lo salutò « padre della rivoluzione » nel '48 e terminò 
esclamando : « la tua storia finisce dove finisce la storia d'Ita
lia : che ultimo tu tenevi alta la sua bandiera mestamente tre
molante di su' bastioni di Venezia sulla universale rovina » 3 ! 

Tale lo giudicarono i liberali contemporanei, coloro che 
combatterono a lui vicino o vissero il suo ambiente ; per
fino gli Austriaci 4 . Viceversa, non così favorevoli furono i 
giudizi dei posteri : a riferir solo i più significativi e i più 
specifici per il 1848-49, ricorderemo qui quello di Vittorio 
Imbriani, che scrisse : « la sua maggior colpa fu : di non 
essere una gran mente e di pur credere d'esser tale e di 
assumerne le parti » 5 — giudizio, ripetuto spesso ai nostri 
g io rn i 6 , ma ben partigiano ove si metta in relazione con i 
periodi che lo precedono 7 , in cui il fiero monarchico napo
letano vitupera il repubblicano del 1820, e quasi annullato 
da un posteriore giudizio favorevole 8 — ; e quelli del Mar-

1 Cfr. i pass i del Rinnovamento civile d'Italia racco l t i i n CARRANO, 

id., p a g . 3 4 2 . 
2 Cfr. I D . , id., p a g . 3 4 3 . 
3 Nuovi Saggi critici, ed . c i t . , p a g . 2 9 7 . 
4 A p r o p o s i t o dei qua l i , r i c o r d e r e m o l ' a c c u s a di accordo c o n e s s i 

f a t t a al P e p e n e g l i u l t i m i m e s i de l 1 8 4 8 (cfr. MARCHESI, id., pag . 3 4 7 ) ! 
5 Poerio, c i t . , p a g . 3 5 3 , n . 8 . 
6 I n PALADINO, Governo napol., p a g . 8 1 , n. , e DORIA, op. cit., 

pag . 8 , n . 3 . 
7 « G-. P e p e . . . l a v i t a p u b b l i c a n ' è s u f f i c i e n t e m e n t e c o g n i t a : e 

n o n è i r r e p r e n s i b i l e . Il p r o n u n c i a m e n t o de l 1 8 2 0 parrà, forse , l ode 

v o l e , a ch i crede , i l fine g ius t i f i care i m e z z i : n o i p o s s i a m o , a p p e n a , 

s c u s a r l o i n p a r t e , c o n s i d e r a n d o , che la t i r a n n i d e crea a n t i n o m i e ter

r ib i l i fra' var i dover i . M a la s u a . . . » ecc . (lT>.,id.: è u n a d e l l e m o l t e 

p o s t i l l e b iograf iche s u i p e r s o n a g g i c i t a t i n e l l e l e t t e r e de l P . ) . 
8 Cfr. in s e g u i t o . 



chesi, il quale, nella sua amplissima opera, pur ricordando la 
personale partecipazione del Pepe nella sortita di Mestre lo 
dichiara « non un insigne capitano » 2 , debole e inesperto s , 
« cavallerescamente coraggioso, ma, oltre che di scarsi ta
lenti militari e intento a formare disegni grandiosi e quindi 
inattuabili, indebolito dall'età e menomato di fermezza » *, 
« tanto facile agli ameni sogni e a crederne possibile l'effet
tuazione » 5 , concludendo con il rimpiangere la mancata so
stituzione del Pepe con l'Ulloa e con il menzionare ultimo 
il suo nome fra diciassette « illustri e intemerati uomini » 6 , 
di cui, a dir vero, ben pochi può ricordare una storia che 
non sia prettamente locale. Ma, come già accennammo è 
specialmente il Paladino che scrive le gravi parole : « paura 
di tutto e di tutti. Ecco la nota dominante nel carattere 
del Pepe. E dunque ora di finirla con certe glorificazioni 
che, alla luce dei fatti, si rivelano assolutamente immeritate. 
Intorno a molti uomini del nostro risorgimento la tradi
zione ha avvolto un'aureola di gloria, che ha impedito fino 
ad oggi di scernere quel che v'è sotto » 8 ; è il Trevelyan che, 
se da una parte nota la sua popolarità, cortesia e tatto 
dall'altra lo chiama « romantico capo », e, paragonandolo al 
Cavedalis, dice : « ambedue erano veri soldati della scuola 
napoleonica ma, mentre il primo aborriva dalla pubblicità, 
dalla pompa e dal sentimento, questi erano invece il cibo 
con cui il liberale calabrese e beau sabreur della scuola del 

1 Id., p a g . 318. 
2 Id., p a g . 212 (ove n e loda « lo z e l o ») . 
3 Id., p a g . 274 . 

* Id., p a g . 296 . 
5 Id., pag . 356 . Cfr. a n c h e p a g . 4 5 4 : « s e m p r e cos ì p r o n t o a so 

g n a r l ' i m p o s s i b i l e » , «diede p r o v a di f e r m e z z a i n s o l i t a » . 
6 Id., p a g . 4 2 8 . 
7 Cfr. sopra , Premessa e c a p i t o l o I I . 
8 Pepe, pag . 147 : cfr . id., p a g . 139 (passo r i fer i to n e l I I c a p i t o l o ) . 
9 Op. cit., p a g . 232. 



Murat s'era alimentato per cinquantanni, e di cui go
dette un banchetto luculliano come capo delle forze patriot
tiche di Venezia » 1 , e giunge a scrivere l'infelice espres
sione : « l'uomo, destinato a diventare il Comandante in 
Capo della difesa di Venezia, a riguardarlo oggi è difficile 
non ridere », pur se dopo continua e spiega : « ed è impos
sibile non amarlo. Era una sopravvivenza dell'età roman
t ica . . . nella sua tarda età era sempre lo stesso ingenuo e 
ardentissimo patriota, sempre lo stesso vanaglorioso e im
perterrito ragazzo » 2 . 

Fra questi così opposti giudizi, della sua generazione e 
dei posteri, anzi dei nostri contemporanei (che fa eccezione 
il primo dell'Imbriani) quale dobbiamo noi preferire ? 

A noi sembra, innanzi tutto, che non possa mettersi nean
che momentaneamente in dubbio il suo valore personale, 
il suo altissimo patriottismo, come il suo assoluto disinte
resse, già lodato da borbonici quali il De Sivo e il Butta e 
che pur il Paladino tentò mettere in dubbio s . In secondo 
luogo, come accennammo 4 , dobbiamo spiegarci le giuste sue 
irresolutezze all'atto della sua disobbedienza all'ordine di ri
chiamo di Ferdinando II e mettere in rilievo che, se pur so
spinto e incitato da a l t r i 5 , la responsabilità del gesto fu tutta 
sua. In terzo luogo, dobbiamo asserire che, malgrado le sue 
deficienze e qualche contraddizione o errore nei suoi giudizi 
militari 6 , malgrado la poca fermezza di cui ora lo si accusa 

1 Id., p a g . 2 3 2 . 
2 Id., pag . 1 9 9 - 2 0 0 . 
3 Cfr., sopra, c a p . I V . 
4 Cfr., sopra, c a p . IL 
5 Cfr. l a l e t t e r a del M a m i a n i c o n l ' a c c e n n o a P i o I X , sopra , cap. IL 

• A d e s . , s u l l a i n e s p u g n a b i l i t à di M a r g h e r a , o p p u r e su l g i u d i z i o c h e 

l a s u a p e r d i t a n o n c o m p r o m e t t e s s e V e n e z i a : cfr., sopra, cap. V I - V I I . 
7 Ma f e r m e z z a d i m o s t r ò n e i r i g u a r d i del Ferrar i e de i suo i c o l o n 

n e l l i , d e l l ' A r m a n d i , de l S o l e r à : cfr., sopra , c a p . I V , V I , VILE. 



egli diresse la difesa di Venezia, trasformando, sia pure 
con l'opera del Cavedalis e dell'Ulloa e di altri ufficiali, un 
esercito indisciplinato (e di questa indisciplina tanti esempi, 
specie dei C a p i 1 e della Guardia Nazionale '2, abbiamo dato 
nei documenti qui editi) in un mirabile esercito, che vinse 
a Mestre, resistette a Marghera, fu eroico negli ultimi mesi 
di resistenza 3 . Anche l'Imbriani, poco benevolo verso di lui 
(come vedemmo), dovette riconoscere : « della resistenza effi
cace e prolungata il merito spetta principalmente al Pepe 
ed a' suoi ufficiali, i quali avrebber forse fatto meglio e 
più, se non fossero stati vincolati, e se l'Autorità civile fosse 
stata più capace » *; giudizio, questo, ben più equo di quello 
opposto e recentissimo dell'Orsi, il quale attribuisce la resi
stenza di Venezia solo « alla forte situazione strategica, ma 
specialmente al senno politico della cittadinanza ed all'energia 
sapiente del Governo » 5 senza ricordare nemmeno l'opera 
degli eroici difensori ! 

È ben vero che il Marchesi ha voluto esaltare il Cave
dalis sopra ogni altro e contrapporlo, quasi sistematica
mente, al Pepe, dando ogni iniziativa, merito e elogio al 
primo e ogni demerito al secondo ; ma la sua esaltazione 
non è certo convincente : comprendiamo che egli, forse, 
tenne quella linea di condotta sia per reazione indiretta alla 
« leggenda » dell'assedio di Venezia diffusa tra gli Italiani 
i cui soli « santi protagonisti erano il Pepe e il Manin » 
(come scriveva l'Imbriani) 6 , sia per aver seguito assai da 

1 Cfr. n o t a p r e c e d e n t e e c a p . I l i c i rca l ' A n t o n i n i . 
2 Cfr., sopra , c a p . I V , V I , VII , V i l i . 
3 Cfr., sopra , c a p . I X , l ' i n c i s i v o g i u d i z i o de l P e p e n e l l a l e t t e r a 

a F l o r e s t a n o de l 18 o t t o b r e '49. 
4 Fame usxirpate, 2 a e d . , N a p o l i , M o r a n o , 1888, p a g . 340 . Cfr. a n c h e 

l ' a c c e n n o a l la « g e l o s i a » de l M a n i n n e l l a l e t t era del P e p e al f ra te l lo , 

d e l 22 d i c e m b r e '49 ( c a p . I X ) . 
5 P r e f a z i o n e al TKEVELYAN, id., p a g . v 
6 Fame usurpate, p a g . 316 . 



vicino il notevolissimo manoscritto delle Memorie dell'illu
stre friulano: ma non comprendiamo com'egli non ricordi 
le sue responsabilità per la mancata distruzione del ponte 
(non parliamo del tentativo audace proposto 1 su Rovigo 
perchè ignoto al Marchesi) e non metta in rilievo che i 
contemporanei non lo ebbero in tanta estimazione 2 e che 
anzi cercarono sostituirlo con la Commissione Militare, in
sieme con il Pepe 3 . Che, poi, se anche si voglia sopravva
lutare, sempre ai danni del Pepe, l'opera degli eroici uffi
ciali napoletani, a cominciar dall'Ulloa (il quale pur « gli 
fu completamente fedele, come subordinato durante l'assedio 
e come storico negli anni avvenire » ) *, ben deve ricordarsi il 
giusto giudizio dato dal De Sanctis nella commemorazione 
del Pepe: dopo averlo definito «vecchio venerabile, tradizione 
vivente del passato », egli disse: « quando le milizie napo
litano si ritrassero nel regno, i più arditi e intelligenti lo 
seguirono in Venezia: amarono meglio di essere disertori 
del re che della patria loro. Guglielmo li raccolse intorno 
a sè e li amò come suoi figliuoli. Egli era infralito dalla 
grave età, ma aveva il cuore ancor giovane, ancora il suo 
cuore di sedici anni. E compiacevasi di mirare sè in co
storo, di ricordare la sua giovinezza in quei giovani così 
fidenti, così caldi di vita. Guglielmo Pepe morendo ha la
sciato in dono all'Italia questa eletta famiglia educata da lui, 
tanta speranza del nostro avvenire » 5 . Egli, infatti, « uomo 
di tre rivoluzioni » 6 , assunse la difesa di Venezia a 65 anni 
e là fu infaticabile malgrado disagi e pericoli. 

1 Cfr. , sopra , c a p . V I e V i l i . 
3 Cfr. , a n c h e i l f a t t o c h e , m e n t r e la m a s s i m a parte de i d i f e n s o r i 

di V e n e z i a fu i n duro e s i l i o , i l C a v e d a l i s p a s s ò «. c o m e d i re t tore d e l l a 

s t r a d a ferrata L o m b a r d o - V e n e t a a g l i s t i p e n d i d e l l ' A u s t r i a » (cos i s c r i s s e 

i l R o v a n i : cfr. IMBRIANI, Fame usurpate, p a g . 333). 
3 Cfr. , sopra , c a p . V i l i . 
4 TRBVELYAN, id., p a g . 233 : cfr . DORIA, op. cit. 
5 E d . c i t . , p a g . 296 . 

« Lo., id., pag . 297 (c ioè q u e l l e dal 1799, 1 8 2 0 - 1 8 2 1 , 1848 -1849) . 



Quanto, poi, a fatti specifici, già rilevammo dalle carte 
inedite qui studiate che egli comprese le deficienze del suo 
Corpo di spedizione e subito ne accusò Ferdinando I I 1 ; che 
la mancata difesa di Padova deve imputarsi al Governo Veneto 
e non a l u i 2 ; che egli, nel marzo 1849, rifiutò eseguire una 
dannosa occupazione di Rovigo voluta dallo stesso Governo 3 ; 
che egli, viceversa, fu impedito dal medesimo in altre ope
razioni militari di probabile buon successo 4 ; che ad altri, 
non a lui, spetta la responsabilità di non aver fatto minare a 
tempo il ponte della Laguna . 

Certo, d'altra parte, non si può negare la sua superfi
cialità, in alcune circostanze, sì che il Carrano stesso rico
nobbe, circa la spedizione in Alta Italia, che egli « non 
guardò per lo sottile, che è pur arte e istinto di buon ca
pitano, e partì alla ventura di far bene all'Italia, con dise
gno di guerra non meglio appensato che quello del Murat, 
trentatrè anni addietro » 6 e lo definì « tenace di proposito, 
ma d'ingegno più agile che vigoroso » 7 ; così come non è 
possibile difenderlo dall'accusa di romanticismo, nel senso 
di entusiasmo spesso ingenuo e di voli pindarici 8 . Ma è pro
prio questa un'accusa per un patriota? E può essere dav
vero un'accusa quando si riferisca all'atmosfera incande
scente liberale, per così dire, del 1848? 

Basterà riferire una notevolissima pagina del Croce : 
« un'impressione tra di ebrezza, sogno, follia giovanile, e con
secutivo disebriamento e ritorno alla realtà e delusione, lasciò 

1 Cfr. , sopra , c a p . I - I I . 
3 Cfr. , sopra , c a p . I I I . 
3 Cfr. , sopra , c a p . V I e V i l i . 
4 Cfr., sopra , c a p . VI . 
5 Cfr. , sopra , c a p . V I I - V i l i . 
6 Vita, p a g . 170. 

-> Vita, p a g . 2 4 0 . 
8 E , n a t u r a l m e n t e , a n c h e di i n v e t t i v e : cfr . , c o n t r o P i o I X e Carlo 

A l b e r t o , cap . I V , V I e V I I ; cfr. a n c h e n e l cap . V I u n g i u d i z i o o s t i l e a 

Gar iba ld i . 



di sè quell'anno nei tardi sopravvissuti, sulle cui labbra ci è 
accaduto più volte di cogliere la sorridente e pur malanco-
nica ammissione : — In quell'anno tutti avevamo perduto la 
testa. — E, d'altro canto, il bisogno pedagogico-politieo di 
porgere lezioni di saggezza col trarre ammonimenti del pas
sato ha portato a dar risalto alla faciloneria, alla puerilità, 
alle iperboli, alla rettorica, alla teatralità, di cui allora assai 
si peccò, e alla scarsa riflessione e prudenza e alla molta 
storditezza, e alla credulità nei prodigi, sopratutto in quelli 
che si sarebbero prodotti coll'arringare e decretare e gridare 
e cantare e sbandierare. . . . Ma le esuberanze, le manchevo
lezze, gli errori, più tardi rimproverati, non furono partico
lari . . . del popolo italiano, o qui maggiori che altrove, perchè 
le cose andarono allo stesso modo e mostrarono l'identica fisio
nomia, così a Napoli, Roma e Firenze come Parigi, Berlino e 
Vienna. Pareva che uno stesso demone agitasse la mole euro
pea » 1 . Or appunto, proprio allora, che cosa avrebbe potuto 
fare quel Guglielmo Pepe, il quale nella rivoluzione del 1799 
e in quella del 1820 aveva anticipato l'ardore del 1848, che 
a sedici anni si era votato « alla libertà o alla morte », che 
per temperamento ebbe « infmo all'ultimo giorno sempre . . . 
quel cuore di sedici anni, la stessa eroica spensieratezza, lo 
stesso oblìo ne' pericoli, a settantadue anni quella fede e 
quelle illusioni» ? 3 Ben naturale, quindi, che egli rappresen-

1 Storia di Europa nel secolo decimonono, B a r i , L a t e r z a , 1 9 3 2 , 

p a g . 1 7 0 e 1 7 2 . C f r . a n c h e i l B o s i s u i « p u r i a p o s t o l i d e l l ' i d e a l e » (Italia 

odierna, c i t . , 11 , 1 , p a g . 5 8 7 ) e l ' i m b r i a n i : « C a r a t t e r i s t i c a d e l q u a r a n 

t o t t o f u l a l e v i t à g i o v a n i l e , a n z i f a n c i u l l e s c a , c o n l a q u a l e l a n a z i o n e 

c r e d e t t e a f f r a n c a r s i e c o s t i t u i r s i a f u r i a d i c h i a c c h i e r e . . . G l i u o m i n i , 

c h e s a l i v a n o r e p e n t i n a m e n t e a l p o t e r e . . . c r e d e v a n o i n b u o n a f e d e , 

c h e s i p o t e s s e g o v e r n a r e , a m m i n i s t r a r e , g u e r r e g g i a r e p e r i s p i r a z i o n e , 

e n t u s i a s m o , e s t r o e d a f f i a t o d i v i n o , a p p u n t o i n q u e l m o d o c o m ' o g n i 

g i o v i n o t t o c r e d e d i p o t e r p o e t a r e » (Fame usurpate, p a g . 3 1 9 - 3 2 0 ) . 

"- D E SANCTIS, e d . c i t . , p a g . 2 9 2 . C f r . CROCE, Famiglia, c i t . , p a g . 2 8 - 2 9 , 

s u i g i u d i z i d e l P e p e n e l 1 8 2 1 . 



tasse, vorremmo dire, l'esasperazione di quelle illusioni pa
triottiche, l'apoteosi di quel delirio d'italianità, la sintesi di 
quelle aspirazioni a render libera e una la Patria pur contro 
le soverchianti forze austriache, con il sussidio più dell'amore, 
anzi della passione, che quello delle armi e della paziente 
preparazione militare. Di qui — a parte la grandissima 
fiducia in se stesso — i suoi numerosi e tonanti e squillanti 
ordini del giorno; di qui, la sua illusione che tutto l'eser
cito napoletano lo seguisse oltre il Po contro gli ordini del 
Re 1 ; di qui l'altra illusione espressa nel progetto di guerra 
romano-toscano-veneta del 1849, dopo Novara, che « con 
ordini del giorno pieni di sentimenti nazionali e con seve
rità paterna » si sarebbe mantenuta « salda la disciplina » 
nell'esercito da riunirsi 2 ; di qui, questo suo piano di guerra 
e quelli rifiutati prima da Carlo Alberto e quello per la 
spedizione borbonica del 1848 e la meditata invasione del 
Regno delle Due Sicilie, che ai primi progetti si ricollegava, 
e che tutti fidavano sulla sollevazione popolare a suo favore 
e volevano opporre entusiasmi di italianità a truppe austria
che o borboniche bene armate 8 . 

Ma, come tutta la rivoluzione europea e quella italiana 
in ispecie del 1848 non fu un fallimento e, confermando « i 
propri principi » li portò « grandemente innanzi sulla via del
l'attuazione » 4 ; come l'Italia allora aggiunse « al suo patri
monio ideale un tesoro di recenti fas t i . . . e fulgenti ricordi 
di eroiche imprese » 5 ; così l'opera di Guglielmo Pepe a Ve
nezia, pur se la città fu ripresa dagli Austriaci, non andò 
perduta : egli fu un « vessillo vivente » — come lo disse il 

1 Cfr. a n c h e l 'a l tra i l l u s i o n e s u u n n u o v o G o v e r n o l ibera le a 

N a p o l i dopo i l 15 m a g g i o '48 (cap. I I e I V ) . 
2 Casi d'Italia, p a g . 282 . 
3 Cfr., sopra , c a p . V I - V I I . 
4 CROCE, Storia di Europa, p a g . 172. 
6 I D . , id., p a g . 176-177. 



Tommaseo 1 —, fu « tutta la nostra storia » — come nel 1855 
lo celebrò il De Sanct is 2 —. Pur con i suoi errori e i suoi 
facili entusiasmi, ma con la fede ardente nei destini d'Italia 
e con il suo fulgido eroismo, egli è il simbolo più significativo 
di quell'Italia del 1848-49, la quale ebbe nella difesa dispe
rata di Venezia la sua gloria più bella. 

G. M . MONTI . 

1 I n CARRANO, Vita, p a g . 2 4 8 ; cfr. a n c h e la l e t t era di c o n d o g l i a n z a 

de l B o l d o n i de l 21 a g o s t o 1855 : « l ' I t a l i a h a p e r d u t o u n a b a n d i e r a 

v i v e n t e i n t o r n o la q u a l e si r a g g r u p p a v a n o g l ' I t a l i a n i di q u a l s i a s i 

p e n s i e r o » ; e CARRANO, Difesa Venezia, c i t . , p a g . 4 8 : « i l v e s s i l l o [del 

P e p e ] è v e s s i l l o d ' I t a l i a e di l iber tà . 
3 E d . c i t . , p a g . 297 . Cfr. a n c h e l ' e l o g i o del Corrent i n e l l a l e t t e r a 

d e l P e p e a F l o r e s t a n o de l 13 o t t o b r e 1849 ( c a p . I X ) : « v i v e n t e i m m a 

g i n e d e l l ' i t a l i a n a p e r s e v e r a n z a » . 



RETTIFICA 

Nel mio articolo Le origini della grecità in Calabria, ap
parso nel precedente fascicolo dell' « Archivio Storico per la 
Calabria e la Lucania » sono incorso, a pag. 238, nota 2, in un 
grave errore che mi affretto a rettificare. Parlando del passo 
di. Livio che ricorda lo stanziamento nei dintorni di Vibona 
d'una colonia latina di 4.000 uomini, dei quali ognuno 
avrebbe ricevuto 15 jugeri di terreno, avevo dichiarata as
surda tale notizia, calcolando che un jugero comprendesse 
kmq. 2,50 invece che kmq. 0,00252. 

Mi ero basato per tale asserzione sul seguente passo della 
Realencyclopadie di Pauly-Wissowa (voi. IX, 2, pag. 2507) : 

«Im normalen Massbetrage ist das jugerum.. . ein Recht-
eck von 240.120 romischen F u s s . . . Es wird verglichen mit 
3 '/3 oskisch-umbrischen • Vorsus und bedeckt eine Acker-
flache von 2,546 bezw. 2,5228 • km. ». 

Mi dispiace di èssere stato vittima di un'opera la cui 
serietà scientifica è universalmente conosciuta. Cade quindi 
tutto quello che io avevo sostenuto in contraddittorio col 
prof. Battisti nei riguardi di quel passo di Livio. 

Ed a questo proposito noto altresì che nei calcoli fatti 
avevo erroneamente riportato la superfìcie d'Italia qual'era 
prima della guerra mondiale. 

GÌ. R O H L F S . 
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RECENSIONI 

P A S Q U A L E R O T O N D I , Due opere giovanili di Pietro Benino, in 

« Oapitolium », Roma, gennaio 1933, pag. 10. 

N e l corso del s e c o l o X V I n o n s i s o n o a n c o r a de l t u t t o s p e n t i i n 

Calabr ia i r icordi e l e t r a d i z i o n i de i m o n a c i b a s i l i a n i i t i n e r a n t i e d 

a s c e t i . A q u e s t i s e m b r a a p p u n t o e s ser s i i n s p i r a t o fra B e r n a r d o da 

R o g l i a n o (1520-1602) c h e dopo l u n g h e p e r e g r i n a z i o n i t ra C o s e n z a e 

C a s t r o v i l l a r i s i f e r m a a l l e f a l d e de l m o n t e P o l l i n o i n l u o g o d e t t o « la 

c h i u s a », n e l l a z o n a p i ù a l p e s t r e del t err i tor io di Morano . I v i c o n l i c e n z a 

del v e s c o v o di C a s s a n o , D u r a n t e de D u r a n t i b u s , c o s t r u i s c e n e l 1546 u n 

c o n v e n t o d e d i c a t o a S . Mar ia di Co l lore to c h e , p o c o dopo, n e l 1560, 

i n u n o de i f r e q u e n t i v i a g g i di B e r n a r d o a R o m a , v i e n e u f f i c ia lmente 

r i c o n o s c i u t o da papa P i o IV , c h e era s t a t o v e s c o v o di C a s s a n o 1 , c o m e 

m a d r e d e l l a n u o v a c o n g r e g a z i o n e m o n a s t i c a d e g l i A g o s t i n i a n i di Col

lore to 2 . A q u e s t a p r i m a f o n d a z i o n e n e s e g u o n o poi a l t re a V i g g i a n e l l o 

1 ANTONIO MINBRVINI, Cenno storico sulla chiesa Cattedrale di Cas
sano e sua Diocesi, N a p o l i , R a n u c c i , 1847, p a g . 2 1 . 

2 L a v i t a di F r a B e r n a r d o fu s c r i t t a da u n c o n t e m p o r a n e o i n u n 
l ibro d i v e n u t o i n t r o v a b i l e : GIOVAN LEONARDO TUFARELLO, La vita 
del P. F. Bernardo da Rogliano fondatore della novella Congregazione 
di S. Maria del Colorito di Morano e c c . , C o s e n z a , per A n d r e a R i c c i o , 
1610. Cfr. al r i g u a r d o : A N D R E A LOMBARDI, Discorsi accademici ed altri 
opuscoli, C o s e n z a , M i g l i a c c i o , 1836, p a g . 25 . S u l TUFARELLO, e s u a l t re 
fon t i , si b a s a DOMENICO MARTIRE, La Calabria sacra e profana, Co
s e n z a , M i g l i a c c i o , 1878, v o i . I I , p a g . 341-51 . Cfr. a n c h e : VINCENZO 
SEVERINI, G. L. Tufarello e le Antichità di Morano Calabro, Morano 
Calabro , t i p . del S ibar i , MCMI, p a g . 104 s e g . I v i è r i s t a m p a t o u n 
l u n g o s u n t o de l lo s c r i t t o del TUFARELLO g i à p u b b l i c a t o da LEOPOLDO 
PAGANO SU « I l F i l i a t r e S e b e z i o » e « L a P r o v i n c i a » , di N a p o l i , n e l 1860. 
PLACIDO TROYLI, Istoria Generale del Reame di Napoli e c c . , N a p o l i , 
M D C C L , vo i . V I , p a g . 84 ; ANTONIO CASTELLUCCI, Origini cristiane del 
Bruzio e note sulla storia religiosa della Calabria, i n « I l S e m i n a r i o 
R e g i o n a l e P i o X e d i l m o n u m e n t o a S. S. a C a t a n z a r o » , R o m a , t i p . 
P o l i g l o t t a V a t i c a n a , 1914, p a g . 6 1 . 



n e l 1597, ad O r s o m a r s o n e l 1601 e, dopo l a m o r t e di B e r n a r d o , a C a m -

p o t e n e s e , a C a s s a n o ed a M o r m a n n o : d e t t a , q u e s t ' u l t i m a , S . M a r i a 

de l S e r r o n e K 

Il c o n v e n t o di Co l lore to d o m i n a n t e g o l e b o s c o s e e r u p e s t r i , f r a g o 

rose di a c q u e p r e c i p i t i , s o r g e con g l i a i u t i di P i e r a n t o n i o S a n s e v e r i n o 

p r i n c i p e di B i s i g n a n o e d e l l a n o b i l t à di M o r a n o e r icco po i di a r m e n t i , 

di c a s e e di t e rre 2 h a v i t a f a s t o s a ed u n a t r a d i z i o n e di c u l t u r a . I n 

e s s o i n f a t t i v i v o n o m o n a c i re tor i ed ag iograf i , qua l i fra A n t o n i o e 

L e o n e di M o r a n o 3 , m e n t r e v i f iorisce a n c h e u n s e n s o di ar te . P e r c h è 

quas i s i c u r a m e n t e c o l l o r e t a n o era l ' a u t o r e di u n b a s s o r i l i e v o m a r m o r e o 

r a p p r e s e n t a n t e la M a d o n n a c o n i l B a m b i n o , r i n v e n u t o fra le r o v i n e 

di u n orator io pres so il c o n v e n t o di Co l lore to ed ora i n S. P i e t r o di 

M o r a n o , firmato: « F . F i l i p p o D . M o r a n o F . M D C X X V I » . S c u l t u r a 

r o z z a e p i a t t a i n c u i l ' a u t o r e c o n p o v e r a t e c n i c a q u a s i p r i m i t i v a s o l c a 

di pro fonde i n c i s i o n i i l m a r m o c e r c a n d o dare cos ì r i l i e v o a l l e figure 

p r o f o n d a m e n t e i n g e n u e . 

M a n e l 1751 p e r d i s o r d i n i i n t e r n i e m o t i v i p o l i t i c i il c o n v e n t o è 

s o p p r e s s o ed i s u o i b e n i p a s s a n o al B . A l b e r g o de i P o v e r i di N a p o l i 4 ; 

r i s t a b i l i t o dopo q u a l c h e a n n o è q u i n d i n u o v a m e n t e e d e f i n i t i v a m e n t e 

a b o l i t o n e l 1809 5 . P e r m o d o che ora d e l l a c o s t r u z i o n e « m o l t o ce l e 

brata » a n c h e fuor i de l R e a m e 6 r e s t a n o so lo g r a n d i r o v i n e s g r e t o l a t e 

c h e t u t t a v i a c o n s e r v a n o u n o s p a v a l d o a s p e t t o f e u d a l e d a t o loro d a l l a 

m o z z a c i l i n d r i c a torre c a m p a n a r i a c h e r i corda n e l l a s a g o m a le c o e v e 

torr i del c a s t e l l o di M o r a n o 7 . D o p o l a p r i m a s o p p r e s s i o n e i l c o n 

v e n t o i l l e g g i a d r i t o da g i u o c h i d ' a c q u a z a m p i l l a n t i canor i da u n ' a m p i a 

1 L . PAGANO e ANTONINO D B OARDONA, pres so V . SEVBRINI, op. cit., 
pag . I l i e 148. N e l l a c h i e s a di S. Maria del Col le di M o r m a n n o è u n 
c a l i c e d ' a r g e n t o , p r o v e n i e n t e da l C o n v e n t o d e l l a Serra, i n s c r i t t o : 
« D e l l a Cappe l la de l S a n t i s s i m o d e l l a Serra di M o r m a n d o fa t to a l 
l ' a n n o 1677» . 

2 IBRONIMO RUSCELLI , Delle Imprese ilhistri, V e n e t i a , appres so 
F . R a m p a z e t t o , M D L X V I , p a g . 298 ; ANTONIO SALMENA, Morano Ca
labro e le sue case illustri, M i l a n o , R a c e . D a u g n o n , M D C C C L X X X V , 
p a g . 83 seg . , 2 9 9 ; L . PAGANO, p r e s s o V. SEVERINI, op. cit., p a g . 111 . 

8 F . E L I A D E AMATO, Pantopologia Calabra e c c . , N e a p o l i , M o s c a , 
M D C C X X V , p a g . 2 8 9 - 2 9 0 . 

4 A . D B CARDONA, presso V . SEVERINI, op. cit, p a g . 1 4 2 ; G. F . , 
Del R. Albergo dei Poveri in Napoli, i n « A n n a l i C iv i l i del S e g n o 
de l l e D u e S i c i l i e » , v o i . V I I , fa se . X I V , N a p o l i , t i p . del R . M i n i s t e r o 
d e g l i Affari I n t e r n i , p a g . XI. 

6 A . D E CARDONA, pres so V . SEVERINI, op. cit., p a g . 143. 
6 I . RUSCELLI, op. cit., p a g . 298. 
7 BIAGIO CAPPELLI, Il Castello di Morano, i n « B r u t i u m » , a. V I , 

n . 10, R e g g i o Calabr ia , 1927. 



f o n t a n a m o n o l i t i c a , a n c o r a in situ, e r icco di c o s e d 'arte v i e n e s a c c h e g 

g i a t o i n m a n i e r a c h e l e s u e stoffe , le oref icerie , l e decoraz ion i m a r 

m o r e e e s a l t a t e i n a n t i c h e n o t i z i e 1 s o n o d i v i s e t ra l e c h i e s e di M o r a n o . 

Così q u e l l a di S. P i e t r o h a l e s t a t u e d e l l e Ss . C a t e r i n a e L u c i a ; q u e l l a 

di S . M a r i a M a d d a l e n a , le a l t re dei S s A g o s t i n o e M o n i c a e, s e m b r a , 

u n g r a n d e c iborio m e n t r e n o n s i h a n o t i z i a di u n ' a l t r a g r a n d e s c u l t u r a , 

la M a d o n n a de l R e t o , s i t u a t a s u l l ' a l t a r e m a g g i o r e 2 . L e s t a t u e m a r 

m o r e e ora n e l l a c h i e s a d e l l a M a d d a l e n a a p p a r t e n g o n o al s eco lo X V I I 

i n o l t r a t o m e n t r e s o n o d e l l a fine de l ' 5 0 0 i l c ibor io é l e s t a t u e d e l l e 

S s . C a t e r i n a e L u c i a : q u e s t e g i à r i cordate c o m e opere di P i e t r o 

B e r n i n o 3 . 

N e l 1 9 2 0 è a p p a r s o u n d o c u m e n t o 4 r i g u a r d a n t e q u e s t e d u e u l t i m e 

s c u l t u r e . E s s e n d o e s s o p a s s a t o i n o s s e r v a t o è s t a t o n u o v a m e n t e ed assa i 

o p p o r t u n a m e n t e p u b b l i c a t o d a l l ' A . che al d o c u m e n t o fa s e g u i r e a s s e n 

n a t e o s s e r v a z i o n i s u l l a d e r i v a z i o n e s t i l i s t i c a , da m o d e l l i c l a s s i c i e 

s a n s o v i n i a n i , d e l l e d u e i n s i g n i s t a t u e d e l l e q u a l i si d a n n o a n c h e d u e 

be l l e r i p r o d u z i o n i . I l d o c u m e n t o è il s e g u e n t e : « B a n c o Sp ir i to S a n t o . 

A 2 2 n o v e m b r e 1 5 9 1 i l M a g n i f i c o F r a n c e s c o P a l l a m o l l a p a g a D u c a t i 5 0 

a P i e t r o B e r n i n o m a r m o r a r o p a g a t i da Magni f i co F a b i o de F i u l o i n 

n o m e e p a r t e di F r a B e r n a r d o P r o c u r a t o r e d e l l ' E c c l e s i a di S . Mar ia 

di Color i to di M o r a n o i n c o n t o del p r e z z o di d u e i m a g i n i di m a r m o 

i n t i t u l a t e S. C a t e r i n a e S . L u c i a e t u n a c u s t o d i a per d e t t a E c c l e s i a » 5 . 

L ' A . d ice c h e q u e s t a c u s t o d i a è a n d a t a d i s p e r s a ; i n f a t t i a p a r t e la 

t r a d i z i o n e c h e , c o m e si è d e t t o , l ' ident i f i ca c o n il c ibor io n e l l a sagre 

s t i a di S. M. M a d d a l e n a , n u l l a se n e sa di p r e c i s o . M a q u e s t o , a d a t t a t o 

n e l 1 7 6 4 — c o m e appare da u n a d a t a s u e s s o i n c i s a —• a l a v a b o de i 

c a n o n i c i e n e l p o s t u m o a d a t t a m e n t o s c a l p e l l a t o n e l l a i n s c r i z i o n e — è 

a p p e n a p o s s i b i l e l e g g e r v i q u a l c h e paro la tra cu i « B i s i n i a n i » — c h e 

p o r t a v a n e l l a p a r t e i n f e r i o r e , è la c u s t o d i a n o m i n a t a n e l d o c u m e n t o ? 

L ' e s a m e s t i l i s t i c o farebbe dire di n o a n c h e p e r c h è le r o z z e e goffe m a n i 

1 DOMENICO BARTOLO, Lo Calascione scordato, 2 A e d . , C a s t r o v i l l a r i , 
P a t i t u c c i , 1 9 2 5 , p a g . 6 0 ; A . SALMENA, op. cit., pag. 8 5 ; L . P A G A N O , 
p r e s s o V . SEVERINI, op. cit., p a g . 1 1 0 - 1 1 1 . 

2 A . SALMENA, op. cit., p a g . 8 5 . I l S . r ipor ta u n a d e s c r i z i o n e de l 
C o n v e n t o n e l 1 6 5 9 . 

3 ALFONSO FRANGIPANE, Recensione alla Guida del T. C. I. per 
la Campania, Basilicata e Calabria, i n « B r u t i u m », a. V i l i ( 1 9 2 8 ) , n . 1 1 ; 
B . CAPPELLI, in « A . S . C. L. », a. I , f a s e . I l i , p a g . 3 9 6 . 

4 G . B . D ' A D D O S I O , Documenti inediti, 1 9 2 0 , pag . 1 0 5 . 
5 L ' A . n e l l a t r a s c r i z i o n e erra l e g g e n d o « . . . F r a B e r u a r d o . . . » i n 

v e c e d i « F r a B e r n a r d o » . 



d e g l i a n g e l i e d e i p u t t i ohe s u e s s o r i corrono s o n o a s s a i l o n t a n e d a l l a 

e l e g a n z a di P . B e r n i n o . E però a n c h e p o s s i b i l e c h e e s s o , c o m e i n t a n t i 

a l t r i ca s i , s i a d o v u t o a q u a l c h e a i u t o del m a e s t r o . A q u e s t o r i g u a r d o 

ci soccorre u n a n o t i z i a , c h e n o n v i è m o t i v o r i t e n e r e fa l sa , s e c o n d o la 

q u a l e lo s c u l t o r e carrarese C o s t a n t i n o Maras i — che n e l 1617-1619 e 

n e l 1638-1646 l a v o r a c o n il b e r n i n i a n o V. F i n e l l i e po i c o n C. P a n s a g o 

n e l l a c h i e s a n a p o l e t a n a d e l G e s ù N u o v o — opera , v i v e n t e F r a B e r 

n a r d o , per la c h i e s a di Co l lore to K A l Maras i a p p u n t o p e n s o p o s s a 

a s s e g n a r s i q u e s t o c i b o r i o c h e se i n a l c u n e part i r i s e n t e di u n ' a r t e 

a n t e r i o r e a l l ' u l t i m o d e c e n n i o de l '500 è però n e l c o m p l e s s o r i fer ib i l e 

a m e d i o c r e m a r m o r a r o di q u e l l a e t à c h e s e g u e p e d i s s e q u a m e n t e m o 

de l l i d e l l a fase a r t i s t i c a p r e c e d e n t e . 

Q u a n t o h o d e t t o n o n p o s a su b a s i d o c u m e n t a t e ; m a la t r a d i z i o n e , 

l a f a l s a d a t a e l ' a b r a s i o n e v o l u t a d e l l ' i n s c r i z i o n e d e d i c a t o r i a , che ac

c r e s c o n o il s o s p e t t o d e l l a p r o v e n i e n z a d e l c ibor io da a l t ro l u o g o , i n 

s i e m e a l l a n o t i z i a d e l l a p r e s e n z a de l Maras i n e l c o n v e n t o di Co l lore to 

m i s e m b r a r e n d a n o probab i l e l ' ipo te s i che q u e s t a c u s t o d i a s ia a p p u n t o 

d o v u t a al m e d i o c r e s c u l t o r e carrarese e n e l t e m p o s t e s s o s ia q u e l l a 

p a g a t a a P . B e r n i n o . 

Morano Calabro. 
BIAGIO CAPPELLI. 

PUBBLICAZIONI RICEVUTE IN OMAGGIO 

BORGIA N I L O ( D o n ) , Frammenti eucaristici antichissimi. ( S a g g i o di 

p o e s i a sacra popo lare b i z a n t i n a ) . Grot ta ferra ta , t i p . d e l l ' A b a z i a , 

1932. 

FRANGIPANE ALFONSO, Demetrio Salazar, R e g g i o Calabr ia , t i p . F a t a 

M o r g a n a , 1932 . 

T E S T I GINO, Gli studi storici della chimica in Italia, C i t t à d e l l a P i e v e , 

t ip . D a n t e , 1932 . 

TRIPODI N I N O , I fratelli Plutino nel Risorgimento italiano ( con par

t i co lar i c e n n i a l l e r i v o l u z i o n i loca l i del 1847-1848-1860) . M e s s i n a , 

S o c . A n . I n d . Graf. M e r i d . , 1932 ( « R i c e r c h e di S t o r i a M e d i o e v a l e 

e M o d e r n a i n Ca labr ia ». D i r e t t o r e : M. P u t o r t ì , v o i . I ) . 

1 D . M A R T I R E , op. cit., p a g . 3 4 4 . 



MONTI GENNARO-MARIA, Recenti studi sulla storia delle corporazioni 

in Italia, R o m a , ed iz . « D i r i t t o de l L a v o r o », 1932. 

— La crisi del Regno di Sicilia, M e s s i n a - M i l a n o , Casa edi tr . P r i n c i 

p a t o , s . d. ( e s t r a t t o da « I l R e g n o n o r m a n n o », p u b b l i c a t o a c u r a 

de l l ' I s t . N a z . F a s c i s t a di Cul tura , S e z . di P a l e r m o ) . 

— Il « libro rosso » del Comune di Taranto. B a r i , S . E . T . , s . d. ( e s t r a t t o 

da « J a p i g i a » , a n n o I , 1930, fase . I V ) . 

— Studi di Storia angioina, I I - I I I , P i n e r o l o , U n i o n e t i p . P i n e r o l e s e , 

1931-1932) , e s t r a t t o da l la « R i v i s t a S t o r i c a », 1931 , f a s e . I l i , e 1932, 

fa se . I ) . 

— Zecche, monete e legislazione monetaria angioina, N a p o l i , s t a b . t i p . 

E s p e r i a , 1928. 

— Benedetto XIV, Carlo Borbone e la guerra di Velletri, B e n e v e n t o , 

t i p . I s t . m a s c h i l e V i t t . E m a n . , s . d. 

— Da Giovanna I a Giovanna li d'Angiò ( r i cerche e d o c u m e n t i ) , 

B e n e v e n t o , t i p . I s t . m a s c h i l e V i t t . E m a n . , s . d. 

V A L E N T E CONCETTO, Guida artistica e turistica della Basilicata. Ma-

t e r a - P o t e n z a . A c u r a dei C o n s i g l i P r o v i n c i a l i d e l l ' E c o n o m i a Cor

p o r a t i v a , S o c . a n . t i p . ed i t r . « G i o r n a l e di B a s i l i c a t a » , 1932. 

STHAMER E D U A R D , Der Monch Azzo von Montecassino, B e r l i n , W a l t e r 

D e G r u y t e r , 1932 ( e s t ra t to da « S i t z u n g s b e r i c h t e n der P r e u s s i s c h e n 

A k a d e m i e der W i s s e n s c h a f t e n . P h i l . - H i s t . K l a s s e » , 1932, X X V ) . 

W E L L E S Z EGON, Konferenz uber Ziele und Aufgaben der byzantini-

schen Musikforschung ( K o p e n h a g e n , 15-19 J u l i 1931), L e i p z i g , 

V e r l a g v o n B r e i t k o p f H a r t e l , s . d. ( e s t r a t t o da « M i t t e i l u n g e n der 

Inter . G e s e l l s c h a f t -fur M u s i k - W i s s e n s c h a f t ») . 

D E PILATO SERGIO, Architetti di Basilicata, P o t e n z a , e d i z . M a r c h e s i e l l o , 

1932. 

T O P A DOMENICO, A proposito di alcuni chiarimenti in tema di Paletno

logia, R e g g i o Calabria , t i p . A . G i u l i , 1932. 

W E L L E S Z EGON, Das problem der Byzantinischen notationen und ihrer 

entzifferung, B r u x e l l e s , 1930 ( e s t r a t t o da « B y z a n t i o n » , t o m o V, 

f a s e . I I , 1929-1930) . 

CIACERI EMMANUELE, Orfismo e Pitagorismo nei rapporti politico-sociali, 

N a p o l i , t i p . A . C i m m a r u t a , 1932 ( e s t r a t t o d a g l i « A t t i d a l l a R . A c 

c a d e m i a di A r c h e o l , L e t t e r e e B e l l e A r t i », n u o v a ser ie , v o i . X I I , 

1931-1932) . 

Gargano (II) e la sua Ferrovia, a cura d e l l a S . A . F e r r o v i e e T r a m v i e 

d e l M e z z o g i o r n o , R o m a - S a n s e v e r o , R o m a , L a Ital ia-Graf ia S. A . , 

1932. 



G I F U N I G. B. , Orìgini del ferragosto Incerino (con un'appendice sul 

duomo angioino e sulla statua del suo fondatore), Lucerà, T . Pesce 

editore, 1932. 

D A N E S I FEDERIGO, Gli Istituti di credito parastatali in Italia, con pre

fazione di Giuseppe Frignani, Bologna, Zanichelli, 1933. 

BACILE DI CASTIGLIONE GENNARO, Castelli Pugliesi, Roma, off. tip. 

romana «Buona Stampa », 1927. 

CALCATERRA PASQUALE, Monografia di Polistena, Polistena, stah. tip. 

Orfanelli, 1931. 

UNIVERSITÀ L I B R E D E BRUXELLES, Annuaire de l'Institut de philolo-

gie et d'histoire orientales pour 1932-1933, Bruxelles, 1932. 

Atti dell' Istituto dì Architettura Militare, Museo del Genio (Castel 

S. Angelo), Roma, f a s c i , 1930; fase. II, giugno 1932. 

ISNARDI G I U S E P P E , Giustino Fortunato, Roma, An. tip. editr. Laziale, 

1932 (estratto da «Educazione Nazionale», fase. 11-12, 1932). 

F E R R I SILVIO, Coro melico e coro tragico, Siracusa, Ist. Naz. Dramma 

Antico, 1933 (estratto da «Dionis io» , n. 5-6, 1933). 

AGNELLO G I U S E P P E , Siracusa Bizantina (estratto da « Per l'Arte Sa

cra», anno VIII, 1931, fase. 2-3-4; anno IX, fase. 1-2, 1932). 

TIMPANO PIETRO, Casi di broncospirochetosi in Calabria (note epidemio

logiche e clinicodiagnostiche), Roma, stah. tip. Armani, di M.Cou-

rier, 1931 (estratto dal «Policl inico», Sezione Pratica, anno 1931). 

ZITAROSA GERARDO R A F F A E L E , Giustino Fortunato storico, Napoli, 

Ist. Merid. di Cultura, 1932. 

ACQUARO H. ERNANDO, Un poeta calabrese: C. M. Presterà. Catania, 

ediz. Rinascita, 1933. 

Di CARLO EUGENIO, Due lettere ignorate di P. Galluppi su Fide, Schel

ling ed Hegel, Milano, Vita e Pensiero, 1932 (estratto da « Rivista 

di Filosofia Neo-Scolastica», luglio 1932). 

— A quali fonti abbia attinto il Galluppi la conoscenza della filo

sofia di Kant, Milano, Vita e Pensiero, 1931 (estratto da «Rivista 

di Filosofia Neo-Scolastica», luglio-ottobre 1931). 

STHAMER E D U A R D , BruchstUcke Mittélalterlicher Enqueten aus Unte-

ritalien ein beitrag zur Geschichte der Hohenstaufen. Berlin, "Walter 

de Gruyter e C , 1933 (estratto da « Preussischen Akademie der 

Wissenschaften, Jahrgang, Phil . Hist . Klasse», 1933, N . B . 2). 

KLEWITZ, H A N S W A L T E R , Zur Geschichte der Bislumsorganisation Cam-

paniens und Apuliens, im 10 und 11 Jahrhundert, Rom, W. Regen-

berg, s. d. (estratto da « Quellen und Forschungen aus italiani-



s c h e n A r o h ì v e n u n d B i b l i o t h e k e n h e r a u s g e b e n v o n P r e u s s i s c h e n 

H i s t o r i s c h e n I n s t i t u t i n R o m » , B a n d X X I V ) . 

MECCA PASQUALE, In ricordo dell'avvocato Federico Severini, Melfi , 

S t a b . de l S e c o l o , 1 9 3 3 . 

Archàologische Funde in I t a l i e n , T r i p o l i t a n i e n u n d der K y r e n a i k a v o n 

o k t o b e r 1 9 3 1 b i s o k t o b e r 1 9 3 2 ( e s t r a t t o da « A r e h a o l o g i s c h e r A n -

z e i g e r » , 1 9 3 3 , 3 / 4 ) . B e r l i n , W a l t e r de G r u y t e r e C. 

QUAGLIATI QUINTINO, Il Museo Nazionale di Taranto, R o m a , L i b r e 

r ia de l l o S t a t o , 1 9 3 2 . 

CLARKE-SMITH L I N D A , A survival of an ancient cult in the Abruzzi, 

R o m a , A r e , 1 9 2 9 ( e s t r a t t o da « S t u d i e M a t e r i a l i di S tor ia d e l l e 

R e l i g i o n i » , voi . I V , 1 9 2 8 ) . 

STRONG EUGENIE, The art of the roman republic ( e s t r a t t o d a « T h e 

C a m b r i d g e A n c i e n t H i s t o r y » , v o i . I X , s . d. , m a 1 9 3 3 ) . 

CAPPELLI BIAGIO, Note su due croci d'argento del secolo XV ( e s t r a t t o 

da « P e r l ' A r t e s a c r a » , g e n n a i o - m a r z o 1 9 3 3 ) . 

ZOTTOLI A . , In memoria di Giustino Fortunato ( e s t r a t t o da « L a Col

t u r a » , n u o v a ser ie , a n n o X I , f a s c i l i , 1 9 3 2 ) . 

MINOZZI GIOVANNI (Padre) , Giustino Fortunato ( e s t r a t t o da « M a t e r 

O r p h a n o r u m » , s e t t e m b r e 1 9 3 2 , f a s e . 9 ) . 

G A Y J U L E S , Notes sur le second Koyaume frangais de Sicile et lapa-

pauté d'Urbain IV a Boniface VII ( 1 2 6 1 - 1 2 6 2 ) , P a r i s , J . G a m b e r , 

1 9 3 3 ( e s t r a t t o dai Mélanges offerts à H. Nicolas Jorga). 

— Jusqu'où s'étend a l'epoque normande la zone hellénisée de l'Ita

lie Meridionale?, P a r i s , D e B o c c a r d , 1 9 2 4 ( e s t r a t t o dai Mélanges 

Bertaux). 

— Notes sur l'hellénisme sicilien de l'occupation arabe à la conquéte 

normande, B u c a r e s t , C u l t u r a N a t i o n a l à , 1 9 2 4 ( e s t r a t t o da A c a -

d e m i e B o u m a i n e , « B u l l e t i n de la s e c t i o n H i s t o r i q u e » , t . X I ) . 

D ì CARLO EUGENIO, Lettere inedite di Luigi Palmieri a V. Gioberti, 

B e n e v e n t o , 1 9 3 3 ( e s t r a t t o da « S a m n i u m » , a n n o 1 9 3 3 , n . 1 - 2 ) . 

ANTONUCCI GIOVANNI, La Contea Angioina di Piemonte, C u n e o , 1 9 3 3 

( e s t ra t to da « C o m u n i c a z i o n i d e l l a S o c i e t à per g l i S t u d i S t o r i c i , 

A r c h e o l o g i c i ed A r t i s t i c i p e r la p r o v i n c i a di C u n e o », del 1 ° m a g 

g i o 1 9 3 3 , n . 9 ) . 

GARGALLO MARIO TOMMASO, Le vicende di una celebre statua ( e s t r a t t o 

d a l l a « R a s s e g n a N a z i o n a l e », o t t o b r e 1 9 3 2 ) . 

D ì CARLO EUGENIO, Rapporti tra L. Peisse e P. Galluppi ( con l e t t e r e 

i n e d i t e ) , P e r u g i a , t i p . Guerra , 1 9 3 3 . 



SPADONI DOMENICO, / Còrsi in Lombardia sul finir del '700 e l'inizio 

dell'800, L i v o r n o , C h i a p p i n i , 1933 ( e s t r a t t o da l l '« A r c h i v i o S t o 

r ico di Cors ica », a p r i l e - m a g g i o 1938). 

MICHEL ERSILIO, I manoscritti della Biblioteca Vallicelliana di Roma 

relativi alla Storia di Corsica, L i v o r n o , C h i a p p i n i , 1933 ( e s t r a t t o 

d a l l ' « A r c h i v i o S t o r i c o di C o r s i c a » , a p r i l e - g i u g n o 1933) . 

CIASCA R A F F A E L E , Alle porte di Corsica: La fondazione di S. Teresa di 

Gallura, L i v o r n o , C h i a p p i n i , 1933 ( e s t r a t t o da l l '« A r c h i v i o S tor i co 

di C o r s i c a » , a p r i l e - g i u g n o 1933) . 

CROCE BENEDETTO, Accenni politici in un carteggio inedito di Silvio 

Spaventa, N a p o l i , t i p . S a n g i o v a n n i , 1933 . 

ANTONUCCI GIOVANNI, Temi fallici nell'iconografia medievale, -Catania , 

P r a m p o l i n i , 1933. 

— Monumenti romani a Gorle ( e s t r a t t o da « B e r g o m u n » , v o i . V I , 

l u g l i o - s e t t e m b r e , 1932) . 

— La voce bergamasca Còbils ( e s t ra t to da « B e r g o m u n » , v o i . V I I , 

g e n n a i o - m a r z o 1933) . 

— Senoald ( e s t r a t t o da « B e r g o m u n » , v o l . V , n o v e m b r e 1932) . 

PALADINI GUGLIELMO ( S a c ) , Studi e memorie storiche sull'antica Lu-

piae o Sibari del Sàlento, L e c c e , L a M o d e r n i s s i m a , 1932 . 

D i LONARDO G I U S E P P E , Progetto di massima di bonifica idraulica del 

Territorio Consorziale ( C o n s o r z i o di B o n i f i c a e T r a s f o r m a z i o n e 

fond iar ia de l T e r r i t o r i o C e n t r a l e - F o g g i a ) , B a r i , S . E . T . , 1933 . 

GUÉRIN MARCEL, Une visite à l'antre de la Sibylle de Cumes ( e s t r a t t o 

da « A u t o m o b i l e C l u b de F r a n c o » , m a g g i o 1933, n . 114). 

T O P A DOMENICO, Le Grotte ossifere dì Civetta e di Scalea ed il Pa

leolìtico in Provincia di Cosenza ( C a m p a g n e di S c a v i 1932-1933) , 

P a l m i , t i p . G e n o v e s i , 1933 . 

Stazione sperimentale per la lotta antimalarica ( i n d i c e b ib l iograf i co 

d e l l a m a l a r i a a c u r a d e l d o t t . G. TEGONI, c o n la c o l l a b o r a z i o n e di 

B . W . A u r e l i ) , v o i . V I , 1931 . R o m a , I n d . t i p . r o m a n a , 1933 ( s u p 

p l e m e n t o a l l a « R i v i s t a di M a l a r i o l o g i a », a n n o X I I , 1933) . 

D i STEFANO P I E T R O , Piano generale di trasformazione agraria del 

comprensorio degli Altipiani di Aspromonte, T i v o l i , A . Ch icca , 

1933 . 

A v v . ROBERTO BISCEGLIA, redattore responsabile 

Roma, 1983. — Dit ta Tipografia Cuggiani, via della Pace, 35 (Tel. 51-311;. 



L'ARTE MUSSULMANA 

NEL SUD D'ITALIA E IN SICILIA 1 

L'arte mussulmana è stata soltanto negli ultimi decenni 
oggetto di studi approfonditi. Grazie ai viaggi di esplora
zione e agli scavi promossi da istituti statali o da iniziative 
private di differenti nazioni, le nostre conoscenze in propo
sito sono state accresciute in modo considerevole. I musei 
di Costantinopoli e del Cairo ed in Occidente, di Berlino, 
Londra, New York e Parigi si sono particolarmente dedicati 
a sviluppare le loro collezioni orientali. 

1 L ' a u t o r e di q u e s t o a r t i c o l o , F e d e r i c o Sarre , professore di s tor ia 

de l l ' ar te è b e n n o t o n e l m o n d o sc i en t i f i co i n t e r n a z i o n a l e per le s u e 

p r e z i o s e r i c e r c h e s u l l ' a r t e d e l v i c i n o O r i e n t e e s p e c i a l m e n t e n e l l ' e p o c a 

i s l a m i c a . N a t o n e l 1865 a B e r l i n o fu a l l i e v o di A . S p i n g e r e W . v o n B o d e . 

A lu i s i d e v o n o a l c u n e s p e d i z i o n i s c i e n t i f i c h e i n A s i a M i n o r e e i n 

P e r s i a , l ' o r g a n i z z a z i o n e d ' u n a c a m p a g n a di s c a v i a S a m a r r a i n M e s o -

p o t a m i a (1911-1913) e d e l l a M o s t r a i n t e r n a z i o n a l e d 'arte i s l a m i c a c h e 

s i t e n n e a M o n a c o n e l 1910 : inf ine la c r e a z i o n e del r epar to d e l l ' a r t e 

i s l a m i c a n e l M u s e o s t a t a l e di B e r l i n o , di cu i fu d i r e t t o r e fino al 1931 . 

D i a m o qu i l ' e l e n c o d e l l e s u e opere p r i n c i p a l i : 

Reiae in Klein-Asien; Forschungen zur seldschukischen Kunst 

(1896) ; Denkmdler persischer Baukunst (1906-1909) ; Iranìsche Fels-

reliefs ( z u s a m m e n m i t E . H e r z f e l d , 1 9 1 0 ) ; Reise ini Euphrat- und Ti-

grisgebìet ( zus . m i t E . H e r z f e l d , 1 9 1 1 ) ; Meisterwerke Muhammedani-

scher Kunst (zus . m i t F . R. M a r t i n , 1912) ; Zeichnungen des Riga Ab-

basi (191.4); Kunst des Alien Persien (1922) ; Islamische Bueheinbdnde 

(1923 ) ; Keramik von Samarra (1925); Altorientalische Teppiche ( z u s . 

m i t H . T r e n k w a l d , 1926-1927). 

E g l i è a n c h e l ' ed i tore d e l l e Forschungen zur Islamischen Kunst 

di c u i dal 1891 s o n o appars i 14 v o l u m i . 



L'Italia e la Spagna, fra i paesi europei, occupano in 
questa materia un posto importante, poiché entrambi hanno 
partecipato alla cultura islamica. Bisogna mettere in prima 
linea la Sicilia, porta delle invasioni, profondamente orien
talizzata nel I X e X secolo dalla dominazione saracena che 
era in relazione politica con gli Aglabiti di Kairuan, nel
l'attuale Tunisia, e con i Fatimiti dell'Egitto. 

Sotto i Be normanni e sotto gli Hohenstaufen questa 
cultura esotica si impose talmente da dare un carattere net
tamente orientale alle loro corti. 

Per i suoi monumenti saraceni e d'influsso saraceno, un 
posto preminente deve essere dato a Palermo capitale e re
sidenza dei sovrani nelle epoche suddette. 

I castelli normanni non sono soltanto dei rimarchevoli 
esempi di una interessante sintesi tra il genio creatore e la 
sensibilità artistica dell'oriente e quelli d'occidente; sintesi 
sulla quale ha attirato l'attenzione Adolfo Goldschmidt con 
la sua monografia su questi monumenti, ma presentano per 
noi una speciale importanza per il fatto che sono delle imi
tazioni dei castelli fatimiti, oggi scomparsi, del Cairo, dei 
quali non restano in situ che dei rari avanzi del Maristan 
di Kalawun completamente rifatto in epoca posteriore. 

Contrariamente a quanto è successo per l'architettura re
ligiosa, poco è rimasto dell'architettura profana medioevale 
nell'Oriente propriamente detto. Di qui l'importanza che per 
la storia dell'arte assumono questi monumenti, come, fuori 
d'Italia, l'Alhambra di Granata, dato che i loro prototipi in 
Oriente sono scomparsi, nè possono essere ricostruiti che 
mediante scavi laboriosi. 

Palermo e i suoi monumenti arabo-normanni hanno già 
da tempo attirato il maggiore interesse. Numerose ricerche 
e pubblicazioni ne fanno fede. Bicordiamo soltanto l'impo
nente opera del Terzi sulla Cappella Palatina e più recen
temente le ricerche sull'arte normanna di Francesco Valenti. 



Ma oltre questi celebri monumenti generalmente noti, altri 
devono esservi poco conosciuti o completamente ignorati ; 
fra i castelli arabi ricordiamo ad esempio quello di Monte 
Ghiastanella presso Baffadali la cui esplorazione sarebbe di 
un grande interesse dal punto di vista culturale ed artistico. 

Accanto all'architettura vera e propria sono da pren
dere in esame le decorazioni architettoniche, come per esem
pio le incrostazioni musive dei muri e dei pavimenti e spe
cialmente le decorazioni geometriche, la cui parentela con 
i motivi orientali è ancora da definire. 

La ceramica orientale importata in Sicilia dall'Africa del 
nord (Kairuan) e dalla Spagna (Madinat-az-Zahra, Malaga) 
occupa un posto considerevole. 

L'impiego dei piatti di ceramica maiolicata spagnola nel 
soffitto della Cappella Palatina, prova l'influsso di tale pro
duzione artistica che sembra essere stata in questa epoca im
portata in grande quantità diventando poi un modello per 
la fabbricazione delle ceramiche locali. 

Noi dobbiamo a Ballardini, Orsi, Busso-Perez delle pre
ziose investigazioni e memorie preliminari che meriterebbero 
di essere appoggiate da scavi e da collezioni sistematiche. 

Queste considerazioni valgono per tutte le altre produ
zioni dell'arte industriale. La scultura in legno con decora
zioni geometriche e motivi figurati per porte, pannelli, co
perchi di cassette, hanno il loro prototipo nell'arte dell'Egitto 
fatimita e probabilmente furono eseguiti in origine da arti
giani egiziani, e così pure i cofanetti in avorio, scolpiti o 
dipinti, ed i denti di elefante scolpiti, che dalla Sicilia nor
manna emigrarono specialmente come reliquiari nei tesori 
delle chiese d'Italia e di altri paesi occidentali diventando 
importanti veicoli delle formule artistiche dell'Oriente. 

La parte considerevole che hanno avuto dal punto di vi
sta artistico le sete importate dall'Oriente ed i tessuti fab
bricati nel Tiraz (fabbrica dei Be normanni a Palermo) può 



qui soltanto essere ricordata di sfuggita. Anche in questo 
dominio la Sicilia è stata la indispensabile intermediaria 
tra l'Oriente e l'Occidente, e forse molti capolavori dell'arte 
tessile, come pure sculture, avorii e altri prodotti dell'arte 
saracena e normanna possono ancora trovarsi nascosti in 
luoghi remoti della Sicilia e del sud d'Italia. Specialmente 
interessante è lo studio del cammino che — a mezzo dei 
tessuti — ha seguito nei paesi occidentali lo stile artistico 
orientale, come pure la ricerca del suo influsso. Per citare 
un esempio basti ricordare i noti stucchi della chiesa di 
S. Maria di Terreti conservati nel Museo statale di Peggio 
Calabria. Si tratta di un modello di stoffa persiana traspor
tata in una materia completamente differente, modello che 
è forse arrivato attraverso l'arte tessile spagnola o diretta
mente dalla Sicilia in Calabria. Noi ci troviamo con questa 
ultima regione sul suolo del Continente. Ciò che abbiamo 
detto delle relazioni della Sicilia con l'Oriente può dirsi in 
certa misura anche per l'Italia meridionale, la Calabria, la 
Puglia, la Lucania e la Campania. 

Là pure — per quanto l'occupazione passeggera e più 
sovente effimera di certi territori sulla costa da parte dei 
Saraceni, non abbia mai condotto ad una stabile domina
zione autonoma — le relazioni politiche con l'Oriente e la 
preferenza accordata alla cultura orientale, come accadde 
sotto Federico II , hanno avuto per conseguenza lo scambio 
di tendenze artistiche con l'Oriente che hanno influito in parte 
assai durevolmente sull'evoluzione generale dell'arte in quelle 
regioni. Questo processo è già stato da lungo tempo rico
nosciuto e studiato dagli storici dell'arte. In Germania Dehio 
e Haseloff hanno consacrato ai castelli degli Hohenstaufen 
degli studi approfonditi che sono stati magistralmente arric
chiti dai lavori storici fondamentali di Sthamer su l'ammi
nistrazione dei castelli. 



Durante gli scavi recentemente eseguiti nella cinta del 
castello di Lucerà — città in cui Federico I I aveva radu
nato 20.000 saraceni — è stata trovata una interessante ce
ramica non maiolicata che certamente proviene dall'Egitto. 

Importante è il contributo che gli scienziati italiani hanno 
recato alla storia dell'arte nell'Italia meridionale, all'epoca 
romanica, e dei suoi rapporti con l'Oriente. Bisogna citare 
innanzi tutto i lavori di Marinelli, Bicci, Bivoira, Sal&zaro, 
Orsi, Teresa Tozzi, Toesca ai quali fanno degna compagnia 
degli studiosi francesi come Courajod e Bertaux che in alcuni 
campi sono stati veramente dei pionieri. 

Il fatto che il pulpito di marmo cosmatesco di S. Giovanni 
del Toro a Bavello è decorato con ceramiche orientali, prova, 
come già è stato osservato per Palermo, l'importanza del
l'importazione sul Continente di dette ceramiche : ma è sor
prendente che dopo lo studio insufficiente di Henry Wallis 
non vi sia ancora una pubblicazione più completa di questo 
interessante monumento e che ancora non si sappia chiara
mente a quale tipo orientale si debba far risalire quelle ce
ramiche. 

Gli studi di Gaetano Ballardini sulle ceramiche orientali 
in tutta l'Italia meritano interesse : bisogna ricordare innanzi 
tutto le faticose e incompiute ricerche sui cosiddetti bacini, 
piatti che si utilizzavano per la decorazione policroma dei 
campanili e che sono prevalentemente d'origine orientale. 

Ma a lato delle industrie artistiche — fra le quali noi 
abbiamo qui principalmente insistito sulle ceramiche — è 
necessario innanzi tutto seguire i legami che univano la scul
tura figurata e decorativa dell'alto medio evo con l'Oriente. 

Noi facciamo soprattutto allusione ai portali delle chiese, 
alle decorazioni dei capitelli, dei pulpiti, dei candelabri e 
in genere a tutte le decorazioni plastiche e soprattutto agli 
animali dei bestiari. 



La via tracciata da Riccardo Bernheimer nella sua Rc~ 

manisches Tierplastisk deve essere seguita. 
L'Italia meridionale offre in questo dominio un ricco 

materiale ; citiamo i monumenti romanici di Andria, Bari, 
Bitonto, Canosa, Manfredonia, Buvo, Trani, Lecce, ecc. 

In questo breve cenno sui monumenti orientali e d'in
fluenza orientale in Sicilia e nell'Italia meridionale noi ab
biamo potuto attirare l'attenzione sui servizi che ha reso, 
per il loro studio, la scienza italiana ; ma mentre possiamo 
nel dominio della lingua e della storia additare in Italia 
una vera tradizione scientifica orientalista che si manifesta 
nelle importanti opere dell'Amari, Caetani, Gabrielli, Guidi, 
Nallino, Levi della Vida e Bossi, per non citare che alcuni 
nomi, le ricerche nel dominio dell'arte islamica sono rimaste 
in Italia ancora indietro : soprattutto se si considera ciò 
che è già stato fatto rilevare, che cioè delle regioni italiane 
appartennero alla dominazione islamica o furono in diretta 
relazione con la cultura islamica. L'insegnamento della sto
ria dell'arte nelle università e nelle scuole specializzate come 
pure i musei hanno fino ad oggi trascurato l'arte islamica 
e non si sono dedicati a risolvere i numerosi problemi che 
gli si riannodano. 

Questa lacuna è spiegabile in un paese la cui meravi
gliosa fioritura dell'arte nazionale in tutte le epoche ha tal
mente occupato gli spiriti da far relegare in un secondo 
piano un'arte straniera apparsa solo momentaneamente quale 
elemento eterogeneo. 

Da che l'Italia ha acquistato come colonie la Cirenaica 
e la Libia, e le isole già greche, con il loro passato islamico-
bizantino, e si è rimessa a contatto con il mondo islamico 
si è effettuato nella penisola un risveglio di studi orientali. 

È quindi da rammaricarsi che vi sia ancora una certa 
negligenza nello studio della storia artistica quando proprio 
il suolo dell'Italia del sud e della Sicilia dove l'arte orien-



tale e occidentale si sono riunite e fecondate, può offrire 
molte soluzioni a problemi di arte comparata, problemi che 
fino ad oggi sono stati trattati in modo insufficiente. 

Quando si pensa ai risultati ai quali — grazie allo studio 
di alcune lingue orientali — è arrivata la scienza delle lin
gue comparate, o la filosofia, grazie allo studio delle scienze 
filosofiche orientali, questa negligenza nel campo artistico 
diventa ancor più incomprensibile. 

Sarebbe dal punto di vista scientifico estremamente utile 
che il Governo Italiano creasse in una delle sue Università, 
una cattedra di storia di arte islamica la quale promuovesse 
ricerche in questo campo : la notizia sarebbe certo accolta 
in tutto il mondo con gioia e gratitudine. 

Le regioni del sud d'Italia ne risentirebbero un grande 
giovamento per quanto riguarda l'illustrazione della loro sto
ria e della loro arte. 

B e r l i n o . 

F R I E D R I C H S A R R E . 

A q u a n t o e s p o n e i n q u e s t o a r t i c o l o il pro fes sor F r i e d r i c h Sarre 
n o n mi r e s t a c h e s o t t o s c r i v e r e loto corde c o n v i n t i s s i m o s i c c o m e i o 
s o n o di q u a n t o e g l i afferma, d e l l a o p p o r t u n i t à , a n z i de l la n e c e s s i t à 
di creare i n I t a l i a u n a c a t t e d r a di S tor ia e di A r t e M u s s u l m a n a . CJn 
d u b b i o so lo e s i s t e , d o v e , i n q u a l e c i t t à s ia p i ù c o n v e n i e n t e r i p r i s t i n a r e 
t a l e c a t t e d r a . 

R o m a c h e d u r a n t e l ' e p o c a i m p e r i a l e h a a v u t o cos i i n t i m i c o n t a t t i 
c o n l ' O r i e n t e h a v e d u t o , sor to il c r i s t i a n e s i m o , r a v v i v a r s i ancor p i ù i 
s u o i rapport i c o n le t erre d o v e r i fu l sero foco lar i di c u l t u r a e di ar t e 
araba n e i t e m p i di m e z z o . I n t e m p i r e c e n t i s s i m i e s s a è d i v e n u t a s e d e 
del n o s t r o g r a n d e I s t i t u t o I t a l i a n o di A r c h e o l o g i a e S t o r i a d e l l ' A r t e , 
la c u i b i b l i o t e c a , ancor che n a t a i e r i , è g i à d i v e n u t a u n a d e l l e p r i m e 
d ' I ta l i a e c h e s i dovrà n e c e s s a r i a m e n t e i n g r a n d i r e c o l m a n d o le i n e v i 
t a b i l i l a c u n e . A d e s s a s i a g g i u n g a la v e c c h i a o r d i n a t i s s i m a B i b l i o t e c a 
d e l l ' I s t i t u t o A r c h e o l o g i c o G e r m a n i c o , cos ì r i cca di l ibr i ed o p u s c o l i 
i n t r o v a b i l i , e la n o s t r a V i t t o r i o E m a n u e l e , e q u e l l e di t a n t i a l tr i 
I s t i t u t i s t r a n i e r i e d A c c a d e m i e sor te i n R o m a n e g l i u l t i m i l u s t r i . 

M i c h e l e A m a r i s c r i s s e u n ' o p e r a , c h e oso dire i m m o r t a l e , Storia 

dei Musulmani di Sicilia di c u i ora s i dà u n a Seconda edizione modi

ficata e accresciuta dall' Autore, pubblicata con note e a cura di CARLO 
ALFONSO NALLINO e GIORGIO DELLA V I D A ( C a t a n i a , 1 9 3 0 , 8 ° , v o i . I , 



e d . P r a m p o l i n i ) , u n ' o p e r a c h e è u n ' a r c a di n o t i z i e p r e z i o s e , e c h e 
m e g l i o d o v r e b b e i n t i t o l a r s i S t o r i a dei M u s u l m a n i i n I t a l i a . 

Ma i d u e n u o v i ed i tor i , filologi e s t or i c i di a l t i s s i m o va lore , s o n o 
m e n o s e n s i b i l i a l l ' ar t e , la q u a l e perc iò è forse m e n o c u r a t a , sopra t 

t u t t o n e l l e s u e e m a n a z i o n i a t t i v e e p a s s i v e , p e r q u a n t o e s s a c ioè h a 
r i c e v u t o da l la c i v i l t à dei g r a n d i c e n t r i a s i a t i c i , e per q u a n t o h a po i 
t r a s m e s s o i n I t a l i a . 

I n S i c i l i a p u r troppo , dopo l ' A m a r i , q u e s t i s t u d i r i m a s e r o n e 
g l e t t i ; s e n e era o c c u p a t o — d e d i c a n d o s i q u a s i e s c l u s i v a m e n t e a l l a 
n u m i s m a t i c a — il c o m p i a n t o M o n s . B . L a g u m a n i n a , e s e n o n erro 
s e n z a s e g u i t o di a l l i e v i : m a a s s u n t o al v e s c o v a d o di A g r i g e n t o , e g l i 
fu a s s o r b i t o dai l avor i e d i l i z i d e l l a s u a c a t t e d r a l e , de l s u o s e m i n a r i o 
e n u l l a p i ù fece . 

T u t t i s i a m o p e r f e t t a m e n t e d 'accordo c h e i n I t a l i a u n a c a t t e d r a 
di S t o r i a d e l l ' A r t e e d e l l e A n t i c h i t à M u s u l m a n e s i a r e c l a m a t a soprat 
t u t t o o g g i , da m i l l e n e c e s s i t à e r a g i o n i . S i r i m a n e i n c e r t i d o v e t a l e 
c a t t e d r a d o v r e b b e s o r g e r e ; e m a l g r a d o il m i o s conf ina t o a m o r e per 
q u e s t ' i s o l a m e r a v i g l i o s a , d o v e l 'ar te e la c i v i l t à m u s u l m a n a ebbe le 
s u e p i ù b r i l l a n t i a f f ermaz ion i , dò il m i o v o t o a B o m a , c o n la racco
m a n d a z i o n e c h e ai g i o v a n i a l l i e v i si d i a n o de i s u s s i d i p e r v i s i t a r e e 
percorrere a t t e n t a m e n t e l ' i so la , dove il campo è ancor vergine. 

I n f a t t o di a r c h e o l o g i a m u s u l m a n a n u l l a s i è fa t to s i n qui e m o l t o 
v i è da fare per chi a b b i a u n a a d e g u a t a p r e p a r a z i o n e s t o r i c a e t o 
pograf ica . C o m e per le e t à p r e i s t o r i c h e , p r o t o s t o r i c h e e c l a s s i c h e , cos ì 
a n c h e p e r l ' e tà araba b i s o g n a c o n s u l t a r e i l t e r r e n o , e d i l p i c c o n e ci 
r i s e r v a sorprese e r i v e l a z i o n i , l a c u i p o r t a t a n o n s i a m o ancora i n 
g r a d o di s tab i l i r e . In S i c i l i a v i f u r o n o n e i s e c o l i V I - I X m o s c h e e , b a g n i , 
l u o g h i di s o l l a z z o , s o p r a t t u t t o a P a l e r m o , m a a n c h e a S i r a c u s a , m o n u 
m e n t i , e s a l t a t i da p o e t i e da geograf i , c h e v e n n e r o m a s c h e r a t i e tra
s f o r m a t i da fabbr iche pos ter ior i e c h e occorre l iberare . ,\ 

P e r p a r t e m i a n e l q u a s i m e z z o seco lo di a t t i v i t à i n s u l a n a ho f a t t o 
que l poco o t a n t o che a l t re cure m a g g i o r i m i c o n s e n t i v a n o ; h o rac
co l to m o l t i f r a m m e n t i c e r a m i c i di f a t t u r a araba, p r i m a i g n o t i ; a E n n a 
m i fu da to , c o l l ' a i u t o d e l l ' a m i c o prof. B . P a c e , r i n t r a c c i a r e d e n t r o il 
c a s t e l l o u n a v a s t a n e c r o p o l i araba , c o n f o s s e a n t r o p o i d i , p o v e r a n a t u 
r a l m e n t e , per r a g i o n i i n s i t e al r i t u a l e f u n e b r e arabo . 

P r e s s o P a l e r m o n e l c o m u n e l l o di C e f a l à - D i a n a p o c h i a n n i or 
s o n o s i f ecero i p r i m i t e n t a t i v i di s c a v o dal s i g n o r P u t r i c h - B e i g n a r d 
per c o n t o de l K a i s e r F r i e d r i c h M u s e u m di B e r l i n o ; il d e t t o s i g n o r e 
si portò a B e r l i n o la s carso m a t e r i a l e f i t t i l e r a c c o l t o per s t u d i a r l o , 
n è a n c o r a lo h a r e s t i t u i t o ; p e r c i ò r i p r e s e n t a t o s i u n a n n o dopo , r e d u c e 
da u n a m i s s i o n e a B a g d a d , g l i fu r i f iu ta to o g n i p e r m e s s o di c o n t i 
n u a r e l a s u a i m p r e s a , a s s u n t a po i da forze n o s t r a n e . 

P a r e c c h i e a l t r e l o c a l i t à po tre i i n d i c a r e , d o v e in S i c i l i a s i dovreb
bero t e n t a r e s c a v i c o n a s s o l u t a s p e r a n z a di s u c c e s s o , m a n o n è q u e s t a 
la s ede o p p o r t u n a a s i m i l e i n d a g i n e . 

C o n f e r m o per t a n t o la m i a p i e n a a d e s i o n e a q u a n t o h a e s p o s t o 
il pro fes sor Fr . Sarre , e conf ido c h e la s u a e l a m i a v o c e t r o v i n o 
a s c o l t o . 

P. Ossi. 





S t u c c h i d e l l a c h i e s a di S. Mar ia di Terre t i ( R e g g i o Ca i . ) . 2) I l m o n t e G u a s t a n e l l a , p r e s s o Raf fada l i s u l l a c u i v e t t a t r o v a n s i l e r o v i n e (3) 
di u n c a s t e l l o arabo . 



GOFFREDO 

CONTE DI LECCE E DI MONTESCAGLIOSO 

Nel torturante e torturato Catalogo dei Baroni, al § 155, 
è detto ohe, anteriormente alla redazione della nota, un conte 
Goffredo tenne entrambe le contee di Lecce e di Montesca
glioso : « Comitatus Licii — De terra comitis Tancredi filii 
domini ducis Rogerii, quae fuit comitis Goffridi Montis Ca-
veosi, sicut dixit idem comes Goffridus, demanium suum de 
Licio est feudum decem militum et de Carvinea feudum tria 
militum et de Ostuno septem militum». Il cenno è troppo 
sommario, e non dà modo di chiarire se il segnalato cumulo 
si verificò per l'aggregazione della contea di Lecce a quella 
di Montescaglioso, o viceversa. Penso che tal chiarimento 
potrà essere offerto dall'identificazione del conte Goffredo. 

Ecco in breve la genealogia dei signori di Montesca
glioso. 

U m f r e d u s a b 
I 
I I I 

Goffr idus a b G u i d e l m u s 6 e R o b e r t u s b f 
I 

I I I 
W i l l e l m u s f R o b e r t u s / ' G l a r i o i a / 

i i I 
R o b e r t u s fg S i b i l i a f T h o m a s f 

R a d u l f u s M a o h a b e u s bc A d e l i c i a & 

R o g e r i u s M a o h a b e u s bd A d e l i t z a 6 d 

a. 1082 febbraio, indiz. V. Umfredus Normannorum ortus 

genere, comes ridelicet Montis Carnosi dona al Monastero di 



S. Michele Arcangelo alcune chiese cum omnibus sibi perti-

nentibus terris vineis ecc. Tra le soscrizioni si nota il signum 

manus Gosfridus filius domini Umfredi comitis. (« E. Neap. 
Arch. Monum. », VI, app., n.V. — Cfr. ibidem il doc. n. VI 
del marzo 1085). 

b. 1099 maggio, indiz. VII. Ego Radulfus Machabeus... 

Monti Scaviosi dominus... prò redemptione anime domini Rog-

gerii comitis Calabrie et Sicilie et anime domini patris mei Um

fredi et fratris mei Gosfredi, et anime Iordanis cognati mei... 

et anime domine matris mee Beatricis et anime domine Judette 

socrus mee, et redemptione anime coniugis mee domine Emme, 

anime Adelicie sororis mee... offero... al Mon. di S. Mich. Ar-
cang. di Montescaglioso ecclesiam Beate Dei genitricis Virginio-

Marie que sita est in pertinentiis de Bumarico. Tra le soscri
zioni notansi i signa manuum di Guidelmi filii Umfredi e di 
Roberti fratris sui. ( « E. Neap. Arch. Monum. » ,VI, app., n. XII). 
— Eodolfo Maccabeo sposò Emma, figlia del conte Euggero, 
prima del 4 settembre 1807 : nei riguardi di Emma cfr. i docc. 
del marzo 1115, del luglio e dell'agosto 1119 che trovansi pub
blicati nei « Monum. » cit., voi. cit., nn. XXI , XXII , XXI I I , 
XXIV. 

c. 1099 novembre, indiz. VII. Radulfus Machabeus... 

Montis Carnosi dominus conferma una donazione da lui fatta 
al Mon. di S. Mich. Arcang. (« E. Neap. Arch. Monum. », VI, 
app., n. XIII) . 

d. 1110 settembre, indiz. III . Emma comitissa civitatis 
Severiane fa diverse concessioni al Monast. di S. Mich. Ar
cang. Al signum manus di Emma, comitisse comitis Rogerii 
filie, segue il signum manus Rogerius civitatis Severiane do
mini et filii Radulfi Machabei (et) Emme comitisse. (« E. Neap. 
Arch. Monum. », VI, app., n. XX. — Cfr. ìbidem i docc. sub 



nn. XXI , X X I I I che riportano il signum manus domine Ade-

licze comitisse filie). — In T A N S I , Histor. chron. Monast. S. Mi

chael. Montis Caveosi, Napoli, 1746, doc. n. XVI, è riportato 
il diploma col quale Euggero conte di Sicilia confermò nel 
1124 le donazioni fatte dalla sorella Emma e dal nipote Rug
gero Maccabeo. 

e. 1097 dicembre, indiz. VI. Guilelmo de Saponara se

nior . . . , stando nel castello di Brienza, domino episcopo Io-

hanne sancte sedis Grumentine de civitate Marsico consentiens, 

dona alla Badia Cavense il monastero di S. Giacomo in 
Brienza. (C. A. G A R U F I , in « Arch. stor. per la Sicilia orient. », 
IX, 1912, pag. 335 ed App., doc. I). 

f. 1130 giugno, indiz. V i l i . Willelmus Montis Caveosi fìlius 

comitis Roberti, stando nel castello di Brienza, fa alcune do
nazioni alla Badia di Cava prò Dei amore et prò anime 

mee redemptione et filii mei Roberti domineque Sibilie do-

minique Thomes filii mei... et prò amore animabus... fra-

tris mei Roberti et sororis mee Claricie. (C. A. G A R U F I , loc. 

cit., doc. III) . 

g. 1135 febbraio, indiz. XII I . Robertus Montis Scabiusi, 

dominator medietatis loci Noe, dona alla chiesa di S. Angelo 
presso Noia ed agli ospizi di S. Nicola di Bari e della stessa 
chiesa di S. Angelo una clausura di olive in lama Alfani. 

(« Cod. Diplom. Barese », V, n. 83. — Cfr. ibidem i docc. sub 
n. 90 [ottobre 1137], n. 91 [ottobre 1137], nonché C. A. G A 
R U F I , loc. cit., doc. IV). 

I richiamati documenti ci consentono di ritenere che il 
ramo diretto di Bodolfo Maccabeo si estinse, per mancanza 
di eredi e circa il 1124, con Buggero ; al quale successe lo 
zio Boberto, che assunse il titolo di conte, mentre i suoi eredi, 



Guglielmo e Roberto, scomparsi verso la fine della prima metà 
del secolo XII , usarono il Montis Caveosi come un appella
tivo toponimico. 

Ma ciò non è tutto. La successione di Roberto, ultimo 
figlio di Umfredo, al nipote Ruggero Maccabeo, ci prova che 
circa il 1124 Goffredo, fratello maggiore del nominato Ro
berto e l'unico di tal nome negli eredi di Umfredo, era già 
morto. 

Quale la conseguenza ? Che il Goffridus del Catalogo Nor
manno non va ricercato tra i successori di Umfredo, conte 
di Montescaglioso, ma, con maggiore probabilità, nella fami
glia comitale di Lecce. 

Ecco, pur essa in breve, la genealogia dei conti di Lecce. 

A o c a r d u s I a 
I 

Goffr idus I a A r n a l d u s a R a i n a l d u s a R u g g e r u s a 

Goffridus I I a a R a i n a l d u s a R o b e r t u s a S a r l u s a T e o d o r a b 

I i Ì I , 
A c c a r d u s I I c A g n e t i s c G u i m a r c h a c A l b e r a d a d 

I " i Ti 
Goffridus I I I c E m m a e N . m a d r e di T a n c r e d i e 

a. 1082 dicembre, indiz. VI. Goffridus comes de civitate 

Liccie... fllius quondam Acciardi, et Gunnora ... vir et uxor, 

et Goffridus et Rainaldus et Robbertus et Sarlus ... filii isto-

rum Goffridi et Gunnore, donano prò.. . salute animarum ... 

et Arnaldi et Rainaldi et Ruggeri fratribus alcune chiese al 
Monastero della SS. Trinità di Cava. (G. G U E R R I E R I . , in « Nu
mero unico per le feste del Gonfalone di Lecce », nel giugno 
1896, pag. 33). 



aa 1092 luglio. Gosfridus Hostunensis, filius et heres 

Goff'rìdi Accardì natus dona all'abate Orso di S. Maria di 
Banze la chiesa di S. Andrea apostolo, que est in civitate 

Liete. (Card. B O R G I A , Appendice alla Breve Istoria di Bene

vento, 2 aediz., pag. 46). — 1115 agosto, indiz. VIII . Goffridus 

dei gratia Lycii et Hostuni comes dona al vescovo Formoso 
totam medietatem de casali Vernulae. (« Collana di Scrittori 
di T. d'Otranto », 1867, voi. I, doc. IX). 

b. All'iniziativa di Teodora, sororis Goffridì, è attribuita 
da due epigrafi riportate da Gr. C E S A R E I N F A N T I N O , Lecce sa

cra, 1634, pag. 126, la fondazione della chiesa di S. Maria 
de' Veterani, « in attione di grazie, per certa pace conchiusa 
in quelle stanze fra i suoi parenti, fratelli e altri signori di 
molto conto ». 

Hic sancita patrum pax hic firmissima fratrum. 

Hic qua Deo fido Litii dominante Goffrido. 

Anno Domini nostri Iesu Ghristi MCXVIII. 

c. 1120 aprile, indiz. XII I . Accardus... dominator civi

tatis Hostuni provvede in ordine a un lamento mosso da Pa-

ganus filius Drini baronis de Castello Cilii. (G. G U E R R I E R I , 

art. cit., pag. 33 seg.) — 1132 maggio, indiz. XI . Accardus... 

domini Goffredi bone memorie filius et Liciensis dominus... 

prò animarum patris, matris... uxoris domine Mobilie con
cede al Monastero di S. Giovanni Evangelista ed all'abba-
dessa Agnese sua sorella, sorori mee domine Agneti, il casale 
di Cisterne Tra le soscrizioni notasi il signum manus Gof

fredi filius Accardi. (G. G U E R R I E R I , / Conti Normanni di Lecce, 

estratto dall' « Archivio storico per le provinole napoletane », 
XXV, doc. n. I). Il diploma originale è andato smarrito. Nella 
copia conservata dalla Platea del Monastero del 1691 alla 



firma di Accardo segue: Ego Goffredus Litii filìus Accardi 

testor ; nella copia esistente nella Brancacciana di Napoli si 
ha invece: Ego Goffridus Litri frater Accardi testor. L'una 
e l'altra lezione sono sospette, e perciò ho creduto oppor
tuno trascurarle. E sospetta la prima perchè attribuisce ad 
Accardo due figli aventi lo stesso nome, e viventi entrambi 
nello stesso tempo. È sospetta la seconda perchè, indipen
dentemente dalla grande rarità dell'uso del frater, di un 
Goffredo fratello di Accardo I I non si ha nessun'altra no
tizia.— 1137 marzo, indiz. XV. Accardus... dominator civi

tatis Lidi dona al Monastero di S. Giovanni Evangelista ed 
all'abbadessa Guimarca sua sorella, domine Guimarche abba-

tisse sorori mee, il casale di Dragone. Alla forma di Accar

dus Lidi dominus segue il signum manus Goffredi filii Ac

cordi. (G. G U E R R I E R I , estr. cit., doc. n. I I I) . 

d. 1152 maggio, indiz. XV. Alberada Goffridi Licie filia... 

Lucerle civitatis domina, una cum filio Helia... Gisualdi alio-

rumque castrorum et civitatum domino confermano una dona
zione fatta dal miles Bulgarus nomine Sassonis filius al Mo
nastero di S.Giacomo di Lucerà. (G. G U E R R I E R I , in «Numero 
unico » cit., pag. 34). 

e. 1178 giugno, indiz. XI . Alessandro I I I per interces
sione nobilis viri comitis Tancredi Lidi prende sotto la pro
tezione della S. Sede il Monastero di S. Giovanni Evange
lista stato edificato da Accardo pater dell'abbadessa Emma. 
(G. G U E R R I E R I , estr. cit., doc. n. V). — 1190 maggio, indiz. 
V i l i , Tancredi re di Sicilia dona all'abbadessa Emma del 
Monastero di S. Giovanni Evangelista, sua zia materna, dì-

lecta matertera, il casale di Surbo quod est in comitatu Lic-

cii. (G. G U E R R I E R I , estr. cit., doc. n. VI). 

La prima notizia sulla famiglia signorile di Lecce risale 
all'anno 1082, e riguarda Goffredo, figlio del quondam Ac-



cardo e marito di Gunnora. Costui intitolasi esplicitamente 
comes de civitate Liccie, e segnala tra i figli il maggiore, Gof
fredo, che nel 1 0 9 2 troviamo già succeduto al padre. 

A Goffredo I I è attribuita la costruzione del campanile 

del Duomo di Lecce da un'epigrafe riportata da G. C. I N 
F A N T I N O , op. cit., pag. 5 : 

Cura Formosi bene praesulis officiosi 

Cultu non vilis, cum pratis videt aprìlis. 

Haec in Tionore piae, quae visitur aula Mariae: 

Tunc, et fundarì coepit simul et fabricari: 

Atque Deo fido Litii dominante Goffrido. 

Transactis mundo cum tempore iam moribundo. 

Centum mille decem post hos quoque quatuor annis. 

Astra regens postquam nostrae voluìt fore carnis. 

A Goffredo I I succede, pare sul finire del 1 1 1 8 , il figlio 
Accardo I I , che in un documento del 1 1 2 0 ci si presenta 
col titolo di dominator civitatis Hostuni, e in un altro del 
1 1 3 7 col titolo di dominator civitatis Lidi. L U D O V I C O P E P E , 

nella sua Storia della città di Ostimi, 1 9 1 6 , pag. 1 5 riferisce 
che due atti del, 1 1 3 2 , riportati in un processo del 1 5 7 2 
esistente nell'Archivio di Stato di Napoli ( « Pandetta novis
sima», fase. 1 4 3 7 , n. 4 0 6 0 2 ) , presentano in quell'anno 1 1 3 2 

Accardus dominator Ostunei, mentre in una terza carta dello 
stesso processo, dell'anno 1 1 3 7 , si legge ch'egli, pur inter
venendo come mediatore in un istrumento di concordia fra 
il vescovo di Ostuni ed il barone di Oria, è semplicemente 
dominum Accardum Litii. 

Ad Accardo I I succede il figlio Goffredo I I I , rivelatoci 
dal diploma del 1 1 3 3 . Non è possibile precisare l'anno; ma 
è certo che nel 1 1 4 8 egli è signore della contea di Lecce. 
Ne dà la prova l'iscrizione esistente un tempo nel castello 
di Ostuni, ora nell'androne del palazzo vescovile, e stata stu-



diata con molto amore da A. A N G L A N I , II Castello di Ostuni, 
Ostimi, 1 9 3 2 . 

f Regis honor veri tibi sit rex magne Rogeri 

Temporibus cuius fabrice labor extitit huius 

Quam sic Gosfridus Lidi statuit sibi fìdus 

Anno milleno centumqfue) quater duodeno 

Quanto durò la signoria di Goffredo I I I sulla contea di 
Lecce? Scrive il T A N Z I (« Archiv. Salentino », Lecce, 1 8 9 4 , 

pag. 1 2 ) che al nominato conte succede un periodo di tempo 
in cui Lecce e il suo contado sono di demanio regio. E il ri
lievo è confermato dal P E P E (op. cit., pag. 1 6 ) che si richiama 
ad una carta dell'archivio capitolare di Ostuni e nella quale si 
legge che nell'anno 1 1 6 0 il vescovo di Ostuni, Giovanni, con
cede la chiesa di S. Angelo di Luco in territorio di Carovi-
gno al Castellano Ottone Cane, che pare tenga la castellania 
in nome del re. Oscuro però rimane il termine a quo del 
periodo in cui la contea di Lecce ritorna al regio demanio. 
Ma tale periodo non può essere durato oltre il 1 1 6 9 , appunto 
perchè di tre pergamene pubblicate dal P E P E , La Chiesa Vesco

vile di Ostuni, pag. 2 3 , 2 4 , 2 5 , due dell'anno 1 1 8 3 contano in 
tale anno quattordici anni comitatus domini nostri Tancredi, 

ed una del 1 1 8 4 ne conta quindici: comitatus d.ni n.ri Tan

credi anno quintodecimo. 

Cosicché se una cosa è dato dedurre dal fin qui esposto 
è che la contea di Lecce, dopo di essere stata di Goffredo III , 
passò nel 1 1 6 9 al nipote Tancredi. Il rilievo è importante, 
perchè delinea subito l'identificazione dello zio di Tancredi 
con Goffredo di Montescaglioso già sostenuta dal T A N Z I , nel 
« Numero unico per le feste del Gonfalone di Lecce », nel 
1 8 9 6 , a pag. 4 1 seg. 

L'epigrafe di Ostuni fa ricordare l'iscrizione che ancor 
si conserva nella chiesa di S. Spirito di Caltanissetta. La ri
produco seguendo la lezione dataci da C. A. G A R U F I nel-



so 

1'« Archivio storico per la Sicilia orientale », IX, pag., 327, 
rimandando il lettore desideroso di ulteriori notizie allo 
studio del Can. P U L C I , Giovanni V arcivescovo di Bari ed un 

periodo di storia siciliana-pugliese, inserito nell'« Archivio 
storico siciliano », XXIX, 1915, pag. 396-429, ed all'opuscolo 
di B . P U N T O B O , L'epigrafe sincrona del 14 giugno 1153 esi

stente nel monumentale tempio dì S. Spirito presso Caltanis-

setta, Caltanissetta, 1913. 

Anno d(omi)nice i(n)carnation(is) 

M. C L. III. i(n)d(ictione) p(ri)ma. M(en)se 

iunii die xin. vui Pente-

costes eiusdem anni 

tunc celebrata. Hance 

ecc(l)e(si)am fecit consecrare 

Gosfridus Lidi serenis-

simus comes Montis Ca-

veosi a domino Io(an)ne venera

bili Barensi archiepiscopo ec(clesi)a 

Agrigentina carente 

pastore in honore(m) Dei 

sfan)c(t)iqufe) Spi(ritu)s vocdbulo 

Anno reg

ni d(omì)nì Roger ii glorio

sissimi et famosissimi 

regis. XXII regni 

vero d{pmi)ni Reg(is) W(illelmi) anno un. 

La forma « Grosfridus » che ricorre nell'una e nell'altra 
epigrafe è significativa; ed è pure significativo, se non de
cisivo, l'uniforme inciso « Licii », adoperato come specifi
cazione toponimica della signoria. Nella seconda epigrafe 
però, alla detta specificazione, segue il titolo di « comes Mon
tis Caveosi » : segno evidente della nuova investitura offe



irata dal conte Goffredo. Come spiegarla? Osserva opportu
namente il D E P E T B A nella recensione dell'opera di E. J A 

MISON, The Normam administration of Abulia and Capua, 

estratta dall' « Archivio storico per le provinole napoletane », 
X X X I X , 1914, pag. 6, nota 1, che Goffredo I I I di Lecce è 
il fratello dell'amata del duca Ruggero : probabilissimo quindi 
che il duca di Puglia, per amore della giovane che gli aveva 
dato due figli, gli abbia fatto dal re concedere la contea di 
Montescaglioso ricaduta alla Curia. 

L'epigrafe di Caltanissetta, confermandoci la notizia da
taci da Ugo Falcando (ediz. Siragusa, pag. 15), che cioè Gau-

fredus comes Montis Caveosi... habebat... oppida quedam in 

Sicilia, Notum, Sciafanum, Calatinessetum, ci allarga in modo 
inatteso il campo d'esame. 

Goffredo di Montescaglioso è difatti tra i capi della con
giura ordita in Sicilia contro il re e il suo ministro Maione. 
I ribelli si sono asserragliati nella città di Bufera, ma il so
vrano li cinge d'assedio e ne provoca subito la resa (aprile 
1155), che viene concordata al seguente patto : gli insorti 
posino le armi e liberi e salvi vadano fuori del regno. 

Stando però al Falcando (pag. 22), Goffredo, verso la fine 
del 1158, fu preso, incarcerato ed accecato per ordine di re 
Guglielmo mentre si apparecchiava a passare lo stretto di 
Messina: interea comes Gaufredus, cui Fari transitus inter-

dictus fuerat, suadente Maione, privatus oculis carceri datur. 

Conseguenza dell'arresto di Goffredo fu la confisca delle 
due contee da lui possedute. E ciò rese possibile al sovrano 
di concedere nel 1169 a Tancredi, nipote di Goffredo, la 
contea di Lecce, come due anni prima, nel 1167, aveva con
cesso a Boderico, fratello naturale della regina Margherita, 
ed inteso col nome di Enrico, la contea di Montescaglioso 
cogli oppida di Sicilia, Noto, Sclafani e Caltanissetta: hunc 

ergo regina, cum antea Eodericus diceretur, idque Siculi no-

men abhorrentes velut ignotum et barbarum irriderent, Henri-



cum appellari precepit, et ei Montis Caveosi comitatum integre 

dedit oppidaque Sicilie que cum eodem comitatu Gaufridus Co
mes olim tenuerat. 

• Sappiamo ancora dal Falcando (pag. 135) che tra la fine del 
1167 e i principi del 1168, poco prima che Stefano di Perche 
fosse costretto ad abbandonare l'ufficio di Cancelliere e la Si
cilia, lo stesso Poderico, dicens multis se debitis coartari; co

mitatum Montis Caveosi sumptibus vel angustiis non posse suf-

ficere, petiìtque principatum Tarenti vel comitatum quem in Si

cilia Symon comes olim tenuerat sibi concedi. Ma Poderico, 
non solo non ottenne la desiderata investitura del principato 
di Taranto, ma ebbe per la sua ribellione confiscati i beni 
dal 1168 al 1169, dopo il quale periodo per sovrana conces-
cessione gli furono restituiti. 

La redazione pertanto di questa parte del Catalogo, priva 
com'è d'ogni accenno a Poderico relativamente alla contea di 
Montescaglioso, va riferita al 1169, nel quale anno, come si 
è detto, Tancredi ottenne l'investitura della contea di Lecce. 

E se Goffredo I I I era nel detto anno ancor vivo, e po
teva fare la dichiarazione degli obblighi feudali gravanti sulla 
contea di Lecce, non v'è motivo, come giustamente osserva 
C. A . Garufi, per non attribuire a lui l'epigrafe funeraria 
che conservavasi un tempo nella cattedrale di Palermo : 

Octavo die intrantis mensis Aprelis Comes Licii Gosfridus 

ex hoc transiit seculo anno Domini nostri Iesu Christi 

currente M° C LXX° UH0 indictione VII. 

L'investitura ottenuta nel 1169 da Tancredi sta a provare 
che un certo ascendente egli era riuscito ad acquistare nella 
regia corte. E proprio tale ascendente ci fa capire il tributo 
d'omaggio reso al cadavere del vecchio conte, confermandoci 
indirettamente l'identificazione del terzo Goffredo di Lecce 
con il Goffredo di Montescaglioso. 

G I O V A N N I ANTONUCCI. 





IL CASTELLO DI LAGOPESOLE 1 

E UNA SINGOLABE LEGGENDA 

SU F E D E R I C O B A R B A R O S S A 

Alla memoria di Giacomo lia-

cioppi e Giustino Fortunato, pi-imi in

signi storici di nostra gente, che la 

terra lucana amarono d'intenso tenace 

purissimo affetto. 

Anni or sono, a proposito di un dotto ed interessante 
studio di G. Marcoecia intorno ad Alcune leggende dalmate 

su Diocleziano 2 , ebbi ad occuparmi anch'io, brevemente, di 
una molto analoga e curiosa leggenda basilicatese su Fede
rico Barbarossa, pubblicando una succinta nota 8 , che giova 
qui riportare nella sua parte sostanziale. 

Di dette leggende la più importante parve a me pure es
sere, senza dubbio', la prima dell'intero ciclo, sorto fin dal 
primo medio evo intorno al fiero persecutore dei Cristiani, 
il quale, com'è noto, trascorse gli ultimi anni di sua vita a 

1 S u l l a s t o r i a di e s s o v e d i la, oramai , rara monograf ia di G. F O R 

TUNATO, Il Castello di Lagopesole, Tran i , V e c c h i , 1902, n o n c h é la c l a s 

s i ca Storia dei popoli della Lucania e della, Basilicata di G. RACIOPPI, 

2 a ed . , R o m a , E . L o e s c h e r , v o i . II, p a g , 167 s e g . , e, da u l t i m o , A. H A -

SBLOPF, Die Bauten der Hohenstaufen in Unter Italien, L e i p z i g , H i r -

s ch fe ld , 1920, v o i . I. 
2 N e l p r i m o f a s c i c o l o d e l l ' A r c h i v i o per la racco l ta e lo s t u d i o 

d e l l e t r a d i z i o n i popolar i i t a l i a n e « I l F o l k l o r e i t a l i a n o » d i r e t t o dal 

prof. R . Corso (Catan ia , T ire l l i , 1925) . 
3 N e l B o l l e t t i n o de l R e g i o P r o v v e d i t o r a t o a g l i S t u d i di P o t e n z a 

« L u c a n i a » , (n . 2-5 d e l 1926) . 



Salona, dove si era fatto costruire l'immane palazzo, presso 
cui sorse poi Spalato : e, cioè, il racconto, del tutto identico 
alla famosa favola del re Mida, ch'ebbe origine nella Grecia 
settentrionale — in Macedonia, secondo Erodoto — e che 
si diffuse largamente presso quasi tutt i i popoli d'Europa. 

Come allora avvertivo, nessuno ignora, almeno nel suo 
schema rudimentale, se non nella poetica narrazione di Ovidio, 
il classico mito dell'avaro re della Frigia, che, chiamato ar
bitro nella gara musicale tra Pane ed Apollo, per punizione 
del suo giudizio in favore del primo, si vide d'un subito 
cambiate in asinine le orecchie. Tale vergogna, sebbene dal 
re tenuta rigorosamente nascosta, divenne palese, per avere 
il barbiere che lo radeva confidato il segreto alla terra, in 
una fossa, dove crebbero delle cannucce, le quali, mosse dal 
vento, ripetevano le parole dell'indiscreto. Nella leggenda 
dàlmata, però, oltre il nome del protagonista, che per ragioni 
storiche locali diventa il crudele imperatore Diocleziano, dalla 
cui ferocia vengono condannati a morte a volta a volta tutti 
i barbieri che vanno a raderlo, v'è aggiunto il gentile epi
sodio della madre dell'ultimo e più giovane di cotesti umili 
servitori del tiranno. Per risparmiare al figliolo la triste sorte 
toccata agli altri, la povera donna pensò di apparecchiare 
una focaccia, impastata col proprio latte: e non appena il 
despota ne ebbe gustata una parte, vinto dalla pietà, volle 
salvo il giovane che gliela aveva offerta, a solo patto che 
non avesse rivelato ad alcuno il segreto della sua deformità, 
da costui del pari confidato poi alla terra e, secondo il clas
sico mito, egualmente divulgato dal mùrmure delle canne ivi 
cresciute. Tranne cotesto episodio, lo stesso racconto costi
tuisce il sostrato di una leggenda, che giovinetto io ho sen
tita più volte narrare da un caro ed arguto mio parente, il 
quale mi assicurava di averla colta in bocca ai contadini 
della nativa nostra Avigliano, del cui tenimento fa ora parte 
l'antico Castello di Lagopesole, già un tempo preferita dimora 



di Federico II, col popoloso villaggio sorto più in basso, 
non molto lontano dalla stazione ferroviaria omonima della 
linea Foggia-Potenza. 

Questo Castello, per l'appunto, la tradizione popolare del 
luogo assegna a dimora dell'avo paterno del grande Fede
rico, narrando che l'odiato Barbarossa, non mai, che si sappia, 
disceso fin quaggiù, vivesse ivi i suoi ultimi anni e che per 
nascondere la deformità a lui congenita, avesse ordinato che 
i barbieri, da cui si faceva radere, nell'uscire dalla stanza 
regale, venissero condotti per un corridoio ad un traboc
chetto, appositamente scavato in una delle torri, dove erano 
a mano a mano travolti e rimanevano seppelliti. 

Da simile tremenda sorte sarebbe riuscito a scampare sol
tanto uno, il quale si ebbe salva la vita a condizione di non 
svelare a persona il segreto, che peraltro non seppe ratte-
nersi dal confidare alla terra, scavando un buco in una delle 
parti più remote della campagna circostante, donde la voce 
umana uscì tradotta nel fruscio delle canne che vi crebbero 
ben presto e che, agitate dal vento, ripetevano come un mo
notono ritornello : 

« F e d e r i c o Barbarossa 

tene le orecch ie d e l l ' a s i n a a a a » ! 

Avevo per certo che una tale curiosa leggenda, per la 
prima volta da me raccolta, fosse soltanto l'eco della tradi
zione popolare e che di essa non potesse esser traccia alcuna 
nei vari libri da me allora consultati nè tanto meno nei nu
merosi documenti antichi, amorosamente ricercati e pubbli
cati dal compianto senatore G. Fortunato, in appendice al ci
tato esauriente suo volume sullo storico Castello, che per 
l'occasione io avevo riletto da capo a fondo. Non avevo avuto 
però cura di esaminare l'intero testo dei suddetti documenti, 
dei quali m'era parso bastevole allo scopo tener presente 
l'accurato sommario dell'Autore premesso in testa a ciascuno. 



Avendo avuto poi occasione di scorrerli di nuovo e per 
intero, mi è avvenuto l'anno scorso di soffermarmi sul pe
nultimo di essi, il LVI della raccolta, che porta la data del 
18 dicembre 1530 e contiene la descrizione, che del feudo e 
delle sue rendite si fece al momento della confisca, sotto 
l'amministrazione dei beni dei ribelli. E, con non poca sor
presa, ho letto sul bel principio : 

« Lacus Pesolus antiquo tempore erat terra satis conve-
niens suis partibus. In alto sita super quodam monte qui 
nomen habet a dieta Terra, nunc remansit solum quoddam 
Castrum a Federigo Imperatore Barbarossa, ut aiunt, conti-
tum satis pulcrum et magnificum si dirui non permicteretur. 
Muris optimis circum vallatum, suntque sex turres seu tur-
riones optime muniti, duo in introito portarum dicti Castri, 
et quatuor in quatuor partibus dicti Castri admodum qua-
dranguli facti. Itaque quaelibet pars habet nunc torrionem 
ad modum punctarum adamantinarum ornatissime facture, 
essetque fortissimum, et inespugnabile si fidos et sufficientes 
teneret custodes. Plurima tenet membra intus spatiosum et 
amplum cortilium. Habet Lacum prope qui dicitur Lacus Pe
solus a quo nomen retinebat dieta terra et Castrum, suntque 
duo fontes abundantissime scaturientes, et per miliarium di-
stantes a dicto Castro, unus dicitur « la Fontana de lo Im
peratore », et alius dicitur « la Fontana de la Imperatrice ». 

Adunque, da questo importante documento risulta essere 
già viva, fin dai primi anni del secolo XVI, la tradizione 
popolare che attribuisce a Federico Barbarossa la costruzione 
del magnifico Castello in esso minutamente descritto, presso 
a poco quale anche oggidì si scorge « ancora in piedi, per 
opera sua propria, non certo per volere degli uomini », con 
la sua mole solitaria su cui « incombe il silenzio austero, 
solenne delle cose morte », con le sue fontane, che conti
nuano a denominarsi dell'Imperatore e dell'Imperatrice ; senza 
più, soltanto, il bel lago, così vagamente descritto dall'Ar-



duini nel 1674, che s'era negli ultimi tempi ridotto « un va
sto ricettacolo d'acque piovane — come tristemente lo defi
niva Gr. Fortunato, conchiudendo il suo classico studio — 
una gran pozzanghera acquitrinosa.. . fòmite nell'estate di 
malaria », le cui opere di bonificamento, già nel 1901 clas
sificate di prima categoria, vennero indi a poco quasi inte
ramente compiute. 

Certamente, il fuggevole surriferito accenno alla tradi
zione popolare, secondo cui il Barbarossa avrebbe addirittura 
costruita la magnifica mole, non conferisce alla medesima, se 
pur racchiusa in un documento ufficiale, neanche l'ombra di 
un qualsiasi fondamento storico. Come risulta dalla esauriente 
dimostrazione fattane dal senatore Fortunato nella succitata 
sua monografia ed è confermata dai più recenti studi di ar
cheologi tedeschi (tra i quali in particolare modo l'Haseloff), 
che all'insigne compianto uomo non invano si rivolgevano 
per ogni notizia e chiarimento, il costruttore dell'imponente 
fabbrica — il più grande degli edtfizi militari del grande Im
peratore e dei meglio conservati, al dire del Bertaux — è 
senza dubbio Federico I I , per cui volere, « alla precedente 
antica domus imperialis dovette (tra il 1242 e il 1250) suc
cedere il Castrum Laeus pensilis, quale vediamo ora giganteg
giare nella solitudine dell'antico valico ascheruntino, col vil
laggio che gli nacque ai piedi » 1 . La costruzione non dovette 
essere forse condotta a fine per i consigli di quel saggio e fe
dele suo giustiziarlo Tommaso di Gaeta, il quale, in una delle 
famose lettere dirette al Sovrano, così, liberamente, lo esor
tava : « I poveri non debbono essere oppressi da imposte 
per le numerose fabbriche fridericiane » . In codesti luoghi 
è, però, da escludere che sia mai giunto o vi abbia, sia pur 

1 G . FORTUNATO, op. cit. 
2 Cfr , La modernità politica e il diritto delle genti nei « Regesta » 

di Federico II, n e Gli scritti di G . B . GUARINI, v o i . I I , pag . 184, Melfi , 

S t a b . t ip . D e l S e c o l o , 1929. 



brevemente, dimorato il di lui avo paterno, Federico Bar
barossa. Vi era stato bensì, in precedenza, secondo la non 
dubbia testimonianza di Falcone Beneventano riferita dal-
l'on. Fortunato, l'Imperatore Lutario III , il quale nel 1137 
fu indotto dal Papa Innocenzo I I a varcare le Alpi e scen
dere in Puglia contro Buggiero Normanno e insieme col 
Pontefice, nel luglio di quell'istesso anno, lasciata Melfi, si 
portò ai confini del territorio di Potenza « ibique, iuxta 
fluenta da Lacu Pesole, per dies fere triginta morantur », 
tenendovi plàciti, dispensando privilegi, giudicando e senten
ziando come signore. Di un Castello però non vi doveva es
sere ancora traccia, o si trattava, se mai, di una piccola do-

mus seu turris pheudalis, poiché e papa e imperatore allog
giavano fuori, nell'aperta campagna. E qui il Fortunato, 
maestro nel rievocare l'anima dei secoli e la melanconica 
poesia che lega gli uomini a tutto quello che è passato, s'in
dugia a descrivere imaginosamente quel che dovette appa
rire, nella stessa sera dell'arrivo, l'accampamento di Lago-
pesole, dove « le due maggiori podestà della terra sbalzate 
così da lungi su quel monte di Lucania, posavano vittoriose 
del ' siculo tiranno ', che il titolo di re aveva usurpato con
tro il Vicario di Dio e contro Cesare » . . . Facevano corona 
al Papa i più alti dignitari, il patriarca d'Aquileja, l'arci
vescovo di Pisa, tre cardinali . . . e l'abate di Chiaravalle, il 
celebre Bernardo . . . per fama di santità assai autorevole. E 
circondavano l'Imperatore la moglie Bachiza, il cugino Ot
tone di Brunswick, il genero Arrigo di Baviera e, fra gli 
altri, l'emulo suo stesso Corrado di Svevia, fratello del pa
dre di Federico e quindi prozio del grande Federico, che 
tanto amò quei luoghi, e che vi iniziò poi la costruzione 
dell'attuale Castello ). 

Però, che sia pure una piccola domus « fin d'allora esi
stesse, con pochi o punto abitanti propri, piccola casa cam-

1 Cfr. op. cit., p a g . 3 0 - 3 1 . 



pestre turrita o non come le consimili di Agromonte e di Mon-
temarcone, o le altre di Cisterna, di S. Nicola dell'Ofanto, di 
Boreano e di Gaudiano » •— tutte sparite senza lasciar vestigia 
alcuna — può ritenersi non già una semplice congettura, ma 
un fatto storicamente accertato. Invero, Lagopesole, detto 
Oppidum nelle Cronache dell'abate Telesino (morto dopo il 
1140) — parola che significa qualcosa più che un Castello 
— risulta, dal famoso Catalogo dei Baroni Normanni (formato 
tra gli anni 1154-1169), sotto la giurisdizione del Conte di 
Conversano ; e feudo autonomo era ancora nel 1239, e solo 
nel 1250 venne incamerato al B. Demanio 1 . 

I P e r p i ù par t i co lar i n o t i z i e , o l t re la m o n o g r a f i a p i ù v o l t e c i t a t a , 

cap . V, p a g . 39 e seg . , v e d i de l l o s t e s s o F o r t u n a t o / feudi e i casali 

di Vitalba ( T r a n i , V e c c h i , 1898), p u b b l i c a t i g i à p r i m a in u n i c o v o l u 

m e t t o co l t i t o l o Della Valle di Vitalba nei secoli XII e XIII, R o m a , 

B e r t e r o , 1895, p a g . 17 i n par t i co lar m o d o , d o v e è r i cordato che n e l di 

c e m b r e 1239 F e d e r i c o I I , d e s t i n a v a a R i c c a r d o di L a g o p e s o l e u n o dei 

s u o i p r i g i o n i e r i l o m b a r d i , G i a c o m o d e l l a Torre . 

II f e u d o di L a g o p e s o l e , i n o r i g i n e d i s t i n t o e s eparato da que l l o 

di A v i g l i a n o , fu f e u d o a b i t a t o , per lo m e n o fino a l l ' e p o c a de l la co 

s t r u z i o n e o r i c o s t r u z i o n e di A t e l l a , a n z i n e c o m p r e n d e v a tre , t u t t i e t re 

a b i t a t i , e c i o è M o n t e m a r c o n e , A g r o m o n t e e L a g o p e s o l e , s o t t o il cu i 

n o m e n e l 1416 v e n n e r o po i i n c l u s i n e l l o s t a t o di Melfi e c o n q u e s t o 

i n f e u d a t o a ser G i a n n i Caracc io lo . S o l t a n t o i n t a l e epoca d i v e n n e 

quas i disabitato, m a n o n fu m a i inabitato; e s e i l C o m u n e fos se s t a t o 

m e g l i o d i feso d a v a n t i a l l a C o m m i s s i o n e f e u d a l e , ben d iverso sarebbe 

s t a t o forse l ' e s i t o del f a m o s o g i u d i z i o tra l ' U n i v e r s i t à di A v i g l i a n o 

e d i l P r i n c i p e D o r i a per i l r i c o n o s c i m e n t o d e g l i u s i c i v i c i da q u e l l a 

r e c l a m a t i , de f in i to c o n la s e n t e n z a de l 25 g e n n a i o 1810 i l l e g a l m e n t e 

i n t e r p r e t a t a c o n R e g i o R e s c r i t t o del 20 g e n n a i o 1860 c h e fini per dar 

t o r t o al C o m u n e (cfr. i l m i o s t u d i o Avigliano e ì suoi antichi statidi 

comunali, n e l I f a s e , a n n o I, di q u e s t o « A r c h i v i o », p a g . 6 e g l i a u t o r i 

c i t a t i i n n o t a 13) . 

C o m u n q u e , m e n t r e di A g r o m o n t e n o n r e s t a se n o n i l n o m e de l la 

c o n t r a d a e il r icordo di u n f a v o l o s o t e soro (de l la cu i popo lare l e g 

g e n d a è u n c e n n o n e l m i o g i o v a n i l e v o l u m e di n o v e l l e r e g i o n a l i « A 

p i e ' del C a r m i n e », T o r i n o , R o u x e V i a r e n g o , 1906, p a g . 204) L a g o 

p e s o l e c o n M o n t e m a r c o n e c o s t i t u i s c e ora u n a d e l l e p i ù p o p o l o s e e 

i n d u s t r i f raz ion i di A v i g l i a n o ; e p r e c i s a m e n t e al Casale di M o n t e 

m a r c o n e s i r iporta l ' ep i sod io , da m e r i cordato n e l l o s c r i t t o G. For-



Secondo lo stesso diligentissimo storico della Valle di 
Vitalba, « il passo di Lagopesole dovè, forse, esser chiuso 
dalla via del Vulture, e munito di guardie, sino dall'epoca 
della guerra gotica » (ibidem, pag. 11) e costituire probabil
mente uno dei fortilizi di quel sistema di fortificazioni co
struite non oltre il mille dai Longobardi di Salerno o dai 
bizantini del Vulture, da Lagopesole a S. Fele, lungo l'Ap
pennino, le cui opere di collegamento sono ancora visibili 
nelle mura di cinta del valico di S. Cataldo . 

Ora, a cotesta antica torre feudale o fortilizio che fosse, 
per quanto non risulti compreso nell'elenco dei castelli dei 
quali G. A. Garufi ha diligentemente ricercata l'origine nel
l'accurato studio Da Genusia romana al « Castrum Genu

sium dei secoli XI-XIII, inserito nel fase. I, attuale volume, 
del nostro « Archivio » (pag. 9 e seg.), deve per l'appunto 
ricollegarsi la leggenda da me raccolta. Essa è confermata 

tunato e la sua terra natale ( in ser i to n e l f a s e . I V , c a p . I I di q u e s t a 

R i v i s t a ) . I n o n o r e d e l l ' i n s i g n e c o m p i a n t o U o m o , c o t a n t o b e n e m e r i t o 

d e l l a t erra L u c a n a e d e l l ' i n t e r o M e z z o g i o r n o , m e t t e c o n t o r iportare 

qui t e s t u a l m e n t e il b r a n o d e l l a l e t t e r a da lui d i r e t t a m i in d a t a N a 

pol i 2 8 l u g l i o 1 9 0 7 , r e l a t i v o a q u e l l ' e p i s o d i o , che m ' è r i u s c i t o ora di 

r i t r o v a r e tra le m i e c a r t e : — « . . . A h , io n o n a m o de l la n o s t r a pro

v i n c i a — oramai — se n o n i so l i c o n t a d i n i ! e se p o t e s s i r i far la v i t a ! 

R i c o r d o a n c o r a la m i a v i s i t a a l l e c a p a n n e di M o n t e M a r c o n e , t a n t i 

a n n i fa . E r a l ' a n n o del per ico lo di g u e r r a c o n la F r a n c i a . A d a l c u n i 

be i g i o v a n i , g i à s o l d a t i , io d i s s i del p o s s i b i l e r i c h i a m o , e de l la p o s 

s ib i l e m i n a c c i a , c e r c a n d o in f iammar l i a l la i d e a de l per i co lo di u n a 

g u e r r a c o n t r o g l i s t ran ier i , c o n t r o i frances i . E r a n o r a s s e g n a t i al loro 

dovere , m a , f r e d d i s s i m i . I n d i s p e t t i t o , c o n c h i u s i : « Ma, i n s o m m a , v i 

p i a c e r e b b e r i a v e r e i f r a n c e s i »? — E d ess i , i n d i f f e r e n t e m e n t e : « S a r à 

lo s t e s s o c h e a v e r e v o i a l t r i » . — V o i a l t r i , c ioè i s i g n o r i , di t u t t i i 

t e m p i e di t u t t e l e n a z i o n a l i t à ! E io arross i i , perchè , i n fondo s e n t i i 

c h e e s s i a v e v a n o r a g i o n e » . 

1 Cfr. Rionero Medievale, T r a n i , 1 8 9 9 , p a g . 8 e 9 , n o n c h é H A S B -

LOPF, Ricordi degli Hohenstaufen in Puglia, t r a d u z i o n e di G . B . G U A 

RII» i n Scritti c i t a t i , p a g . 4 4 9 , e G . POCHETTINO, I longobardi nel

l'Italia meridionale, Caserta , Casa E d i t r i c e M o d e r n a , 1 9 3 0 , p a g . 3 6 9 

e s e g . ) . 



dalla tradizione popolare, cui si richiama il documento sopra 
citato e della quale nella mia prima nota, sulle orme di un 
altro notevole studio 1 , cercai di rendermi conto col sistema 
seguito dal filosofo greco Evèmero per spiegare la mitologia 
con la storia. E così si spiega anche, ed a più forte argo
mento, l'altra leggenda, in alcuni punti ad essa tanto rasso
migliante, riferita per primo dal Bertaux nel suo famoso 
studio su / monumenti medievali nella regione del Vulture2 

e riportata poi dal Fortunato, in principio del I I capitolo del 
suo volume, la quale trova identico riscontro nella tradizione 
del luogo, raccolta dallo stesso Fortunato, che ritiene il vil
laggio di Lagopesole poggiasse nella china del colle opposto 
a quella in cui è presentemente. 

Di questa analoga leggenda non feci allora un partico
lare esame, essendomi parso bastevole, ai fini di quel breve 
articolo di divulgazione, il generico richiamo all'identico 
procedimento della fantasia popolare, che « affastella in uno 
i nomi e i fatti di migliaia di anni ». Ma non è inopportuno 
riprodurne ora qui la trama, non essendo dubbio che si ri
ferisca pure al medesimo Castello di Lagopesole, per quanto 
questo venga inesattamente chiamato di Firenzuola. Essa 
racconta di « un Andronico ivi mandato da Leonida re di 
Sparte, nella metà dell'ottavo secolo, a capo di un'orda di 
Musulmani ». Colà si sarebbe annidato in un castello, da lui 
costruito in cima del villaggio, « mirabilmente forte, ricco, 
incantato, che riceveva acqua, mediante ascose conduttore di 
piombo, dal prossimo lago, comunicava segretamente, per un 
lungo sotterraneo, con Agromonte, e aveva, giù nel torrione 
senza scala, un immenso trabocchetto, in cui il crudele masna
diere precipitava le vittime. Ed egli — il nemico di Dio — mo
riva decrepito, lasciando quella terra — paurosa minaccia per 

1 P u b b l i c a t o da l lo ZOLLBR, fase . I I e I I I de l la s t e s s a R i v i s t a « I l 

F o l k l o r e i t a l i a n o » s u Le origini delle leggende dalmate su Diocleziano. 
2 « N a p o l i n o b i l i s s i m a » , voi . V I , n . 1897, s u p p l e m e n t o . 



tutta la valle di Vitalba — ai figli, predoni come lui, ai figli 
dei figli, ai più tardi nipoti, fincbè, su lo scorcio del X se
colo, non riuscì ai Longobardi di scacciarveli via, con frode, 
brutalmente, e di dannare ogni cosa alle fiamme, poi che 
Firenzuola erasi piegata a Maometto, rinnegando la fede di 
Cristo. Villaggio e castello rifece poi con altro nome — il 
nome di un isolotto pensile e mobile su le acque del lago 
— Federico II , quando egli affrontò e uccise i baroni con
giurati » *. 

Come è stato osservato « le leggende esagerano, gonfiano, 
deformano, ma di rado creano : da ogni bolla di sapone, che 
non par nulla, è pur dato ricavare una gócciola d'acqua 
grassa e da un fastello di tradizioni sospette, si può otte
nere, con la pazienza, un minuzzolo di verità » 2 . 

Nel caso nostro, tale minùzzolo di verità mi sembra si 
possa ravvisare nello assunto che, o mi illudo, ritengo aver 
brevemente qui dimostrato, della preesistenza storica di un 
altro castello, costruito presumibilmente, anche prima dei 
Normanni, nello stesso luogo, o presso a poco, dove in se 
guito il gran Federico eresse l'attuale maniero. Siccome 
però gli uomini ricordano più i danni patiti che i benefici 
ricevuti e alle folle si raccomandano più facilmente i nomi 
dei tiranni e dei conquistatori, che quelli dei sovrani saggi 
ed illuminati; così non appare del tutto inesplicabile il fe
nomeno, pieno di profondo significato etnico-nazionale, che, 
presso le rudi popolazioni rurali di una delle più romite 
regioni d'Italia, quale il centro rupestre della Basilicata, il 
re protagonista del mistico racconto ellènico, nella fantasia 
popolare, diventi non già il Monarca sapiente, figlio di 
Costanza imperatrice, il quale aveva addolcito la sua col
tura « ai latin' soli » e di quei luoghi aveva fatta la sua di-

1 G. FORTUNATO, op. cit., pag . 1 1 e 1 3 . 
2 G. P A P I N I , Dante vivo, F i r e n z e , 1 9 3 3 . 



mora per il riposo estivo e per la caccia preferita 1 , ma 
« l'insano evasor di cittadi » suo barbaro avo, Federico il 
Barbarossa, il cui nome esacrato suona ancora incendio e 
rovina non solo presso il popolo della rasa Milano, ma presso 
tutte le genti d'Italia, dal Brennero al Lilibeo 2 . 

Si direbbe, che nell'ingenuo ritornello della leggenda ba-
silicatese riecheggi il grido fremente della epica Canzone di 
Legnano : 

« . . . per t u t t o i l p a r l a m e n t o 
t r a s c o r s e quas i u n f r e m i t o di b e l v a . 
D a le p o r t e le d o n n e e dai v e r o n i 
p a l l i d e , s c a r m i g l i a t e , c o n le bracc ia 
t e s e e g l i o c c h i sbarrat i , al p a r l a m e n t o 
u r l a v a n o : — U c c i d e t e il B a r b a r o s s a ! » 

T. C L A P S . 

1 Cfr. su la s u a p a s s i o n e per la cacc ia s p e c i e coi f a l con i , l ' i n 
t e r e s s a n t e s t u d i o di S . A . LUCIANI, II trattato di Falconeria dell'Im
peratore Federico II, n e l fase . I I , a n n o corrente di q u e s t o « A r c h i v i o ». 

2 P e r l a s tor ia , g r o n d a n t e l a g r i m e e s a n g u e , d e l l a s e c o l a r e l o t t a 
c o n t r o il B a r b a r o s s a , v e d i , da u l t i m o , l ' i n t e r e s s a n t e s t u d i o di G I A N -
GIACOMO PALERMO, Ancona e l'Italia contro Barbarossa, A n c o n a , 
S t a b . Tipograf ia Coopera t iva , 1 9 2 7 . 





GRUMENTO 
(NOTE PRELIMINARI DI ARCHEOLOGIA GRUMENTINA) 

IL 

SOMMARIO. — Le c o n d i z i o n i a t t u a l i de l l e r o v i n e e q u e l l e r e g i s t r a t e 

da l la l e t t e r a t u r a l o c a l e . - Mura, s t r a d e e porte de l la C i t tà . - L'anfi

teatro , il t ea tro , b a g n i pubbl i c i . - Edif ic io di i n c e r t a d e s t i n a z i o n e . - L a 

porticus d e l l ' a r c h i t e t t o T. Vettius. - L ' a c q u e d o t t o . - U n c a m m i n o sot 

t e r r an e o s u l l ' A g r i . - C o s t r u z i o n i a f o r m a di t u m u l i . - I l m u s e o D a n i o 

q u a l e c i è r i v e l a t o da l la Lettera d e l D e l M o n a c o . - S c o p e r t e u l t er ior i . 

- I " B r o n z i di S ir i , , e d a l tr i t r o v a m e n t i ce lebr i che v a n n o s o t t o i l 

n o m e di G r u m e n t o . - C o n f u s i o n e tra G r u m e n t o e A r m e n t o . - V a s o 

a c a m p a n a . - M o n e t e con la l e g g e n d a l'PT e q u e s t i o n i r e l a t i v e . - L a 

c o l l e z i o n e m u n i c i p a l e di a n t i c h i t à g r u m e n t i n e . - A v a n z i ò\%\Velephas 

antiquus. - Gruppo di s c u l t u r e g r u m e n t i n e . - V i c e n d e de l l ' ident i f i ca 

z i o n e del s i t o di G r u m e n t o . - Gl i Acta S. Laberii. - S t u d i o s i l oca l i 

che h a n n o s c r i t t o s u G r u m e n t o . dot t i s t ran ier i c h e v i s o n o s t a t i , s c a v i 

p r a t i c a t i v i . - C o n c l u s i o n e . 

Un anfiteatro, di cui sono ben appariscenti gli avanzi, 
un teatro che si indovina più che non si veda sotto la ve
getazione che lo ricopre, un notevole sviluppo di muri re
ticolati, alcune grandi pietre squadrate rimosse dal loro po
sto originario, qualche pezzo di colonna e di trabeazione, e 
una lapide molto ben conservata è tutto quello che avanza 
sul posto dell'antica Grumento, senza dire di tutto uno sfa
sciume che dà il tono alla contrada . Chi vi arrivasse per 

1 R e c e n t e m e n t e s o n o t o r n a t o a n c o r a u n a v o l t a a l l e r o v i n e di Gru

m e n t o e m i è g r a t o r icordare la c o m p a g n i a f a t t a m i dal c o l o n n e l l o a 

r iposo dot t . A n t o n i o P r i c o l o di G r u m e n t o N o v a . Q u e s t i , r i p r e n d e n d o 



la prima volta dopo aver letto intorno a Grumento tutto 
quello — e non è poco — che gli eruditi locali e regionali 
ne hanno scritto, non potrebbe a meno di provare un senso 
di delusione e di sfiducia dinanzi alla scarsezza dei ruderi 
in confronto a ciò che ne dicono gli scrittori. 

La contrada Città1, che conserva gli avanzi di Grumento, 
è quasi tutta piantata a vigna e solo in piccola parte è se
minata a grano. La campagna è segnata qua e là da lunghi 
tratti di muri reticolati e da certi cordoni di pietre, che si 
sono formati con l'accumulare continuo che i contadini hanno 
fatto di materiali antichi ai limiti dei loro fondi, per pu
lire il terreno. Come l'acqua in piena travolge o allontana 
verso i margini i materiali che si oppongono alla sua corsa, 
così l'industria operosa dell'agricoltore, che chiede pane alla 
sua dura fatica e non sa, nè vuol sapere di altro, si com
porta rispetto ai ruderi, quando il vomere o la zappa urta 
contro di essi e ne rivela l'esistenza. Quel materiale alli
neato con la continuità e la regolarità di un muro dà al 
visitatore la misura della distruzione che è stata fatta dei 
ruderi di Grumento. Ma in mezzo a tanto sfacelo c'è un an
golo che ride, per dirla orazianamente, dove la classicità 
del luogo, fugata da ogni parte, sembra aver trovato un ri
fugio. In una vigna poco distante dall'anfiteatro è una ca
setta rustica e dinanzi alla casetta è una mensa lapidea, che 
s'impone subito al visitatore per una certa qual classica com
postezza. Essa è infatti costituita di due elementi classici, 
che, per quanto originariamente disparati, fanno insieme 
bella mostra. Il sostegno della mensa è un tronco di colonna 
con elegante base ionica ed il piano è una bella lastra che 

e p e r p e t u a n d o u n a b e l l a t r a d i z i o n e del suo p a e s e , d i m o s t r a per le a n 

t i c h i t à g r u m e n t i n e u n i n t e r e s s a m e n t o , che s i fa s e m p r e più. raro n e i 

p i cco l i c e n t r i e p e r c i ò è t a n t o p i ù d a lodare . 
1 E i l b e n n o t o t o p o n i m o c h e i n d i c a i ruderi di u n a n t i c o c e n t r o 

a b i t a t o . 



reca nella faccia superiore a caratteri tondi e sonori la de

dica 1 : 
TI • CAESARI • DIVI 

AUGUSTI • F • AUGUSTO 

COS • PONT > MAX • TR • POT- • 

XVII 

D • D • P • 

Alzando lo sguardo all'altezza dell'architrave della porta 
d'ingresso della casetta, si incontra, scolpito nel marmo da 
mano moderna, il verso oraziano 2 : 

Nullam, Vare, saera vite prius severis arborem 

Quella mensa, che la fantasia si compiace di raffigurarsi 
circondata da un lieto coro di vendemmiatori e di vendem-
miatrici mentre intorno esulta l'autunno, richiama anch'essa 
pensieri oraziani. Il visitatore che avvicinandosi all'anfiteatro 
e con esso al termine della sua escursione archeologica, so
sta, un po' stanco e deluso, a quella mensa, prova una gioia 
inattesa, paragonabile a quella del viandante che incontri 
una fonte dopo aver attraversato un paesaggio arido e af
faticante. 

Se queste sono attualmente le condizioni dei ruderi di 
Grumento, nel passato quelle condizioni erano molto mi
gliori, anche per virtù di saggi di scavi eseguiti e poi scom
parsi sotto le colture. Fu così possibile agli studiosi di Gru
mento nel Sette e nell'Ottocento fare — ciò che oggi non si 
è più in tempo — tante utili osservazioni e misurazioni. 

1 E l ' i s c r i z i o n e r e g i s t r a t a n e l v o i . X de l Corpus s o t t o il n . 207 . 
2 II FORTUNATO (Rileggendo Orazio, R o m a , 1926, p a g . 20) r i corda 

c o m e u n a v o l t a n e l l a r e g i o n e d e l V u l t u r e , fo s se u n a c o n s u e t u d i n e 

a b b a s t a n z a diffusa q u e l l a di s e g n a r e s u l l a p o r t a di so l i tar i e c a s e t t e 

c a m p e s t r i u n v e r s o di Oraz io ; u s a n z a di c u i i l F o r t u n a t o deplora la 

d e c a d e n z a . 



Il territorio grumentino è stato in ogni tempo partico
larmente ricco di trovamenti archeologici. Se tutti gli og
getti venuti alla luce fossero stati raccolti e ordinati invece 
di andare a finire nelle mani di rapaci speculatori o di su
perstiziosi raccoglitori, noi oggi ci troveremmo un materiale 
di studio davvero ingente ; il che, insieme con la migliore 
conservazione delle rovine, renderebbe meno imperfetta e la
cunosa la conoscenza della città antica. Ma poiché non è così, 
e bisogna adattarsi a quello che è, noi ci proponiamo, in 
questo lavoro di ricognizione e di sistemazione che stiamo 
facendo, di cavar fuori, al lume della critica, dalla lettura 
più estesa possibile di ciò che gli autori locali e regionali 
hanno lasciato scritto su Grumento, quel tanto di notizie 
che ci compensi fino ad un certo punto della perdita dei 
materiali. Veramente questi non sono tutti perduti per la 
scienza e lo vedremo ; ma se noi limitassimo ai soli ma
teriali superstiti la nostra attenzione, rifiutandoci di pren
dere in considerazione, sia pure con le dovute cautele, il 
resto, rischieremmo di dare un'idea molto imperfetta di 
quelle che sono le risorse archeologiche del territorio gru
mentino e ciò, nella fase decisiva in cui entra con il pre
sente lavoro lo studio di G-rumento, sarebbe un grave torto. 

* * * 

La posizione di Grumento, senza essere strategicamente 
eccellente — per esser tale la città sarebbe dovuta sorgere 
dove nel Medio=Evo sorse Saponara — era tuttavia buona, 
essendo il pianoro su cui era situata la città contornato da 
tutti i lati da depressioni del terreno più o meno profonde : 
a nord VAgri, ad ovest lo Sciaura o Sora, a sud la lieve 
depressione segnata dalla mulattiera di S. Giuseppe, ad est 
la Valle della Città. Pur tuttavia Grumento dovè provve
dere di buon'ora alla sua sicurezza circondandosi di mura, 



le quali dovevano essere certamente costruite al tempo della 
guerra annibalica e della sociale, quando vediamo Grumento 
sostenere la parte di città fortificata. Il giro delle mura è 
stato calcolato dal C a p u t i , il più dotto degli scrittori lo
cali e un profondo conoscitore del terreno, di m. 2600 con 
la massima lunghezza da nord a sud in m. 1100, e la mas
sima larghezza da est ad ovest in m. 3 5 0 1 . La città avrebbe 
avuto quindi forma allungata e il suo perimetro sarebbe 
stato inferiore di circa m. 500 a quello di Pompei. Ma il 
calcolo del Caputi è naturalmente approssimativo, non es
sendovi sul terreno al presente gli elementi per una valuta
zione abbastanza sicura. Il G a t t a parla di «vestigia» delle 
mura come esistenti ancora al suo tempo -, ed anche il Ca
puti accenna a ruderi della cinta muraria 

Di lavori fatti alle mura di Grumento nell'antichità fanno 
fede due iscrizioni, tutt 'e due di età repubblicana. L'una, 
dell'anno 697 di Poma, ci fa sapere che un aedilis prò quae-

store, un tal G. Bruttius della tribù Sergia, fece costruire, o 
ricostruire, a sue spese un tratto di mura della lunghezza di 
piedi 200 * ; l'altra iscrizione, dell'anno 703, ci informa che gli 
edili del tempo fecero costruire, o ricostruire, a loro spese un 
tratto di mura per la lunghezza di piedi 1200 o poco più 5 . 

Delle porte che si aprivano nelle mura ci sarebbe per
venuto il nome di una di essa, stando alla notizia alquanto 

1 Cfr. F . P . CAPUTI, Tenue contributo alla storia di Grumento e 

di Saponara con relative notizie che precedono dell'Alta Valle dell' Agri 

e de' suoi altri paesi, N a p o l i , 1 9 0 2 , pag . 1 5 2 . 
3 Cfr. C . G A T T A , Memorie topografico-storiche della provincia di 

Lucania, N a p o l i , 1 7 4 3 , p a g . 5 0 . 
3 Cfr. F . P . CAPUTI, i n « N o t i z i e d e g l i S o a v i » , a. 1 8 7 7 , p a g . 1 3 1 . 
4 C.I.L.,X, 2 1 9 = D E S S A U , Inscript. selectae, n . 5 3 3 0 . 
5 C.LL.,X, 2 2 0 = D E S S A U , 5 3 3 1 . H o d e t t o 1 2 0 0 p i e d i o poco p i ù , 

p e r c h è n e l l a e d i z i o n e n o v e l l a c h e del t i t o l o h a f a t t o i l PATRONI, 

(v . n o t a 3 , p a g . 3 4 6 di q u e s t a R i v i s t a ) dopo l ' i n d i c a z i o n e n u m e r i c a è 

r e g i s t r a t a u n a p i c c o l a l a c u n a . 



tardiva degli Ada S. Laverii, scritti da R o b e r t u s de Ro
mana che fu diacono della Chiesa di Saponara nel 1162 l . 
In questi Atti si legge fra l'altro che il Santo, che fu mar
tirizzato all'epoca di Costantino, parlò al popolo grumen
tino stans in foro juxta Portami Aquiliam -. Da questo luogo 
si potrebbe argomentare che il foro di Grumento fosse si
tuato verso la periferia della città, come del resto è a Pompei. 
Il R o s e l l i riconosce le « vestigia » della Porta Aquilia vi
cino alla Cappella di S. Giuseppe 3 . Io non credo alla iden
tificazione, che certamente è arbitraria, e non credo neppure 
che il nome originario della porta fosse quello che ci è stato 
tramandato, ma ciò non toglie importanza alla notizia del 
Roselli, la quale ci attesta per la prima volta la presenza 
di ruderi identificabili per quelli di una porta. Su questi 
ruderi ci ha lasciato maggiori indicazioni il L o m b a r d i 
che dice 4 : « Della Porta Aquilia non esistono che pochi 
» avanzi, ed i ben lavorati marmi, che ne formavano l'arco, 
» furono trasportati in Saponara per ornarne l'ingresso dello 
» antico sedile della città, e tuttavia si ammirano là nella 
» pubblica piazza. La altezza di detta porta è di palmi ven-
» totto, e la larghezza di palmi diciasette e mezzo ». 

Delle strade lastricate che attraversavano la città sap
piamo abbastanza di una che fu scoperta e seguita per un 
buon tratto al principio del '700 ; come or ora vedremo, men
tre di altri tratti sono affiorati avanzi qua e là in saggi di 

1 D i q u e s t i Ada s i r ipar lerà p i ù a v a n t i . 
2 Cfr. L'Agiografia di S. Laverio del MCLXII illustrata da G. R A 

CIOPPI, R o m a , 1881, p a g . 115 e n o t a a p a g . 130 . 
3 Cfr. F . S . ROSELLI , Storia grumentina [Napol i , 1790] , pag . 2 4 . 
4 Cfr. A. LOMBARDI, Saggio sulla topografia e sugli avanzi delle 

antiche città italo-greche, lucane, danne e peucezie comprese nell'odierna 

Basilicata, i n « M e m o r i e d e l l ' I n s t i t u t o di C o r r i s p o n d e n z a A r c h e o l o 

g i c a » , v o i . I , R o m a , 1832, p a g . 238. I l L o m b a r d i era n a t i v o d i 

T r a m u t o l a , p a e s e d e l l ' A l t a V a l l e d e l l ' A g r i , c o n f i n a n t e c o n G r u m e n t o 

N o v a . 



scavo o in occasione di lavori agricoli. Il D e l M o n a c o 
nella famosa lettera a Matteo E g i z i o , che abbiamo già avuto 
occasione di ricordare e che rappresenta il primo e decisivo 
passo degli studi grumentini, riferisce che l'arciprete D a n i o 
di Saponara, mosso dal grande amore che aveva per le an
tichità grumentine, comperò un appezzamento di terreno, 
quello che a lui sembrava più adatto allo scopo, dell'esten
sione di circa due moggia, e vi fece eseguire uno scavo pro
fondo fino a quattro p ied i 1 . Gli venne così fatto di scoprire 
« una strada ben ampia di sedici piedi di larghezza, e lastri-
» cata di grandi m a r m i 2 , commessi con maraviglioso arti-
» tizio : de' quali marmi ve ne à de' grandi fino a sette e ad 
» otto piedi di lunghezza, e a quattro e cinque di larghezza : 
» e ne' lati à profili, o cordoni rilevati de' medesimi marmi, 
» larghi in quadro un piede, e di vantaggio, e lunghi per 
» lo più sette, e otto. 

» Siegue così la strada in questo podere da 360 piedi: 
» ed avendo il Sig. Arcip. fatto osservare in altri poderi di 
» altri padroni per lo diritto di questa, si truova che dal 
» suo podere continua per la spazio di 500 passi in circa fino 
» ad un luogo detto finora le porte della Città. Onde può cre-
» dersi che questa fosse la strada reale e maestra, come noi 
» diremmo, della- Città medesima. Questa strada si và solle-
» vando nel mezzo, per dar forse luogo che l'acqua piovana 
» potesse scorrere per le sue estremità : nelle quali si veg-
» gono a quest'effetto ogni pochi passi de' canaletti cavati 
» ne' medesimi marmi, da' quali l'acqua s'insinuava in alcuni 

1 Cfr. G. A . D E L MONACO, Lettera intorno all'antica colonia di 

Grumento al signor Matteo Egizio, Napo l i , 1713, p a g . 34 s e g . (v . n o t a 2 , 

p a g . 331) . 
2 C e r t a m e n t e il D e l M o n a c o h a s c a m b i a t o per m a r m o q u e l l a 

b e l l a p i e t r a loca le , c o m p a t t a e b ianca , c h e r i c h i a m a l o n t a n a m e n t e i l 

m a r m o . I n f a t t i i l LOMBARDI (op. e loc. cit.) e il LACAVA (La Lucania. 

P o t e n z a , 1874, p a g . 91) c h e pure p a r l a n o di q u e l l a s t rada u s a n o l a 

paro la « p i e t r a » . 



» luoghi sotterra, atti a ricevere la medesima, restando con 
» quest'arte la strada sempre limpida e netta ». 

Nello scavare fu rinvenuto un tubo di piombo che attra
versava la strada da parte a parte a mezzo piede di profon
dità. Sopra un pezzo di questo tubo fu letta l'iscrizione 
G. 1. L., X, 236: FABR. AP. R. e sopra un altro pezzo l'iscri
zione pure C. I. L., X, 236: FABR. AP..RVL., iscrizioni che 
sono state interpretate come marchi di fabbrica, della fab
brica di Appio Rullo. Di questi tubi il D e l M o n a c o regi
stra finanche il peso : « I cannoni son di forma assai grande, 
» in maniera che ogni piede di lunghezza di essi à di peso 
» libbre 24, o poco più; ed ogni sette piedi si veggono com-
» messi, e saldati » 1 . 

Verso il limite estremo della città era l'anfiteatro, del 
quale rimane tanto quanto basta per riconoscere l'aspetto e 
la destinazione dell'edificio. Si conservano ancora in parte 
il podio, il corridoio interno che girava dietro ad esso e le 
murate di sostruzione sulle quali era impiantata la cavea. 
L'arena è estesa m. 66 x 49 secondo la misurazione appros
simativa da me presa. La misura data dal R o s e l l i e dal 
L o m b a r d i 2 è di palmi 240 x 230; quella registrata dal 
Nissen e dal D r e x l e r , sicuramente errata, è di m. 62,6 x 6 0 3 . 
Il nostro anfiteatro, che è uno dei pochi anfiteatri lucani a 
noi noti — conoscendosi finora quelli di Atina, di Paestum, 

e di Venusia — si avvicina per le dimensioni a quelli di 
Sabrata e di Pompei, le cui arene misurano rispettivamente 
m. 65 x 49 e m. 69 x 37. 

Ha connessione in un certo senso con il nostro anfiteatro 
l'iscrizione grumentina G. I. L., X, 226, nella quale fra le altre 

1 Cfr. D E L MONACO, op. cit., p a g . 3 7 . 
3 Cfr. R O S E L L I , op. cit., p a g . 6 0 ; LOMBARDI, op. cit., p a g . 2 3 7 . 
3 Cfr. H . N I S S E N , Italische Landeskunde, vo i . I I , B e r l i n o , 1 9 0 2 , 

p a g . 9 1 0 e DREXLER, n e l l a r a s s e g n a clie q u e s t o a u t o r e fa d e g l i anfi

t e a t r i n e l v o i . I V d e l l a SittengeschichteVJ de l PRIEDLANDER. 



cariche che si enumerano di C. Stremponius Bassus, che ab
biamo già conosciuto come curator rei publìcae calendari Po-
tentinorum, è anche quella di curator muneris pecuniae Aquil-
lianae. Si tratta di un legato testamentario lasciato da un 
appartenente alla gens Aquilia, che risiedeva a Grumento, 
come dalle iscrizioni, in forza del qual legato il curator era 
tenuto a fare eseguire periodicamente spettacoli gladiatore 
in onore del defunto. Il caso è analogo, non vogliamo dir 
simile, a quello del testatore che lasciasse oggi una certa 
somma da impiegarsi in messe di suffragio. Infatti un uso 
antichissimo, nato presso gli Etruschi e presto largamente 
diffuso presso i Romani, dove lo troviamo in epoca re
pubblicana ed imperiale, prescriveva che presso la tomba di 
un cittadino illustre si celebrassero in occasione dei funerali 
ludi gladiatorìi allo scopo di propiziare i Mani del defunto 
con le vittime del combattimento. È per questo che fra 
le rappresentazioni figurate sepolcrali ricorrono con una 
certa frequenza scene di combattimenti gladiatori. Poiché 
questi ludi erano celebrati non solo in occasione dei funerali, 
ma anche nelle ricorrenze, ne derivò l'uso di stabilire per 
testamento vere fondazioni perpetue come quella che abbiamo 
vista . Altro titolo grumentino che abbia un rapporto con 
l'anfiteatro è la dedica G. I. L.,X, 228, dove il dedicatario è 
elogiato come munerarius [egregiae] editionis familìa(e) [gla-
diatjoriae. 

Oltre all'anfiteatro, Grumento aveva pure un teatro, scam
biato spesso per quello, onde negli scrittori locali si trova 
talvolta menzione di due anfiteatri 2 . E stato il R o s e l l i il 

1 Cfr. A . PIGANIOL, Becherehes sur les jeux romains, P a r i s , 1 9 2 3 , 

p a g . 1 3 5 s e g . 

Cfr. D E L MONACO, op. cit., p a g . 1 6 ; GATTA, op. cit., p a g . 5 1 ; 

G . ANTONINI, La Lucania, p a r t e I I I , N a p o l i , 1 7 9 7 , p a g . 4 0 ; D . ROMA

NELLI, Antica topografia istorica del Regno di Napoli, par te I , N a 

po l i , 1 8 1 5 , p a g . 3 9 9 . 



primo che ha sfatato l'errore dei due anfiteatri l . Sul teatro 
vero siamo debitori a lui delle prime notizie particolari : « Ma-
» nifestano di essere quivi stato certamente il teatro fin'oggi 
» giorno alcune dirute fabriche di ben grossi quadrati marmi, 
» con un arco rivolto nel mezzo verso occidente ; la di cui 
» figura è semicircolare, capace bensì il luogo da circa passi 
» 300 di lunghezza e 200 e più di larghezza, secondo le mi-
» sure con me pigliate dal Signor Abate de' Scioppj Lette-
» rato Francese, qui capitato per lo raccoglimento delle An-
» tichità dell'Italia ». Le misure date dal Roselli non trovano 
credito presso il C a p u t i 2 , il quale, scrivendo del teatro, 
dopo più di un secolo dalla pubblicazione del libro del Ro
selli, così dice : « Si discerne solo l'emiciclo a zampa di ca-
» vallo del diametro di m. 32, andando su pe' 1 ciglione delle 
» macerie. L'estremo dell'ala, che volge ad oriente, spezzato 
» e sfracellato, lascia vedere un cunicolo a fior di terra. Spin-
» gendosi e stirandosi carponi, si trova una volticina depressa 
» ed angusta, da accoccolarvisi appena due, che morrebbero 
» asfissiati se non si respirasse per un foro, che mette nel 
» semicerchio —praecinctio ». Il Caputi nota in prossimità 
del teatro pezzi di colonne spostati dal loro posto originario 
e adibiti a diversi usi, e giustamente li riferisce al teatro. 

Fra le rovine della città sono stati riconosciuti avanzi 
che hanno fatto pensare a costruzioni termali. Il C a p u t i 
riferisce che 8 « nella vigna di Antonio Toscano si osserva una 
» vaschetta o cisternino a fabbrica, lungo m. 2,83 x 1,42 con 
» 8 canaletti quadri di terra cotta, come sono i pilastretti a 
» dischi sovrapposti di m. 0,69 di circonferenza, i quali so-
» stengono del Caledario il piano superiore a mosaico for-
» tissimo di pezzetti di marmo bianco e nero, dal poco che 
» si è osservato, cavando un due palmi. L'interno dell'ipo-

1 Cfr. ROSELLI c i t . , p a g . 58 s e g . 
2 Cfr. CAPUTI, op. cit, p a g . 154. 
1 Cfr. CAPUTI c i t . , p a g . 155 . 



» causto si scorge da breve apertura ». E poco appresso lo 
stesso Caputi così parla dei ruderi di un grande edificio 
identificabile per una f e r m a : « Si osservano delle nicchie 
» con entro al muro i canaletti dai sottoposti fornelli, che 
» elevano l'acqua alla temperatura voluta, versandosi nelle 
» caldaie attigue alle stanze de' bagni a mezzodì, dove ferro 
» benigno non diradò il folto de' triboli ! Ad un angolo spicca 
» nella più vaga pompa il laterizio-reticolato, lavoro esimio 
» di quadrelli con fascia orizzontale, un mezzo palmo, a mat-
» toni di taglio da mentire il cinabro tirato a pennello. 

» Immenso, al certo, quest'istituto, a giudicarlo da' suoi 
» limiti per centinaia di metri, coperti di muricce. . . » 

Dell'esistenza di bagni pubblici a Crumento noi eravamo 
anche informati dalle iscrizioni. In una di esse, di epoca re
pubblicana 2 è detto che i praetores duoviri Q. Pettius Curva 

della tribù Tromentina e C. Maecius della Ufentina costrui
rono col denaro pubblico e per decreto dei decurioni un 
balneum e l'uno dei due lo collaudò. Da un'altra iscrizione : !, 
ben più tarda, siamo informati che Eullo Festo, corrector 

Lucaniae et Bruti collocò qualche cosa, che non si può 
precisare, ad ornatum iherrnarum. Una terza iscrizione 4 ci 
parla di lavori di restauro fatti da un privato al tempo di 
Aureliano : Balnea ex disciplin[a d. n.\ L. Domiti Aur[eliani 

injvicti Aug. po[st longam] seriem anno[rum restijtuit Q. Ae-

milius Victo[r] Saxonianus. Le parole colle quali si inizia 
l'iscrizione hanno richiamato alla mente del M o m m s e n 0 un 
passo di Flavio V o p i s c o (Vita Aureliani, 45), col quale 

1 I I LOMBARDI (op. cit., p a g . 237) r i f er i sce c h e al s u o t e m p o la 

m a g n i f i c e n z a d e l l e t e r m e era a t t e s t a t a da l l e « c o p i o s e d i r u t e fabbr iche 

c h e si o s s e r v a n o i n u n a v i g n a del s i g . A n t o n i o D e c i n a » . 
2 C. I. L., X , 221 = D E S S A U 5665. 
3 C. I. L., X , 212 . 
4 C.I.L., X , 2 2 2 = D E S S A U 586 . 
5 Cfr. l ' a n n o t a z i o n e a C.I.L., X , 2 2 2 . 



si dice di quell'imperatore : Thermas in Transtiberina regione 

Aurelianus faeere paravit hiemales, quod aquae frigidioris 

copia Mie deesset. Poiché dalla iscrizione si ricava come i 
lavori di restauro giungessero post longam seriem annorum, 

così è lecito dedurne la vetustà dell'edifìcio restaurato, che 
perciò potrebbe eventualmente essere quello annunziato nel 
titolo repubblicano più sopra notato. 

Fra gli altri ruderi di antichi edifìci è notevole quello de
scritto nella lettera del D e l M o n a c o 3 , dove è detto che 
il D a n i o , scoperta e liberata la strada di cui si è parlato 
a pag. 479, pensò a liberare un edifìcio che si affacciava su 
quella e così « si rinvenne una mole di eccellente struttura, 
» di piedi 92 di lunghezza, e 52 di larghezza, con gli angoli 
» retti, della solita fabbrica reticolata, ma assai più nobil-
» mente composta, e con maestria così fina, che non si vede 
» in tutte l'altre rovine delle antiche fabbriche, che qui si 
» truovano. Le mura di questa mole sono di cinque piedi 
» di grossezza, e fortissime, e della forma che oggi si ve-
» dono sono alte da 15 piedi. Qui, non essendosi trovata 
» porta, si osservò solamente al di fuori, ed in distanza di 
» circa 20 piedi nel mezzo della facciata verso oriente, che 
» vi eran le reliquie di una scala di forma semicircolare, di 
» pietre ben intagliate, e che andava a terminare su di essa. 
» Onde potè dedursi che da questa con qualche arco o volta 
» si salisse alla mole : la quale à gli angoli di questa fronte 
» di pietre bene intagliate, e gli angoli della parte avversa 
» di ben grandi mattoni. Da tre lati, cioè dalla parte da-
» vanti, e da' fianchi àn le suddette mura, come per base, 
» l'ornamento di una cornice di pietra, i cui pezzi son di cin-
» que, o sei piedi, e si sporge in fuori da un piede e mezzo : 
» con che si vede in tutta questa fabbrica oggi rimasta una 
» finissima maestria, ed un concerto maraviglioso. 

1 Cfr. D E L MONACO, op. cit., pag . 37 s e g . 



» Tutto ciò scoverto al difuori, sperava il Sig. Arcip. tro-
» var nel di dentro qualche più bella reliquia di antichità. 
» Onde fatto levare dalla sommità da cinque in sei piedi 
» di terra, e giunto al piano della sommità delle mura, altro 
» non si rinvenne, se non che tutto questo avanzante edifìcio 
» tramezzato di fortissime mura in forma graticolare, e ri-
» partito in 28 celle: eli maniera che per ciascuna grata o 
» ripartimento contiene sette celle in lunghezza, e quattro 
» in larghezza, ripiene tutte di buona e ben calcata arena, 
» che non può indi estrarsi senza molta fatica. Si scorge 
» bene di esservi stata abitazione di sopra, ma che solamente 
» si sia difesa dall'ingiuria del tempo questa sola parte, ri-
» piena della suddetta rena ». L'edifìcio fu interpretato, ma 
senza un serio fondamento, per un « forte ». Nello scavo 
che ne fu fatto si rinvennero : « una gran quantità di fram-
» menti di pietre di varj e belli marmi, come porfido, verde 
» antico, ed altri ; basi, e capitelli di colonne dell'ordine To-
» scano; ed altre preziose reliquie, che fan divedere qual 
» fosse stata la nostra Città, spirante ancor oggi in questi 
» miseri avanzi l'antica maestà Romana ». 

Nell'inverno del 1877 — riferisce il C a p u t i 1 — in oc
casione di lavori agricoli vennero fuori « tra pezzi lavorati 
» in gran numero, tronchi e basi di colonne e qualche ca-
» pitello di ordine ionico. Abbattutosi uno di due pilastretti 
» in sostegno di un arco di nicchia in rustica fabbrica me-
» dievale, uscì la bellissima lapide a cornice m. 0,64 per 0,57, 
» adibita a pietra di costruzione ». Il titolo epigrafico in pa
rola, di epoca repubblicana, ci informa che l'architetto T. Vet-

tius della tribù Sergia curò nell'anno di Roma 711 la co
struzione di una porticus col danaro dei pagani . Dove fu 

1 Cfr. CAPUTI, op. cit., p a g . 1 6 1 . 
3 C.I.L., X , 8093 . I pagani, o s s i a g l i a b i t a n t i dei pagi o c o m u 

n i t à rural i , a v e v a n o u n a loro propria a u t o n o m i a soc ia l e , r e l i g i o s a e 

a m m i n i s t r a t i v a , o n d e le f o r m u l e ex pagi decreto, ex lego pagana e c c . , 

che s i i n c o n t r a n o n e l l e i s c r i z i o n i . 



trovata l'iscrizione il Caputi fa noto che esisteva: 1 « un 
» quadrilungo di circa m. 70 x 20, che sul resto del terreno 
» si alza, circoscritto da una rete di muri, comecché di-
» viso a solchi in varii pezzi di vigna. La parte più vicina 
» alla casa oltre ai marmi, offrì alla zappa tegole, ossa e fram-
» menti di fittili a vernice nera. In quest'ultima parte del 
» quadrilungo si osserva, che dagli estremi del muro muovono 
» due coppie di muri paralleli, alla distanza di m. 1,30 fra 
» loro. Di questi quattro muri, i due interni estendonsi a 
» m. 22, i due esterni a m. 34, ed il muro di prospettiva 
» con l'altro opposto a m. 20 ciascuno : la spessezza di tutti 
» è di m. 0,53. Nè altro di questo in fuori è discernibile ; 
» se non che la siepe dietro la casa rurale, oggi viottolo, 
» fu pubblica ed ampia strada, attraversata da quella che 
» divideva pel suo lungo G-rumento da austro a settentrione, 
» lastricata, con marciapiedi e della larghezza di m. 4,16, 
» giusta le notizie del dott. Roselli, di Giac. Antonio Del Mo-
» naco, e di Andrea Lombardi. Il portico riusciva presso le 
» due strade, in linea retta dall'anfiteatro, a m. 60 da esso, 
» a m. 40 in linea obliqua dalla Chiesa dell'Assunta, risto-
» rata in parte nel 1617, a m. 108 sulla stessa linea dai rot-
» tami delle mura ad occidente, e finalmente a m. 176 dal-
» l'ultimo lembo dell'area della città stessa ai confini della 
» Giudea ». 

Le terme grumentine e la città tutta quanta erano rifor
nite di acqua ottima da un acquedotto ad arcate che era ali
mentato dalla sorgente « Castagneto » sotto Moliterno. Avanzi 
dell'acquedotto si riconoscono oggi nei Pilieri, come son 
chiamati localmente i pilastri che sostenevano un tempo le 
arcate. Le rovine dell'acquedotto erano ben più appariscenti 
in passato se il D e l M o n a c o 2 ricorda « le rovine degli an-

1 Cfr. CAPUTI, in « N o t i z i e d e g l i S c a v i » , a. 1 8 7 7 , p a g . 1 3 0 s e g . 
2 Cfr. D E L MONACO, c i t . , p a g . 1 6 . 



tichi aqui dotti che sieguono per lo spazio di due miglia in 
circa » tra le principali vestigia della città antica che ai suoi 
tempi si vedevano. Il L o m b a r d i circa il 1832 ne scriveva 1 : 
« Non indifferenti ruderi di questo acquedotto si scorgono 
» nelle contrade Pantani e Mercato in quel di Sarconi ove 
» le mura, che lo sostengono, sono alte palmi sei e larghe 
» tre e quattro once. Nella valle detta del Monaco vedesi 
» l'acquedotto sostenuto da molti archi, ciascuno della am-
» piezza di sette palmi, e quivi le mura sono alte non meno 
» di palmi sedici. Sulla strada detta di S. Giuseppe e presso 
» il sito della Porta Aquilia si osservano due condotti; uno 
» sovrapposto all'altro e divisi da tenacissimo cemento ». 

Dallo stesso L o m b a r d i 2 si trova per la prima volta 
indicato come esistente sulla sponda sinistra dell'Agri, « un 
» cammino sotterraneo formato a lamia, alto sette palmi, e 
» largo quattro, con pavimento selciato, di cui non si conosce 
» nè l'uso, nè l'estensione, non essendosene visitato che un 
» breve tratto ». Senonchè nel 1895, « avendo il fiume diver-
» tito un poco il suo corso dall'altra ripa, in mezzo a cui è 
» la bocca, un due metri su '1 pelo delle acque », quel cam
mino sotterraneo fu percorso a lungo dal C a p u t i , il quale 
ne ha dato anche un disegno schematico s . Egli dice di es
sere entrato, per il breve corridoio d'ingresso, in un corri
doio ben lungo che incrociava da una parte e dall'altra ad 
angolo retto col primo. Dei due bracci fu esplorato quello di 
sinistra per un percorso di circa m. 80. Vi fu chi avanzò l'ipo
tesi, anteriormente al Caputi, che quel passaggio sotterraneo 
servisse « a segreta sortita in caso di assedio » *. Ma poiché 
il corridoio d'ingresso si apre nello spessore della sponda 

1 Cfr. LOMBARDI, op. cit., p a g . 238 . 
2 Cfr. LOMBARDI, op. cit., p a g . 2 3 8 . 
8 Cfr. CAPUTI , op. cit, p a g . 160. 
4 Cfr. [CIRBLLI n e l ] Regno dette due Sicilie descritto e illustrato, 

v o i . I , p a g . 141 , N a p o l i 1852. 



del fiume e l'altro si prolunga, almeno nel tratto esplorato, 
in senso parallelo alla corrente, riesce difficile non pensare 
ad un'opera idraulica in connessione con il fiume stesso. 

Per completare questa rassegna di ruderi ricorderemo 
col C a p u t i «un tumulo di forma circolare, più largo che 
» alto, sfregiato in cima e alla base, dove si attaccò una 
» casetta rurale non dissimile da un altro, onde la contrada 
si appella Rotunno » 1 . Di questi tumuli parla pure il C i -
r e l l i 2 : « Varie tombe o tumuli isolati sono presso Gfru-
» mento, di figura circolare, perciò detto uno di essi Botundo 

» con finimento piatto e sporgente a guisa di gronda, e del-
» l'altezza di quindici o venti palmi. Si credono massi di 
» fabbrica con pochissimo vuoto al di dentro. Se ne osserva 
» uno ancora intatto presso alla città, ed un altro scanto-
» nato e giacente boccone, dentro di cui un vano, di figura 
» riquadra, era rivestito di lastre di pietra bianca o traver-
» tino, parte tolte via ed in parte ancora aderenti ed affu-
» migate dal fuoco che i porcajuoli vi accendono, quando 
» vi si riparano dalla pioggia o dal freddo ». 

* * * 

Dopo aver parlato degli edifici di Grumento, dei quali 
rimane traccia sul terreno o notizia nella letteratura locale, 
è il caso di prospettare la grande quantità di oggetti venuti 
fuori in varia epoca dal suolo grumentino. Non è possibile, 
e non sarebbe neppure opportuno, tentarne una completa 
rassegna. La letteratura locale ci ha serbato, sì, notizia di 
molti trovamenti, ma molti altri, naturalmente, le saranno 
sfuggiti, per quella facilità che ha il materiale di scavo ad 
andare disperso. E poi, se è di sommo interesse ai fini di 
una futura esplorazione archeologica la ricognizione quanto 

1 Cfr. CAPUTI, op. cit., p a g . 153. 
2 Op. e loc. cit. 



più diligente è possibile dei ruderi, l'interesse è assai mi
nore nel caso di oggetti che, perduti per la scienza, non of
frono più la possibilità eli quell'esame molteplice (compara
tivo, esegetico, stilistico), senza del quale il materiale ar
cheologico dice poco. Tuttavia per non mancare al fine che 
ci siamo proposti, di mostrare che cosa è capace di espri
mere dal suo seno il suolo grumentino, riferiremo breve
mente non solo degli oggetti di scavo pervenuti fino a noi, 
ma anche in parte di quelli eli cui rimane soltanto traccia 
nella letteratura locale, rinunziando beninteso a quella com
piutezza che abbiamo tenuta di mira nella rassegna prece
dente dei ruderi. E niente in questo momento ci appare più 
adatto allo scopo che riportare ciò che il Del Monaco scri
veva all'Egizio intorno alle antichità di Grumento raccolte 
nei primi del Settecento dall'arciprete Danio : « Nel territo-
» rio, che qui volgarmente si dice la Città, sono in buona 
» parte vigne de' cittadini della Saponara : e quivi coll'occa-
» sione di coltivarle truovansi di continuo in gran quantità 
» medaglie di bronzo e di argento, e qualcuna d'oro : e quivi 
» stesso tre anni sono in una vigna di un mio servidore furon 
» trovati alcuni antichi cucchiari di argento, ed un idoletto 
» d'argento dorato di once tre di peso, rappresentante Apollo 
» con la faretra, ,e con l'arco : . . . 

» In altra parte del territorio, non molto lungi dall'an-
» tica Città spesso si truovano de' sepolcri con varie maniere 
» di lucerne sepolcrali di terra, e di bronzo, e copia di la-
» grimarj, e di vetro e di terra. Tra le lucerne che conserva 
» il Sig. Arciprete, in Una si vede scolpita una baccante, si-
» mile in tutto a quella addotta da Sponio (Misceli, erud. 

» antìq. sect. 2, art. 3) in una urna cineraria di marmo, ne' 
» suoi miscellanei; ed un'altra notabile lucerna di bronzo 
» fatta in forma di palla, e con tal maestria che, per ogni 
» parte che si rivolga, l'olio non può versarsi : nè qui sto a 
» descriverne tutto il bello artificio, sì perchè dovrei riu-



» scirvi assai lungo, come perchè diffiderei di farlovi esat-
» tamente comprendere senza darvene un disegno. 

» Tra' lagrimarj, che conserva il medesimo Sig. Arcip. di 
» varia figura e grandezza, evvene uno dell'istessa grandezza 
» e figura di quello che rapporta Guterio (de Iure Manium, 

» lib. I, c. 28) : ma quel che di questi lagrimarj è da osser-
» vare si è, che coloro che gli àn trovati, e quelli che vi 
» sono stati presenti, dicono di non averne mai trovati in 
» numero pari, ma sempre disuguale, come uno, tre, cinque, 
» sette, e fino a nove : . . . 

» Avendovi io mentovato il mio idoletto di argento, con-
» vien che vi dica ancor qualche cosa di una statuetta di 
» bronzo, che pur si serba dal Sig. Arcip., e dee esser più 
» considerata di quello. Ella è di mezzo piede, o poco più, 
» e rappresenta un Cinico palliato, coll'omero destro scoverto, 
» giusta la figura, che ne adduce il Ferrarlo (de re vestiar., 

» part. 2, lib. 4,- c. 19) : se non che questa di cui parliamo 
» tiene il pallio rivolto per sopra al braccio sinistro, e la 
» man sinistra chiusa ; entro la quale si vede un buco, in 
» cui potea forse tenere il bastone, o altra cosa ; e '1 braccio 
» destro si vede tronco. Ella è ancora barba ta . . . Passando 
» dalla statuetta alle statue più grandi qui trovate: se ne 
» vede una presentemente di marmo nel palazzo del Sig. Prin-
» cipe, di sei piedi di grandezza, e si crede esser di un sa-
» cerdote di Apollo, avendo nella destra un pomo, ed a' piedi 
» un serpe : . . . 

» Un'altra statua di marmo si vede nel giardino del 
» Sig. Arciprete rappresentante una Sacerdotessa: ed è del-
» l'istessa grandezza, vestimento, e figura, che da me si è 
» osservato esser una di quelle trovate in Resina dal Sig. Prin-
» cipe d'Elboeuff, e creduta per Claudia Vestale. Avvi anche 
» nello stesso giardino un basso rilievo, rappresentante una 
» Sacerdotessa dalla metà in su, con un cucchiaro nella si-
» nistra, creduto strumento de' sacrificj. 



» Altre preziose reliquie di antichità si veggono nel giar-
» dino medesimo : come il sacrificio di Apollo, del quale ò 
» parlato di sopra, alto piedi due e tre once, largo piedi tre 
» e once otto : e vi si veggono oltra il sacerdote, l'ara, e la 
» vittima, altre dieci figure. Un Ercole nudo di mezzo ri-
» lievo, assai bello, alto da piedi due e quattro once, e largo 
» altrettanto, che con la sinistra ritiene per un corno il Toro 
» Maratonio, e a' piedi à la clava, e la pelle del leone Nemeo. 
» Veggonsi parimente varie teste di marmo tronche, e senza 
» i busti, nella maniera che son qui state trovate. Si vede 
» in oltre un mezzo fulmine di bronzo, che sembra esser 
» stato dorato, di due piedi di lunghezza, e di libbre die-
» ciotto di peso, che potea esser di qualche statua di Giove ; 
» se pur non era di Serapide, o Apollo che qui veneravasi, 
» come abbiam de t to . . . E vedesi ancora un antico peso di 
» marmo di cento libbre, che sarà per avventura assai raro, 
» non sovvenendomi aver letto chi ne rapporti di simil peso. 
» Egli è di figura ovale, come son quelli addotti dal dottis-
» simo Eabretti (Inscript., c. 7), ed à nel mezzo la lettera c, 
» cioè centum, e sotto la medesima due altre lettere più pic-
» ciole, AR 1 ; . . . nell'istesso luogo, ove questo peso fu tro-
» vato, trovansi ancora molti pezzuoli di altri pesi più pic-
» cioli, che forse si conservavano in un qualche pubblico 
» luogo, qual sarebbe l'Erario : ciocché potrebbe qui confer-
» marsi da un frammento d'inscrizione, in quest'istesso luogo 
» rinvenuto : OPER • P V B » [C. 1. L., X, 234] 2 . 

Il L o m b a r d i , che ricorda l'abbandono in cui versava 
ai suoi tempi la raccolta di antichità Danio, passata intanto 
in proprietà ai Ceramelli di Saponara, nota « tra gli oggetti 
superstiti » i seguent i 8 : « una statua di marmo rappresen-
» tante un guerriero, alta sei palmi, mancante delle gambe 

1 C.I.L., X , 8 0 6 8 . 
2 Cfr. D E L MONACO, op. cit., p a g . 1 6 s e g . 
3 Cfr. LOMBARDI, op. cit., p a g . 239 . 



» e di un braccio : un'altra alta sette palmi ohe rappresenta 
» una sacerdotessa ; un puttino di palmi due tenente in una 
» mano un canestro, ed una palla nell'altra: un altro della 
» stessa grandezza, ma privo eli testa : due tavole di marmo 
» con bassirilievi, una delle quali ha l'altezza di piedi due 
» e tre once, e la larghezza di piedi tre ed otto once, e rap-
» presenta un sacrifizio ad Apollo, e sull'altra ch'è alta 
» piedi due e quattr'once e larga altrettanto, vedesi scolpito 
» Ercole ignudo, che colla mano sinistra arresta un toro, e 
» tiene a' piedi la clava e la pelle del leone ; tre grandi teste 
» di marmo : tre colonne dell'altezza di palmi dieci ; molti 
» capitelli; varj pezzi di ornato in basso-rilievo, e moltissimi 
» marmi con latine iscrizioni ». 

Il fatto che in questa breve descrizione del Lombardi 
ricorrono oggetti notevoli del Museo Danio che non si tro
vano registrati nella lettera del Del Monaco, si può spie
gare in due modi: o la descrizione del Del Monaco non 
esaurisce la raccolta Danio, o, e questo mi pare più natu
rale, nello spazio di tempo intercorso fra il 1713, anno in 
cui fu scritta la famosa lettera, ed il 1737, anno della morte 
del Danio, che segna pure il principio della decadenza della 
raccolta, il museo grumentino ebbe notevoli incrementi, an
che sotto lo stimolo della fama a cui l'aveva fatto salire la 
lettera del Del Monaco. 

Di due statuette di bronzo, rinvenute nel 1876, siamo 
informati dal C a p u t i che così le desc r ive 1 : «La prima 
» di forme strane incappucciata con fermaglio alla gola e al 
» braccio, un lembo del mantello pendente dall'omero sini-
» stro. In maggiori proporzioni e di miglior metallo la se-
» conda, alta cent. 26, chilogrammi tre di peso con densa 
» barba, capelli ammazzolati su la fronte, petto largo spor-
» gente, il capo inclinato dalla sinistra, il braccio e l'avam-
» braccio ad angolo retto, la destra semichiusa dal dorso 

1 Cfr. CAPUTI, op. cit., p a g . 132. 



» rivolto in dietro, qual di chi si atteggia a prender cosa, 
» che altri gli lancia. Sembrò un giocatore di sferomachia, 
» e propriamente al trigon, di cui Marziale (XII, 82) ». 

Di un'altra statuetta rinvenuta in contrada La Marmora 
verso Tramutola e acquistata nel 1870 dall'antiquario Sambon 
per L. 1040 ci serba il ricordo lo stesso C a p u t i che d i ce 1 : 
« Una delle più rare, che si conoscono, di oltre due chilo-
» grammi, 25 centimetri alta, di un ministro di culto pagano. 
» A noi non resta che la figura in matita : aspetto gentile, 
» imberbe, capelli recisi in giro, manto che fascia la spalla 
» sinistra e scende in pieghe circonfuso sino al ginocchio, 
» lasciando scoverto a metà il petto ; alla sinistra mano un 
» vasetto chiuso, e alla destra una tazza sostenuta con due 
» dita, entrambi cesellati ». 

Si presenta l'opportunità di inserire qui alcuni trova-
menti celebri nella letteratura archeologica, i quali vanno 
sotto il nome di Grumento. Anche se il luogo di provenienza 
si dimostrasse inesatto, anche se si trattasse, come è del resto 
probabile, di una invenzione messa in giro da avidi specu
latori per avvalorare il « pezzo », il solo fatto che si è pen
sato a Grumento è indizio che vi è stato un tempo in cui 
quella località della Lucania era ritenuta una delle più fer
tili di « anticaglie » e il suo nome faceva rumore nel com
mercio antiquario. 

Nel 1820 sarebbero stati rinvenuti nel territorio di Sa
ponara, nell'area di un tempio antico, i due spallacci di 
un'armatura di bronzo, lavorati a sbalzo, di eccellente fat
tura, rappresentanti entrambi, con qualche variante, un guer
riero greco che atterra un'Amazzone 2 , motivo ben noto al-

1 Op. cit., pag . 132 . 
2 Sui « b r o n z i di S i r i » , c o m e son c h i a m a t i c o m u n e m e n t e g l i o g 

g e t t i di cu i p a r l i a m o , vedi H . B . WAI.TBRS, Catalogne of the bronzea 

greelc, roman, and etruscan in the British Museum, L o n d o n , 1899, 

p a g . 39 s e g . , t a v . V I I I ( iv i b ib l iograf ia a n t e r i o r e ) ; de l l o s t e s s o , Select 

broazes ecc., L o n d o n , 1915, t av . X X X I . 



l'arte greca e qui riadoperato in perfetta concordanza colla 
destinazione dell'oggetto che decorava. Celebrati per molto 
tempo come i migliori esemplari dell'arte toreutica, riferiti 
per lo stile prima all'arte di Lisippo e poi a quella di Scopa 
con particolare riferimento all'Amazzonomachia del Mauso
leo, questi due pezzi si volle, nel primo entusiasmo della 
scoperta, che avessero fatto parte dell'armatura di un gene
rale di Pirro alla battaglia di Eraclea, e certo essi non avreb
bero fatto sfigurare quel principe che li avesse portati. Pub
blicati la prima volta dal B r ò n d s t e d in una memoria 
letta alla « Società dei Dilettanti » di Londra, sono stati in 
seguito ripubblicati molte volte e divulgati in libri come 
quelli del Lenormant, del Baumeister, del Murray 1 . A chiusa 
di questi cenni crediamo opportuno rilevare il notevole giu
dizio estetico del T h o r w a l d s e n , che notava come « questi 
» bronzi porgono la più valida prova possibile, che il gran-
» dioso non consiste nella semplice grandezza, poiché questi 
» minuscoli lavori sono veramente grandi, mentre molte delle 
» colossali figure moderne, sono, nonostante le loro dimen-
» sioni, meschine e grette » 2 . 

I due pezzi, di cui abbiamo parlato, sono famosi nella 
letteratura col nome di « bronzi di Siri », denominazione so
nora e suggestiva che nasconde un inganno. L'antiquario 
napoletano Michele de' Crescenzi dichiarò al Bròndsted che i 
due pezzi provenivano da Saponara. Ma anche Armento e 
fin anche Vulci sono dati come luoghi di ritrovamento 8 . 11 
che prova l'incertezza di questo. A meno che non si voglia 
ammettere che sia stata fatta confusione tra l'antico Siri oggi 

1 Cfr. F . LENORMANT, La Grande Grece 2 , v o i . I, P a r i s , 1881 , 

p a g . 447 s e g . ; A. BAUMEISTER, Denkmàler des klassischen Altertums, 

v o i . Ili, M i i n c h e n , 1889, p a g . 2 0 3 1 , f ig. 2204 s e g . ; A . S . M U R R A Y , 

Handbook of greék Archaeology, L o n d o n , 1892, p a g . 232 , fig. 79 . 
2 D a l W A L T E R S , op. cit., p a g . 40 . 
3 Cfr. A . MICHAELIS, Ancient Marbles in Great Britain, t r a d u z i o n e 

i n g l e s e , C a m b r i d g e , 1882, p a g . 152, n. 400 . 



Sinni e il fiumicello Sora (o Sciama) su cui è G-rumento 1 

— scambio clic io per altro non ritengo probabile — si è 
tentati ad accordare maggior credito alla provenienza gru-
mentina che non alla prima, che ha tutta l'aria di una mi
stificazione, non escludendo però che possano essere mistifi
cazioni tutt 'e due. I due pezzi furono dal Brondsted riven
duti nel 1833 al Museo Britannico per la somma di 1000 lire 
sterline, la quale fu ricavata da una pubblica sottoscrizione 
a bella posta aperta dietro le premure della Società dei Di
lettanti . 

Un altro trovamento celebre per il quale anche è stato 
suggerito il nome di Grumento, è quello del bronzetto acqui
stato nel 1904 dal Museo Britannico rappresentante un guer
riero a cavallo. È stato riconosciuto in esso un prodotto di 
arte corinzia della seconda metà del VI secolo ; la tecnica è 
quella della « fusione in pieno ». Pubblicato la prima volta 
dal W a l t e r s si ritrova pubblicato dal P a i s e dal D e l l a 
S e t a 8 . 

Ho notizia di un terzo ritrovamento, per il quale pure 
è stato affacciato il nome di Grumento, ma insieme con quello 
di Armento. Si tratta di un rilievo di bronzo (probabile co
perchio di teca) rappresentante Ercole che brandisce la clava 
contro un'Amazzone. « Le dessin de ce bas-relief ne manque 
pas d'élégance et l'exécution en est très soignée » dice il 
suo editore,negli Annali dell'Instituto . Circa la provenienza, 

1 Cosi ci-ede il CAPUTI, op. cit., p a g . 104 . 
2 Cfr. A . MICHABLIS, Die Gesellschaft der Dilettanti in London 

in « Z e i t s c h r f t f a r b i l d e n d e K u n s t » X I V (1879), p a g . 141 . 
s Cfr. W A L T E R S , Select bronzes, c i t . , t a v . I ; K . A . NBUGEBAUER, 

Antike Bronce Statuetten, B e r l i n o 1921, p a g . 66, fig. 3 5 ; E . P A I S , Storia 

dell'Italia antica, v o i . I I , B o m a , 1925, t a v . 1 0 0 ; A . D E L L A S E T A , I mo

numenti dell'antichità classica, voi . I ( G r e c i a ) , 1931 , fig. 6 1 . 
1 Cfr. J . ROULEZ, Bronzes de Palestrine et de Grumento i n « A n n a l i 

d e l l ' I n s t i t u t o di C o r r i s p o n d e n z a A r c h e o l o g i c a » , vo i . 43 , R o m a , 1871, 

p a g . 136 s e g . e « M o n u m e n t i d e l l ' I n s t i t u t o » , v o i . I X , t a v . X X X I , n . 2 . 



mentre nella breve notizia che dell'oggetto si dà nel « Bullet-
tino dell'Instituto » (cronaca dell'adunanza del 16 marzo 1860) 
è detto che esso proveniva da Armento, nella nota esplica
tiva che ne accompagnava il disegno posseduto dall'Insti-
tuto, è data Grumento come località di provenienza. 

Questa confusione tra Grumento ed Armento, provocato 
dall'affinità dei due nomi e anche dalla relativa vicinanza 
dei due paesi, si è rinnovata a proposito del ritrovamento 
della famosa corona d'oro del museo di Monaco. L ' A v e l 
l i n o assicura che essa fu trovata nel 1813 in un sepolcro 
presso Armento 1 . Precedentemente il R o m a n e l l i , facendo 
un po' di confusione, aveva localizzato il trovamento « presso 
Saponara, e propriamente nelle campagne di Armento » -, 
come se Saponara fosse a confine con Armento. Dall'errore 
del Romanelli deriva quello del K a i b e 1, che attribuì a Gru
mento l'iscrizione greca dedicatoria che accompagna la co
rona 8 . 

Come proveniente da Grumento è riportato pure il bron-
zetto R e i n a c h , I I I , 151, 1. 

Ed ora veniamo ai ritrovamenti minori. Non troppo co
mune è nel territorio grumentino il ritrovamento di vasi ita
lioti che il L o m b a r d i dice incontrarsi : «in poca quantità 
e di pochissimo pregio 4 . Recentemente è capitato proprio 
a me di avere per le mani frammenti di vasi figurati di pro
duzione locale rinvenuti in contrada S. Giuliano. Il C a p u t i 
ci ha conservato notizia di un vaso di singolare pregio. « Da 
» uno scavo ai Fronti il 1844 — egli dice — lungo la si-

1 Cfr. F . M. AVELLINO, Osservazioni sopra una corona di oro tro

vata in un antico sepolcro i n « M e m o r i e R. A c c a d e m i a E r c o l a n e s e », 

I , ( 1 8 3 2 ) , pag . 2 0 7 s e g . 
2 Cfr. D . ROMANELLI, Antica topografia istorica del Regno di Na

poli, p a r t e I , N a p o l i , 1 8 1 5 , p a g . 4 0 2 . 
8 Cfr. Or. K A I B E L , lnscriptiones Italiae et Siciliae, B e r l i n o , 1 8 9 0 , 

n . 6 5 4 . 
4 Cfr. LOMBARDI, op. cit., p a g . 2 3 9 . 



» nistra dell'Agri, comparve, dopo stoviglie e monete, un vaso 
» a campana di rara bellezza con gruppo di figure a mensa, 
» che dissero rappresentare il giudizio di Paride » l . 

Dal suolo grumentino sono venute fuori numerosissime le 
monete, nella stragrande maggioranza romane, ma anche ma-
gno-greche in discreto numero. Esse sono andate disperse fra 
privati ed antiquari e solo una parte è andata ad arricchire il 
medagliere Perrone già Caputi. Ma mancando in questo le 
indicazioni di provenienza, è praticamente impossibile distin
guere fra le tante le monete che provengono da Grumento. 

Nell'agosto del 1899 in territorio di Marsico, altro paese 
dell'alta valle dell'Agri, in contrada Galaino, fu rinvenuta 
fra altre antichità una moneta rappresentante nel dritto una 
testa muliebre e nel rovescio un cavallo e le tre lettere T P V. 
La moneta fu donata al Museo di Potenza, dove dovrebbe 
trovarsi 2 . Il ritrovamento di questa moneta nell'alta valle 
dell'Agri, in prossimità di Grumento, è non privo di inte
resse, perchè riporta in primo piano una questione già di
battuta a lungo fra i nummologi, se cioè la moneta di tipo 
greco (circa 300 a. Cr.) con la leggenda FPY, recante nel 
dritto una testa femminile, o maschile, e nel rovescio un ca
vallo galoppante, o un bue cornupeta *, sia da attribuirsi a 
Grumento ovvero a Grumo di Puglia. In attesa che scoperte 
ulteriori possano risolvere la questione ci limitiamo a prospet
tarla rifacendone la storia. 

Il primo esemplare, di bronzo, della moneta in questione, 
facente parte della collezione Santangelo del Museo di Na
poli fu pubblicato dal M i n e r v i n i 4 , dopo altri. Alla descri-

1 Ofr. CAPUTI, op. cit, p a g . 133. L o s t e s s o Caput i ci i n f o r m a c h e 

il v a s o fu v e n d u t o a N a p o l i da l c a n . G i u s e p p e M. Ceramel l i e da L u 

d o v i c o S p i n o s a a l c o n t e M i l a n o . 
2 Cfr. CAPUTI , op. cit. p a g . 149 . 
3 Cfr. B a r c l a y V . H B A D , Historia numorum, Oxford , 1911 , p a g . 46. 
1 Cfr. G. MINERVINI, Saggio di osservazioni numismatiche, N a p o l i , 

1856, p a g . 117 e t a v . V I I , n . 1 1 . 



mentre nella breve notizia che dell'oggetto si dà nel « Bullet-
tino dell'Instituto » (cronaca dell'adunanza del 16 marzo 1860) 
è detto che esso proveniva da Armento, nella nota esplica
tiva che ne accompagnava il disegno posseduto dall'Insti-
tuto, è data Grumento come località di provenienza. 

Questa confusione tra Grumento ed Armento, provocato 
dall'affinità dei due nomi e anche dalla relativa vicinanza 
dei due paesi, si è rinnovata a proposito del ritrovamento 
della famosa corona d'oro del museo di Monaco. L ' A v e l 
l i n o assicura che essa fu trovata nel 1813 in un sepolcro 
presso Armento 1 . Precedentemente il R o m a n e l l i , facendo 
un po' di confusione, aveva localizzato il trovamento « presso 
Saponara, e propriamente nelle campagne di Armento » 2 , 
come se Saponara fosse a confine con Armento. Dall'errore 
del Romanelli deriva quello del K a i b e 1, che attribuì a Gru
mento l'iscrizione greca dedicatoria che accompagna la co
rona 8 . 

Come proveniente da Grumento è riportato pure il bron
zetti) R e i n a e h , I I I , 151, 1. 

Ed ora veniamo ai ritrovamenti minori. Non troppo co
mune è nel territorio grumentino il ritrovamento di vasi ita
lioti che il L o m b a r d i dice incontrarsi: «in poca quantità 
e di pochissimo pregio 4 . Recentemente è capitato proprio 
a me di avere per le mani frammenti di vasi figurati di pro
duzione locale rinvenuti in contrada S. Giuliano. Il C a p u t i 
ci ha conservato notizia di un vaso di singolare pregio. « Da 
» uno scavo ai Pronti il 1844 — egli dice — lungo la si-

1 Cfr. F . M. AVELLINO, Osservazioni sopra una corona di oro tro

vata in un antico sepolcro i n « M e m o r i e R . A c c a d e m i a E r c o l a n e s e », 

I , ( 1 8 3 2 ) , pag . 2 0 7 s e g . 
2 Cfr. D . ROMANELLI, Antica topografia istorica del Regno di Na

poli, p a r t e I , N a p o l i , 1 8 1 5 , p a g . 4 0 2 . 
8 Cfr. Or. K A I B E L , Inscriptiones Italiae et Siciliae, B e r l i n o , 1 8 9 0 , 

n . 6 5 4 . 
4 Cfr. LOMBARDI, op. cit, p a g . 2 3 9 . 



» nistra dell'Agri, comparve, dopo stoviglie e monete, un vaso 
» a campana di rara bellezza con gruppo di figure a mensa, 
» che dissero rappresentare il giudizio di Paride » . 

Dal suolo grumentino sono venute fuori numerosissime le 
monete, nella stragrande maggioranza romane, ma anche ma-
gno-greche in discreto numero. Esse sono andate disperse fra 
privati ed antiquari e solo una parte è andata ad arricchire il 
medagliere Perrone già Caputi. Ma mancando in questo le 
indicazioni di provenienza, è praticamente impossibile distin
guere fra le tante le monete che provengono da Grumento. 

Nell'agosto del 1899 in territorio di Marsico, altro paese 
dell'alta valle dell'Agri, in contrada Galaino, fu rinvenuta 
fra altre antichità una moneta rappresentante nel dritto una 
testa muliebre e nel rovescio un cavallo e le tre lettere T P V. 
La moneta fu donata al Museo di Potenza, dove dovrebbe 
trovarsi 2 . Il ritrovamento di questa moneta nell'alta valle 
dell'Agri, in prossimità di Grumento, è non privo di inte
resse, perchè riporta in primo piano una questione già di
battuta a lungo fra i nummologi, se cioè la moneta di tipo 
greco (circa 300 a. Cr.) con la leggenda TPY, recante nel 
dritto una testa femminile, o maschile, e nel rovescio un ca
vallo galoppante, o un bue cornupeta 3 , sia da attribuirsi a 
Grumento ovvero a Grumo di Puglia. In attesa che scoperte 
ulteriori possano risolvere la questione ci limitiamo a prospet
tarla rifacendone la storia. 

Il primo esemplare, di bronzo, della moneta in questione, 
facente parte della collezione Santangelo del Museo di Na
poli fu pubblicato dal M i n e r v i n i 4 , dopo altri. Alla descri-

1 Cfr. CAPOTI, op. cit., p a g . 133. L o s t e s s o C a p u t i oi i n f o r m a o h e 

i l v a s o fu v e n d u t o a N a p o l i dal c a n . G i u s e p p e M . Ceramel l i e da L u 

d o v i c o S p i n o s a a l c o n t e M i l a n o . 
2 Cfr. CAPUTI , op. cit. p a g . 1 4 9 . 
3 Cfr. B a r c l a y V . H E A D , Historia numorum, Oxford , 1 9 1 1 , p a g . 4 6 . 
1 Cfr. G. MINERVINI, Saggio di osservazioni numismatiche, N a p o l i , 

1 8 5 6 , p a g . 1 1 7 e t a v . V I I , n . 1 1 . 



zione: « testa virile ed imberbe con corti capelli diademata 
» a d . » ; toro cozzante a d., sopra Y P1" » il Minervini faceva 
seguire l'osservazione: « Ormai gli archeologi non fanno più 
» difficoltà sulla patria di queste medaglie colle epigrafe r P Y 

» che il Care l l i l , attribuiva a Grumo. Furono già riportate 
» a Grumento della Lucania dal C o m b e , da l l 'Ecke l , dal 
» M i o n n e t , d a l l ' A v e l l i n o e più recentemente dal M i l -
» l i n g e n e dal C a v e d o n i ». Il Minervini inoltre aggiunge 
che i tipi del toro cozzante e del cavallo confermano la con
gettura del N i e b h u r che Grumento fosse colonia diTurio. 
Il F i o r e l l i attribuisce anch'egli a Grumento la moneta 
della collezione Santangelo, dandola come unico esemplare 
ai suoi tempi conosciuto 2 . 

Il secondo tipo della moneta in questione è rappresentato 
dall'esemplare del Museo di Vienna che esibisce nel dritto 
« una testa di donna con singolare acconciatura di capelli » 
e nel rovescio « il cavallo corrente e le iniziali T P Y ». Que
sta moneta è stata pubblicata dall'A v e 11 i n o, dopo l ' H u n -
t e r ed il M i o n n e t 3 . Di un altro esemplare, proveniente 
dal territorio grumentino, abbiamo notizia d a l l ' E c k e l , che 
ebbe agio di osservarlo a Roma 4 . 

1 Cfr. CARELLI, Nummorum veterum Italiae descripiio, N a p o l i , 

1 8 1 2 , p a g . 40 . I l r i f e r i m e n t o a G r u m o è n u d o e s e m p l i c e , p r i v o di o g n i 

d i m o s t r a z i o n e . Q u a l c h e a n n o dopo d e l Carel l i l ' a t t r i b u z i o n e a G r u m o 

v i e n e r i p e t u t a , m a c o m e s e fo s se a f facc iata per la p r i m a v o l t a , dal 

R o m a n e l l i . E g l i d i ce (op. cit., p a r t e I I , N a p o l i , 1 8 1 8 , p a g . 1 7 4 ) c h e 

« il t ipo de l c a v a l l o s a l i e n t e e la fabbr ica s o m i g l i a n t i s s i m a a l l e m o 

n e t e d e l l e c i t t à a p p u l e , e s p e c i a l m e n t e di A r p i , n o n ci p e r m e t t o n o di 

d u b i t a r e , c h ' e s s e a G r u m o u n a v o l t a a p p a r t e n n e r o » . 
2 Cfr. G. FIORELLI, Catalogo della Collezione Santangelo del Museo 

Nazionale di Napoli ( m o n e t e g r e c h e ) , N a p o l i , 1 8 6 6 , n . 3 8 2 5 . 
3 Cfr. F . M. AVELLINO, i n « R e a l M u s e o B o r b o n i c o », v o i . I V , N a 

pol i , 1 8 2 7 , t a v . X V . 
4 « N u m u m h u n c v i d i R o m a e i n M u s e o A b b a t i s C h a u p y . N o n d u -

b i t a b a t v i r e r u d i t u s i s t i e u m L u c a n i a e urb i l a r g i r i , c u m p r a e t e r e a 

prope e a m reperir i i l l u m c o n t i g e r i t . I n e a d e m s e n t e n t i a s e r i u s f u i t 

A . C o m b i u s , qui n u m u m s i m i l e m e x m u s e o H u n t e r i a n o v u l g a v i t ». (Cfr. 

J . ECKEL, Doctrina numorum veterum, v o i . I , V i e n n a , 1 7 9 2 , p a g . 1 5 2 ) . 



Una moneta della collezione Nervegna già in Brindisi, che 
reca nel dritto una « testa di donna volta a sinistra con pen
denti agli orecchi e coronata di canna palustre » e nel retro 
« un toro che investe volto a sinistra e sopra r P Y » è de
scritta dal G a r r u c c i , che riporta anche la moneta della 
collezione Santangelo e quella del Museo di Vienna l . Il Gar-
rucci si dimostra contrario alla loro attribuzione a Grumento, 
non restio a crederle di Grumo di Puglia poco distante da 
Bari, ma caldeggia una sua propria opinione per la quale 
quelle monete andrebbero rivendicate ai Grumbestini, popolo 
di cui parla P l i n i o (Nat. Hist., I l i , 11) come esistente nella 
Calabria, o verso i confini di essa. Il Garrucci trova che 
la leggenda P P T non può spiegarsi per rpoujj.svrov, perchè 
avremmo u al posto di ou. Ma se questa difficoltà vale per 
Grumento, vale anche per Grumo vicino Bari, nonché per 
quella Grumo di Calabria, che il Garrucci congettura rifa
cendo all'inverso il processo per cui da Rubi si ha Rubu-

stinus. 

La questione, se nella sua prima fase è andata, come si 
è visto, favorevolmente per l'attribuzione a Grumento 2 , in se
guito, dal N i s s e n 3 in poi, pur non essendo intervenuto al
cun fatto nuovo, l'attribuzione a Grumo ha preso, non si 
comprende perchè, il sopravvento, ed è oggi forte dell'auto
rità dello H e a d 4 . Ci troviamo dinanzi a uno di que' cam
biamenti improvvisi e radicali che si verificano non di rado 
nel corso di una questione e che non si spiegano se non colla 

1 Cfr. R . G-ARKUCCI, Le monete dell'Italia antica, p a r t e I I , R o m a , 

1 8 8 5 , p a g . 1 1 9 . 
2 P e r u n b r e v i s s i m o c e n n o d e l l a q u e s t i o n e v e d i p u r e A . SIMO-

NETTI, Appunti di numismatica, i n « R i v i s t a I t a l i a n a di N u m i s m a 

t i c a » , e s t r a t t o dal f a s c i c o l o - o m a g g i o I e I I , 1 9 0 8 , p a g . 4 e s e g . 
s Cfr. H . N I S S E N , op. cit.. v o i . I I , p a g . 7 7 . 
4 Cfr. H E A D , op. e loc. cit. L ' a t t r i b u z i o n e a G r u m o si r i t r o v a i n 

E . CIACERI, Storia della Magna Grecia, v o i . I , N a p o l i , 1 9 2 4 , p a g . 4 1 4 

ed è d i v u l g a t a dal m a n u a l e dell'AMBROSOLi e RICCI, Monete greche 2, 

M i l a n o , 1 9 1 7 . 



parabola de' ciechi. Ma noi che abbiamo seguito passo per 
passo la questione, non possiamo accettare per certa, come 
oggi passa, l'attribuzione a Grumo, che ha avuto immeritata 
fortuna. Il fatto concreto da noi fatto rilevare più su, che due 
delle cinque monete conosciute con la leggenda rPY pro
vengono dal territorio grumentino o limitrofo è come un 
colpo di timone che sposta nuovamente la questione verso 
la primitiva soluzione. La quale non dirò che sia la vera 
— per mettere a tacere la questione ci vuol dell'altro — 
ma per il momento è quella che offre di più. In quanto alla 
difficoltà agitata della leggenda FPT invece di TPOT non 
credo che' questo costituisca un serio impedimento, poiché 
in suolo italico l'equazione fonetica ou = « si sarà fatta 
sentire determinando quella contrazione. Una conferma a 
ciò la trovo nel fatto che sulle monete della federazione lu
cana è scritto AYKIANQN al posto della leggenda più co
mune A O T K A N O M . 

Numerosissime sono uscite dal suolo grumentino le pietre 
incise, parecchie delle quali sono descritte dal C a p u t i 1 . 

Del museo del Danio avanza ancora qualche traccia ad 
onore di lui — diremo colle parole del R a c i o p p i — ma 
non dei tempi e degli uomini che lo dispersero. La « trac
cia » che esso ha lasciata consiste in quello sparuto gruppo 
di oggetti antichi che si trova, abbandonato bisogna dire e 
non raccolto, in una modesta stanzetta della Casa Comunale 
di Grumento Nova. Questa piccola raccolta, indegna erede 
della grande raccolta Danio, abbandonata per lungo tempo 
a se stessa, è andata sempre più deperendo, a causa delle 
illecite sottrazioni che le sono state fatte, e si è intisichita 
al punto in cui oggi è. Il P a t r o n i , che la visitò circa il 
1897, ci ha lasciato una breve notizia degli oggetti che la 
componevano 2 : « Alcuni vasi rustici del periodo tra il I I I 

1 Op. cit., p a g . 134 e s e g . 
2 Gir . G. PATRONI, i n « N o t i z i e d e g l i S o a v i » , a. 1897, p a g . 182 . 



» e il I I secolo a. Cr. Un aryballos baccellaio con fiorami 
» in giallo su nero-bistro, tipo « Gnathia », ma assai svaniti. 
» Alcune lucerne anepigrafi fittili romane. Vari pesi di terra-
» cot ta 1 . Un frammento di vaso aretino. Il fondo di un'an-
» fora puntuta. Pezzetti di mosaici 2 . Frammenti architetto-
» nici in terracotta, fra cui parte di un'antefissa, ed altri in 
» marmo. Forma fittile di un busto femminile. Alcune ossa 
» fossili elefantine, e due asce neolitiche. Tutti questi oggetti 
» furono rinvenuti in vari luoghi dei dintorni, sulla Valle del-
» l'Agri. Le asce sono del medesimo tipo allungato di quella 
» proveniente da Lagonegro e da noi osservata presso il 
» prof. E. Fittipaldi in Potenza. L'una è di basalte rossiccio, 
» lunga m. 0,14, larga m. 0,05 alla massima espansione, scon-
» servata, con colpo antico che ne ha fortemente scheggiato 
» il taglio e in seguito al quale dovette essere gettata via 
» come rifiuto ; l'altra è di basalte verde, lunga m. 0,10, larga 
» m. 0,45 alla massima espansione, ben conservata. Queste asce 
» sono di recente rinvenimento, nè mai prima, a mia notizia, 
» erano stati notati oggetti simili nella Valle dell'Agri ». Non 
tutti gli oggetti elencati dal Patroni esistono più; in com
penso, se così si può dire, all'elenco del Patroni sono da ag
giungere alcuni altri oggetti : Mano marmorea a statua più 
piccola del naturale ; due zampe feline, pure marmoree, pro
babili piedi di mensa ; un pezzo di fistula plumbea ; bottigline 
c « lacrimatoi » di vetro divenuto iridescente ; un peso ovale 
di marmo verde ; un guttus a vernice nera a forma di ciam
bella ; un frammento di vaso figurato italiota ; un piccolo rullo 
di terracotta con segni impressivi, probabile stampo. Meri
tano speciale menzione una testina marmorea (cm. 13) di di-

1 S o n o c i n q u e e s e m p l a r i di q u e l l a c l a s s e n u m e r o s i s s i m a e m i s t e 

r io sa di m o n u m e n t i , t r a d i z i o n a l m e n t e i n d i c a t i c o l l ' a n t i c o n o m e di 

< pes i da t e l a i o ». 
3 A d e v i t a r e u n e q u i v o c o , n o n s i t r a t t a di opus musivum v e r o 

e proprio , m a p i u t t o s t o di opus tessellatum. 



vinità barbata, di tipo ellenistico, fatta per esser collocata in 
una nicchietta, e un gruppetto frammentario di figurine fem
minili di terracotta, di facies ellenistica, scarsamente model
late, col vestito attillato che lascia trasparire le braccia e con 
un copricapo a pileo o a polos. Di questo gruppetto fa parte 
la matrice a cui accenna il Patroni. Sarebbe interessante sa
pere quali e quante altre statuette del genere sono andate 
perdute, donde esse provengono, se da una tomba o da uno 
scarico di tempio. Ma questi interrogativi rimangono pur
troppo senza risposta, essendo i nostri oggetti privi di ogni 
indicazione di provenienza. 

Benché non siano propriamente oggetto di archeologia 
non possiamo tralasciare di parlare di quelle « ossa fossili 
elefantine » a cui allude il Patroni, che rappresentano il mag
gior interesse della raccolta. Si tratta di avanzi àell'elephas 
antiquus che abitava queste contrade nel pleistocene, quando 
il mare era a m. 700 e il triangolo compreso fra Marsico 
Nuovo, Montemurro e Sarconi era tutto un lago *. Questi 
avanzi paleontologici sono stati scambiati per archeologici, 
e le ossa fossili di una specie di elefante ora estinta per le 
ossa degli elefanti che Annibale perdette nella grande batta
glia presso G-rumento (vedi parte I), giusta la testimonianza 
di L i v i o : elephanti etiam, quorum nullus usus in repentina 
ac tumultuaria pugna fuerat, quatuor occisi, duo capti. L'er
rore si ritrova, credo la prima volta, nella nota storia del 
monastero basiliano di Sant'Elia in Carbone di Paolo Emi
lio S a n t o r o 2 , si ripete nella lettera del D e l M o n a c o 8 e 
per quell' « eco bibliofonica » che dice il Bacioppi, si riper-

1 Cfr. G . D B LORENZO e G . D ' E R A S M O , L'«FJephas antiquus» nel
l'Italia Meridionale, in « A t t i R. A c c a d . d e l l e S c i e n z e f is iche e m a t e 
m a t i c h e » , s e r i e 2 a , v o i . X V I I (1927) , pag . 5 8 seg . d e l l ' e s t r a t t o . 

2 Cfr. P . E . SANTORO, Historia Monasterii Carbonensis, K o i n a e , 
M D C I , p a g . 188. 

3 Cfr. D E L MONACO, Lettera c i t . , p a g . 2 4 . 



c uote attraverso i libri dell' A n t o n i n i , del G- a 1 1 a, del 
R o s e l l i , del R o m a n e l l i , del L o m b a r d i , del C o r 
e i a, del C i r e l l i 1 e certamente di qualche altro che mi 
sfugge. Finalmente l'errore fu messo in chiaro dal D e L o 
r e n z o che sfatò definitivamente la leggenda 3 . 

Oltre alla raccolta municipale esisteva fino a non molti 
anni addietro a Saponara di Grumento una pregevole rac
colta di sculture, alcune delle quali fecero già parte del 
museo Danio. Colla morte del proprietario, on. Francesco 
Perrone, la raccolta è caduta in abbandono. Parte di quelle 
sculture, le più difficili a trasportarsi per il peso, sono ri
maste sul posto ; parte sono state acquistate dalla R. So
printendenza alle antichità del Bruzio e della Lucania e si 
trovano nell'Antiquarium di Beggio Calabria. Avendo avuto, 
quale ispettore onorario per le antichità di Grumento, la 
concessione di pubblicare questo materiale inedito, in grazia 
della liberalità del soprintendente prof. Edoardo Galli, che 
pubblicamente ringrazio, rimando il lettore per la conoscenza 
del gruppo di sculture alla prossima pubblicazione che ne 
sarà fatta in sede appropriata. 

Di fronte a così copioso materiale venuto fuori dal ter
ritorio di Grumento qual'è stato il comportamento e quale 
l'interessamento degli studiosi? E quello che vedremo in 
queste ultime pagine. 

1 Cfr. ANTONINI, op. cit, p a g . 4 2 ; GATTA, c i t . ( 1 7 3 2 ) pag . 2 6 0 ; R O 

SELLI, op. cit., p a g . 7 9 ; ROMANELLI, op. cit., I , p a g . 3 9 9 ; LOMBARDI, 

op. cit, p a g . 2 3 8 ; CORCIA, Storia delle due Sicilie, v o i . I l i , N a p o l i , 1 8 4 7 , 

p a g . 7 5 ; GIRELLI, op. cit., pag . 1 4 2 . 
2 Ofr. G . D E LORENZO, Reliquie di grandi laghi pleistocenici ecc . 

i n « A t t i R . A c c a d . d e l l e S c i e n z e fisiche e m a t e m a t i c h e » , s er i e 2 A , 

v o i . I X ( 1 8 9 8 ) , p a g . 2 2 d e l l ' e s t r a t t o . 



L'attenzione degli eruditi fu invitata la prima volta a 
fermarsi sui ruderi di città antica che si vedevano a breve 
distanza da Saponara dal problema che si presentava di lo
calizzare quella Grumento che essi trovavano ricordata, oltre 
che nelle fonti che abbiamo menzionate nella prima parte 
di questo lavoro, nel principe dei geografi, T o l o m e o , che 
nomina Grumento insieme con Vici, Gompsa, Potentia e 
Blanda fra le città interne della Lucania x . Ma all'identifi
cazione attuale si è pervenuti non senza discordanza di opi
nioni. Se già nel '500 un commentatore di Tolomeo, anno
tando il passo del geografo greco, faceva corrispondere al
l'antica Grumento la Saponara del tempo 2 , se tra la fine 
del '500 ed il principio del'600, il S a n t o r o , autore della 
celebre storia del Monastero di Carbone, facendo il nome 
di Saponara si dava cura di aggiungere : quae Grumentum 

olim fuit extantibus adhuc murorum vestigiis s , è strano che il 
C l u v e r i o (1580-1628), che a buon diritto vien considerato 
come il conditor della moderna geografia storica, collochi 
Grumento a Glarimonte, oggi Chiaromonte (e il commenta
tore G. B u n o n e annota : haud procul laeva Siris — oggi 
Sinni —, fiumi ripa), pur non ignorando la localizzazione 
dianzi accennata del commentatore di Tolomeo, che anzi 
cita . Ma a far piena luce sul sito di Grumento comparvero 
circa la metà del '600 nel voi. VII dell'Italia Sacra del-
l'U g h e 11 i 5 quegli Ada S. Baveri, già ricordati a pag. 478 

1 TOLOMEO, I I I , 1, 6 1 . 
2 V e d i l ' opera i n t i t o l a t a : La Geografia di C l a u d i o T o l o m e o già 

trad. da M . G . R u s c e l l i et hora in questa nuova editìone da 

M . G . M a l o m b r a ricorretta e purgata d'infiniti errori, i n V e n e t i a , 

M D L X X I I I I , p a g . 137. 
3 Cfr. SANTORO, op. e loc. cit. 
1 Cfr. F . CLUVERIO, Italia antiqua, 1659, p a g . 7 3 8 ; e de l l o s t e s s o , 

Introductio in universum Geographiam, A m s t e r d a m , 1697, pag . 267 . 
5 L a p r i m a e d i z i o n e de l v o i . V I I d e l l ' i t a l a Sacra d e l l ' U o H B L L i 

è d e l 1659 ; l a s e c o n d a de l 1721. 



del saponarese Robertus de Romana. Questa leggenda, in 
cui si narra del santo di Acerenza che dopo aver conver
tito il popolo grumentino alla fede cristiana cadde decollato, 
è, a parte le interpolazioni e le aggiunte messe in chiaro 
dal Racioppi, una delle pochi fonti per lo studio della Ba
silicata nel Medio Evo 1 . In quegli Atti è detto, fra l'altro, 
che il martire cristiano cadde sgozzato, dopo essere stato 
condotto extra civitatem grumentinam, in loco ubi connectun-

tur duo flumina Acer et Sora®. Luca O l s t e n i o (1596-1661) 
ebbe notizia di questo luogo degli Atti laveriani da un ma
noscritto della leggenda che egli potè vedere presso un ce
lebre erudito napoletano, Bartolomeo Chioccarelli, che lo 
possedeva. E così l'Olstenio, che già annotando il Tesauro 

geografico dell' 0 r t e 1 i o aveva localizzato Grumento ad 
Agromonte, mutò di avviso e nelle aggiunte al Cluverio, 
dopo aver riportato il passo degli Atti, dice: Unde apparet 

Grumenti nomen et vestigia superesse paulo supra oppidum 

Saponariae, ubi ad confluente^ Aciris et Sorae, qui nunc etiam 

nomen retinet, extat Ecclesia antiqua 8. Làberii. 3 L ' U g h e l l i 
nelle parole di prefazione agli Ada di S. Laverio, dice : Gae-

terum Grumentum Lucaniae civitas olim fuit vetustissima, 

extantibus adhuc vestigiis murorum, in cuius agro inventa 

quoque elephantorum ossa fuerunt Paenorum ducis Annibalis... 

Conspiciuntur Grumenti diruta moenia et locus paulo supra 

oppidum Sapinariae . Dopo la testimonianza ineccepibile 
offerta dalla leggenda di S. Laverio, del sito di Grumento 
non si dubitò più, nè era più da dubitare. Solo per quella 
forza d'inerzia con cui si trascinano e si perpetuano certi 

1 V e d i L'Agiografia di S. Laverio c i t . [ in a p p e n d i c e è r i p o r t a t a la 

l e g g e n d a n e l suo t e s t o i n t e g r a l e ] . 
2 Ibidem, p a g . 1 1 7 . 
3 OLSTENIO, Annotationes in Italiani antiquam Cluverii, R o m a e 

1 6 6 6 , p a g . 2 8 8 . 

* Cfr. F . UGHELLI , Italia Sacra, v o i . V I I , V e n e z i a , 1 7 2 1 , co l . 4 8 6 . 



errori, o per quella confusione a cui danno luogo i nomi 
propri, Grumento continuò a non aver sede fissa per alcuni e 
chi la collocò ad Agromonte, chi ad Armento, chi altrove 1 . 

Fra le antichità grumentine quelle che prima attirarono 
l'attenzione degli studiosi furono le iscrizioni. Già nel 600 
due di esse furono inserite dal G r u f e r ò nella sua monu
mentale raccolta, essendogli state comunicate dal medico Vor-
stio 2 . Che uso si fosse fatto e si continuasse a fare in se
guito delle lapidi grumentine ce lo dice il R o s e l l i , che 
circa il 1790 notava come la maggior parte delle iscrizioni 
era andata perduta « per essersi qual infranta, e qual impie
gata a cuocersi per vii uso nelle fornaci » 8 . Ma se Grumento 
è entrata per tempo negli ingranaggi del movimento scien
tifico, ciò è merito esclusivamente dell'arciprete Carlo Danio, 
che nella seconda metà del '600 e la prima del '700 viveva 
a Saponara, tutto dedito come un eremita al suo sacerdozio 
e al culto che professava per le antichità e per gli studi in 
genere. Il Danio organizzò, non badando a spese, quel pic
colo museo di antichità grumentine del quale si è parlato 
qua e là. L'ordinò nella sua casa e nel contiguo giardino, e 
lo incrementò di continuo coi risultati degli scavi che egli 
conduceva nel territorio della « Città ». Accanto al museo il 
Danio raccolse una scelta biblioteca, la quale egli morendo 
legò al Convento dei Cappuccini di Saponara coll'obbligo di 
tenerla aperta al pubblico *. È interessante quello che il 

1 P e r e s e m p i o il FACCTOLATI, n e l s u o n o t o d i z i o n a r i o , fa corr i 

s p o n d e r e a G r u m e n t u m , Agromonte; i l BOUILLET n e l c o m m e n t o a 

SENECA, De benef., I I I , 2 3 , 1 (ed . L e m a i r e , 1 8 2 7 ) , Armento. V e d i s u l l a 

i n c e r t e z z a e l e v i c e n d e d e l l a i d e n t i f i c a z i o n e ANTONINI, op. cit., p a g . 3 8 ; 

ROMANELLI, op. cit., p a r t e I , p a g . 3 9 9 e CAPUTI, op. cit., p a g . 7 8 . 
2 Cfr. MOMMSEN n e l l a p r e f a z i o n e a l l e i s c r i z i o n i g r u m e n t i n e c o n 

t e n u t a n e l l a racco l ta Inscriptiones Regni Neapol. latinae. 
3 Cfr. ROSELLI , op. cit., p a g . 1 2 . 
4 O g g i la b i b l i o t e c a è m u n i c i p a l e . C o n t i e n e opere i m p o r t a n t i , edi

z i o n i p r e g i a t e e p e r g a m e n e . S a r e b b e d e s i d e r a b i l e c h e fos se v i s i t a t a 

da q u a l c h e f u n z i o n a r i o de l lo S t a t o a d d e t t o a l l e B i b l i o t e c h e . 



G a t t a riferisce del Danio, che cioè in un angolo del giardino-
antiquarium, egli aveva eretto « un picciolo e divoto oratorio 
di reticolata struttura ad imitazione delle fabbriche tutte 
della già desolata Grumento », vi aveva fatto dipingere le 
storie della Passione e sulla porta aveva collocata una iscri
zione che definiva il posto come animi medica officina 1 . I l 
Danio nella sua modestia impareggiabile non si decise mai 
a pubblicare tutto quel ricco materiale di cui egli era for
tunato possessore; ma lasciò volentieri che altri lo facessero 
per lui. Si conosce un brano di una lettera del D a n i o a 
Matteo E g i z i o , dalla quale si ricava che egli aveva pre
cedentemente comunicato allo stesso Egizio non meno di 
41 lapidi, delle quali solo quattro o cinque sono oggi a co
noscenza della scienza, tutte le altre essendo andate perdute 2 . 
Sappiamo pure che il Danio preparava un commento agli Atti 
di S. Laverio 8 e, tutt 'uno con esso, un lavoro sulle antichità 
grumentine i quando la morte nel 1737 lo colse. Ma ormai 
la fama del Danio era consegnata ai posteri dalla creazione 
del museo grumentino e più ancora dalla nota lettera del 
D e l M o n a c o , la quale fece salire quella raccolta privata 
a grande notorietà. Se non sapessimo di andare contro la 
modestia dell'uomo potremmo attribuire al Danio il motto 
altero : Operibus credite, et non verbis. Sono simpatiche le 
parole con le quali il D e l M o n a c o , incaricato espressa
mente da Matteo E g i z i o di riferirgli intorno al museo Da-

1 Cfr. GATTA, op. cit., p a g . 260 seg . 
3 S i t r o v a r iprodot ta n e l l a p r e f a z i o n e de l M o m m s e n a l l e i s c r i z i o n i 

g r u m e n t i n e i n C. I. L., X . L a l e t t e r a p o r t a l a d a t a de l 15 a g o s t o 1728. 
3 Cfr. D E L MONACO, Lettera c i t . , p a g . 8. 
4 II D E PILATO n e l s u o Saggio bibliografico sulla Basilicata, P o 

t e n z a , 1914, r i corda s o t t o i l n . 204 u n m a n o s c r i t t o di Carlo D a n i o 

s u l l e a n t i c h i t à g r u m e n t i n e r e g i s t r a t o n e l GATTINI, Saggio di biblio

teca basilicatese, Matera , 1908, n. 110. I l G a t t i n i a s u a v o l t a d i ce di 

a v e r l o t r o v a t o m e n z i o n a t o dal V o l p i c e l l a e da a l t r i . V e d i pure il R A -

C i O P P i , Agiografia c i t . , p a g . 6. 



nio, metteva in bella luce la figura del dotto arciprete di Sa
ponara. « La soddisferà [intendi: la curiosità] — così il Del 
» Monaco scriveva all'Egizio — certo interamente il mede-
» simo Sig. Arciprete, se potrà indursi un giorno a vincer 
» la sua modestia, che ora mai reca troppo gran pregiudizio 
» alla Repubblica delle lettere, col fraudarla delle opere di 
» questo savissimo letterato, che per lo basso sentimento che 
» ha di se stesso, vuol niegar loro la luce, e l'applauso pub-
» blico » 

La lettera o diciamo pure la relazione che il D e l Mo
n a c o fece all'Egizio intorno al museo grumentino rappre
senta un primo passo, anzi il passo decisivo per la cono
scenza di Grumento, che entra da questo momento in una 
nuova fase e prende contatto con quel vasto movimento di 
ricerche e fervore di specializzazioni, di raccolte e di esplo
razioni che caratterizzano il seicento ed il primo settecento. 
Siamo all'epoca del Gruter, del Cluverio, del Bartoli, del 
Montfaucon, del Muratori, e per dire dei dotti napoletani, 
del Mazzocchi e dello Egizio. Il D e l M o n a c o , saponarese 
anche lui, era bibliotecario dell'ordine del'Oratorio di Na
poli e perciò l'Egizio affidando a lui quell'incarico si met
teva in buone m a n i 2 . La lettera del Del Monaco rappre
senta un punto fermo negli studi grumentini, perchè quasi 
tutta la letteratura posteriore è influenzata, ove non derivi 
completamente da quella. 

Verso la fine del 1715 si recava a Saponara, per restarvi 
fin pare al 1720, Sebastiano P a o l i , in qualità di educatore 

1 Cfr. D E L MONACO, Lettera c i t . , p a g . 2 . V e d i p u r e s u l D a n i o 

la m e n z i o n e o n o r e v o l e c h e di l u i fa il EACIOPPI , in Storia dei popoli 

della Lucania e della Basilicata^, p a g . 404 . 
2 S u l D e l M o n a c o v e d i la Lettera di IGNAZIO M A R I A COMO al padre 

D . A n g i o l o C o l o g e r à intorno la vita e le opere di G. A. Del Monaco, 

p u b b l i c a t a n e l l o s t e s s o v o l u m e X V I I I d e l l a * R a c c o l t a di o p u s c o l i 

sc ient i f i c i e f i lo log ic i » c h e c o n t i e n e r i p u b b l i c a t a la l e t t e r a del D e l Mo

n a c o a l l ' E g i z i o . 



nella Casa dei Sanseverino, ohe erano i signori del luogo 1 . 
I l Paoli (1684-1751), in fama di grande oratore sacro, di 
chiaro letterato e di erudito di cartello, approfittò di quella 
permanenza fra le antichità grumentine per comporre uno 
scritto, rimasto per molto tempo inedito, intitolato Iter gru-

mentinum. Nelle prime 20 pagine del manoscritto il Paoli si 
indugia a raccontare il viaggio da Napoli a Saponara, viag
gio che a quei tempi non era molto agevole, e nelle altre 34 
riporta ben 32 iscrizioni 2 . È merito del P a c i o p p i aver 
fatto conoscere quanto di buono è contenuto nel manoscritto 
del Paoli, che egli ha sostanzialmente pubblicato, accrescendo 
con questa pubblicazione di due unità il numero delle iscri
zioni grumentine a noi note dal Corpus 8 . 

Alle antichità di Grumento si volgeva pure, involonta
riamente portatovi, il dottore in legge Niccolò R a m a g l i a 
di Saponara, il quale compilò un grosso scritto, anch'esso 
inedito, intitolato: Memorie grumentine saponariensi, che porta 
la data del 1736 4 . Ho notizia di esso dal breve cenno che 
ne fa il Pacioppi che possedeva copia del manoscritto ori
ginale. L'autore, ch'era stato indotto a scrivere dall'antago-

1 Cfr. CAPUTI, op. cit, p a g . 9. 
2 II m a n o s c r i t t o era p o s s e d u t o dal Caput i , dal q u a l e ho r i c a v a t o 

q u e s t e n o t i z i e (op.^cit., p a g . 8 s e g . ) . 
3 Cfr. G-. RACIOPPI, Iscrizioni grumentine (da l le s c h e d e del P . Seba

s t i a n o P a o l i ) , i n « A r c h i v i o S t o r i c o N a p o l e t a n o » , I X (1884), p a g . 660 

s e g . (Il P a o l i h a p u r e il m e r i t o di a v e r c u r a t o la p u b b l i c a z i o n e de l la 

Lettera d e l D e l M o n a c o ) . V e d i pure Ephemerìs epigraphica, V i l i , 

n . 268 s e g . 
4 II t i t o l o , a s sa i l u n g o , c o m i n c i a c o s ì : « Memorie grumentine sapo

nariensi, i n c u i s i d e s c r i v o n o l ' ed i f i caz ione , la f ede c a t t o l i c a r i c e v u t a 

da S. L a v e r i o , i v e s c o v i e la d i s t r u z i o n e d e l l a c e l e b r e c i t t à di Gru

m e n t o , c o l o n i a m i l i t a r e dei R o m a n i ; l ' ed i f i caz ione d e l l a n u o v a c i t t à di 

S a p o n a r a , g l i p r e l a t i o s s i a arc ipre t i m i t r a t i che h a n n o g o v e r n a t a ecc . 

c o n a l t r e cose n o t a b i l i r a c c o l t e con s o m m a d i l i g e n z a e f a t i c a da l 

dot t . N i c c o l ò R A M A G L I A di S a p o n a r a n e l l ' a n n o 1736 » (il t i t o l o c o m 

p l e t o è i n RACIOPPI, L'agiografia c i t . , p a g . 6, n . 2 e i n D B PILATO, 

Bibliogr. c i t . , n . 604) . 



nismo esistente fra la Chiesa di Saponara e la Curia di Mar-
sico, raccoglie una gran copia di documenti comprovanti la 
superiorità della Chiesa saponarese, non manca di rifarsi ai 
tempi più antichi, e — cediamo la parola al Racioppi — « in
torno alle origini di Grumento e di Saponara raccatta tutte 
le fiabe che la grama erudizione indigena ebbe inventate nei 
secoli XVI e X V I I » . 

Un altro erudito saponarese, il dottore in medicina Fran
cesco Saverio R o s e l l i , pubblicò nel 1790 la più volte ci
tata Storia grumentina, nella quale egli registra numerose la
pidi, di cui parecchie però sono di sua invenzione. Fra le 
molte che egli ne dà, tutte più o meno di lezione errata, 
non è facile distinguere le genuine dalle false, onde il cri
terio adottato dal M o m m s e n di espungere dalla sua rac
colta e di relegare tra le iscrizioni falsae vel suspectae molte 
iscrizioni delle riferite dal Roselli che non trovano il con
forto di altra fonte. Il Mommsen ha parole molto aspre con
tro il Roselli falsario e con ragione. Cuius libri — egli dice 
— stultitia ridicula cum impudenti mendacio coniuncta incredi-

bilem generavit confusionem . Ma è possibile che in avvenire 
qualcuna delle numerose iscrizioni riportate dal Roselli e dal 
Mommsen respinte si dimostri invece per vera, con la lezione 
un po' ritoccata. Tal è il caso per ora dell'iscrizione che il 
Roselli riporta a pag. 126, che il M o m m s e n colloca fra le 
false, mentre il Racioppi avendola riscontrata tra le schede 
del Paoli la ritiene vera, modificando la lezione che dà il Ro
selli D. 0. M. in quella giusta che dà il Paoli D. M . 3 . 

L'ultimo ed il migliore prodotto della letteratura grumen
tina è il lavoro più volte ricordato del C a p u t i . Questo 
dotto arciprete di Saponara, morto una diecina di anni ad-

1 Cfr. RACIOPPI, L'agiografia c i t . , p a g . 5. 
2 Cfr. la p r e f a z i o n e c i t a t a de l MOMMSEN i n C.I.L., X . 
8 Cfr. RACIOPPI, Iscrizioni c i t . , p a g . 668 e Ephemeris epigraphica, 

Vili, n . 2 6 8 . 



dietro, ha versato nel suo libro di ben 249 pagine tutto quel 
tesoro di varia erudizione, di cui la sua mente era capace. 
Egli è lo scrittore municipale nel senso migliore della pa
rola. Di questo singolare tipo di studioso, di cui oggi, dopo 
averne detto tanto male, è da lamentare il graduale scom
parire, il C a p u t i conserva quella certa tendenza all'enfasi 
e all'amplificazione, quel voler risalire alle origini di ogni 
questione, quel pretendere di esaurirle e quell'abbandonarsi 
a lunghe disquisizioni e divagazioni intorno ad argomenti 
che coll'argomento centrale hanno assai poco o addirittura 
nulla a vedere. Pur con questi difetti, se così si può dire 
di un libro appartenente alla letteratura locale, che mentre 
non ha pretese scientifiche riesce utile alla scienza, il li
bro del Caputi si lascia apprezzare per la passione che lo 
anima, per la serietà d'intento con cui è condotto e per la 
buona conoscenza della letteratura anteriore sull'argomento. 
Inoltre il Caputi è senza dubbio un conoscitore espertissimo 
ed un indagatore attento ed amorevole del terreno. Ho sen
tito ricordare di lui le passeggiate che egli faceva spesso e 
volentieri alla « Città » in compagnia di qualche suo alunno 
che l'aiutasse a fare misurazioni. A riconoscimento dei suoi 
meriti il dotto uomo fu fatto Socio corrispondente dell'Impe
riale Istituto Archeologico Germanico e E. Ispettore onora
rio dei Monumenti. Insomma il libro del Caputi, benché non 
esca dal campo della letteratura municipale, della quale anzi 
è tipico rappresentante, costituisce senza dubbio il miglior 
contributo che finora sia stato apportato alla conoscenza di 
Grumento. 

Il risultato di tutto questo fervore di ricerche municipali 
intorno a Grumento e alle sue antichità rifluisce in opere di 
più vasto respiro, come n e l l ' A n t o n i n i e nel G a t t a prima, 
e poi nel R o m a n e l l i , nel C o r c i a , nel R a c i o p p i . 

Attraverso la letteratura locale e regionale il nome di 
Grumento passa nel campo scientifico, dove sale a una certa 



notorietà e richiama la particolare attenzione di qualche stu
dioso, che, superando, le difficoltà di un viaggio disagevole, 
si reca sul posto dove fu la città antica. 

Nel dicembre del 1846 arrivava a Saponara Teodoro 
M o m m s e n e vi si fermava coll'intento di raccogliere le 
numerose iscrizioni, di cui gli era giunta notizia, per la mo
numentale raccolta delle Inscriptiones Regni Neapolitani La-

tinae alla quale egli attendeva. Il Mommsen parla con sim
patia nella prefazione che precede le iscrizioni grumentine 
delle festose accoglienze avute a Saponara e dei viri optimi 

ivi conosciuti. Solo non risparmia, come abbiamo già visto, 
gli strali della sua penna alla memoria del Roselli. Ricorda 
la visita del Mommsen la firma che egli lasciò a matita sopra 
un libro che gli veniva presentato : Dott. Teodoro Mommsen, 
Tedesco dell'Holstein. 

Parecchi anni dopo, quando la monumentale raccolta del 
Mommsen ebbe il riconoscimento dell'Accademia di Berlino, 
che si assunse il carico di pubblicare la raccolta di tutte le 
iscrizioni latine, affidandone la direzione al Mommsen stesso, 
questi mandò a Saponara, con l'incarico di rivedere le iscri
zioni, Giorgio K a i b e l allora giovanissimo. A breve distanza 
dal Kaibel passò anche per Saponara Carlo B o b e r t che 
girava per la Basilicata con la missione di prender nota di 
vasi antichi e di iscrizioni greche 1 . Altri noti studiosi stra
nieri del cui passaggio per Grumento si ha notizia sono il 
B r u n n , lo S m i t h , il K r o m a y e r . Quest'ultimo si recò 
a Grumento in compagnia del prof. C a s a g r a n d i coll'in
tento di ricostruire sul posto la battaglia di Annibale, della 
quale si è parlato nella prima parte di questo lavoro. 

Dopo gli studiosi che hanno rivolto la loro attenzione a 
Grumento, accenniamo brevemente agli scavi che vi sono 

1 D i q u e s t i p a s s a g g i è s e r b a t o i l r icordo n e l l ibro de l CAPUTI, 

p a g . 1 3 . 



stati fatti per venire a quelli che si dovranno fare. Dopo 
gli scavi regolari eseguiti dal Danio, dei quali si è minuta
mente discorso, altri saggi di scavi, fatti con serietà d'in
tenti, sono quelli di Michele L a c a v a 1 , autore della, Storia 

di Metaponto e benemerito ricercatore delle antichità lucane, 
e di Vittorio D e C i c c o , il creatore del Museo Provinciale 
di Potenza, che si era formato al seguito del Lacava. Ma 
questi saggi di scavo sono rimasti senza una parola di pub
blicazione. 

Costituitasi nel 1925 la Regia Soprintendenza per l'An
tichità e l'Arte del Bruzio e della Lucania, pervenuto il go
verno archeologico di quella che corrisponde alla terza re
gione d'Italia nella divisione augustea nelle mani dell'attivo 
Soprintendente prof. Edoardo G i a l l i , questi non ha man
cato di rivolgere la sua attenzione a Grumento. In attesa 
di poter fare un giorno non lontano, quando i mezzi lo per
metteranno e si sarà provveduto alle opere più urgenti di 
conservazione, una regolare campagna di scavo, la Soprin
tendenza di Beggio ha provveduto a notificare ai proprie
tari di terre nella contrada « Città » l'importante interesse 
archeologico vincolando così in un certo modo la zona ed 
intanto ha acquistato fin dal 1926, per conto delle collezioni 
statali, una parte di quel gruppo di sculture di cui si è 
parlato. 

Ora che questa mia rassegna delle risorse che offre il 
suolo grumentino è terminata, non mi resta che ricongiun
germi al punto di partenza, riaffermando l'opportunità di 
fare una campagna regolare di scavo. A chi incautamente 
obbiettasse che il suolo grumentino, dopo tutto quello che 
ha dato, poco altro ancora pu'ò dare, noi potremmo ricor
dare che l'ultimo trovamento, fortuito, consistente in un 

1 D e g l i s c a v i del L a c a v a la so la n o t i z i a c h e ho è q u e l l a t r o v a t a 

nell'Italia de l MARINELLI, p a r t e I I , p a g . 1215, n . 2 ( F . FABRIS) . D e g l i 

s c a v i de l D e Cicco h o n o t i z i a p e r s o n a l e . 



frammento marmoreo architettonico, e in un aureo di Cali
gola, molto ben conservato, rimonta a quest'anno l . Faremmo 
così come quel filosofo antico che all'obiezione che un altro 
faceva alla teoria del moto rispondeva muovendosi. Del resto 
oggi lo scavo archeologico mira non tanto al ritrovamento 
quanto all'interesse topografico e stratigrafico, e nel caso no
stro può essere di somma importanza ricercare sotto lo strato 
romano quello preromano. 

Lasciando allo scavo di dire l'ultima parola, chiudo queste 
pagine con l'augurio che una volta era in uso fra i minatori 
tedeschi prima di scendere nella miniera: Gliick auf! 

E M I L I O M A G A L D I 

1 11 f r a m m e n t o m a r m o r e o , a t t u a l m e n t e n e l m u s e o di P o t e n z a , fu 

t r o v a t o da u n cer to A n t o n i o T o s c a n o fu N i c o l a m e n t r e f a c e v a lo s c a s s o 

p e r l ' i m p i a n t o d ' u n a v i g n a i n u n s u o f o n d o a b r e v e d i s t a n z a dai ru

deri de l t e a t r o , a q u a n t o m i riferì a s u o t e m p o il m i o i n f o r m a t o r e . 

T r a t t a s i d e l l a t e s t a t a di u n b r a c c i u o l o con m a s c h e r i n a g o r g o n i c a di 

t ipo orrido, m a s c i a t t o , a p p a r t e n u t o ad u n s e g g i o m a r m o r e o del t ea 

tro . A n a l o g o f r a m m e n t o è p u b b l i c a t o n e l l a g u i d a de l m u s e o c i v i c o 

di F i e s o l e ( p a g . 133 , f ig. 124) di E . GALLI , a l q u a l e s o n o d e b i t o r e di 

q u e s t e n o t i z i e . L ' a u r e o di Ca l igo la , ora n e l l ' A n t ì q u a r i u m di R e g g i o C , 

è de l t i p o COHEN I , 233 , 1 ( A g r i p p i n a m a d r e e C a l i g o l a ) 



RECENSIONI 

E. S T H A M E B , Bruchstucke Mittelalterlicher Enqueten aus In-

teritalien ein beitrag zur Geschichte der Hohenstaufen, 

estratto « Abhandlurjgen der Preussischen Akademie der 
Wisseuschaften», 1933, Phii. hist. klasse 2, Berlin; in-4°, 
pag. 104. 

Ohi g i à c o n o s c e le a l t e b e n e m e r e n z e a c q u i s t a t e d a l l ' i l l u s t r e a m i c o 

prof. E . S t h a m e r n e l c a m p o d e l l a s tor ia d e g l i S v e v i e di Carlo I di 

A n g i ò ( a t t r a v e r s o i g r o s s i v o l u m i s u l l ' a m m i n i s t r a z i o n e de i c a s t e l l i 

del n o s t r o M e z z o g i o r n o e a t t r a v e r s o t u t t a u n a ser ie di n o t e v o l i s s i m e 

m e m o r i e : s u cu i cfr. u n a m i a r a s s e g n a i n « R e v u e d e s Q u e s t i o n s h i s t o -

r i q u e s » , 1931), n o n p o t r à n o n a c c o g l i e r e c o n i l più. a m p i o f a v o r e q u e s t a 

n u o v a monograf ia , s ia per l ' a r g o m e n t o , s ia per la f o n t e a c u i fu a t 

t i n t o , s ia per i l c o n s u e t o r i g o r o s i s s i m o m e t o d o . S i t ra t ta , i n f a t t i , di 

m a t e r i a n o t e v o l e e n o n a n c o r a e s a m i n a t a , c ioè d e l l e inquisitiones a m 

m i n i s t r a t i v e , g i à i n u s o s o t t o i N o r m a n n i e g l i S v e v i e po i e l e v a t e 

a m e t o d o di g o v e r n o da Carlo I , i n c h i e s t e i cu i a t t i s o n o c o n s e r v a t i 

n e l l a p a r t e m e n o s t u d i a t a de l r i c c h i s s i m o A r c h i v i o a n g i o i n o d e l R . Ar 

c h i v i o di S t a t o di N a p o l i , c ioè n e i Fascicoli. 

L o S t h a m e r c o m i n c i a c o n i l m e t t e r e i n r i l i e v o ta l e ser ie di s cr i t 

t u r e e i n tre cap i to l i s t u d i a s u c c e s s i v a m e n t e l ' i n i z i o d e l g o v e r n o di 

Carlo I di A n g i ò , la inquisitio c o m e s i s t e m a a m m i n i s t r a t i v o e la in-

quisitio generalis n e l l a p r a t i c a . L ' A . , i n f a t t i , ben n o t a n o n so lo la 

diff icoltà d e l l a c o n q u i s t a del R e g n o di S i c i l i a c o n t r o M a n f r e d i , m a 

a n c h e c h e e s s a fu s o l t a n t o i l p r i m o p a s s o a l q u a l e d o v e v a s e g u i r e 

u n a p e n e t r a z i o n e paci f ica c h e so lo p o t e v a rendere p o s s i b i l e u n ' a m m i 

n i s t r a z i o n e o r d i n a t a , p e n e t r a z i o n e difficile d a t o c h e al S o v r a n o m a n 

c a v a c o m p l e t a m e n t e la s i c u r a c o n o s c e n z a d e l suo n u o v o R e g n o . Or 

a p p u n t o Carlo I i n d u e m o d i cercò di o r g a n i z z a r e la n u o v a a m m i n i -



s t r a z i o n e , c ioè s ia a s s u m e n d o a l c u n i a l t i f u n z i o n a r i g i à a l s e r v i z i o di 

M a n f r e d i ( spec ie J a z z o l i n o de l la Marra) , s i a p r e n d e n d o a b a s e de i 

propri p r o v v e d i m e n t i l e carte a m m i n i s t r a t i v e d e l l o S v e v o v e n u t e n e l l e 

s u e m a n i (di ta l e A r c h i v i o ci par la a n c h e S a b a M a l a s p i n a ) . 

E b e n g i u s t a m e n t e lo S t h a m e r l o d a le d o t i t e c n i c o - a m m i n i s t r a 

t i v e e la c h i a r o v e g g e n z a p o l i t i c a di Carlo , n o n c h é l a s u a l i n e a di 

c o n d o t t a : a t t e n e r s i a c iò c h e fin dai t e m p i d e i re N o r m a n n i e du

r a n t e il r e g n o di F e d e r i c o I I era e s i s t i t o e c o n s i d e r a t o g i u s t o , cont i 

n u a r e e n o n i n t e r r o m p e r e lo s v i l u p p o , r e v o c a n d o so lo i r r e g o l a r i t à ve

n u t e i n l u c e ( spec ie n e l c a m p o f inanz iar io ) o p r o v v e d i m e n t i pres i d a 

F e d e r i c o I I e f igl i i n t e m p i di conf l i t t i ( la q u a l e n o r m a c o n s e r v a t i v a 

g l i era s t a t a , de l r e s t o , t r a c c i a t a d a l l a Curia Pont i f i c ia ) . D a l 1266 a l 

1270 v i f u r o n o so lo m i s u r e di c a r a t t e r e g e n e r a l e , d o v u t e a n c h e a l l a 

s carsa c o n o s c e n z a del R e g n o da parte de i F r a n c e s i , n o n c h é a l l e fre

q u e n t i a s s e n z e di C a r l o ; a l la fine de l q u i n q u e n n i o , v i c e v e r s a , s i in 

t r o d u s s e r o le inquisitiones. 

D i c h e c o s a s i t r a t t ò ? P u u n m e t o d o , g i à n o t o ai N o r m a n n i e 

a g l i S v e v i , c h e a v e v a per base u n cer to d i s p r e z z o de l l e t e s t i m o n i a n z e 

d o c u m e n t a r i e (che p o t e v a n o e s s e r e apocr i fe o a n n u l l a t e da p r i v i l e g i 

pos ter ior i n o n n o t i ) e c o n s i s t e v a n e l l a i n c h i e s t a e s e g u i t a su l p o s t o c o n 

n u m e r o s e d i c h i a r a z i o n i t e s t i m o n i a l i r e se c o n g i u r a m e n t o : fra i q u a l i 

t e s t i m o n i , p r e v a l g o n o e c c l e s i a s t i c i , g i u d i c i , n o t a i , m e d i c i , f u n z i o n a r i 

e affittuari. T u t t i i t e s t i d e b b o n o d i ch iarare ( s o t t o l e v a r i e p e n e c i 

v i l i e r e l i g i o s e c o n t r o g l i s p e r g i u r i ) c iò c h e s a n n o per e s p e r i e n z a per

s o n a l e o h a n n o u d i t o i n g i o v e n t ù da p e r s o n e a n z i a n e , f idate e com

p e t e n t i , r i s a l e n d o s i cos ì s p e s s o a n c h e a i t e m p i di E n r i c o V I . Circa le 

inquisitiones, e s s e si d i s t i n g u o n o i n d u e g r u p p i s i a per la f o r m a e la 

c a u s a c h e per la n a t u r a d e l l a t r a d i z i o n e , le s p e c i a l i e le g e n e r a l i ( le 

qua l i u l t i m e r i g u a r d a v a n o a l m e n o u n a i n t e r a p r o v i n c i a e s p e s s o l ' i n 

tero S t a t o ) . 

L ' A . n o n t r a t t a d e l l e p r i m e , n u m e r o s i s s i m e , m a so lo d e l l e se

c o n d e : le qua l i f u r o n o (a p a r t e a l c u n e d e m a n i a l i e fiscali) q u e l l a de l 

1269 c o n t r o i « t r a d i t o r i » , c ioè i s e g u a c i di Corrad ino ; q u e l l a s u i 

feudi ( che ebbe fra le p r e c e d e n t i q u e l l a c h e por tò al ce l ebre Catalogus 

baronum n o r m a n n o ) del 1272 (il c u i m o v e n t e fu q u e l l o di c o n o s c e r e 

s i c u r a m e n t e la forza m i l i t a r e f e u d a l e per la s p e d i z i o n e i n Grec ia ) ; 

q u e l l a c o n t r o i f e u d a t a r i g i à s e g u a c i di M a n f r e d i c o n t r o il P a p a n e l 

1260 c o n d o t t a n e l 1 2 7 5 ; q u e l l a de l 1277-1278; q u e l l a del 1279 i n c u i 

s i r e v i s i o n a r o n o t u t t i i t i t o l i d i p o s s e s s o dei f eud i ; q u e l l e , inf ìn e, 

de l 1282 e 1283 , dopo i V e s p r i . 



D o p o q u e s t a a m p i a ed e r u d i t i s s i m a i n t r o d u z i o n e (pag . 1-31), lo 

S t h a m e r fa s e g u i r e i d o c u m e n t i r e l a t i v i e g l i e s t r a t t i d e g l i s t e s s i , 

fra c u i di p a r t i c o l a r e i m p o r t a n z a s o n o q u e l l i s u i « prod i tore s » del 

1 2 6 9 ( p a g . 32-45), n o n c h é u n ' a p p e n d i c e di due d o c u m e n t i s u R e g g i o 

e s u C a s s a n o . 

C o m e si v e d e , d u n q u e , è t u t t o u n c a p i t o l o di s tor ia di p o l i t i c a 

i n t e r n a a n g i o i n a , finora i g n o r a t a , c h e v i e n e a l l a l u c e , c h i a r i t o c o n 

l a m a g g i o r e c o m p e t e n z a , n o n c h é è t u t t a u n a m e s s e di n o t i z i e docu

m e n t a r i e , di n o m i di f e u d a t a r i , di d a t e , di l u o g h i c h e è u t i l i s s i m a 

per l a c o n o s c e n z a de l per iodo di Carlo I di A n g i ò e d e g l i u l t i m i 

S v e v i . M a n o n p o t e v a m o n o n a t t e n d e r c i u n c o n t r i b u t o n o t e v o l i s s i m o 

da u n o s t u d i o s o q u a l e è lo S t h a m e r . 

GENNARO M. MONTI. 

H . W . K L E W I T Z , Zur Geschichte der Bistumsorganisation Cam-

paniens und Apuliens ini 10 und 11 Jahrhundert; in-8°, 
pag. 61, estratto «Quellen und Forshungen » dell'Istituto 
Prussiano di Roma, X X I V , 1932.'' * 

L ' A . , p r e m e s s o c h e l e v i c e n d e d e l l a C h i e s a R o m a n a n e l M e z z o 

g i o r n o d ' I t a l i a n e i s e c o l i X e X I n o n s o n o m a i s t a t i o g g e t t o di u n a e s p o 

s i z i o n e s i s t e m a t i c a e c o m p l e s s i v a , r i c o n o s c e la c a r a t t e r i s t i c a di t a l e 

o r g a n i z z a z i o n e e c c l e s i a s t i c a (per c u i q u e s t a s i d i f f erenz ia d a l l e a l t re 

r e g i o n i d ' I ta l ia ) n e l l a s u a c o s t i t u z i o n e e m i n e n t e m e n t e m e t r o p o l i t a n a . 

È b e n n o t o , i n f a t t i , che il C r i s t i a n e s i m o p e n e t r ò p r e s t i s s i m o n e l l ' I t a l i a 

M e r i d i o n a l e , a n c h e per l a p r e e s i s t e n z a di fort i c o m u n i t à i s r a e l i t i c h e , e 

che , n e l l a s e c o n d a m e t à de l s eco lo V i l i , dopo la c o n q u i s t a f r a n c a s u i 

L o n g o b a r d i , i l M e z z o g i o r n o fu d i v i s o i n u n a z o n a c a m p a n o - l o n g o b a r d a 

e i n u n a p u g l i e s e - c a l a b r o - g r e c a . Or a p p u n t o b e n e il K l e w i t z s o s t i e n e 

c h e q u e l l a d i v i s i o n e fu d e c i s i v a per la o r g a n i z z a z i o n e e c c l e s i a s t i c a e d 

i l s u o s v i l u p p o . 

D o p o t a l i c o n s i d e r a z i o n i g e n e r a l i , e c c o c h e l ' A . i n i z i a lo s t u d i o 

speci f ico d e l l e s i n g o l e A r c h i d i o c e s i e d e l l e loro suf fraganee . 

C o m i n c i a n d o d a l l a C a m p a n i a , fu n e l l a s e c o n d a m e t à del X s e c o l o 

che le D i o c e s i di Capua , B e n e v e n t o , S a l e r n o (cap i ta l i de i r e l a t i v i P r i n c i 

pat i l o n g o b a r d i ) e di N a p o l i ( cap i ta l e del D u c a t o r e l a t i v o g i à b i z a n t i n o ) 

v e n g o n o i n n a l z a t e ad A r c h i d i o c e s i per e v i d e n t i r a g i o n i p o l i t i c h e . L ' A . 

n o n s i sof ferma s u N a p o l i e a s s e r i s c e di n o n po ter s t u d i a r e Capua 



p e r c h è n o n n e s o n o c o n s e r v a t i p r i v i l e g i ; v i c e v e r s a d i scorre a l u n g o 

di B e n e v e n t o e S a l e r n o . Circa la p r i m a , e g l i r i corda c h e le s u e o r i g i n i 

s i r a n n o d a n o al v e s c o v o S. B a r b a t o c h e o t t e n n e dal D u c a B o m u a l d o , 

i n p r e m i o per l ' a i u t o r e l i g i o s o p r e s t a t o g l i n e l l a l o t t a c o n t r o B i s a n z i o , 

la c h i e s a di S. M i c h e l e i n G a r g a n o e S i p o n t o , e c h e p i ù tardi v i ap

p a r t e n n e r o B o v i n o , A s c o l i e L a r i n o , f inché , n e l 969, papa G i o v a n n i X I I I 

l a r g ì il p r i v i l e g i o a B e n e v e n t o di Sede m e t r o p o l i t a n a . Circa la s e c o n d a , 

p u r n o n c o n o s c e n d o s i la bo l la d e l l ' e l e v a m e n t o ad A r c h i d i o c e s i , l 'A . 

o p i n a c h e e s s o s i ebbe s o t t o B e n e d e t t o V I I fra il n o v e m b r e 982 e l 'o t 

tobre 983 e c h e a S a l e r n o fu a s s e g n a t o proprio t u t t o il t err i tor io d e l 

r e l a t i v o P r i n c i p a t o : t err i tor io , c h e c o m p r e n d e v a t u t t a la z o n a g r e c a 

t r a n n e P e s t o e N o l a di z o n a l a t i n a . 

Circa t a l e t err i tor io g r e c o , l ' A . n o n s i o c c u p a de l la Calabria e L u 

c a n i a , m a s p e c i a l m e n t e d e l l a P u g l i a , di c u i m e t t e i n r i l i e v o la part i 

co lare i m p o r t a n z a p e r c h è l ' i n f l u e n z a r o m a n a v i s i m a n t e n n e p i ù a 

l u n g o c h e n e l l e a l t re d u e r e g i o n i e p e r c h è , se pure n e l X seco lo n o n 

s i p u ò par lare di u n a vera e propr ia g i u r i s d i z i o n e pont i f i c ia , è p u r 

v e r o c h e la P u g l i a n o n si r e se d i p e n d e n t e dal P a t r i a r c a di C o s t a n t i 

n o p o l i , i n m o d o che i l r i to l a t i n o n o n s u b ì d a n n i c o n s i d e r e v o l i . P a s 

s a n d o a l l e v a r i e D i o c e s i , di q u e l l a di S i p o n t o l 'A . r i t i e n e l ' e l e v a z i o n e 

a d A r c h i d i o c e s i n e l 1034 per opera di B e n e d e t t o I X ; e di q u e l l a di 

T r o i a s o s t i e n e l a d i p e n d e n z a d i r e t t a da R o m a ne l 1031 per opera di 

G i o v a n n i X I X , i n t e r p r e t a n d o i n m o d o d i v e r s o u n a b o l l a di S t e f a n o I X . 

M a s o p r a t t u t t o i l K l e w i t z d i scorre di Bar i , di c u i la s ede p r i m i t i v a 

d i o c e s a n a — c o m e è n o t o — fu C a n o s a , po i r o v i n a t a da l l e l o t t e de l 

I X s e c o l o , e di c u i fu p r i m o A r c i v e s c o v o , per n o m i n a di G i o v a n n i X I X , 

que l B i s a n z i o c h e g l i Annali d i B a r i n e l 1035 d e s i g n a n o « f u n d a t o r 

sacrae e c c l e s i a e B a r e n s i s e t c u n c t a e urb i s c u s t o s ac d e f e n s o r a t q u e 

t e r r i b i l i s e t s i n e m e t u c o n t r a o m n e s G r a e c o s » . B e n p r e s t o , po i , s i 

i n i z i a la r i v a l i t à di B a r i v e r s o le d ioces i v i c i n e : c i rca Tran i , p o i c h é 

i d u e p i ù a n t i c h i d o c u m e n t i di A l e s s a n d r o I I e U r b a n o I I per T r a n i 

s o n o i n c o n t r a s t o c o n d o c u m e n t i d e g l i s t e s s i r i g u a r d a n t i B a r i , v e n e n d o 

a s s e g n a t e ad e n t r a m b e le d i o c e s i m o l t e i d e n t i c h e l o c a l i t à , l ' A . c o n 

c l u d e che u n a di ta l i b o l l e d o v e t t e e s s e r e fa l s i f i ca ta ; c i rca Melfi, forse 

a n c h ' e s s a fu s o g g e t t a a B a r i per q u a l c h e t e m p o : cer to la c i t t à l u c a n a 

fu b e n i m p o r t a n t e c o m e c e n t r o d e l l a p r i m a p o t e n z a n o r m a n n a e c o m e 

p u n t o bas i lare d e l l a p o l i t i c a p o n t i f i c i a m e r i d i o n a l e , c o m e d i m o s t r a n o 

i n u m e r o s i s i n o d i là t e n u t i . I n s o m m a , l ' A . c o n c l u d e c h e B a r i cercò 

di i m p a d r o n i r s i di t u t t a la P u g l i a c e n t r a l e f ino ai conf in i d e l l a L u -



oan ia , s p e r a n d o d i v e n i r v i l ' u n i c a S e d e m e t r o p o l i t a n a e di e s t e n d e r e 

la s u a p o t e n z a a n c h e n e l l e a l t re p r e e s i s t e n t i A r c h i d i o c e s i . 

S e g u e , a c o m p l e m e n t o del l a v o r o , la r i c o s t r u z i o n e d e g l i e l e n c h i 

d e i V e s c o v i d e l l e s i n g o l e D i o c e s i su f f raganee , c i oè , per B e n e v e n t o , di 

q u e l l e di S . A g a t a de i G o t i , A l i f e , A r i a n o , A s c o l i , A v e l l i n o , B o i a n o , 

B o v i n o , C i v i t a t e , D r a g o n a r i a , F i o r e n t i n o , F r i g e n t o , G u a r d i a Alf ier i , 

B a r i n o , L i m o s a n o , L u c e r à , M o n t e c o r v i n o , M o n t e M a r a n o , T e r m o l i , Tr i -

v e n t o , T e l e s e , T r e v i c o , Tor t ibo l i e V o l t u r a r a ; per S a l e r n o , di q u e l l e di 

A c e r n o , N u s c o , M a r s i c o n u o v o , P e s t o ( C a p a c c i o ) ; per B a r i , di q u e l l e 

di C a n n e , C o n v e r s a n o , G i o v i n a z z o , L a v e l l o , M i n e r v i n o , P o l i g n a n o , 

R u v o , Sa lp i ; o l t re che per S i p o n t o , Troja , T r a n i , Melfi , R a p o l l a . 

B a s t a q u e s t a breve s i n t e s i d e l l a d o t t a r i cerca del K l e w i t z per di

m o s t r a r n e la i m p o r t a n z a : dopo le n o t i s s i m e e p r o f o n d e r i cerche del 

L a n z o n i per le D i o c e s i i t a l i a n e fino a t u t t o il V I s e c o l o , m a n c a v a n o 

s t u d i di i n s i e m e i n t a l e c a m p o , a n c h e se r e c e n t i i n d a g i n i h a n n o m e s s o 

i n ch iaro la g r a v i t à d e l l a l o t t a tra R o m a e B i s a n z i o n e l n o s t r o M e z z o 

g i o r n o i n que i s eco l i X e X I e n e i pos ter ior i . B a s t e r à c i tare , i n f a t t i , 

i l v o l u m e de l L e i b ( s f u g g i t o al K l e w i t z ) Rome, Kiev et Byzance à la fin 

du XI' siècle e cc . ( P a r i s , P i c a r d , 1924) e, per i l T r e c e n t o , le b e l l e r icer

c h e s u B a r l a a m de l lo S c h i r ò i n q u e s t o « A r c h i v i o », a c u i h o a c c e n n a t o 

a l t r o v e ( in « A n n a l i S e m i n a r i o G i u r i d i c o R . U n i v . di Bar i », V I , 1, 1932, 

m a 1933, pag . 161-162). Ci a u g u r i a m o , p e r t a n t o , c h e le b e l l e i n d a g i n i 

de l K l e w i t z s i a n o di s p r o n e a n u o v e e p i ù p r o f o n d e i n d a g i n i di s t o r i a 

r e l i g i o s a per il n o s t r o M e z z o g i o r n o , l e q u a l i s i r i c o l l e g h i n o e s e g u a n o 

q u e l l e de l c o m p i a n t o M o n s . L a n z o n i . 

GENNARO M . MONTI . 

A N T O N I O P A G A N O , Studi di Letteratura latina medievale. Ni-
oofcera, Istituto editoriale Calabrese, 1931, pag. 300. 

Con q u e s t o t i t o l o d ' a m p i a p r o m e s s a i l d i s t i n t o d i s c e p o l o di F r a n 

c e s c o Torraca p u b b l i c a q u a t t r o m o n o g r a f i e d ' i n d o l e c r i t i c o - l e t t e r a r i a : 

la p r i m a su l p o e m a di G u g l i e l m o A p p u l o i n t o r n o a R o b e r t o il Gu i 

s c a r d o ; l e a l t re s u l l ibro De rebus gestis d ' A l e s s a n d r o di T e l e s e , s u 

F a l c o n e B e n e v e n t a n o e s u U g o F a l c a n d o . F a c e n d o u n a c r i t i c a pura

m e n t e l e t t e r a r i a n o n m i r a ad apportare n e s s u n n u o v o c o n t r i b u t o 

d o c u m e n t a r i o e i n t e r p r e t a t i v o a l la s c i e n z a s t o r i c a ; t u t t a v i a il s u o 

l ibro s ' i m p o n e s u b i t o a l l e t t o r e con u n a s c h i e t t a , ca lda , d ire i quas i , 

e n t u s i a s t i c a e s p o s i z i o n e ed a n a l i s i e s t e t i c a , s v o l g e n d o l a i n u n a f o r m a 



1 Geschichte der latein. Liter. d. Mittelalters, I I I , p a g , 660 . 

s c i o l t a e d a g i l e , sì d a c o n c i l i a r s e n e s u b i t o l a s i m p a t i a . E n o n è d a v 

v e r o l i e v e f a t i c a n è p i c c o l o m e r i t o a v e r d e r i v a t o dai p o n d e r o s i vo 

l u m i de i Monumenta Germaniae historìca de l P e r t z u n m a t e r i a l e v i v o 

e i n t e r e s s a n t e d a d i v u l g a r e per il p u b b l i c o di m e d i a c u l t u r a c h e dif

f i c i l m e n t e ad e s s i s ' a c c o s t a . L ' a u t o r e s 'era g i à a f fermato s i n da l la 

s u a p r i m a g i o v i n e z z a c o n u n b e l s a g g i o su l p o e m a De gestis Fride-

rici I in Italia. 

E g l i è d 'accordo co l Manitius 1 n e l s o s t e n e r e l ' i t a l i a n i t à di G u 

g l i e l m o A p p u l o c o n t r o i padri M a u r i n i , i l G a s p a r y e i l C ian c o n g i u s t a 

a r g o m e n t a z i o n e . D e t e r m i n a po i e s a t t a m e n t e l ' a m b i e n t e c u l t u r a l e di 

G u g l i e l m o c h e è r a c c h i u s o p r e s s ' a p o c o ne l t r i a n g o l o M o n t e c a s s i n o -

B e n e v e n t o - S a l e r n o (Cava) , e c h e d a l l a g r a n d e bad ia p r i m i g e n i a di 

S . B e n e d e t t o s i suo l c h i a m a r e C a s s i n e s e , a m b i e n t e d o v e le m o l t e cor

r e n t i l a t i n e e r a n o a n c h e i n g r o s s a t e e a v v i v a t e da m o l t e p l i c i e p i ù o 

m e n o d i re t t i in f lus s i g r e c i . P u r t r o p p o l a s t o r i a c o m p l e t a e p a r t i c o l a 

r e g g i a t a d e l l a c u l t u r a b i z a n t i n a d e l l ' I t a l i a m e r i d i o n a l e è u n o de i p i ù 

i m p e l l e n t i desiderata d e l l a s c i e n z a , e n e s s u n o s'è d e c i s o ad af frontarne 

la r i cerca e l a r i c o s t r u z i o n e . 

Certo l 'opera de l s o l e r t e A. s a r e b b e s t a t a m o l t o p i ù n o t e v o l e se 

e g l i a v e s s e a l l a r g a t o e a p p r o f o n d i t o l e i n d a g i n i a n c h e n e l l ' a m p i o 

c a m p o d e l l a l e t t e r a t u r a c o e v a e d i t a e c o n o s c i u t a per ora da u n p u r t r o p p o 

r i s t r e t t o n u m e r o di s p e c i a l i s t i . A b b i a m o n o t a t o c h e l 'A. par la c o n 

troppo e n t u s i s m o d e l l ' a r t e p o e t i c a e d e l l ' e l e g a n z a di G u g l i e l m o . Ci 

s e m b r a di r iud ire il c o m m e n t o u n po ' t roppo e n c o m i a s t i c o d e l l ' i l l u s t r e 

p . T o s t i che p a r l a n d o d ' u n c a r m e di G u a i f e r i o (miracolo del suicida 

pellegrino) e s c l a m a : « A m e pare che d e l l e cose p o e t i c h e del s e c o l o X I 

n o n s i a a l c u n a c h e r e g g a al p a r a g o n e di q u e s t a . N o n v e d i , o l e t t o r e , 

c o m e corre i n q u e s t i v e r s i u n a c e r t a v e n a V i r g i l i a n a ? e s o t t o q u e l l a 

v e s t e L o n g o b a r d a c a l d e g g i a n i m a l a t i n a ? V ' h a del barbaro , m a p u r e 

del p r e t t o R o m a n o . N o n è puro oro q u e l Mortis prorupit ad atrum 

Consilium? N o n è p o e s i a al t u t t o l a t i n a q u e s t a s e r i s s i m a d e s c r i z i o n e 

e di co lor i f r e s c h i s s i m i Et caenat ecc . e d i n q u e l l a che s i e g u e , i n c u i 

la t r i s t a t u r b a dei d e m o n i i capiunt animam rapiuntque trahuntque ? 

L a q u a l e a c q u i s t a n e r v i e co lore d a l l ' a l t r a d e s c r i z i o n e d e l l ' a p p a r i z i o n e 

d e l l ' A p o s t o l o t u t t a p l a c i d a : En specie verax iuvenis pulcherrimus ad-

stat. Chi n o n v e d e c h i a r i s s i m o i n q u e s t i v e r s i c o m e q u e l l ' e l o q u e n z a e 

p o e s i a del s e c o l o d ' A u g u s t o c h e c o m e u n fiume s g o r g ò dai r o m a n i 

p e t t i , r o t t o il corso da l la barbar ie , r a m p o l l a s s e n e i c h i o s t r i e t o r n a s s e 



a correre n e l l ' i t a l i c a t e r r a ? » 1 P a r c h e r i e c h e g g i i l g i u d i z i o dì E . R e n a n 

s u i c a r m i d ' A l f a n o S a l e r n i t a n o « u n d e r n i e r soufflé de l ' a n t i q u i t é » 2 . 

D i c i a m o s u b i t o c h e il p o e t a P u g l i e s e n o n s i d i l u n g ò g r a n fa t to dai 

poe t i d e l l ' e p o c a O a r o l i n g i c a e da q u e l l i c h e i m m e d i a t a m e n t e lo pre 

c e d e t t e r o o l ' a c c o m p a g n a r o n o , e che s ' i n s p i r a r o n o per lo p i ù a g l i ep i c i 

l a t i n i , s p e c i e a que l l i d e l l a d e c a d e n z a ( L u c a n o , S t a z i o , S i l i o I t a l i c o , 

C l a u d i a n o , ecc . ) e a G i o v e n a l e . N o n è i n u t i l e v e n i r e ad e s e m p i e con

f r o n t i . 

I l p o e t a S a x o (De gesti» Caroli Magni) d e l l a f ine del s eco lo I X 

si d i s t i n g u e per u n a prosod ia e m e t r i c a d i s c r e t a m e n t e pura e i s u o i 

v e r s i f lu i s cono a b b a s t a n z a b e n e . V i t r o v i a m o v a r i e d e s c r i z i o n i d e l l a 

p r i m a v e r a c o n frasi s e m p r e n u o v e , e, n e l l a d e s c r i z i o n e d e l l a p e s t e 

d e g l i a n i m a l i , u n a g a r b a t a r e m i n i s c e n z a v i r g i l i a n a : 

Q u a d u l c e s a n i m a s v i r i d e s eff lavit ad herbas 

c h e ci r i corda i l s o a v i s s i m o « e t d u l c e s a n i m a s p i e n a ad p r a e s e p i a 

p o n u n t » . I l g i u d i z i o de l m o n a c o di Corbe ia su i Grec i n o n è af fat to 

p i ù l u s i n g h i e r o di q u e l l o di G u g l i e l m o A p p u l o : 

C e d i t A c h i v a cohors , D a n a u m d a n t t e r g a p h a l a n g e s 
G r a e c o r u m q u o n i a m s e m p e r g e n s s t r e n u a l i n g u a 
P i g r a m a n u t a n t u m fac i l i s s o l e t e s s e m o v e n d i s 
S e d b e n e t r a c t a n d i s h a u d e x s t a t i d o n e a b e l l i s . 

N è credo s i a in fer iore a q u e l l e del p o e t a P u g l i e s e q u e s t a b e l l a 

c o m p a r a z i o n e c h e r e n d e p i ù v i v o il r icordo d e l l a t r i s t e z z a per la 

p r o s s i m a fine di Carlo M a g n o c h e i n c o m b e v a s u l m o n d o : 

U t s u b fine c a d i t c u m l o n g i o r u m b r a d ie i 
E t s o l ' o c e a n i p r o p e r a n s se t i n g u e r e f luc tu 
p e r g i t i n ( o c ) c u b i t u m t e g i t e t f e r r u g i n e v u l t u m 
l u c i g e n u m m i x t o m a c u l i s pa l lore n i g e l l i s 
s i g n a p r o c e l l o s a e da t n o c t i s a b i n d e s e q u e n t i s 
q u a m v i s s u c c e d e n s , d u m t r a m i t e f e r t u r e o d e m 
orbe v e l u t p i e n o s u b l u s t r e m reddere l u n a : 
h a u d a l i t e r t u m p r u d e n t e s s e n s e r e f u t u r a s 
b e l l o r u m t e m p e s t a t e s m e r i t o q u e g e m e n d a s 
r e g n i P r a n c o r u m , Carolo m o r i e n t e , r u i n a s . 

A n c h e l ' a u t o r e de l c a r m e di S. C a s s i a n o d ' u n a c e r t a m o v e n z a 

ep ica , a l q u a n t o r o z z o , m a n o n de l t u t t o s p r e g e v o l e , l u m e g g i a di b r e v i 

e n o n p e r e g r i n e s i m i l i t u d i n i i l s u o t e n u e s t i l e . 

1 Storia della badia di M. Cassino, ed . 1888, v o i . I , p a g . 4 4 0 . 
2 Mélanges rélig. et historiq., p a g . 348 . 



I n A b b o n e , m o n a c o di S . G e r m a n o ( sec . X ) s o t t o re Carlo e Od

d o n e , con t u t t a la s u a p o e s i a r i d o n d a n t e e s p e s s o i n v o l u t a e r i m p i n 

z a t a di v o c i barbare , t r o v i a m o s p e s s o p o t e n z a di f a n t a s i a , v i g o r e e v e 

r i tà di r a p p r e s e n t a z i o n e a c c o p p i a t i a u n m e r a v i g l i o s o da p o e m a ca

v a l l e r e s c o . 

E c c o la s u a d e s c r i z i o n e d ' u n a s s a l t o da n o n d i s g r a d a r e di f r o n t e 

a q u e l l e di G u g l i e l m o : 

H i c e r e c e n t e r e u n t v i c i b u s t u r r i m j u g e foedi 
i n g e m i n a n t b e l l u m , c l a m o r f r e m i t u s q u e fit a l t u s 
i n g e n t e s q u e r e p l e n t v o c e s h i n c i n d e r u e n t e s 
e t h e r a , s a x a f r e m u n t p a r m a s q u a t i e n t i a p i e t a s 
a c u t a g e m u n t , g a l e a e s t r i d e n t t r a i e c t a s a g i t t i s 
h u c p r a e d a r e d e u n t e q u i t e s , c e r t a m i n e s t i p a n t 
i n c o l u m e s r e d e u n t s p e c u l a m s a t u r i q u e c i b o r u m 
a n t e q u e d u r c o n e s m u l t i r e p e t u n t m o r i e n t e s 
q u a m lap ides i a c i a n t i l l a m q u e g r a v e n t c r e p i t a n d o . 

I l l a i co a u t o r e de i Gesta Berengarì i n c a n a l a a d d i r i t t u r a , s e n z a 

v e r g o g n a , l e v e n e de i p o e t i c l a s s i c i n e l s u o p o e m a , e i n n e s t a e m i s t i 

c h i e s e r i e di v e r s i i n t i e r i di V i r g i l i o e d e g l i a l tr i ep i c i d e l l ' e t à ar

g e n t e a . Ma, n o n o s t a n t e g l i e v i d e n t i p l a g i , q u e s t o p o e t a a n o n i m o d e l l a 

p r i m a m e t à de l s e c o l o X h a u n o s t i l e v i v o , s p i g l i a t o e m a t e r i a t o di 

b u o n c l a s s i c i s m o n è d i f e t t a di b e l l e s i m i l i t u d i n i , q u a n t u n q u e g l i m a n 

c h i la mens divinior del p o e t a di g e n i o ; e p o t è offrire n o n p o c h i s p u n t i 

a G u g l i e l m o A p p u l o . Con b u o n a p a c e d e l l ' A . e del n o s t r o g r a n d e co

m u n e m a e s t r o Torraca io credo c h e q u e s t ' a n o n i m o d a l p u n t o di v i s t a 

d e l l ' a r t e p o e t i c a s ia p r e s s ' a p o c o s u l l o s t e s s o p i a n o di G u g l i e l m o . R i 

por to i l g i u d i z i o d e l M a n i t i u s : « la s u a p o e s i a è v i v a c e ed e s p r e s s i v a 

e d i n n o n poch i l u o g h i n o n s e n z a s l a n c i o , p u r t o g l i e n d o i p e z z i i m i 

ta t i o to l t i da a u t o r i p a g a n i o c r i s t i a n i » . P o r t i a m o d e g l i e s e m p i : 

l ' i ra d ' u n g u e r r i e r o è p a r a g o n a t a a q u e l l a d ' u n s e r p e n t e . 

M e n t e c o q u e n s b i l e m , i a c t o v e l u t aspera s a x o 
C o m i n u s e r i g i t u r s e r p e n s c u i s u b t e r i n a n e s 
l o n g a s i t i s l a t e b r a s t o t o s q u e a g i t a t a per a r t u s 
C o n v o c a t i n f a u c e s e t s q u a m e a co l l a v e n e n u m . 

U n a l tro p a r a g o n e o r i g i n a l e è q u e l l o c h e r a p p r e s e n t a p i ù a l v i v o 

la fiduciosa g i o i a c o n c u i l ' I t a l i a s i r i v o l g e a B e r e n g a r i o : 

U t P h o e b o rose i s a r v u m l a x a n t e q u a d r i g i s 
v e r e n o v o , g a u d e n t p e c u d e s f o e t u q u e g r a v a n t u r , 
h u m o r a d e s t h e r b i s ac v a s t i s s e m i n a s u l c i s , 
g r a t u s a e r p e n n i s , a e q u o r q u e m e a b i l e n a u t i s ; 
c u n c t a n i t e n t ; ( s u c c e d i t e n i m n a t u r a c r e a t r i x 
e t r e b u s propr ias cer to d a t t e m p o r e f o r m a s ) : 
h a u d s e c u s I ta l i ae g e s t i t s u b p r i n c i p e t e l l u s . 



Q u e s t ' a l t r o e s e m p l a t o da B o e z i o (cons.philos., I l i , 2, 7-16) e r ip la 
s m a t o c o n d i s c r e t a a b i l i t à : 

U t c a v e i s c u m forte l e o v i n c l i s q u e t e n e t u r 
n o n a r t u s a g i t a r e v a l e t , n o n p r o m e r e v i r e s , 
a t duro p r e m i t u r t a n t u m s u b l e g e m a g i s t r o 
forte a l i q u a partos v a l e a t s i r u m p e r e n o d o s 
A t q u e d i u d e s u e t a cruor m a d e f e c e r i t ora 
Ipse l acer c u s t o s iras pr ior i m b u e t , i n d e 
O b v i a t u r b a v i r u m m o r s u s s a t i a b i t a m a r o s . . . 

U n a l t ro p a r a g o n e n o n i m i t a t o a propos i to d ' u n o s g o m e n t o po

po lare : 
f u g i u n t i n o p e s p a s s i m q u e r e c e d u n t 

P i a n t e v e l u t z e p h y r o l i q u e s c u n t aeros aurae 
v e r e n o v o , g r e m i u m s o l v u n t c u m rura c o a c t u m 
fr igore b r u m a l i crebr i s b o r e a e q u e r u i n i s . 

N o n m i n o r e v i v a c i t à di d e s c r i z i o n e e s c i o l t e z z a di v e r s e g g i a r e 

t r o v i a m o a n c h e n e l liber Maiolichinus d ' E n r i c o di P i s a che c irca d iec i 

a n n i dopo G u g l i e l m o s c r i s s e il d e t t o p o e m a . L e s u e s i m i l i t u d i n i poi 

s o n o b r e v i , g r a z i o s e e p a r e c c h i e o r i g i n a l i . E c c o , per e s e m p i o , q u e l l e 

de i tor i , de i delf ini e d e l l e a p i : 

A c c e d u n t g e m i n e t a n t a c u m p a c e c a r i n e 
q u a n t a c u m r e p e t u n t b e n e c o g n i t a p a s c u a t a u r i 
Ire s o l e n t q u a n d o n u l l a s a g i t a n t u r i n aras . 

E t v e l u t i n c e d u n t i u n c t i d e l p h i n e s i n u n d i s 
Q u a n d o n a t a n t a l i q u o s n o n d a n d o per equora s a l t u s 

S e d v e l u t e x a m e n per a p e r t a s a d v o l a t a u r a s 
Q u a n d o c u p i t p a t r i a m m u t a r e l o c u m q u e d o m u m q u e 
S i c P i s e a m a n u s 

e d 'a l tr i a n i m a l i : 

Q u a l i t e r a c c i p i t r e s p a v i d a s p e t i e r e c o l u m b a s 
E t s i c u t l i b y c i p o s c u n t a r m e n t a l e o n e s 
T u n c c u m l o n g a f a m e s i n v i s c e r a s e r p i t e o r u m 
S i c s i c a c c e l e r a n t , s i c p o s c u n t b e l l a f r e q u e n t e s 

U t f u g i u n t a q u i l a s ce ler i l e v i t a t e c o l u m b a e 
E t s i c u t p a v i d i f u g i u n t h a s t i l i a p i s c e s . . . 

S i c u t a v e s r e p a r a n t n i d o s q u o s d e s t r u i t a u r a 
c u m t r e m u l a s v e n t i v i s c o n c u t i t aere r a m o s . 

Q u a l i t e r a r m e n t u m t y g r e s per rura s e q u u n t u r 
C u m v i o l e n t e r e a s j e j u n i a l o n g a c o e r c e n t 
h a u t s e c u s h e r o u m g l a d i i s p a g a n a f u g a n t u r 
a g m i n a 



E t v e l u t i R h o d i i s t e r m m t p e r i m u n t q u e v o l u c r e s 
Q u a n d o r e l u c e n t i f i n d e n t e s aera p e n n a 
A g g r e d i u n t u r a v e s l a n i a n t q u e p a t e n t i b u s a r v i s . 

U t c e l e r e s d a m m a s p a r d u s per d e v i a rura . . . 

S e d v e l u t a c c i p i t r e s ce ler i properare r o t a t u 
P e n n a r u m l e v i t a t e s o l e n t , ub i p l u r i m u s a n s e r 
aere s u s p e n s u s fluvialia d e s e r i t arva 
E t p r o s e c t a v e l u t p r o m t o s l a n i a t a per u n g u e s 
C u m p l u v i i s d i s t r a c t a i a c e n t , s i c c e r n e r e p o s s e s 
P i s a n o s properare v i r o s M a u r o s q u e i acere . 

H o v o l u t o a b b o n d a r e i n e s e m p l i f i c a z i o n i per c o n f e r m a r e , p u r con

t r a d d i c e n d o al m i o n o b i l e m a e s t r o P . Torraca , c h e fra i p i ù o m e n o 

c o n t e m p o r a n e i di G u g l i e l m o n o n m a n c a n o di que l l i c h e s i s a n n o s o l 

l e v a r e a l l a s u a a l t e z z a . Ora p a s s i a m o u n p o ' ad e s a m i n a r e a l c u n i 

d i f e t t i c h e e m e r g o n o da l p o e m a s u l G u i s c a r d o . 

N o n par lo de i v e r s i c o s i d d e t t i l e o n i n i , che v i s ' i n c o n t r a n o , s cor ia 

c o m u n e de i p o e t i m e d i e v a l i ( I : 79, 9 1 , 262, 2 6 3 ; I I : 62 , 151, 157, 1 7 1 , 

173 , 243 , 295, 2 9 6 ; V : 260 , 281 e g l i u l t i m i o t t o vers i ) m a p a s s o s u b i t o 

a n o t a r e g l i a l tr i d i f e t t i di s t i l e e di m e t r i c a . N o n m i s e m b r a n o af

f a t t o p o e t i c i n è e l e g a n t i n è s c h i e t t a m e n t e l a t i n i i s e g u e n t i v e r s i : 

UH G a i m a r i o v a d u n t s e r v i r e S a l e r n u m 
G u a i m a r i u s p r i n c e p s , conf i sus v i r i b u s h o r u m 
H o s s e c u m B a r u m d e d u c i t e t o b s i d e t i l l u d ( I I , 5 - 7 ) . 

V e n e r a t a u x i l i o G u a r n e r i u s T e u t o n i c o r u m (ib., 151) 

I n t e n t i P e r s a e f a c i u n t e v a d e r e m u l t o s ( I I I , 49) 

M u n i a c a s t r o r u m f e c i t r o b u s t a parari (ib., 337) 

d e f u n c t o Gos fr ido fratre pr ior i . (V, 276) 

. (Eccles ia s a n c t i M a t h a e i p a p a s e p u l t u s (ib., 356) 

N è so lo q u e s t e s o n o le fras i a s s o l u t a m e n t e p r o s a i c h e ; io c i t o l e 

p i ù n o t e v o l i p u r p o t e n d o n e r a g g r a n e l l a r e m o l t e a l t r e u g u a l m e n t e 

p e d e s t r i . Che dire po i d e g l i errori di m e t r i c a ? G u g l i e l m o a b u s a m o l t o 

d e l l a d i a s t o l e e d e l l a s i s t o l e , a n c h e i n cas i n e i qua l i i p o e t i c l a s s i c i 

(non p a r l i a m o n a t u r a l m e n l e di q u e l l i d e l l a tarda d e c a d e n z a ) s e n e 

a s t e n e v a n o . Orrib i l i q u e l l e c h e c a d o n o s u l l a t e s i de l p i e d e . 

E c c o a l c u n i e s e m p i di d i a s t o l e a b u s i v a : 

Q u a m f a c i l e m r e d i t u m , s i vos v è l i t i s , h a b e r e m (I , 22) 

P h i l i p p i q u a n t u s f u e r i t v i g o r , I n d i a n o v i t (I, 363) 

E s t C o n s t a n t i n o s o c i a t a Z o e M o n o m a c h o (ib., 473) 



E c c o poi g l i e s e m p i di s i s t o l e i r r e g o l a r e : 

H o c lecere Zoe s i m u l e t T h e o d o r a sorores (I , 468 cfr. ib., 472) 1 

N o n m ò n a s t e r i i t a m e n e s t e v e r s i o f a c t a ( I I , 355 e ib., 380) 

h i c e c c l e s i a s t i c a 2 p r o p t e r 
I n t e r e a p a p a e N f c h o l a i forte s e c u n d i (ib., 384) 

p e r v e r s i m i d o g m a c o l e b a t 3 

S i m o n i s e t n u l l u m d o n a b a t pont i f i ca l i 
C u l m i n e prae ter e o s qu i m a x i m a d o n a t u l i s s e n t . 

1 Q u e s t o v e r s o p o t e v a f a c i l m e n t e e s s e r fa t to n e l l a f o r m a r e g o l a r e : 
H o c f ecere s i m u l Z'je e t T h e o d o r a sorores . 

2 Così a n c h e ecc l e s ia passim. 
3 Simonis l ' i n c o n t r i a m o a n c h e n e l p o e t a C l u n i a c e n s e B e r n a r d o 

di Morval , i l c h e fa p e n s a r e che i p o e t i l a t i n i m e d i e v a l i e v i d e n t e 
m e n t e pe i n o m i s t r a n i e r i u s a v a n o la p i ù s f r e n a t a l i b e r t à prosod ica . 
A l t r o che c a s t i g a t e z z a c l a s s i c a ! 

g r e x h a b i t a n s e t i a m m o n a s t i c u s i l l io ( I I , 
[336 e 356) 

n o n m ò n a s t e r i i V e n u s i n i s e d e s e p u l t u s (ib., 380 ed a n c h e 
[ih., 355 , 356) 

P e c t u s a m a n s p l u s q u a m g e n u s E u d o c i a m a r i t i . 
B e g i s e t A n t i o c h i ; h a e c f rè tà p l u r i m a t r a n s i t ( I I I , 482) 

I m p u g n a t a l i c e t t erra m a r i q u e f u i s s e t ( H I , 540) 

S w b i n t r a t , v e n i a m p a c i s c u m foedere p o s c e n s 
M ò n a c h u s ef i ìc i tur, R o b e r t i filia m o e r e t ( IV, 4) 

I r e , s e n e x q u i d a m r e g n i , N i c h o f é r u s h a b e n a s ( IV , 77) 

fit m o n a c h u s i l l e c o a c t u s (ib., 149) 

H o c a g i t a n t e m o r a s , m u l t o s P a l f ó l o g u s A r g o s (ib., 227) 

M è s a p o t à m i t e s e r a t h i c b e l l i q u e labores e x p e r t u s (ib., 327) 

A g m i n e s tare n e q u i t f u g i e n t e Basé l fus h o r u m (ib., 338) 

A l t e r g e r m a n w s A u g u s t i M è l i s i a n u s (ib., 462) 

I u s s i t adire suo c u m m i l i t e C é p h a l o n ì a m (V, 229 e 285 , 352) 

M u l t o s afferri p a l o s ét a m n i s u t r a q u e (ib., 238) 

D e f u n c t u m p a t r e m se v e l i e reddere p a n d i t . 



A u d i e r a t s o l u m N f c l u f ò r u m s e d e r e p u l s u m (ib., 217) . 

C i r c u m s e p t a m a r i n o n (corr. nec) ab a e d i b u s a l t er ad a e d e s 
[(ib., 2 8 2 ) 

cfr . i l g i à c i t a t o v e r s o 338 de l l o s t e s s o l ibro d o v ' è Bas i l eus per Bàat-

ìiùs. 

i E c c l e s i a m S a n c t i N j c h o l a ! p r o x i m u s i s t e (ib., 461) 

T u d u c e R o m a n o d u x d i g n i o r O c t a v i a n o (V, 413) . 

E c h e d ire di q u e i brut t i , a s m a t i c i v e r s i s e n z a ce sura , c h e s i r e g 

g o n o s u l l e s o l e d i eres i a s o m i g l i a n z a di t u t t i que l l i del s u m m e n t o -

v a t o B e r n a r d o di C l u g n y , per il q u a l e t a l e f o g g i a di v e r s i era de l t u t t o 

r e g o l a r e ? 

H i c d i s s e n s i o n o n loca c o n c u t i t A p p u l a t a n t u m ( I I I , 528) 

R e x E p i r o t a r u m d i c i e r h a n c E p i d u a r u m ( IV, 235) 

V i r v e n e r a b i l i s , h o c i n t e m p o r e P a p a S a l e r n i (V, 255) 

o di u n v e r s o i p e r m e t r o c o m e q u e s t o ? 

I c t i b u s i n n i t e n s . H i n c L o t h a r i n g i , S a x o n e s i n d e ( IV , 55) 

A p r o p o s i t o m e t t e c o n t o far r i l e v a r e u n par t i co lare r i g u a r d a n t e 

la c u l t u r a di G u g l i e l m o , c i o è c h ' e g l i n o n c o n o s c e v a i l g r e c o o t u t t ' a l 

p i ù n e a v e v a d e l l e n o z i o n i as sa i m o n c h e e i m p e r f e t t e , se d o b b i a m o 

g i u d i c a r e d a l l o s c e m p i o c h ' e g l i fa, c o m e a b b i a m o v i s t o , d e l l a p r o s o d i a 

de i n o m i g r e c i , r i f e r e n d o s i p i u t t o s t o a l l a p r o n u n z i a c o r r e n t e p o p o l a r e 

e, i n g e n e r e , al r i t m o c h e a l la e s a t t a q u a n t i t à . A g g i u n g i a m o a n z i c o n 

p i e n a s i c u r e z z a c h e n e s s u n d o t t o di q u e l t e m p o a n c h e i m b e v u t o di 

l e t t e r e g r e c h e a v e v a c o n o s c e n z e p r e c i s e di prosod ia g r e c a , q u a n d o 

n e l l o s t e s s o O r i e n t e b i z a n t i n o i l s e n s o de l la q u a n t i t à era di g i à m o l t o 

o t t u s o perf ino n e i p i ù brav i v e r s e g g i a t o r i R o m a i c i . N o t i a m o i n f a t t i 

c o m e c irca u n s e c o l o p r i m a di G u g l i e l m o i l p o e t a H e i r i c d ' A u x e r r e , 

c h e i n I t a l i a a l la s c u o l a di L u p o di P e r r a r a a v e v a i m p a r a t o da u n 

m o n a c o i r l a n d e s e i l g r e c o , s i m o s t r a a s s o l u t a m e n t e d i g i u n o di p r o s o d i a 

s i n o al s e g n o di fare i n v o l o n t a r i a m e n t e u n esametro miùro t e r m i n a n 

do lo co l l a p a r o l a wàsoj . 

A l l a g lor i f i caz ione p o e t i c a di R o b e r t o i l G u i s c a r d o fa r i s c o n t r o 

q u e l l a p r o s a s t i c a d e l re R u g g i e r o , per opera d ' A l e s s a n d r o di T e l e s e , 

d i c u i i l P a g a n o fa c o n pari a c u m e u n a r a s s e g n a c r i t i c a l i m i t a n d o s i a 

par lare de l la b r a v u r a a r t i s t i c a de l s u o A u t o r e , p i ù c h e del suo v a l o r e 

s t o r i c o . F a c c i a m o q u a l c h e p i c c o l o r i l i e v o . A n o i pare che q u e l c h e af-



f e r m a i l P a g a n o a p a g . 135 c h e « il T e l e s i n o p o c o d i s c e n d e n e ' par t i co lar i 

d e l l e cose , n e l l a v i t a i n t i m a de ' p e r s o n a g g i » n o n si p o s s a b e n e accor

dare c o n que l c h e d i ce a p a g . 149 sul « l ' i n t u i z i o n e c h e lo s tor i co e b b e 

de ' p e r s o n a g g i e de i f a t t i » 1 . I l Castellammare quo fluvius Volturnus 

cursus sui flnem designat credo c h e s ia l ' o d i e r n o Caste l v o l t u r n o , c h e 

ebbe g r a n d i s s i m a i m p o r t a n z a q u a n d ' e r a c o l o n i a R o m a n a e a l l ' e p o c a 

d ' A l e s s a n d r o c o s t i t u i v a i l comitatus Castellimaris e di c u i s i fa m e n 

z i o n e n e l Regesto di S. Angelo in formis p u b b l i c a t o or n o n è m o l t o dal 

p . D . M a u r o I n g u a n e z . E dato il c a m m i n o che t e n n e il re R u g g i e r o 

i n q u e l l ' o c c a s i o n e per aver r a g i o n e del c o n t e U g o di B o i a n o , s i g n o r e 

a n c h e di C a s t e l v o l t u r n o , m i s e m b r a che n o n s i d e b b a c o n f o n d e r e c o n 

C a s t e l l a m m a r e di S t a b i a . Castellum maris ad Volturnum q u a n d o la 

s p i a g g i a m a r i n a n o n s 'era modi f i ca ta , c o m e o g g i , t o c c a v a i l m a r e . 

I l b u o n a b b a t e T e l e s i n o n o n era t i p o da c o m p o r r e u n a c r o n a c a 

s p a s s i o n a t a e v e r i d i c a , c o m e q u e l l o ch ' era s t a t o bene f i ca to l a r g a m e n t e 

dal re R u g g i e r o i l qua le , q u a n t u n q u e in p i e d e di guerra , a v e v a a n c h e 

o n o r a t o d ' u n a v i s i t a lu i e i l suo m o n a s t e r o . L a s u a a b i l i t à i c a s t i c a 

e l e s u e be l l e p i t t u r e di cara t ter i u m a n i s o n o b e n r i l e v a t e dal P a g a n o 

c o n o p p o r t u n i e s e m p i n o t a n d o il s u o f r a s e g g i a r e v i c i n o a l la c o s t r u 

z i o n e del v o l g a r e c h e ce lo fa co l locare n o n l o n t a n o da fra S a l i m b e n e 

d e g l i A d a m i . 

A n c h e F a l c o n e B e n e v e n t a n o fu u n p a s s i o n a t o u o m o di p a r t e e 

ci d e s c r i v e s e m p l i c e m e n t e m a con s t r a o r d i n a r i a d r a m m a t i c a v i v e z z a 

le v i c e n d e e le l o t t e che d o v e t t e affrontare la s u a c i t t à per m a n t e 

n e r s i i n d i p e n d e n t e dai N o r m a n n i i n v a d e n t i e accentra tor i . L a s u a 

p o s i z i o n e di s t o r i c o è d i a m e t r a l m e n t e oppos ta a q u e l l a d ' A l e s s a n d r o 

di T e l e s e e a n c h e lu i m a n i f e s t a con s i n c e r i t à l e sue s i m p a t i e e a n t i 

p a t i e , c o m e la m a g g i o r p a r t e dei c r o n i s t i c o e v i . 

D a l so lo l a t o l e t t erar io d ice l ' a u t o r e di v o l e r e e s a m i n a r e l a « H i 

s t o r i a » di U g o F a l c a n d o , m a poi n o n può re s i s t ere a l la t e n t a z i o n e di 

far r i l e v a r e il s u o v a l o r e di p e n s a t o r e p o l i t i c o e di s tor i co . A propos i to 

h o n o t a t o l e g g e n d o la r e c e n t i s s i m a Geschichte d. latein. Literatur des 

Mittelalters de i M a n i t i u s che n e l v o l u m e I I I , p u r par lando a m p i a m e n t e 

di B o m u a l d o S a l e r n i t a n o , c r o n i s t a s c i a l b o e d i sadorno , r e l e g a i n u n a 

n o t e r e l l a s p e r d u t a il n o m e e la m e m o r i a di U g o F a l c a n d o , n u l l a di 

c e n d o dei suo i m e r i t i d ' a r t i s t a e di n a r r a t o r e . 

M o l t o o p p o r t u n o è q u i n d i r i u s c i t o i l s a g g i o d e l l ' A . c h e è u s c i t o 

q u a s i c o n t e m p o r a n e a m e n t e al v o l u m e de l M a n i t i u s e a m e pare il 

1 Cfr. a n c h e a p a g . 162 , i n p r i n c i p i o . 



p i ù i n d o v i n a t o 8 i l m e g l i o r e d a t t o de i q u a t t r o c h e c o m p o n g o n o i l v o 

l u m e . Credo c h e c iò d i p e n d a dal f a t t o che il s o g g e t t o era m e n o sordo 

a r i s p o n d e r e . U g o è l a t r o m b a de' f e u d a t a r i d e l l ' I t a l i a M e r i d i o n a l e che 

f a c e v a n o la f r o n d a o a n c h e o p p o n e v a n o a p e r t a r e s i s t e n z a al R e . M a 

se è l o d e v o l e lo s forzo d e l l ' A . di r i a b i l i t a r e il F a l c a n d o da l p u n t o di 

v i s t a a r t i s t i c o , s e g u e n d o q u e s t i , co l la m a g g i o r e e l e g a n z a di l i n g u a e di 

s t i l e e co i d i s cors i i n s e r i t i n e l l a n a r r a z i o n e , le g r a n d i o r m e d e g l i s t o 

r ic i c l a s s i c i , n o n a l t r e t t a n t o c o n c l u d e n t e m i s e m b r a i l s u o t e n t a t i v o 

di a f fermarne la i m p a r z i a l i t à e l a v e r i d i c i t à . Io i n q u e s t a c o n t r o v e r s i a 

m i t e n g o a n c o r a d a l l a p a r t e d e l S i r a c u s a e de l lo C h a l a n d o n s e m b r a n 

d o m i c h e i l liber de regno Sìcìliae d e b b a e s s e r e a p p r e z z a t o c o m e u n 

pamphlet p a s s i o n a t i s s i m o de l p a r t i t o a r i s t o c r a t i c o c o n t r o il re e i 

s u o i m i n i s t r i f a v o r i t i . L o C h a l a n d o n h a p r o v a t o c o l l a l u c e di n u o v i 

d o c u m e n t i l ' i n e s a t t e z z a di a l c u n i dat i e g i u d i z i de l F a l c a n d o , d i c e n d o 

c h e le s u e t e s t i m o n i a n z e v a n n o a c c e t t a t e co l l e p i ù g r a n d i r i s e r v e . E 

n o i s o t t o s c r i v e n d o a q u e l c h e e g l i af ferma c o n g r a n d e s e r e n i t à di v e 

d u t e , t e r m i n i a m o q u e s t a r a s s e g n a d e l l ' o p e r a de l P a g a n o r i n n o v a n d o g l i 

t u t t a v i a la g i u s t a lode per il suo l avoro che p e r m e t t e a t u t t i g l i s t u 

d ios i d ' a v v i c i n a r s i a l l e f o n t i d e l l a n o s t r a s tor ia . 

G I U S E P P E NICCOLÒ S O L A . 

A . G E N O I N O , Re, cospiratori e Ministri nel processo De Mattheis, 

(1822-1830), Cava dei Tirreni, Ind. graf. F . Salsano, 1933-xi 
pag. 64. L. 5. 

N o n s e m b r e r à s t r a n o c h e io v o g l i a u n po ' t roppo l e n t a m e n t e r i 

percorrere la t r a m a del p r e g e v o l e s a g g i o d e l G e n o i n o , se si p e n s a al

l ' i m p o r t a n z a che i n o s t r i v e c c h i d iedero a l l ' a v v e n i m e n t o , i n s e r i t o tra 

g l i ep i sod i n o t e v o l i d e l l a s t o r i a de l R i s o r g i m e n t o M e r i d i o n a l e . L a 

c a u s a , i n f a t t i — a d e t t a d e g l i s cr i t tor i s i n c r o n i — c fece g r a n r u 

m o r e i n E u r o p a » . E , a n o n t e n e r c o n t o d e l l a d u p l i c e m e n z i o n e del 

S e t t e m b r i n i {Ricordanze e Protesta) i c o n t e m p o r a n e i furon t u t t i d 'ac

cordo n e l c o n s i d e r a r e l ' a v v e n i m e n t o c o m e il p i ù t i p i c o tra q u e l l i 

de l b r e v e e m a l f a m a t o R e g n o di F r a n c e s c o I di B o r b o n e . I n u n c u 

r ioso Menologio storiografico... delle due Sicilie, c o m p i l a t o da l F r a n z a 

n e l 1842, l ' u n i c o a t t o che t r o v o r i cordato pe l r e g n o di R e F r a n c e s c o 

è, a p p u n t o , la c a u s a D e M a t t h e i s . T r a s c i n a n d o s i a r i l e n t o per p i ù di 

se i a n n i , q u e l proces so — n o t a L u i g i B l a n c h in u n a s u a i n e d i t a Me-



moria sullo stato del Regno di Napoli, s c r i t t a n e l d i c e m b r e 1830 — 

r i v e l ò a l l ' E u r o p a « qua l i e rano g l i u o m i n i e i m e t o d i c o n i qua l i si g o 

v e r n a v a il p a e s e e d i s e g n ò p e r f e t t a m e n t e la f a l s a p o s i z i o n e de l Min i 

s t ero M e d i c i , g i a c c h é i n q u e l l a t r i s t e v i c e n d a e s s o v e d e v a il m a l e , 

n o n lo v o l e v a e q u a n d o a n d a v a ad arres tar lo , la paro la di r e sponsab i 

l i t à g l i f a c e v a l 'e f fet to d e l l a t e s t a di M e d u s a , e s i l a s c i a v a t r a s c i n a r e 

a d i v e n i r e c o m p l i c e di u o m i n i che d e t e s t a v a e di d e l i t t i c h e ri

p r o v a v a ! ». 

L o s v o l g e r s i de l f a m o s o proces so n o n era c o n o s c i u t o , però, i n t u t t e 

l e s u e fa s i . S a l v o i n f a t t i i c e n n i d e g l i s tor i c i g e n e r a l i dal G u a l t e r i o 

al N i s c o , e l e m a l e i n f o r m a t e p a g i n e di s tor i c i r e g i o n a l i , qua l i l ' A n -

dreo t t i o il V i s a l l i , l ' u n i c o c h e c o n e s a t t e z z a e c o n cop ia di par t i co 

lar i s i f o s se o c c u p a t o di q u e l l a c a u s a era s t a t o u n v e c c h i o s cr i t tore 

di s t o r i a del per iodo B o r b o n i c o , F r a n c e s c o M i c h i t e l l i . P e r la s u a sa

g a c e r i c o s t r u z i o n e i l G e n o i n o s i è d o v u t o , q u i n d i , p r i n c i p a l m e n t e ri

fare — o l tre c h e all'Atto di Accusa del O e l e n t a n o ed a l l e a l l e g a z i o n i 

a s t a m p a di L e o n a r d o R o m a n o e di F r a n c e s c o D e Marco — a g l i Atti 

del Processo De Mattheis, c o n s e r v a t i n e l l ' A r c h i v i o di S t a t o di N a p o l i 

e m a i s i n o r a s i s t e m a t i c a m e n t e e s p l o r a t i . E s s i s o n o a f fas te l la t i i n 

q u a t t r o v o l u m i n o s e fi lze d e l l a s e z i o n e « G i u s t i z i a » (Processo De Mat

theis, f a se . I a I V ) ed i n g r o s s i v o l u m i de l n u o v o f o n d o di « Casa 

R e a l e » (Carte riguardanti F. N. De Mattheis e soci, f. 1690 a 1694) , 

Q u a l c h e a l tro n o t e v o l e d o c u m e n t o e g l i a v r e b b e p o t u t o t rovare 

n e l l e « L e t t e r e del M i n i s t r o di p o l i z i a » ( fondo c i t a t o , f. 1358 a 1361) . 

* * * 

G i u n t a i n Calabr ia n e l l u g l i o 1820 n o t i z i a d e l l ' a v v e n u t o m o t o di 

N o l a , Raf fae le P o e r i o i n s t a l l ò i n C a t a n z a r o la v e n d i t a « I f igli di Mi 

n o s s e » e de l la v e n d i t a e g l i fu d i c h i a r a t o g r a n m a e s t r o . S o t t o g l i a u 

sp ic i di lu i a l t re v e n d i t e b e n p r e s t o sorsero in C a t a n z a r o : I « L e o n i d i », 

i l « M o n t e S a c r o » , la « G i o v e n t ù r i s o l u t a a l la v i r t ù » e c c . ; v e n n e 

c r e a t o u n D i c a s t e r o , d e t t o « i l C r o t u l o » , di c u i v e n n e e l e t t o capo 

G. R o s s i . A m m i r e v o l e fu l ' a t t i v i t à del P o e r i o , c h e cercò di s t r i n g e r e 

l e g a m i c o n t u t t e l e a l t re v e n d i t e ed e n t u s i a s m ò i s u o i c o n a r d e n t i 

c irco lar i . G r a n d i s s i m a fu la s u a i n f l u e n z a i n Calabria d u r a n t e i l n o -

n i m e s t r e c o s t i t u z i o n a l e . N a t u r a l e q u i n d i che , a l l o r c h é il n u o v o ord ine 

di c o s e v e n n e a b b a t t u t o da l l e a r m i a u s t r i a c h e , tra i p r i m i p r o v v e d i 

m e n t i de l Canosa , M i n i s t r o di P o l i z i a , fosse q u e l l a di dar o r d i n e a l 

C o l o n n e l l o A r e n a , C o m a n d a n t e de l la P r o v i n c i a , di procedere a l l ' arres to 



di P o e r i o e del s u o a m i c o don Carlo M a r i n c o l a . E s s i però , i n f o r m a t i 

a t e m p o , r i u s c i r o n o a p r e n d e r e la v i a d e i bosch i . N e i p r i m i g i o r n i del 

l u g l i o , P o e r i o , c h e si era r i f u g i a t o a Serra p r e s s o l a f a m i g l i a Serra-

v a l l e , e di l i s i m a n t e n e v a i n a t t i v a c o r r i s p o n d e n z a co i f ra te l l i T a 

l a m o , ordì u n a n u o v a c o n g i u r a . I l 4 l u g l i o , i n s i e m e c o n p o c h i s e g u a c i , 

e g l i r i e n t r ò i n P r o v i n c i a di C a t a n z a r o , m a l a s u a a p p a r i z i o n e n o n 

ebbe l ' e s i t o c h e e g l i s p e r a v a ; le p o p o l a z i o n i e r a n o i m p a u r i t e , e g l i 

t r o v ò de i s e g u a c i so lo n e l l e c a m p a g n e . I n t a n t o F r a n c e s c o T a l a r i c o i n 

f o r m a v a u n t a l e L a R o s a di M i s u r a c a de i m o t i s c o p p i a t i i n N a p o l i e 

d e l l a r i c o m p a r s a di P e p e i n S i c i l i a , r a c c o m a n d a n d o g l i d ' i n n a l z a r e i l 

t r i co lore e di r a g g i u n g e r e P o e r i o a C a t a n z a r o . L a n o t i z i a si sparse 

e i l 4 l u g l i o s i e b b e , a M i s u r a c a a p p u n t o , u n a l i e v e i n s u r r e z i o n e , che 

s u b i t o s i s p e n s e a p p e n a s i s eppe la v e r i t à . Ciò n o n o s t a n t e e m a l g r a d o 

le p r o t e s t e di s o t t o m i s s i o n e da p a r t e dei c i t t a d i n i , v e n n e pres so la 

Gran Corte C r i m i n a l e di C a t a n z a r o i m b a s t i t o u n p r o c e s s o e d u n a 

n u o v a i s t r u t t o r i a s i i s t r u ì c o n t r o i l P o e r i o . P i ù g r a v e m o t o i n v e c e 

a v v e n n e a S t a l l e t t i , o v e il S i n d a c o fu c o s t r e t t o a r e s t i t u i r e ai r i v o l 

to s i de l l e armi p r e c e d e n t e m e n t e c o n s e g n a t e g l i ; m a a n c h e l ì , s a p u t o s i 

c h e i l re s to d e l l a P r o v i n c i a era t r a n q u i l l o , l ' o r d i n e v e n n e c o m p l e t a 

m e n t e r i s t a b i l i t o . N e l l a p r o v i n c i a di C o s e n z a i n t a n t o , s p a r g e n d o fa l se 

n o t i z i e d e l l a i n s u r r e z i o n e di var i c e n t r i d e l l e P r o v i n c i e c o n f i n a n t i , 

S . Corrado t e n t ò di p r o v o c a r e u n a r i v o l t a , m a n o n v i r i u s c ì p e r c h è il 

popo lo n o n g l i c r e d e t t e e d e b b e p a u r a di c o m p r o m e t t e r s i . D o p o breve 

t e m p o i l Corrado v e n n e a r r e s t a t o . I n C a m p o t a n e s e , i n v e c e , a l c u n i ri

v o l t o s i , c h e e r a n o r i u s c i t i ad i m p a d r o n i r s i de l corr iere r e g i o m e t t e n d o 

i n f u g a i g e n d a r m i , r i m a s e r o i m p u n i t i . 

P o e r i o i n t a n t o , v i s t a v a n a per i l m o m e n t o la s u a a t t i v i t à e c o n 

v i n t o d e l l ' i n u t i l i t à de i suo i s forz i , r iusc ì a trovare r i f u g i o n e l l ' i s o l a 

di M a l t a . I n Calabr ia s e g u ì q u i n d i u n per iodo di q u i e t e fino al g i u 

g n o del 1822 ; n o n m a n c a r o n o però d e l l e f a l s e d e n u n c i e c a u s a t e da 

i n i m i c i z i e ed i n t r i g h i p r i v a t i e r i s o l t e s i col r i c o n o s c i m e n t o d e l l ' i n n o 

c e n z a de i p r e s u n t i c o l p e v o l i ed a v o l t e a n c h e c o n la c o n d a n n a de i 

fa l s i d e n u n z i a t o r i . Ol tre c h e n e l l a p r o v i n c i a di C a t a n z a r o fa l se de

n u n z i e s i ebbero a n c h e i n q u e l l a di C o s e n z a , o v e — s i n dal 4 s e t t e m 

bre 1821 (cos ì v a corre t to i l 1823 d e l S e t t e m b r i n i ) — e r a v e n u t o I n 

t e n d e n t e il C a n o s i n o F r a n c e s c o N i c o l a D e M a t t h e i s . 

Cos tu i , n a t o a T e r a m o , a d e t t a de l M i c h i t e l l i , l ' i l s e t t e m b r e 1773 

— e n o n 1777, c o m e s c r i v e G e n o i n o — era figlio di u n a m a n t e n u t a 

d i u n cer to E r c o l e , s p o s a t a poi ad U b a l d o D e M a t t h e i s , u n o sb irro 

s o p r a n n o m i n a t o B a l d u c c i . P r o t e t t o da u n a f a m i g l i a s i g n o r i l e , i Tara -



s c h i di T e r a m o , v e n n e m e s s o a s c u o l a e p o t è e n t r a r e i n m a g i s t r a t u r a . 

G i u d i c e c i v i l e , s e g r e t a r i o de l la B . G i u r i s d i z i o n e , s e v e r i s s i m o P r o c u 

ratorie g e n e r a l e d e l l a g r a n Corte c r i m i n a l e , r iusc ì b e n p r e s t o a rag

g i u n g e r e , per la p r o t e z i o n e del C a n o s a , i m a g g i o r i g r a d i d e l l a car

r iera . D o p o la r i v o l u z i o n e de l '20 a p p a r v e r o e c i r c o l a r o n o m a n o s c r i t t e 

a l c u n e s u e m e m o r i e s u l l e c a u s e de i m o t i del l u g l i o , p i e n e di v i o l e n t e 

a c c u s e c o n t r o M e d i c i . N a t u r a l e q u i n d i e b e , n e l l a r e a z i o n e , i l D e Mat

t h e i s fo s se apparso a C a n o s a , c o m e l ' u o m o p i ù i n d i c a t o per r e g g e r e 

la p r o v i n c i a di Calabr ia c i t . a n c o r a a g i t a t a da t e n t a t i v i r i v o l u z i o n a r i . 

N e l m a r z o d e l 1822 u n Raf fae le B i l o t t a , d 'accordo col G i u d i c e 

I s t r u t t o r e L e o p o l d o P a p a r o s s i , l ' u n o per o t t e n e r e u n c o m p e n s o p e c u 

n i a r i o , l ' a l t ro per v e n d i c a r s i di u n cer to F i l i p p o F u c c i , c h e a v e v a se 

d o t t o u n a s u a sore l la , d e n u n z i a r o n o u n ' i m m i n e n t e r i v o l u z i o n e n e l l e 

Calabr ie < per d i s t r u g g e r e la M o n a r c h i a » . Si sarebbe c o m i n c i a t o dap

p r i m a col m a s s a c r a r e l ' I n t e n d e n t e D e M a t t h e i s ed il M a r e s c i a l l o P a 

s tore . D o p o a c c u r a t e i n d a g i n i la d e n u n z i a s i scopr ì c a l u n n i o s a ; ed il B e 

ord inò che , p o i c h é la c o n g i u r a era e s i s t i t a so lo n e l l a f a n t a s i a del de

la tore , d o v e s s e proceders i s u b i t o e s e v e r a m e n t e c o n t r o i c a l u n n i a t o r i . 

Q u a l c h e m e s e dopo ci fu u n a n u o v a d e n u n z i a da parte di D o n L u i g i 

R a i m o n d i di S . E l i a ; D e M a t t h e i s s t e s s o , a dir la v e r i t à , n e s covr ì e 

d i m o s t r ò l a c a l u n n i a , pose i n l iber tà g l i arres ta t i don A n t o n i o e don 

P i e t r o R o s s i , ed i n u n a s u a l e t t e r a al R e e l o g i ò il s i n c e r o a t t a c c a 

m e n t o de i Ca labres i a l b u o n ord ine e d a l l a t r a n q u i l l i t à . 

In que l p e i i o d o G i a n B a t t i s t a D e G a t t i s a v e v a a c q u i s t a t o u n a 

propr ie tà a S. M a n g o e d a v e v a m o s s a l i t e a g l i a m m i n i s t r a t o r i de l Co

m u n e p o i c h é n o n v o l e v a a d a t t a r s i a g l i us i c i v i c i che g l i a b i t a n t i de l 

p a e s e a v e v a n o e s e r c i t a t i s u q u e l l a terra , che era s t a t a fino a l lora f eudo 

del d u c a di L a u r i t o . I l D e G a t t i s s p e r a v a di a v e r c a u s a v i n t a per le 

s u e r i c c h e z z e , m a i p o s s i d e n t i di S . M a n g o a n t i c i p a r o n o il d a n a r o oc

c o r r e n t e a l l e s p e s e del p r o c e s s o e d i fesero i d i r i t t i de i loro c o m p a e 

s a n i . I n s i e m e c o n g l i ab i tan t i di Conf lent i e di M a r t i r a n o s i a t t i r a r o n o 

l 'od io del D e G a t t i s , c h e per v e n d i c a r s i l i a c c u s ò t u t t i c o m e s e t t a r i . 

S u l m o m e n t o n o n p o t è o t t e n e r n u l l a , p e r c h è il D i r e t t o r e di P o l i z i a , 

a v e n d o i n t u i t o la cosa , n o n p e r m i s e c h e q u e i t r a n q u i l l i c i t t a d i n i fos 

sero m o l e s t a t i . D e G a t t i s n o n s i s c o r a g g i ò e differì s o l a m e n t e la s u a 

v e n d e t t a . I l 6 g i u g n o del '22 a v v e r t i v a a n o n i m a m e n t e i l m a r c h e s e 

Sp ir i t i , il c a n c e l l i e r e d e l l a G r a n Corte C r i m i n a l e di C a t a n z a r o F r a n 

c e s c o P a p a r o s s i ed a l tr i f u n z i o n a r i c h e n e l g i o r n o d e l Corpus D o m i n i 

v i sarebbe s t a t a una s o m m o s s a . L a n o t i z i a s i r i t e n n e f a l s a e i l D e Mat

t h e i s s t e s s o o r d i n ò che s i s c o p r i s s e l 'artef ice d e l l e c a l u n n i e . D e G a t -



t i s , i n t e r r o g a t o , c o n f e s s ò di a v e r s c r i t t o lu i l e l e t t e r e , m a a g g i u n s e 

c h e le n o t i z i e g l i e rano s t a t e r i v e l a t e da u n a p e r s o n a c h e , d 'accordo 

col m a r e s c i a l l o P a s t o r e e c o l l ' I n t e n d e n t e . si era i s c r i t t o i n u n a so 

c i e tà s e g r e t a per s copr i rne l e n a s c o s t e t r a m e . I d u e a l t i f u n z i o n a r i af

f e r m a r o n o e n t r a m b i di n o n s a p e r n e n i e n t e , e la d e n u n z i a fu r i t e n u t a 

da D e M a t t h e i s c o m p l e t a m e n t e i n f o n d a t a . 

D a ora i n a v a n t i però D e M a t t h e i s c a m b i a . C o m i n c i a a credere 

a n c h ' e g l i a co loro c h e fino a l lora e g l i s t e s s o a v e v a r i t e n u t o c o m e de i 

v o l g a r i de la tor i di p r o f e s s i o n e . Mi pare , a q u e s t o p r o p o s i t o , g i u s t a e d 

i n f o r m a t a a v e r i t à la d e p o s i z i o n e di d o n Gabr i e l e P a p a , A r c i v e s c o v o 

di S o r r e n t o , t e s t i m o n e a d i s c a r i c o d e l D e M a t t h e i s . « L ' I n t e n d e n t e 

— e g l i affermò — a v e v a z e l o di s e r v i r e S. M. , a l la q u a l e era a t t a c 

c a t o , e, r i s c a l d a t a s i la s u a f a n t a s i a , credè vero q u e l l o c h e g l i fu s u g 

g e r i t o dal s i g n o r d o n Gian B a t t i s t a D e G a t t i s e da a l tr i , che c o n ri

corsi , f a t t i p r e s e n t a r e da a l t re p e r s o n e e c o n fa l s e t e s t i m o n i a n z e , r i 

s c a l d a v a n o il s i g n o r D e M a t t h e i s , i l q u a l e finì co l dar p e s o ad u n f u m o 

c h e s i d i l e g u a v a e s i t r o v ò poi i n o l t r a t o s u o m a l g r a d o i n c i r c o s t a n z e 

e d u b b i ta l i , da n o n p o t e r s i veri f icare a l l o r c h é s i d o v e a v e n i r e a l l e 

v e r e p r u o v e » l . 

M i c h e l e Or lando , B . L a B o s a e L u i g i S p i n e l l i , a n t i c h i s e g u a c i 

del P o e r i o , s i e r a n o n a s c o s t i i n c a s a d e l parroco di T e s s a n o ; d e n u n 

c ia t i , t rad i t i ed a s s a l i t i da l la P o l i z i a r i u s c i r o n o a f u g g i r e dopo u n o 

s c a m b i o di fuc i la te . L ' I n t e n d e n t e i n f o r m a t o d e l l a c o s a d i ede i n c a r i c o 

a l D e G a t t i s di scopr ire g l i i n d i z i a t i , e due g i o r n i dopo scr i s se u n 

l u n g o rapporto a l G o v e r n o e s a g e r a n d o g l i a v v e n i m e n t i e p r e s e n t a n 

dol i c o m e g r a v i s s i m i . D a l G o v e r n o si r i spose c h e s i a t t e n d e v a i l pro

ces so . D e G a t t i s i n t a n t o cercò di approf i t tare d e l l a cosa i n v o l g e n d o 

n e l l e s coper te da lu i f a t t e i S. M a n g h e s i , s i p r e s e n t ò a l l ' I s t r u t t o r e di 

N i c a s t r o a f fermando c h e V i n c e n z o G a t t o era c o l u i che s i era i s c r i t t o 

a l la s e t t a per i s c o v r i r n e g l i s cop i e che lo a v e v a g i à a v v e r t i t o d e l l a 

s o m m o s s a che d o v e v a scoppiare il g i o r n o del Corpus D o m i n i . 

I n t e r r o g a t o , i l G a t t o r i c o n f e r m ò l ' e s i s t e n z a d e l l a s e t t a de i « P a 

tr io t i europe i » ; a s s i c u r ò c h e i t re f u g g i t i da T e s s a n o e r a n o incar i 

ca t i di d e t e r m i n a r e il g i o r n o d e l l a r i v o l t a , e d i n d i c ò c o m e a l t r i cap i 

de l la s e t t a la Cos ta di Cetraro , M u r a c a e d altr i di S. M a n g o . D e M a t 

t h e i s era i n q u e i g i o r n i g r a v e m e n t e i n f e r m o e v e n n e s o s t i t u i t o dal 

suo s e g r e t a r i o A n d r e o t t i , il q u a l e c o n m o l t o b u o n s e n s o r i t e n n e c h e 

1 A . S . N . ( G i u s t i z i a : Processo De Mattheis, f. 3). D e p o s i z i o n e di 
M o n s . P a p a , 19 n o v e m b r e 1829. 



t u t t e q u e s t e n o t i z i e e r a n o i n f o n d a t e e che n o n e s i s t e v a n o che n e l l a 

m e n t e dei de la tor i . R i s t a b i l i t o s i , D e M a t t h e i s d o v e v a , s u r i c h i e s t a del 

M i n i s t r o di p o l i z i a , i s t r u i r e i l proces so ; la s u a m e n t e « era so lo in 

a p p a r e n z a l u c i d a m a in rea l tà t u r b a t a da u n a para l i s i p e r i f e r i c a » . 

G r a n d e i n f l u e n z a ebbero s u di lu i i l m e d i c o D e G o t t i ed il D e G a t t i s 

i qua l i lo s p i n s e r o ad accordars i c o n loro per far p r e s e n t a r e de l l e di

c h i a r a z i o n i da M i c h e l e Or lando , c h e a l tro n o n era in fondo se n o n u n a 

c r e a t u r a di D e G a t t i s . I n s u c c e s s i v e d e p o s i z i o n i c o s t u i c o n f e r m ò la 

d i c h i a r a z i o n e del G a t t o ed a c c u s ò , tra c o n t i n u e c o n t r a d d i z i o n i , u n a 

q u a n t i t à di p e r s o n e , t u t t e o s t i l i a l D e G a t t i s . D e M a t t h e i s a q u e s t o 

p u n t o i n v e s t ì D e G a t t i s de i p i e n i poter i di a l t a P o l i z i a e g l i c o n c e s s e 

di a r m a r e g e n t e a s u o p i a c e r e : i n f o r m ò i n t a n t o il M i n i s t r o di p o l i z i a 

di a v e r t r o n c a t a la c o s p i r a z i o n e i n su l n a s c e r e e di aver t u t t o d i s p o s t o 

a f f inchè fos se p r o v v e d u t o a l la r i cerca d e l l e file d e l l a c o n g i u r a . 

D e G a t t i s , c o a d i u v a t o da G a t t o , f ece arre s tare 11 a b i t a n t i di 

S . M a n g o , m e n t r e i l D e M a t t h e i s i n c o n t i n u i rapport i al M i n i s t r o v a n 

t a v a l ' a b i l i t à e l o z e l o di l u i . D a N a p o l i i n t a n t o il G o v e r n o i n v i a i l 

C o m m i s s a r i o d 'E l ia , p e r c h è p r e n d a p a r t e a l l ' i s t r u t t o r i a , e i l g e n e r a l e 

P r i m o n t p e r c h è c o n u n a c o l o n n a m o b i l e v a d a a m e t t e r e o r d i n e i n 

q u e l l a t erra i n r i b e l l i o n e . I n febbraio i l D e M a t t h e i s s i r e c a a R o -

g l i a n o , o s p i t e i n c a s a d e l l a f a m i g l i a More l l i , e l ì i n c r u d e l i s c e t a l m e n t e 

s u g l i a b i t a n t i de l l u o g o e si s p i n g e a ta l i e c c e s s i che la p o v e r a si

g n o r a More l l i m u o r e per l 'orrore di t u t t o q u e l l o c h e è c o s t r e t t a a v e 

dere e d a ud ire . I l figlio p r i m o g e n i t o di le i i m p a z z i s c e . 

R i t o r n a t o a C o s e n z a , M i c h e l e O r l a n d o r i v e l a a l l ' I n t e n d e n t e i n o m i 

dei p r e s u n t i p r i m a t i d e l l a s e t t a a C a t a n z a r o e d a S c i g l i a n o , e d e g l i 

i n v i a a l l a C o m m i s s i o n e m i l i t a r e i p r i m i 26 dei 100 v o l u m i di process i 

che a v e v a i s t r u i t i . 

I n t a n t o F r i m o n t r i c e v e v a u n rapporto del c o l o n n e l l o W o e b e r ed 

u n o d e l C o m m i s s a r i o d ' E l i a s u l l ' o p e r a d e l l e s è t t e i n Calabr ia . I l g i u 

d ice Greco d e l l a Gran Corte C r i m i n a l e e d i l M a g g i o r e di G e n d a r m e r i a 

Caruso v e n g o n o i n v i a t i i n C o s e n z a p e r c h è a c c e r t i n o la v e r i t à d e l l e i n 

f o r m a z i o n i . I l p r o c e s s o s i era s v o l t o n o n r e g o l a r m e n t e e n o n p o c h e 

e r a n o s t a t e l e d e p o s i z i o n i e s t o r t e v i o l e n t e m e n t e . M e n t r e i n N a p o l i 

g i u n g e v a n o n o t i z i e di v i o l e n z e , di t o r m e n t i per v e n d e t t e e i n i m i c i z i e 

p r i v a t e , u n a c o m m i s s i o n e , p r e s i e d u t a dal T e n e n t e C o l o n n e l l o Mars i 

g l i a e d a s s i s t i t a dal P r o c u r a t o r e G e n e r a l e p r e s s o la G r a n Corte Cri

m i n a l e , don Raf fae le d ' A l e s s a n d r o , c o n t i n u a la i s t r u z i o n e . I n C at anzaro 

h a s e d e la C o m m i s s i o n e C r i m i n a l e e lo s p a v e n t o i n c o m b e s u l l a c i t t à . 

L a c o n s u e t a procedura g i u d i z i a r i a pare troppo l u n g a , s i c o n c e d o n o ai 



d i f e n s o r i s o l t a n t o p o c h e ore d e l l a n o t t e per scorrere g l i a t t i de l pro

c e s s o e per pors i a c o n t a t t o co i d e t e n u t i , g l i a t t i v e n g o n o c o n s e g n a t i 

ai re la tor i so lo u n g i o r n o p r i m a d e l l a d i s c u s s i o n e , n o n s o n o a c c o l t e 

r i t r a t t a z i o n i di t e s t i m o n i a n z e , e s t o r t e quas i t u t t e c o n la v i o l e n z a . N o n 

si a s c o l t a n o t e s t i m o n i n u o v i , n o n s i p e r m e t t e se n o n a p o c h i part i 

g i a n i di p r e s e n z i a r e al d i b a t t i m e n t o , n o n s i c o m u n i c a u n f a s c i o di do

c u m e n t i m a n d a t i d a l l ' I n t e n d e n t e di C a t a n z a r o a car ico del D e G a t t i s . 

D ' A g n e s e , s e g r e t a r i o p a r t i c o l a r e d i D e M a t t h e i s , F r a n c e s c o P a p a -

r o s s i , g i u d i c e i s t r u t t o r e e D e G a t t i s i m p e r a n o m e n t r e il P r o c u r a t o r e 

g e n e r a l e d ' A l e s s a n d r o n o n apre bocca . Q u e s t o l ' a s s u r d o p r o c e s s o , i n 

c o n s e g u e n z a del q u a l e il 2 3 m a g g i o tre i m p u t a t i s o n o c o n d a n n a t i a 

m o r t e ed a l tr i 10 al t e r z o g r a d o di ferri ! 

I l popo lo n o n p u ò tacere , si par la , e c h i a r a m e n t e e p u b b l i c a m e n t e , 

di offesa a l l a g i u s t i z i a , a l la l e g g e ; l e v o c i g i u n g o n o s i n o a l V i c a r i o 

che n e i n f o r m a il M i n i s t r o di P o l i z i a . E g l i c h i e d e a l l e A u t o r i t à c i v i l i 

ed e c c l e s i a s t i c h e n o t i z i e de l l o sp i r i to p u b b l i c o , e le n o t i z i e s o n o deso

l a n t i : l e Calabr ie s o n o a t t e r r i t e e s d e g n a t e , n o n s i h a p i ù a l c u n a 

f iducia n e l potere c i v i l e . I l c o m m i s s a r i o d ' E l i a af ferma che si par la di 

u n a p r o m o z i o n e del D e M a t t h e i s a M i n i s t r o di P o l i z i a per a v e r 

repres so i m o t i di Calabria , i l C o n s i g l i e r e F i o r e d ice c h e i fa l s i de la tor i 

s o n o s t a t i s m e n t i t i da l l e i n f o r m a z i o n i v e n u t e ora dal V e s c o v o , da l l e 

A u t o r i t à a u s t r i a c h e e d a l l ' I n t e n d e n t e C i t o . 11 V e s c o v o di N i c a s t r o con

s i g l i a di p e r d o n a r e ai re i n o n a n c o r a g i u d i c a t i , di a l l o n t a n a r e D e G a t t i s 

e di t ras locare D e M a t t h e i s e d afferma inf ine c h e i proces s i c o n t r o i set

tar i s o n o s t a t i per tre quar t i fa l s i . L a r e l a z i o n e de l V e s c o v o t u r b a par

t i c o l a r m e n t e i M i n i s t r i . E s s i s i c o n s i d e r a n o r a g g i r a t i d a l l ' I n t e n d e n t e . 

A l R e , a l lora a V i e n n a , g i u n g o n o i n n u m e r e v o l i p r o t e s t e . E F e r d i n a n d o , 

c o n d e t e r m i n a z i o n e R e a l e de l 16 d i c e m b r e 1823 , i n v i t a D e M a t t h e i s 

a dare s p i e g a z i o n i ; la f a l s i t à d e l l e p r o v e a d d o t t e a s u a s c u s a pro

v o c a i l R e a l r e s c r i t t o de l 15 s e t t e m b r e 1824, c h e afferma c h e n o n v ' è 

d u b b i o c h e da p a r t e d e l l ' I n t e n d e n t e v i s o n o s t a t i « i n t r i g h i , s e v i z i e 

ed a b u s i di p o t e r e ». D i e t r o d e c i s i o n e d e l l a C a m e r a C r i m i n a l e d e l l a 

Corte S u p r e m a di G i u s t i z i a è s p i c c a t o , q u i n d i , ai 16 d i c e m b r e 1825, 

m a n d a t o d 'arres to c o n t r o D e M a t t h e i s . 

D e M a t t h e i s fu r i n c h i u s o i n C a s t e l d e l l ' O v o , d o v e p o t è però , « l i 

bero n e l m a s c h i o del forte s t e s s o » , e s s e r e a s s i s t i t o d a l l a m o g l i e , Chiara 

P a o l i l l o ; e di l ì c o m i n c i ò a t e m p e s t a r e di s u p p l i c h e , n o n so lo S. M. , 

m a a n c h e S. A . R . il D u c a di Calabr ia . P e r m e z z o de i s u o i a m i c i fa

c e v a s p a r g e r e n e g l i a m b i e n t i m i n i s t e r i a l i la v o c e c h e i l d i b a t t i m e n t o 

c o n t r o d i l u i a v r e b b e « prodot to n o n p o c o br io » fra i l ibera l i , e c h e 



p e r c i ò n e l l ' i n t e r e s s e del G o v e r n o sarebbe s t a t o m o l t o p i ù c o n v e n i e n t e 

p e r d o n a r e e m e t t e r s e n z ' a l t r o a tacere la cosa . 11 D ' A l e s s a n d r o s i 

c o s t i t u ì s p o n t a n e a m e n t e a l l e A u t o r i t à , e v e n n e r i n c h i u s o p r i m a a 

S a n t ' E l m o e poi n e l for te de l C a r m i n e . D o p o u n b r e v e per iodo di ri

serbo , i n c u i « s i r i f iutò o r g o g l i o s a m e n t e ad o g n i r i s p o s t a » c o m i n c i ò 

a n c h ' e g l i , c o m e il D e M a t t h e i s , a s t e n d e r e l u n g h e d i f e se c h e n o n 

g i o v a r o n o però , n e p p u r e i n par te , a l iberar lo d a l l e a c c u s e che g l i e r a n o 

s t a t e m o s s e . A n c h e F r a n c e s c o P a p a r o s s i s i c o s t i t u i , e v e n n e r i n c h i u s o 

i n Caste l N u o v o , o v e d u e a n n i dopo , i l 21 g i u g n o 1827, a s s i s t i t o dal 

f ra te l lo L e o p o l d o , a n c h ' e g l i i n c a r c e r a t o n e l l o s t e s s o forte , « p a s s ò a g l i 

e t e r n i r i p o s i » . D e G o t t i da C o s e n z a v e n n e i n v i a t o a N a p o l i , G a t t o 

fu c h i u s o i n C a s t e l c a p u a n o . U c c e l l i di b o s c o a n c o r a i l D e G a t t i s e 

i l Guerra . 

* x * 

I l processo v e n n e i s t r u i t o dal C o n s i g l i e r e F r a n c h i , i l q u a l e , di 

r i t o r n o da u n a s u a m i s s i o n e in Calabr ia , era m a l d i s p o s t o c o n t r o g l i 

i m p u t a t i , per a v e r s e n t i t o i m p r e c a r e c o n t r o di loro t u t t e q u e l l e po 

p o l a z i o n i . A n c h e a N a p o l i s i l a v o r a v a p e r c h è il proces so a v v e n i s s e 

e d i g i u d i c i fo s sero i m p a r z i a l i , e, per e c c i t a r e i t e s t i m o n i , s i e s a g e 

r a v a n o le c r u d e l t à d e g l i a c c u s a t i . I p a r t i g i a n i de l D e M a t t h e i s i n v e c e 

a f f erma v a no c h e i l R e s i era l a s c i a t o s p i n g e r e da Medic i e da I n t o n t ì , 

c h e c o v a v a n o idee l ibera l i (!), a fare i m p r i g i o n a r e u n f u n z i o n a r i o de

g n i s s i m o c h e i n f o n d o n o n a v e v a f a t t o a l tro c h e i l proprio dovere ! 

L a d i f e sa di D e M a t t h e i s fu a s s u n t a dal f u t u r o d i f e n s o r e di Carlo 

P o e r i o , l ' avv . G i a c o m o T o f a n o « g i o v a n i s s i m o c h e a l lora e s o r d i v a a l l e 

Curie ». E g l i fu c o a d i u v a t o da L e o n a r d o R o m a n o , e x procuratore g e 

n e r a l e , d e s t i t u i t o n e l 1821 per la s u a a d e s i o n e al m o v i m e n t o c o s t i t u 

z i o n a l e . 

S t u d i a n d o il p r o c e s s o , i l T o f a n o s i accorse c h e s i p o t e v a n o n far 

appar ire la co lpa de l s u o p a t r o c i n a t o , p o i c h é a l c u n e m o d a l i t à de l la 

i s t r u z i o n e p e n a l e per l a f re t ta e r a n o s t a t e t r a s c u r a t e . I l R e v o l l e s e n 

t i re i n p r o p o s i t o il parere d e l D u c a di G u a l t i e r i , c o n o s c i u t o per la 

s u a i n t e g r i t à . Q u e s t i af fermò c h e n e g l i a t t i di procedura n o n s i scor

g e v a n o d a t i di r e i t à , e F r a n c e s c o I c o n c e s s e la « v e n i a » s o v r a n a pre

t e s a da D e M a t t h e i s . Ne l C o n s i g l i o di S t a t o de l 20 s e t t e m b r e 1829 s i 

c o m u n i c ò c h e i l R e era d i s p o s t o a g r a z i a r e l ' i m p u t a t o ; i l M i n i s t e r o 

però , c h e p r o p e n d e v a per i l d i b a t t i m e n t o , affermò u n a n i m e che la 

g r a z i a a v r e b b e e s a c e r b a t o i s e t tar i s p i n g e n d o l i a n u o v i e c c e s s i . Il R e 



a l l o r a s i l i m i t ò a p r e t e n d e r e c h e i l g i u d i z i o s i s v o l g e s s e e n t r o i s e i 

m e s i e d i m p a r z i a l m e n t e . 

I n t a n t o V e c c h i o n i , la P r i n c i p e s s a Circe l lo e d il P r i n c i p e di Ca-

n o s a r i u s c i r o n o a t irar da l la loro, c ioè i n f a v o r e di D e M a t t h e i s , i l 

r e a z i o n a r i o a m b a s c i a t o r e f r a n c e s e D u c a di B l a c a s , i l qua le cercò di 

p e r s u a d e r e i l R e a far s ì c h e n o n a v v e n i s s e il g i u d i z i o . D e M a t t h e i s 

a v e v a c h i e s t o dal c a n t o suo di e s ser g i u d i c a t o i n v i a e c o n o m i c a , m e n t r e 

D ' A l e s s a n d r o n o n si r a s s e g n a v a a ques to . M a n m a n o che s i p r e p a r a v a 

i l g i u d i z i o , b a l z a v a n o fuori i n t a n t o a l tr i a b u s i , d e l i t t i e s p e c u l a z i o n i 

i n d e g n e d e g l i i m p u t a t i . S ' erano s f r u t t a t i odi i di f a m i g l i e , i n i m i c i z i e 

p e r s o n a l i ; e r a n o s t a t e g i u s t i f i c a t e c o m e p r o v v e d i m e n t i di g i u s t i z i a , 

c o m p i u t i i n n o m e d e l R e , d e l l e v e n d e t t e p r i v a t e feroci ed i n u m a n e ! 

D o p o c h e D e M a t t h e i s fu arres ta to a v v e n n e u n a l tro e p i s o d i o c h e 

v a l s e ad irr i tare s e m p r e p i ù g l i a n i m i de i ca labres i . U n c o m a n d a n t e 

di g u a r d i a c i v i c a a n o m e Mosc iaro , re sos i c o l p e v o l e di m o l t i d e l i t t i , 

fu a r r e s t a t o , p r o c e s s a t o e c o n d a n n a t o a m o r t e . U n suo p a r e n t e , a v u t a 

n o t i z i a d e l l a c o n d a n n a , s i p r e c i p i t ò a N a p o l i ai p i ed i del P r i n c i p e di 

S a l e r n o , e r i u s c ì ad o t t e n e r e i l r i n v i o d e l l a e s e c u z i o n e . R i t o r n ò a 

C o s e n z a e d a n n u n z i ò che c o n la p o s t a n e sarebbe g i u n t o l ' o r d i n e uf

ficiale, m a i l procuratore g e n e r a l e C a l v o s a n o n v o l l e r i m a n d a r e di 

u n ' o r a i l t e r m i n e l e g a l e d e l l ' e s e c u z i o n e . I l popo lo d a p p r i n c i p i o n o n 

s e n e r a m m a r i c ò , p o i c h é l ' i m p u t a t o era reo di var i d e l i t t i . M a q u a n d o 

c o n l a p o s t a de l g i o r n o dopo n o n so lo g i u n s e l ' o r d i n e di r i n v i o , m a 

s i s e p p e c h e i l C a l v o s a era n e m i c o p e r s o n a l e de l M o s c i a r o , i l popo lo 

prese l e part i di q u e s t ' u l t i m o e s i r ibe l lò c o n t r o le A u t o r i t à . Il Cal

v o s a v e n n e a r r e s t a t o e c o n d o t t o a N a p o l i , m a fu r i t e n u t o i m m e r i t e 

v o l e di p u n i z i o n e . I n u t i l e dire c o m e q u e s t a n o t i z i a fo s sa a c c o l t a i n 

Calabr ia , t a n t o p i ù c h e s i t e m e t t e c h e sarebbero s t a t i g r a z i a t i a n c h e 

D e M a t t h e i s e d i s u o i c o m p l i c i , p o i c h é la M a g i s t r a t u r a n o n i s p i r a v a 

p i ù a l c u n a fiducia. 

I l d i b a t t i m e n t o i n t a n t o c o n t i n u a v a . I l p r o c e s s o ebbe l a r g a eco 

i n I t a l i a e d i n E u r o p a ; la S a l a M a d d a l o n i era g r e m i t a di p u b b l i c o 

e l e t t o . 

I l D ' A l e s s a n d r o era a v v i l i t o ; D e M a t t h e i s i n v e c e fiero e s d e g n o s o 

d i s s e a l C e l e n t a n o : « O g g i d e v e farsi la l u c e e d e s i g o la v e r i t à » . A l 

che i l P r o c u r a t o r e g e n e r a l e r i s p o s e : « A m e n e corre il d e b i t o e n e 

è p u r e i l des ider io , c h e e s s e r e i n a l tr i n o n d o v r e b b e ». N e l l a s e d u t a 

de l 19 g i u g n o il P r e s i d e n t e fu c o s t r e t t o a r e d a r g u i r e s e v e r a m e n t e 

D e M a t t h e i s : « Vo i — g l i d i s s e — s i n dai p r i m i g i o r n i del d i b a t t i m e n t o 

v i s i e t e r e g o l a t o a s s a i m a l e , v i d i co a n o m e d e l l a Corte c h e V o i s i e t e 



n n o r g o g l i o s o , u n i m p r u d e n t e e u n i n d e c e n t e . I l C o l l e g i o è s t a n c o di 

soffrirvi di p i ù ! » 

L ' a v v o c a t o Gr. M a r i n i - S e r r a ed i l g i u r i s t a B a d o l i s a n i , a s s i s t i t i a n 

che da d o n N i c o l a M a z z e i e da A n t o n i o F r a n c e s c o L e b r a n o , s o s t e n 

nero il d i r i t t o da p a r t e d e l l e f a m i g l i e dei f u c i l a t i ca labres i a cos t i 

tu i r s i parte c i v i l e c o n t r o g l ' i m p u t a t i ; m a la Corte S u p r e m a , n o n o 

s t a n t e che i l r a p p r e s e n t a n t e d e l l a p u b b l i c a a c c u s a a v e s s e dato parere 

f a v o r e v o l e , r i f iutò . I t e s t i m o n i , v e n u t i da l l e Calabr ie , m o s t r a r o n o l e 

m u t i l a z i o n i e l e c i ca tr i c i d e l l e t o r t u r e tra lo s d e g n o del p u b b l i c o c h e 

si m u t ò a d d i r i t t u r a i n furore q u a n d o a p p a r v e u n d i s g r a z i a t o re so 

s torp io dai t o r m e n t i . A l l e d e p o s i z i o n i o s t i l i i l D e M a t t h e i s c e r c a v a 

di c o n t r o b a t t e r e i n s u l t a n d o i t e s t i m o n i , i M a g i s t r a t i e l ' i s t r u t t o r e 

s t e s s o del p r o c e s s o . A d o g n i n u o v a d e p o s i z i o n e e g l i n o n f a c e v a c h e 

r ipe tere : « M e n d a c i o m a n i f e s t o e c o m p l o t t o s e t t a r i o ! » 

T e s t i m o n i a d i scar ico d e g l i a c c u s a t i f u r o n o il d u c a D e l B a l z o , e x 

I n t e n d e n t e a P o t e n z a e l ' A r c i v e s c o v o di S o r r e n t o m o n s i g n o r don Ga

br ie l e P a p a . A d i s c a r i c o di D e G a t t i s d e p o s e r o il C o l o n n e l l o S a l v a 

tore L a n d i , i T e n e n t i g e n e r a l i V i t o N u n z i a n t e e S a l l u z z o , i l Mar

c h e s e A v e n a , e x I n t e n d e n t e di C a t a n z a r o , e i l C o l o n n e l l o d o n N i 

co la dei baroni D e P i r o . I l procuratore C e l e n t a n o p r o n u n z i ò un 'ar 

r i n g a s e m p l i c e e s e v e r a ; s e n z a s f o g g i o di ar te orator ia e g l i m i s e i n 

ch iaro t u t t a la i n i q u i t à d e l l ' i m p u t a t o , c h e per la s p e r a n z a di e s s e r e 

m i n i s t r o e per m o s t r a r e i l s u o z e l o e il s u o a t t a c c a m e n t o al B e , 

a v e v a fa t to tor turare e fuc i lare s e n z a p i e t à t a n t i d i s g r a z i a t i ; che 

a v e v a e s a g e r a t o m e s c h i n i ep i sod i , p r o c u r a n d o s i t e s t i m o n i a n z e fa l se , 

s o t t r a e n d o o r e g i s t r a n d o n e l l e p r o c e s s u r e q u a n t o g l i p i a c e v a per fare 

così s f o g g i o di a b i l i t à e di f e r m e z z a n e l r e p r i m e r e m o t i c h e n o n e s i 

s t e v a n o , c o n c l u s e col c h i e d e r e , fra g l i a p p l a u s i del p u b b l i c o c h e n u 

m e r o s o g r e m i v a le t r i b u n e , la p e n a di m o r t e per D e M a t t h e i s , D ' A 

l e s s a n d r o e D e G a t t i s . 

I l D ' A l e s s a n d r o i n t a n t o a v e v a r i c h i e s t o per s u o i d i f e n s o r i N i c o -

l in i , M o n t o n e e L o m b a r d i , m a e s s e n d o s i t u t t i e tre r i f iutat i , g l i fu 

d e s t i n a t o d i f e n s o r e di ufficio l ' a v v o c a t o d o n F r a n c e s c o D e Marco . 

L ' a v v o c a t o L o m b a r d i d i f e se D e G a t t i s , a l tr i d i f ensor i furono don Carlo 

Q u a r t o e don A n t o n i o R a n z e l l i . I l g i o v a n e a v v o c a t o T o f a n o par lò i n 

d i f e sa di D e M a t t h e i s , per s m o n t a r e l ' a c c u s a di C e l e n t a n o . Cercò 

p r i m a di d i m o s t r a r e c h e v i e r a n o s t a t i dei m o t i i n Calabr ia e che 

D e M a t t h e i s n o n l i a v e v a i n v e n t a t i per farsi b e l l o , c a l u n n i a n d o u n a 

R e g i o n e f ede l e al R e ; s o s t e n n e poi e s s e r e i l suo p a t r o c i n a t o u n f u n 

z i o n a r i o re t to e probo , c o l p e v o l e so lo di troppo z e l o , m a n o n di i n -



t r i g h i , n è di i n u t i l i crude l tà . Af fermò inf ine che b i s o g n a v a p r o v a r e 

l ' e s i s t e n z a de l l ' accordo s o s t e n u t o fra i t re i m p u t a t i . 

L e o n a r d o R o m a n o approvò e c o n f e r m ò le paro le del T o f a n o , cer

c a n d o d i m o s t r a r e c o n m a g g i o r i d e t t a g l i le c o n d i z i o n i t u r b o l e n t e d e l l a 

Ca labr ia , m a q u a n d o v o l l e s o s t e n e r e l ' i n e s i s t e n z a d e l l e t o r t u r e , n o n 

p o t è cer to c o n v i n c e r e il p u b b l i c o che a v e v a v i s t o l e m u t i l a z i o n i e l e 

c i c a t r i c i dei t o r m e n t i ! 

* * * 

L a p r e p a r a z i o n e de l la s e n t e n z a fu m o l t o l abor iosa per la d iver

s i t à d e l l e o p i n i o n i . L a Corte S u p r e m a era p r e s i e d u t a da Canofar i , 

V i c e p r e s i d e n t e e da D e G i o v a n n i , V i c e p r e s i d e n t e onorar io . A l t r i c o n 

s i g l i e r i e r a n o S a v a r e s e , P e d i c i n i , More l l i , M a n g o n e , F u c i t o , C a l e n d a , 

F r a n c h i , T a v a n i , M i g l i o r i n i , P o t e n z a , G i r o l a m i e B r u n d e s i n i . S e i di 

e s s i — c i o è F r a n c h i , R u l l i , G i r o l a m i , T a v a n i , P o t e n z a e More l l i — 

v o t a r o n o p e r la c o n d a n n a a m o r t e : m a la m a g g i o r a n z a fu p i ù m i t e . 

P e r e s s i c o n s t a v a s o l t a n t o che « n e l l a q u a l i t à di p u b b l i c o ufficiale 

D e M a t t h e i s a v e v a fa t to c o m m e t t e r e a t t i arbi trar i c o n t r o la l i b e r t à 

i n d i v i d u a l e , e c o n t r o i d i r i t t i c i v i l i di p i ù c i t t a d i n i per sodd i s fare u n a 

propria p a s s i o n e ». E g l i , q u i n d i , v e n n e , per a b u s o di a u t o r i t à , c o n 

d a n n a t o a d i ec i a n n i di r e c l u s i o n e . D ' A l e s s a n d r o e D ' A g n e s e furono 

a s s o l t i , m e n t r e per D e G a t t i s e p e r G a t t o v e n i v a o r d i n a t o di c o n t i 

n u a r e l ' i s t r u t t o r i a « r i t e n u t i i n carcere i d u e a c c u s a t i » . 

I l C e l e n t a n o , c h e s i era r i s e r v a t o di r i ferire p e r s o n a l m e n t e al R e 

su l c o n t o de l M a r e s c i a l l o P a s t o r e e d e l l a C o m m i s s i o n e M i l i t a r e , c h e 

i n C a t a n z a r o n e l 1823, d i e t ro a t t i i n g r a n p a r t e fa ls i f icat i da D e M a t 

t h e i s e soc i , a v e v a g i u d i c a t i e c o n d a n n a t i i v o l u t i affil iati a l l ' i p o t e 

t i c a s e t t a de i Cava l i er i T e b a n i , i n u n a s u a l e t t e r a al R e e s p o s e che , 

p o i c h é la S u p r e m a Corte di G i u s t i z i a a v e v a r i t e n u t o i l D e M a t t h e i s 

reo s o l t a n t o di a b u s o di a u t o r i t à , n o n era il ca so c h e « g l ' i n d i v i d u i 

che c o m p o s e r o la c o m m i s s i o n e p o t e s s e r o c o s t i t u i r e o g g e t t o di r i cerche 

i n loro d a n n o » . 

Q u a l e , ora, i l c o n t e g n o del R e n e i r i g u a r d i d e l D e M a t t h e i s ? 

I l G e n o i n o n o n v i fa c e n n o . E da e s c l u d e r s i , s e n z ' a l t r o c h e e g l i — 

c o m e h a v o l u t o la t r a d i z i o n e l ibera le , che t r o v a p o s t o a n c h e i n l ibr i 

r e c e n t i ( racconta , per e s e m p i o , il R a u l i c h a p a g . 471 del v o i . I de l la 

s u a s tor ia , c o m e il R e c o n f o r t a s s e a d d i r i t t u r a « di perdono e di pre

m i o » il c o l p e v o l e m a g i s t r a t o ) — s i a s t a t o m o l t o t e n e r o per l ' I n t e n d e n t e . 

E g l i p e n s a v a p i u t t o s t o — ed era ne l g i u s t o ed il suo g i u d i z i o p u ò 



d i v e n i r e s e n z ' a l t r o q u e l l o d e l l a s tor ia — c h e i l D e M a t t h e i s « tenesse 

l a t e s t a e s a l t a t a » ( l e t t era de l R e a l l ' I n t o n t ì del 6 apr i l e 1829). 

D i v e r s o i n v e c e d o v e t t e e s s e r e l ' a t t e g g i a m e n t o d e l P r i n c i p e V i 

car io , s e t ra i p r i m i a t t i de l n u o v o R e g n o è da a n n o v e r a r s i q u e l l a 

g r a z i a al D e M a t t h e i s , c h e — a d e t t a del G u a l t e r i o — « p a r v e a l l e 

Ca labr ie s d e g n a t e p e g n o di u n crude l e a v v e n i r e ! » 1 

RUGGERO MOSCATI. 

B I A G I O C A P P E L L I , Note su due Croci d'argento del secolo XV, 
in « Per l'Arte Sacra », voi. X, n. 1, pag. 29-38, con 4 il
lustrazioni, note e documenti, Milano 1933. 

—• Un gruppo di vassoi metallici di arte nordica in Ca
labria, in «Brutium», voi. XII , n. 5-6, pag. 11, Beggio 
Calabria, 1933. 

R i c o n o s c i u t a la g r a n d e s c a r s e z z a di opere de l l e art i m i n o r i de l 

M e d i o E v o t a n t o i n Calabr ia , q u a n t o n e l l a L u c a n i a , v i e n e quas i 

da s è i l d o v e r e di approfondire i n c o m p e n s o l ' e s a m e e lo s t u d i o d i 

q u a n t o è r i m a s t o c o n s e r v a t o . I n t u t t a la Calabr ia o g g i s i t r o v a n o a 

m a l a p e n a u n a t r e n t i n a di l avor i d'oreficeria e d a r g e n t e r i a m e d i e v a l e ; 

m a g g i o r i m p u l s o d u n q u e a t e n t a r e , a l m e n o c o n q u e s t i scars i e l e m e n t i , 

la r i c o s t r u z i o n e d e l l ' e v o l u z i o n e a r t i s t i c a . 

F i n dal p r i m o v i a g g i o di s t u d i o c h e i n t r a p r e s i i n q u e l l e r e g i o n i 

n e l 1931, m i p a r v e p o t e r c o n c l u d e r e da q u a n t o e s a m i n a i c h e i n n e s 

s u n a epoca , dal per iodo d e l l e m i g r a z i o n i fin v e r s o la fine de l m e 

d i o e v o , e p r o b a b i l m e n t e a n c h e o l tre , t a n t o i n Calabria , q u a n t o i n 

L u c a n i a e s i s t e t t e r o s c u o l e e b o t t e g h e di orefici od a r g e n t i e r i . S i pre

f er iva di sopper ire a l lo s carso b i s o g n o ( le c h i e s e d e l l e d u e r e g i o n i n o n 

s o n o m a i s t a t e t a l m e n t e r i cche da poters i p e r m e t t e r e i l l u s s o di tesor i 

c o m e le c a t t e d r a l i di Bar i , P a l e r m o e Napol i ) i m p o r t a n d o da a l t re re 

g i o n i , d o v e m a g g i o r e e p i ù i n t e n s a era la fioritura d e l l e s c u o l e . 

L ' a n a l i s i de l l e opere c o n s e r v a t e h a p r o v a t o i n m o d o i n d i s c u s s o 

per quas i t u t t i g l i o g g e t t i l a p r o v e n i e n z a da b o t t e g h e a b r u z z e s i e n a -

1 II D e c r e t o di g r a z i a c o m p a r v e il 2 d i c e m b r e 1830; e s s o n o n so lo 
c o n d o n ò i d iec i a n n i di r e l e g a z i o n e inf l i t t i al D e M a t t h e i s , m a di
spose c h e n o n si procedesse u l t e r i o r m e n t e sul c o n t o di D ' A l e s s a n d r o , 
D e G a t t i s e G a t t o , e c o n d o n ò le peue di relegazione c h e r i m a n e v a n o 
da s c o n t a r s i da G i u s e p p e Ferrara, Gaspare Sposa to , A n t o n i o A n g o t t i , 
C a r m i n e M u r a t a e F r a n c e s c o B e r a r d e i l i , g i u d i c a t i da l la C o m m i s s i o n e 
M i l i t a r e di C a t a n z a r o n e l marzo 1823 . 



F i n i t a q u e s t a e p e r d u t o s i i l s i g n i f i c a t o d e l l e paro le , era i n e v i t a b i l e 

t a l e m o d i f i c a z i o n e , c h e p o r t a v a in f ine al r a g g r u p p a m e n t o di l e t t e r e 

s e n z a a l c u n s i g n i f i c a t o . 

S a r e b b e i n t e r e s s a n t e s t a b i l i r e , s e a n c h e i n q u e g l i a l tr i c e n t r i , 

per i qua l i l ' A . h a p o t u t o p r o v a r e per il p a s s a t o l ' e s i s t e n z a di croc i 

a b r u z z e s i , si p o s s a n o r i n t r a c c i a r e , a l m e n o n e g l i i n v e n t a r i , a l tr i v a s s o i 

di q u e l g e n e r e . I n t a n t o u n o è a c c e r t a t o a n c h e i n L u c a n i a e prec i sa 

m e n t e a M a r a t e a . E d u l t i m a m e n t e l ' A . m i h a p o t u t o s e g n a l a r e u n 

a l t ro v a s s o i o s i m i l e , adopera to c o m e b a c i l e per i l b a t t e s i m o , c o n s e r 

v a t o n e l f o n t e b a t t e s i m a l e di u n a p i c c o l a ed i n s i g n i f i c a n t e c h i e s e t t a 

di Oas trov ì l lar i , q u e l l a d e l l ' A n n u n z i a t a , e n e h a p r o m e s s a u n ' a m p i a 

i l l u s t r a z i o n e con fotograf ie , c h e v e d r à p r o s s i m a m e n t e l a l u c e n e l pe

r iod ico m i l a n e s e « P e r l ' A r t e Sacra ». E d è s p e r a b i l e c h e n e l frat 

t e m p o v e n g a s c o p e r t o i n a r m a d i d i m e n t i c a t i di s a g r e s t i e di a l t re l o 

ca l i tà , a l tro m a t e r i a l e che p o s s a c o n v a l i d a r e i n m o d o d e f i n i t i v o q u e i 

rapport i a r t i s t i c i , c e r t a m e n t e i n t e n s i , che d o v e v a n o correre tra l ' A b -

b r u z z o M e r i d i o n a l e e l ' A l t a Calabr ia , rapport i c h e s i d e s i d e r e r e b b e 

v e d e r e i l l u m i n a t i n o n s o l t a n t o da o g g e t t i g i u n t i v i per le v i e di c o m 

m e r c i o t e r r a n e e , m a a n c h e da q u a l c h e d o c u m e n t o s c r i t t o . T u t t o l a s c i a 

però credere c h e q u e s t o r imarrà u n p io d e s i d e r i o . 

D a l g i o v a n e s t u d i o s o p o s s i a m o c o m u n q u e a t t e n d e r c i a l t re m o n o 

grafie e d a l t re s c o p e r t e . N e s o n o p e g n o i l s u o v i v o i n t e r e s s a m e n t o 

per il p a t r i m o n i o a r t i s t i c o e la s u a p e r s o n a l e c o n o s c e n z a topograf ica 

d e l l ' A l t a Calabria . 
A . LIPINSKY. 

E. G A L L I , Lavinium Bruttiorum, «Notizie soavi», Atti della 
E. Acc. dei Lincei, voi. Vi l i , serie VI, fase. 7, 8 , 9, 
fig. 3 2 3 - 3 6 3 . 

S e la s tor ia d e l l a M a g n a Grec ia c l a s s i c a offre t u t t o r a n u m e r o s i s 

s i m i p r o b l e m i topograf ic i da r i s o l v e r e — b a s t a r icordare i n o m i di 

f a m o s e c i t t à c o m e B l a n d a , P y x u s , L a o s , S ibar i , T e m e s a , T e r i n a , 

M e t a u r u s , H e r a c l e a di c u i è ancora da prec i sare il s i t o — p o s s i a m o 

dire c h e t e n e b r e a n c o r più. s p e s s e g r a v i n o su i p r o b l e m i i n e r e n t i a l l a 

d o m i n a z i o n e r o m a n a n e l l a p a r t e m e r i d i o n a l e d ' I ta l ia , e a l le c o l o n i z 

z a z i o n i , da e s s a p r o m o s s e . 

D o b b i a m o perc iò e s s e r e g r a t i al prof. E . Ga l l i c h e con q u e s t a m e 

m o r i a s u Lavinium n e l t err i tor io d e l l ' a n t i c a L a o s , reca u n n o t e v o l e 

c o n t r i b u t o per l ' u b i q u a z i o n e di q u e s t a c o l o n i a r o m a n a . 



L a o s - L a u s , c o l o n i a di S ibar i , p o r t a v a i l n o m e del f iume ( o r a L a i n o ) , 

n e l l a cu i m a g n i f i c a v a l l e v i c i n o al m a r e fu s i t u a t a . 

N u l l a di prec i so si sa s u l l a d a t a di f o n d a z i o n e di L a o s che pre

c e d e però l ' i n i z i o del V I s eco lo . N o t a per i l c o m m e r c i o di t r a n s i t o , 

L a o s o c c u p a v a c e r t a m e n t e u n p o s t o c o n s i d e r e v o l e tra le c o l o n i e di 

S ibar i e s o p r a v v i s s e a l la m e t r o p o l i , d i s t r u t t a n e l 510 a. C. Il p o s t o 

di L a o s t u t t a v i a f in'ora n o n è s t a t o a n c o r a t r o v a t o ; i l prof. Ga l l i 

c o l l o c a la c i t t à s u l l a des t ra del f iume L a o s , n e l l a r e g i o n e « F o r e s t a ». 

A d e s t r a de l la s t r a d a per S c a l e a là d o v e « lo s t r a t o a r c h e o l o g i c o ar

r i v a a c irca 6 m e t r i di spessore », eg l i spera di po ter r i s o l v e r e il pro

b l e m a di L a o s , c e r c a n d o n e g l i s t ra t i p i ù bass i . D i f a t t i n e l l e c o n t r a d e 

« F o r e s t a » e « F o s c h i j a » f u r o n o t r o v a t i d i v e r s i f r a m m e n t i fittili, 

t e g o l e , o g g e t t i di cara t t ere s epo lcra l e e a l c u n i ruder i . I m a t e r i a l i r in

v e n u t i s p o r a d i c a m e n t e (presso L a i n o - B o r g o , n e i poderi S . P r i m o e 

C a p p e l l i ) o in s e g u i t o a r i cerche m e t o d i c h e — e c o n s i s t e n t i i n s epo lcr i , 

v a s i , t e r r e c o t t e , s t a t u e t t e , la s t e l e « Cappel l i » — è del per iodo e l l e n i 

s t i c o . B e n c h é t u t t o c iò n o n b a s t i a d e t e r m i n a r e il p o s t o di L a o s , ci 

m o s t r a a l m e n o q u a n t o s ia dura to lo s v i l u p p o di q u e s t a c i t t à . 

A r i s u l t a t i p i ù c o n c l u s i v i c i c o n d u c o n o i n v e c e g l i s c a v i de l 1930 

s u l l a s i n i s t r a del L a o s , d o v e s e c o n d o il Ga l l i , s i è p o t u t o ident i f i care 

Lavinium Bruttiorum, s t a z i o n e i t i n e r a r i a d e l l a T a b u l a P e u t i n g e r i a n a . 

L e r i cerche fa t t e a c c a n t o a l la s t a z i o n e f errov iar ia Verbicaro-Or-

s o m a r s o h a n n o d a t o r i s u l t a t i che h a n n o la loro i m p o r t a n z a per ri

s o l v e r e q u e s t o p r o b l e m a L o scopo del prof. Ga l l i è s t a t o i n n a n z i t u t t o 

di s e g u i r e la m u r a di c i n t a e di d e t e r m i n a r e la s u a epoca e poi di 

scopr ire le t racce d e l l e s t r a d a r o m a n a . N e l p e r s e g u i r e q u e s t o p r i m o 

c o m p i t o il Ga l l i h a t r o v a t o u n a t r a c c i a n e g l i a v a n z i di m u r o n e l l a 

r e g i o n e « M a r c e l l i n o ». Il m u r o è l u n g o c irca 5 c h i l o m e t r i e di spes 

sore 3 , 5 0 ; e s s o c o n s i s t e di u n a fodera e s t e r n a n o n o m o g e n e a , c o m 

p o s t a a s e c c o di u n o s t r a t o di c i o t t o l i e p i e t r a m e b a t t u t o , e, i n q u a l c h e 

par te , di s t r a t o a r c h e o l o g i c o . N e l l a s u a c o m p o s i z i o n e q u e s t a fodera è 

« a s c h e m a a l t e r n a t o , q u a s i m e t o p i c o , c o n d e l l e b o z z e t t e n e r a s t r e » . 

L a p a r t e i n t e r n a i n v e c e è f o r m a t a di g r a n d i so l id i m a s s i para l l e l e 

pipedi . L o s p a z i o v u o t o tra q u e s t e d u e fodere è r i e m p i t o da sas s i i n 

formi ed a l c u n i b locch i . I l m u r o n o n è o r i e n t a t o r i t u a l m e n t e c o m e 

un castrimi romauum, s i a d a t t a al s u o l o e h a una f o r m a irrego lare . 

L e s u e porte n o n d e v o n o e s sere s t a t e p i ù di t r e : m a n c a n o le t racce 

d e l l e torri. S u l l a s o g l i a d e l l a porta p r i n c i p a l e il Ga l l i h a t r o v a t o de l l e 

p a l l e di p i o m b o che f a n n o p e n s a r e ad u n o s c o n t r o a r m a t o . 

L a c o s t r u z i o n e di q u e s t o m u r o « t r ip l i ce » c o n la d i s p o s i z i o n e di 

m a s s i t rasversa l i t r o v a a n a l o g i a n e l l e m u r a di M a n t i n e a i n A r c a d i a 



A w . ROBERTO BISCEGLIA, redattore responsabile 

Roma, 1934. — Ditta Tipografia Cuggiani, via della Pace, 35 (Tel. 51-311). 

del 3 7 1 a. C , di T e g e a e M e g a l o p o l i s , c o n l ' i n v e r s i o n e d e l l e d u e fo

d e r e m u r a r i e , c ioè la p i ù so l ida , c o s t r u i t a di g r a n d i m a s s i , c h e d e v e 

e s s e r e r i v o l t a verso l ' e s t e r n o , a L a v i n i u m è v e r s o l ' i n t e r n o . I l m u r o 

di L a v i n i u m è p i ù r e c e n t e di que l l i sopra n o m i n a t i e p u ò e s s e r e s t a t o 

e r e t t o n e l l a fine d e l I II s eco lo a. 0 . , a l l ' e p o c a d e l l e g u e r r e d ' A n n i b a l e . 

L e r iprese pos ter ior i , s i r i c o n o s c o n o per la s t r u t t u r a p i ù t rascurata . 

L a s t r a d a , e s s e n z i a l e per l a v i t a d e l l e c i t t à e d e l l e c o l o n i e ro

m a n e , è s t a t a pure r i n t r a c c i a t a ; e s s a p a s s a l u n g o il m u r o n e l l a parte 

o c c i d e n t a l e d e l l a c i t t à e si u n i s c e c o n q u e s t a per m e z z o di d u e brev i 

- t r a s v e r s a l i . E r a l a r g a m . 5, c o p e r t a da l a s t r e e a v e v a i l d r e n a g g i o 

p r i m i t i v o . C o s t i t u i v a u n bracc io de l la "Via P o p i l l i a del per iodo repub

b l i c a n o . L a c o l t u r a a g r a n o n o n p e r m i s e s c a v i rad ica l i : s i t r o v ò so l 

t a n t o u n c a n a l e di s c o l o e re s t i d 'un edificio. 

E r a i t r o v a m e n t i n e l t err i tor io c i n t o dal m u r o ( v i l l a A d d u c i , re

g i o n e « M a r c e l l i n o ») b i s o g n a r icordare l ' u s t r i n u m - c r e m a t o i o a l l ' a p e r t o . 

E s s o è g r a n d e 5 mq. , di f o r m a r e t t a n g o l a r e i r r e g o l a r e , c o s t r u i t o di 

m a t t o n i . F o r s e n e l m e z z o v i era u n a s p e c i e di p a n c o n e s u l qua le s i 

p o s a v a i l c a d a v e r e c o n g l i o g g e t t i da bruc iare . I r e s t i di o s s a u m a n e 

c a l c i n a t e dal f u o c o , f r a m m e n t i di v a s i , figurine e c a r b o n e a c c e r t a n o 

la s u p p o s i z i o n e c h e s i t r a t t i di u n u s t r i n u m . P i ù tardi , q u a n d o s i 

p a s s ò da l la c r e m a z i o n e a l l ' i n u m a z i o n e e q u i n d i l ' u s t r i n u m n o n era 

p i ù i n uso , e s s o fu d e m o l i t o e i s u o i m a t t o n i f u r o n o adopera t i per l e 

t o m b e fa t t e su l s u o p o s t o . R i c o r d i a m o i n o l t r e i s epo lcr i di 

l a s t r o n i t i p o e l l e n i s t i c o , e g l i o g g e t t i t r o v a t i i n ess i ( sp i l lo d ' a r g e n t o , 

s p e c c h i o , f r a m m e n t i di v a s i s e m p l i c i , di s t a t u e t t e f e m m i n i l i di terra) , 

T u t t o c iò del I V s e c o l o a. C , m a n u l l a di g r a n d e i m p o r t a n z a e finezza. 

L a d a t a z i o n e s i c u r a , i d e n t i c a pe i sepo lcr i c o m e pure per i d i v e r s i 

o g g e t t i , a c c e r t a che l a c i n t a m u r a l e , è p o s t e r i o r e e d è s t a t a e r e t t a 

dopo c h e le t o m b e s i t u a t e fuori d e l l a c i t t à , f u r o n o d e v a s t a t e . 

S o l t a n t o p r o s e g u e n d o g l i s c a v i s i b e n e i n i z i a t i dal Ga l l i p o t r e m o 

r i s o l v e r e la q u e s t i o n e , s e qui s i t r a t t a di u n a c i t t à a n t i c a , la q u a l e , 

e s t e s a s i n e l I I I s e c o l o s u l t err i tor io dei s u o i s epo lcr i , è s t a t a c o s t r e t t a 

ad e r i g e r e l e m u r a di d i f e sa r i t r o v a t e dal G a l l i , o s e i n v e c e la c i t t à 

de l per iodo e l l e n i s t i c o (del I V - I I I seco lo ) c o n la n e c r o p o l i a n n e s s a s i a 

co l t e m p o d e c a d u t a , e s u l s u o t e r r i t o r i o , i n c l u s o q u e l l o d e l l e t o m b e , 

s ia s t a t a f o n d a t a n e l 111-11 s e c o l o u n ' a l t r a c i t t à c i n t a t a c o n u n m u r o . 

M. BEITSCHKOB'F. 








